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CAPITOLO I 

STATISTICA DEL MOVIThlIENTO 

DELLA_ POPOLAZIONE 

! - A.nnali di Statistica 





SEZIONE la 

MOVIMENTO ANAGRAFICO (*) 

INTRODUZIONE 

1. Come ogni azienda sociale ha cura di tenere in evidenza l'inven
tario patrimoniale e di dimostrare con rigorosa contabilità il movimento 
delle operazioni ed il bilancio annuale, così ogni Stato ben organizzato ha 
bisogno di conoscere,con i mezzi più sicuri e solleciti, quale sia l'en
tità e la formazione della popolazione di cui si compone e di seguire e 
valutare i principali fenomeni della vita sociale e le variazioni che si 
verificano nella popolazione residente in dipendenza delle nascite e delle 
morti ovvero dei trasferimenti di residenza. 

Da questa necessità si pensa sia sorta l'idea della istituzione del 
registro della popolazione residente - oggi più noto sotto il nome di 
anagrafe della popolazione - nel quale vengono annotati nominativa
mente tutti gli abitanti di un comune, come singoli e quali componenti 
di una determinata famiglia; in esso vengono, altresì, riportati tutti i 
cambiamenti e le successive modificazioni della popolazione del comune, 
ponendo in evidenza, in ogni momento, lo stato della popolazione. 

La istituzione dei registri (o dell'anagrafe) della popolazione resi
dente è del tutto moderna e quasi contemporanea a quella dei registri 
dello stato civile e delle operazioni di censimento. 

Ciò si spiega facilmente considerando che, per una esatta e rigorosa 
tenuta del registro della popolazione è necessaria la intelligente, fattiva e 
sentita collaborazione da parte di tutti i cittadini: collaborazione che 
può intervenire, evidentemente, solo presso popoli giunti ad un elevato 
livello culturale e di coscienza sociale-amministrativa. 

Questo, peraltro, non significa che nel passato gli Stati non abbiano 
sentito la necessità di conoscere per scopi politici, militari o sociali, il 
numero dei loro sottoposti. . 

(*) A ,cura del dotto PILADE DI RIENZO, Consigliere di prima classe presso 
l'Istitu1x> rentr:a:lè di statist,jca. 
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Il primo esempio di un rudimentale registro della popolazione può 
essere considerato il libro dei Numeri, ricordato nella Bibbia e compi
lato da Mosè: in esso si trova non solo la elencazione nominativa di 
tutti gli ebrei, ma anche la loro classificazione per genealogia e per 
casa, con la indicazione delle relative terre, dei beni e delle rendite. 

Va ricordato, inoltre, che molta parte della legislazione di Licurgo e 
di Salone si fondava sulla esatta conoscenza quantitativa e qualitativa 
della popolazione e che presso i Romani il censo, istituito da Servi o 
Tullio, serviva per seguire il movimento della popolazione e della pub
blica ricchezza e veniva preso a base per il servizio militare (i soldati 
potevano essere scelti soltanto tra i cittadini dotati di un certo censo), 
per i tributi e per il suffragio politico. 

Nel medioevo veniva seguito soltanto il movimento naturale della 
popolazione mediante registri dei nati, dei morti e dei matrimoni, tenuti 
dalla Chiesa. 

E' doveroso, comunque, riconoscere che, per il passato, la tenuta dei 
registri della popolazione costituì un fatto !.eccezionale, di regola limitato 
alle città più importanti e progredite. 

Soltanto con l'unificazione dell'Italia si ebbe un primo tentativo per 
l'istituzione dei registri della popolazione residente in ciascun !comune. 

Ad istituire, infatti, registri della popolazione in ogni comune si era 
pensato fin dai primi anni della costituzione del Regno d':Italia, nei quali, 
in mezzo a difficoltà di ogni specie, si cercava con alte finalità civili di 
riordinare in ogni sua parte il nuovo Stato; con decreto del 31 dicembre 
1864, n. 2105, pertanto, furono gettate le prime basi. Purtroppo molti 
comuni non si uniformarono alle prescrizioni del regolamento e in molti 
altri il servizio procedette per qualche tempo senza ordine e senzà 
rigore. 

Si provvide, quindi, in modo più efficace con due articoli inseriti 
nella legge del 20 giugno 1871, n. 297, relativa al censimento della popo
lazione, imponendo l'obbligo a tutti i comuni di istituire un registro di 
popolazione e prescrivendo, con un successivo regolamento del 4 aprile 
1873, n. 1363, norme uniformi circa il modo di tenerlo e sanzioni penali 
per i trasgressori a tali disposizioni. 

Il fine a cui si mirava con tali norme era non solo quello di fornire 
ai comuni un utile insieme di notizie sulla popolazione residente per gli 
svariati servizi amministrativi, ma quello di avere una rappresentazione 
fedele dei movimenti demografici ed un bilancio annuale sufficientemente 
esatto della popolazione residente. 

Purtroppo, tali fini, ed in particolare quello dell'accertamento con
tinuo dello stato della popolazione, non vennero raggiunti, riuscendo 
estremamente difficile tenere il registro della popolazione con quella 
esattezza che il regolamento voleva e che dipendeva non solo dalla 
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diligenza di ogni singolo comune, ma dalla collaborazione di tutti i citta
dini per i frequenti mutamenti di residenza. 

La prova evidente di ciò si ebbe ad ogni censimento, in quanto, 
messi a confronto i risultati di questi con quelli dedotti dai registri della 
popolazione, apparivano delle forti differenze ed in generale il numero 
degli abitant.i secondo i registri superava di molto quello accertato in 
sede di censimento. 

Le norme esistenti in mat.eria furono quindi riordinate e completate 
con il regolamento approvato con R.D. 21 settembre 1901, n. 445, il quale 
rimase in vigore fino all'emanazione del regolamento approvato con 
R.D. 2 dicembre 1929, n. 2132. 

Quest'ultimo regolamento detta nuove norme per il funzionamento 
del registro della popolazione, mettendo questo essenziale elemento della 
amministrazione comunale in condizione non soltanto di vivere di una 
vita propria ed indipendente, ma altresì di assolvere con esattezza e 
rapidità ai precipui finì di carattere giuridico-amministrativo-statistico 
per i quali esso fu istituito. 

Con tale regolamento la vigilanza delle anagrafi della popolazione 
residente, finora esercitata dai soli prefetti, viene demandata al Mini
stero dell'interno ed all'Istituto centrale di statistica. 

Poichè l'istituzione dei registri della popolazione non era stata finora 
sancita con una legge apposita, ma contemplata - come più sopra detto -
in due articoli (7 e 8) inseriti nella legge del censimento del 20 giugno 
1871, n. 297, e rilevato che le norme contenute nel regolamento del 2 
dicembre 1929, n. 2132, si erano manifestate ancora incomplete sotto vari 
aspetti, l'Istituto centrale di statistica si è fatto promotore fin dal 1948 
dell'emanazione di apposita legge con relativo regolamento, al fine di 
giungere ad un sistematico ordinamento della materia, mai attuato nel 
passato. 

Con la recente legge n. 1228 del 24 dicembre 1954, concernente lo 
«Ordinamento delle anagrafi della popolazione residente », si è attuata 
la prima parte di tale programma, fissando in essa i principi basilari 
che avranno pratica attuazione con il relativo regolamento di imminente 
pubblicazione. 

2. Agli Stati che intervennero al Congresso internazionale di stati
stica tenuto nel 1872 a Pietroburgo, fu raccomandato l'impianto dei re
gistri della popolazione; purtroppo tale istituzione non risulta gene:ral
mente adottata e dove i registri della popolazione vennero istituiti, essi 
non furono poi tenuti in modo preciso. 

Nel Belgio, nell'Olanda, nella Germania, nella Svezia, nella Norvegia, 
nella Danimarca, nella Bulgaria, nella Grecia, nel Lussemburgo, nella 
Polonia,. nella Cecoslovacchia, nell'Ungheria, nella Romania e nella Fin-, 
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landia il registro della popolazione, che è obbligatorio, costituisce una 
seria base per la conoscenza demografica dello Stato e serve anche per 
il computo del movimento annuale della popolazione residente. 

N ella Spagna, nell' Austria, nella Russia, nella Svizzera e nel Messico 
il registro della popolazione è, invece, facoltativo e generalmente viene 
tenuto soìtanto nelle città più popolose; esso quasi sempre è affidato alla 
polizia. 

In Francia, pure essendo ancora in vigore una legge fondamentale 
del 1791, non esistono registri della popolazione, tranne rarissime eccezioni 
per qualche comune. 

Non esistono, parimenti, registri della popolazione in molti altri Stati, 
anche assai progrediti, tra i quali ricordiamo il Canadà, gli Stati Uniti, 
1'Argentina, il Brasile (ove, però, è allo studio la possibilità di istituire 
tale importante servizio), l'Uruguay, la Jugoslavia, il Portogallo, la Tur
chia, l'Egitto. 

In particolare, si danno brevi cenni sulle leggi istitutive dei registri 
della popolazione, nonchè sulle caratteristiche sommarie delle rileva
zioni anagrafiche nei Paesi ove tale istituzione ha raggiunto un maggiore 
sviluppo. 

Nella Finlandia l'anagrafe è stata istituita in tutti i comuni fin 
dal 1865; le successive leggi del 1892 e 1894 hanno apportato migliora
menti al servizio anagrafico stesso. Attualmente è in vigore la legge del 
lO settembre 1939, alla quale ha fatto seguito un regolamento del 1944 
che disciplina l'iscrizione nelle anagrafi comunali della sola popolazione 
stabile. Requisito per la dimora abituale è l'abitazione nel comune ove 
si intende essere iscritti. L'anagrafe è composta di soli fogli di famiglia. 
E' fatto obbligo di denunciare i cambiamenti di residenza e di abitazione 
da parte dei cittadini; la segnalazione di fatti riflettenti lo stato civilè 
promana dall'ufficiale di stato civile o dai parroci. 

Nella Norvegia, conIa legge del 29 aprile 1905, l'istituzione delle 
anagrafi nei comuni era soltanto facoltativa; con successiva legge del 
1915 veniva sancito l'obbligo di istituire l'anagrafe in 49 città e 42 distretti 
provinciali. Finalmente, con legge e regolarr.ento del 15 novembre !91±6, 
l'obbligo veniva esteso a tutti i comuni delIa Stato, con un ufficio stati
stìco centrale avente una funzione direttiva e di vigilanza. L'iscrizione 
in anagrafe è subordinata alla dimor'a abituale nel comune, L'anagrafe 
stessa è com.posta di schede di famiglia nelle quali sono registrati i geni
tori ed i soli figli con rneno di 15 anni 2 di schede individuali per tutte 
le persone, ad eccezione dei minori dì 15 anni. I cittadini hanno l.'CIO
bligo dì denunciare i cambiamenti di abitazione e di residenza, mentre 

autorità ecclesiastiche notU1cano all'uITicio anagrafe i fatti di stato 
civ·ile. 
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Nella Svezia la legislazione in materia anagrafica trova le sue origini 
in alcune leggi medioevali: le più recenti disposizioni sono quelle del 
28 giugno 1946. L'anagrafe, che esiste in tutti i comuni ed è affidata 
all'autorità ecclesiastica che nella Svezia è organo statale, ·si compone 
esclusivamente di schede individuali ed è limitata alla popolazione con 
dimora abituale. La legge prevede le denuncie obbligatorie da parte dei 
cittadini dei cambiamenti di abitazione e residenza. 

In Germania l'istituzione dell'anagrafe risale al 1872; la legge che 
disciplina attualmente la materia è quella del 6 gennaio 193·8 che pre
scrive una anagrafe statale, tenuta in tutti i comuni, a cura della polizia. 
nei grandi comuni e del borgomastro in quelli di minore importanza. 
Lo schedario anagrafico si basa su fogli di famiglia, con obbligo di denun
cia da parte degli interessati per quanto concerne i cambiamenti di 
residenza ed abitazione, mentre le segnalazioni dei fatti di stato civile 
provengono dalle competenti autorità pubbliche. 

L'ordinanlento anagrafico olandese risale, come istituzione, al 1887; 
con successive leggi modificatrici si giunge a quella attualmente in vigore 
del 28 giugno 1947 che prevede una anagrafe composta di sole schede 
individuali. In particolare nella scheda individuale del capo famiglia 
vengono riportate le notizie relative alla moglie ed ai figli. L'anagrafe 
viene istituita nei singoli comuni che ne sostengono le spese, mentre, 
presso 1'Ispettorato statale demografico è tenuto il registro centrale della 
popolazione. Anche in Olanda vi è l'obbligo delle denuncie dei cambia
menti di residenza ed abitazione che, come le denuncie di stato civile, 
sono a carico degli interessati e degli uffici stessi. 

In Belgio l'anagrafe è statale ed è istituita in tutti i comuni. Le 
prime norme in materia sono del 1856, mentre quelle attualmente 
vigenti risalgono al 1900. Il requisito per l'iscrizione anagrafica in un 
determinato comune è, come nel nostro ordinamento, quello della dimora 
abituale, L'anagrafe è composta soltanto di fogIi di famiglia, nei quali 
sono incluse anche le domestiche che lavorano presso la famiglia stessa, 

L'ordinamento anagrafico del Lussemburgo, che trova ancora il suo 
fondamento in una legge del 1843, prevede una interessante norma per 
quanto concerne la figura del capo famiglia che viene dichiarato espres
samente .; responsabile della dichiarazione della sua famiglia ». L'iscri
zione viene operata nei confronti di tutti coloro che abbiano nel comune 
una abitazione. 

In Polonia, in Cecoslovacchia, in Ungheria, Romania e Bulgaria le 
anagrafi sono disciplinate da disposizioni assai recenti, emanate tra il 
1935 e il 1947, che prevedono la tenuta di anagrafi statali, affidate agli 
organi di polizia. Il crìterio per l'iscrizione è costituito da un contem
peramento tra quello della dimora abituale ed il fatto di esercitare nel 
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comune una attività. In genere le anagrafi sono costituite da uno schedario 
individuale ed in qualche caso anche da uno per famiglia. Le dichia
razioni relative ai trasferimenti di residenza e ai cambiamenti di abita
zione debbono essere effettuate dagli interessati, come pure le segnala
zioni relative allo stato civile. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLA RILEV AZIONE 

3. Le rilevazioni concernenti il movimento della popolazione sono 
rivolte a seguire i fenomeni che si determinano in essa in relazione alle 
nascite, alle morti ed ai trasferimenti di residenza nell'ambito del terri
torio nazionale e da e per l'estero. 

Tali fenomeni sono registrati, di volta in volta, nelle anagrafi c:omu
nali che costituiscono, quindi, lo strumento indispensabile e la fonte 
delle rilevazioni in questione. 

Nel concetto ideale l'anagrafe della popolazione residente costituisce 
un libro di contabilità demografica, nel quale, una volta inventariata 
la popolazione di un comune, si tiene conto delle entrate e delle uscite, 
costituite, rispettivamente, dai nati e dagli iscritti per trasferimento di 
residenza, dai morti e dai cancellati per trasferimento di residenza. 

Amministrativamente parlando, la funzione essenziale dell'anagrafe 
della popolazione residente è quella di fornire gli elementi per la com
pilazione delle liste elettorali, politiche ed amministrative, di quelle della 
leva militare e scolastica, nonchè per la compilazione dei ruoli dei 
contribuenti alle varie imposte governative e comunali e di rilasciare, 
d'altra parte, le conseguenti certificazioni concernenti la residenza e lo 
stato di famiglia di una persona. 

Al fine di impiantare l'anagrafe della popolazione residente, occorre, 
necessariamente, avere un punto di partenza; questo non può essere 
altro che il censimento generale della popolazione, il quale, come è noto, 
accerta lo stato della popolazione di ogni comune in un determinato 
istante. 

Trascritte nell'anagrafe della popolazione residente di ciascun co· 
mune le notizie rilevate in occasione del censimento, vengono impartite 
opportune norme affinchè siano riportati, in modo continuativo, tutti 
i cambiamenti che avvengono nella situazione della popolazione stessa 
ed in particolare gli aumenti e le diminuzioni causate sia dal movimento 
naturale delle nascite e del1e mortI, sia dal movimento sociale in dipen-
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denza delle immigrazioni ed emigrazioni intervenute con gli altri comuni 
dello Stato e con l'estero. 

In t.al modo, il legislatore può essere messo in grado di poter in 
qualunque tempo formare iI bilancio della popolazione totale e scru
tarne nel contempo la composizione per sesso, età, stato civUe.. profes
sione e condizione sociale. 

Giustamente il Messadaglia soleva dire che mentre {( il censimento 
coglie gli elementi demografici nella loro attualità, l'anagrafe della popo
lazione residente li coglie nella loro continuità». 

Riepilogando, l'anagrafe della popolazione residente per il suo scopo 
e la sua funzione coadiuva lo studio dei fenomeni del movimento della 
popolazione e permette di seguire le mutazioni quantitative di essa sia 
in generale, sia nella sua distribuzione sul territorio, fornendo, altresì, 
un criterio indispensabile per tutti i provvedimenti di ordine politico
amministrativo ed offrendo, in pari tempo, allo studio della scienza demo
grafica, una grande quantità di notizie d'ordine economico, morale, so
ciale e politico. 

Le prime disposizioni impartite per impiantare un sistema di cal
colo in base al movimento della popolazione successivamente alla costi
tuzione del Regno d'Italia sono certamente quelle contenute nella cir
colare della Direzione generale della statistica del 17 novembre 1862, 
n. 9552, contenente, appunto, le {( Istruzioni per la compilazione della 
statistica del movimento della popolazione}). 

Si deve tener presente che nel 1862 non esistevano ancora regolari 
registri di anagrafe, in quanto, a parte poche disposizioni emanate in 
sede di censimento nel 1861, le prime norme unitarie per la tenuta del 
registro di popolazione furono stabilite col R. D. 31 dicembre 1864, 
n. 2105 - di cui si dirà tra poco - prescrivendo l'obbligo, per ciascun 
comune, di registrare le nascite e le morti riferentisi alla popoiazione 
residente, nonchè i trasferimenti di residenza. 

Pertanto, al fine di poter seguire il movimento della popolazione, 
definito ,come rassegna statistica delle nascite, del,le morti, dei cambia
menti di domicilio (più esattamente di residenza) e dei matrimoni, fu 
necessario adottare criteri profondamente diversi da quelli oggi in uso. 

In particolare, per poter seguire i movimenti della popolazione a 
seguito di trasferimenti di residenza, furono impartite, con la circolare 
di cui si è fatto cenno, opportune disposizioni per la compilazione di 
appositi prospetti di ({ cambiamento di domicilio» (cioè di residenza), 
prescrivendo: «( Per ciò che riguarda i cambiamenti di domicilio da un 
comune ad un altro, ossia le emigrazioni od immigrazioni, di cui ciascun 
comune dovrà rimettere alla fine di ogni anno un prospetto (Mod. 2) 
alla prefettura, i comuni saranno nella necessità di provvedervì con 
apposite disposizioni di polizia municipale che obblighino tanto coloro 
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che escono definitivamente dal comune quanto quelli che vengono a 
parvi stabile dimora, a fare regolare denunzia di tali cambiamenti all'uf
ficio comunitativo. La formula delle denuncie dovrà contenere le indica
zioni necessarie per poter compilare il detto stato comunale delle emi
grazioni ed immigrazioni, con che rimane compiuto il lavoro statistico 
del movimento della popolazione commes,so ai comuni}). 

Peraltro, nemmeno tali precise disposizioni raggiunsero il loro scopo 
e, quindi, 'per gli anni 1861-1871 fu eseguito un calcolo della popolazione 
dell'intero territorio nazionale sulla base del solo movimento naturale, 
supponendo di scarsa entità il movimento migratorio da e per l'estero. 

Tuttavia la necessità di seguire il movimento della popolazione di 
ciascun comune veniva vivamente sentita, tanto che le competenti auto
rità promossero l'emanazione del regolamento anagrafico del 31 dicem
bre 1864, 11. 2105, concernente la « Formazione e tenuta del registro di 
popolazione », dettando delle particolari norme affinchè il registro della 
popolazione venisse istituito in ogni comune. Tale registro doveva tener 
conto, oltre che delle nascite e delle morti, di tutti i movimenti relativi 
ai trasferimenti di domicilio; a quest'ultimo fine i cittadini avevano, 
per la prima volta - sotto comminatoria di pene pecuniarie - l'obbligo 
di denunciare il trasferimento sia al comune di precedente dimora abi
tuale che a quello in cui andavano a stabilirsi. 

Ma lo sforzo compiuto dal Governo con l'emanazione del predetto 
l'egolamento e delle varie cÌrcolari veniva frustrato, oltre che dalla 
applicazione limitata di tali norme da parte delle amministrazioni comu
nali e dalla totale negligenza da parte di alcuni comuni, anche dalla 
scarsa coscienza sociale dei cittadini. Non poche città possedevano, in 
effetti, uffici anagrafici ma variamente ordÌnati e forse più subordinati 
agli intendimenti delle autorità politiche che agli interessi delle Ammi
nistrazioni comunali. La causa degli inconvenienti prospettati fu attri
buita dagli organi responsabili dell'epoca al fatto che il regolamento del 
1864 non aveva a proprio sostegno le virtù. coattive di una legge speciale, 
Der essendo dubbio se le sanzioni riportate nelia legge comunale e 
provinciale fossero applicabili a quel regolarnento, il registTo di popo
lazione venne a mancare in molti comuni. 

Pertanto, si ritenne opportuno inserire specifici articoli (7, 8, 9) nel 
TI. D. 20 giugno 1871, n. 297, relativo al censimento generale della popo

imponendo l'obbligo a tutti i comuni di istituire un registro clelia 
popolazione e prescrivendo, con un successivo regolamento del 4 apri-
le norme informatiVE: circa la sua tenuta. 

In tal modo sÌ volle creare uno strumento organico che rispondesse 
ai suoi due compiti essenziali e cioè di fonte dei dati denw

e di strumento amministrativo. 
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Nel regolamento del 1873 una delle novità di maggior rilievo fu 
costituita dal fatto che e1emento principale del registro della popolazione 
divenne la scheda individuale in luogo del foglio di famiglia; inoltre, 
abolito il registro rilegato a volume rivelatosi di scarsa praticità, fu 
data la preferenza ad un sistema a fogli 'Sciolti. 

Accanto alla popolazione stabile (costituita da tutti coloro che aves
sero la dimora abituale nel comune) veniva registrata, a parte e con 
minori formalità, la popolazione muta bile, al fine di poter seguire anche 
le persone aventi dimora temporanea nel comune. 

Purtroppo, anche il regolamento del 1873 non permise di raggiun
gere pienamente gli scopi per i quali era stato emanato; in particolare 
si rivelò inadatto proprio ai fini statistici della registrazione dei vari 
movimenti della popolazione e ciò in primo luogo perchè in molti co
muni il registro della popolazione non venne mai formato o non fu aggior
nato e tenuto secondo le norme del regolamento ed in secondo luogo 
in quanto non fu praticamente possibile attuare le disposizioni emanate, 
rivelaiesi troppo icomplesse specie in rapporto ai tempi. 

Fu osservato, a proposito del regolamento del 1873, che esso pre
scriveva dei modelli troppo complicati e richiedeva eccessive indica
zioni. Il registro era composto, infatti, di fogli di casa che richiedevano 
notizie sulle abitazioni, sulla loro ubicazione, nonchè sulle persone che 
le occupavano; dei fogli di famiglia, che registravano la composizione 
dei nuclei familiari ed infine delle schede individuali con le quali veni
vano rilevate, per ogni abitante, le condizioni del sesso, di nascita, . di 
stato civile, di professione, di abitazione, di istruzione, di religione. 
Verme, tra l'altro, ritenuto di difficile attuazione il collegamento tra le 
parti del registro della popolazione, specie in relazione agli spostamenti 
dei fogli di famiglia da uno ad altro foglio di casa in seguito a cambia
mento di abitazione. Altro rilievo formulato nei confronti del regola
mento del 1873 fu quello che esso non dava la sicurezza di seguire la 
popolazione stabile nei mutamenti per trasferimento di residenza da 
un comune all'altro con conseguente possibilità di duplicazioni di iscri
zione anagrafica di una stessa persona, in quanto venivano ad essere 
comprese nella popolazione del comune persone le quali da tempo ave
vano cessato di appartenervi e che allo stesso tempo figuravano nel 
registro di popolazione di altro comune; al riguardo, si deve osservare 
che tali inconvenienti derivavano più che dalla insufficienza delle norme 
del regoIamento, dalla noncuranza di talune Amministrazioni comunali 
nell'attenersi scrupolosamente alle disposizioni del regolamento stesso. 

Per questi motìvi, appena effettuato il censimento del 19G1, fu ema
nato un nuovo regolamento anagrafico che, ispirandosi a criteri 
modesti ma più aderenti alle possibilità pratiche, intese dare alle Ammi-
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nistrazioni comunali delle norme per la tenuta di un registro della popo
lazione limitato alle sole persone residenti stabilmente nel comune, sop
primendo il registro della popolazione mutabile. 

Tale concetto informatore veniva cosÌ illustrato nella relazione: "Se 
si deve rinunciare a chiedere al registro dena popolazione ciò che esso non 
potrà mai indicare con precisione, cioè quanta sia la popolazione reale 
di ciascun comune che solo il censimento può ad un dato momento 
contare e far conoscere, esso deve rimanere e come uno strumento sta
tistico per seguire le vicende di quella parte della popolazione, la più 
numerosa ed insieme la più facile a rilevarsi, che è la popolazione 
stabile, e soprattutto come un aiuto al comune per l'applicazione di 
molteplici leggi e regolamenti, per l'esercizio di funzioni d'ordine am
ministrativo e sociale, per valutare al giusto le condizioni di vita degli 
abitanti, ai cui bisogni collettivi esso, nel giro delle sue attribuzioni, 
deve provvedere)}. 

Come si è già accennato, il regolamento del 1901 intese ovviare 
ai difetti rilevati nel regolamento del 1873 con norme noievcilmente 
semplificate e chiarificatrici, specialmente nei confronti della iscrizione 
anagrafica di quelle persone che, per la natura delle loro attività, pos
sono al tempo stesso avere dimora stabile in una città ed occasionale 
in un'altra (militari, studenti, bambini a balia, ecc.). D'altra parte, 
mentre affidava al registro della popolazione il compito di seguire la po
polazione stabile, perchè questa principalmente interessava conoscere e 
seguire nelle sue variazioni ai fini aministrativi e statistici, non trascu
rava del tutto di prendere nota di quelle persone provenienti da altri 
comuni per le quali si poteva presumere che intendessero stahilire in 
seguito la residenza nel comune dove erano immigrate temporanea
mente. Infatti, quando la permanenza di tali persone nel comune si 
l'osse protratta oltre i due mesi, si sarebbe dovuto procedere .all'iscri
zione nel registro della popolazione stabile, ovvero alla compilazione di 
una scheda provvisoria. 

Il concetto di dimora abituale veniva rneglio determinato nel l'ego
lamento anagrafico del 1901, il quale prescriveva che dove9ser<:> essere 
iscritte nel registro della popolazione oltre alle persone che ne avessero 
fatta dichiarazione anche coloro che abitassero nel comune da almeno un 
anno senza notevoli int.erruzioni. Tale innovazione doveva permettere 
sempre più la rispondenza della registrazione anagrafica allo stato di fatto. 

Per quanto concerne l'ordinamento ed il coordinamento dei 'tre ele
menti del registro della popolazione (foglio dì casa, foglio di famiglia e 
scheda individuale), in particolare fu stabilito che i fogli di famiglia 
non fossero più inseriti nelle cartelle di casa, ma ordinati secondo un 
numero progressivo di formazione; inoltre i fogli di casa -- collocati 
in ordine alfabetico delle vie e piazze e per ciascuna di esse secondo 
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la nurnerazione civica - portavano l'indicazione dei numeri d'ordine 
delle famiglie che vi abitavano o che vi fossero venute ad abitare. Rima
neva fermo, per le schede individuali, l'obbligo di mantenerle in ordine 
alfabetico di cognome e nome degli intestatari. 

Allo scopo, infine, di assicurare la rispondenza allo stato di fatto e 
l'aggiornamento delle notizie contenute nel registro della popolazione, ve
niva disposto che, prima della consegna delle certificazioni richieste dagli 
interessati, l'ufficio comunale doveva accertarsi se il richiedente era 
iscritto nel registro della popolazione e se le indicazioni rispondevano alla 
situazione attuale, provvedendo, in caso contrario, alle rettificazioni oc
correnti. 

4. Come indubbiamente le rilevazioni e gli studi statistici hanno ri
sentito dei benefici effetti conseguenti alla creazione dell'Istituto centrale 
di statistica, realizzata con la legge 9 luglio 1926, n. 1162, così i servizi 
anagrafici sono certamente migliorati sia nei confronti della loro isti
tuzione in tutti i comuni dello Stato, sia del riordinamento e della re
golare tenuta dei servizi stessi. 

Nella legge istitutiva, infatti, veniva precisato che «l'Istituto cen
trale di statistica cura il coordinamento delle pubblicazioni statistiche, 
dando le direttive per le indagini statistiche alle quali le Amministra
zioni statali, le Amministrazioni pubbliche e gli Enti parastatali debbono 
attenersi »; tale legge inoltre ordinava che « sono tenuti a prestare la 
loro collaborazione all'Istituto centrale di statistica nelle materie di loro 
competenza, le Amministrazioni centrali, le Autorità governative locali, 
le il. mmi,nistrazioni comunali e provinciali, le corporazioni professionali 
ed altri enti ed organi pubblici e gli enti privati, comunque soggetti 
a tutela., controllo o vigilanza da parte dello Stato». 

Avvalendosi del potere che gli veniva attribuito dalla legge sopra
citata, l'Istituto centrale di statistica impartiva immediatamente, tra
mite i prefetti, apposite norme circa la tenuta dei registri della popola
zione richiamando l'attenzione dei comuni sulla importanza del servizio 
anagrafico stesso. A tale opera di vigilanza, diretta ad ottenere un perfe
zionamento delle anagrafi, si associava lo stesso Ministero dell'interno 
il quale ribadiva la grande importanza del registro della popolazione, af
fermando che in avvenire non dovevano essere i censimenti a fornire il 
materiale per un impianto anagrafico o per una lenta revisione di uno 
schedario maltenuto, ma piuttosto dovevano essere gli uffici anagrafici 
in grado di fornire a quelle grandi rilevazioni demografiche le direttive 
locali ed il controllo. Inoltre, veniva richiamata di nuovo l'attenzione 
dei prefetti sul fatto che il servizio anagrafico in ogni comune doveva 
presto essere posto in grado di corrispondere in ogni momento, oltre 
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che ai bisogni ordinari delle Amministrazioni locali, anche alle neces
sità di ordine più generale dello Stato. 

Mentre con le disposizioni impartite a mezzo di circolari si provve
deva alle necessità più urgenti, gli organi competenti predisponevano 
un nuovo regolamento anagrafico. Tale regolamento - approvato con 
R. D. 2 dicembre 1929, n. 2132 - pur ripetendo nelle grandi linee le 
norme contenute nel regolamento anagrafico del 1901, portava molti 
miglioramenti nella tenuta del registro della popolazione; in particolare 
venivano ridotti i termini per le varie denuncie al fine di assicurare la 
esatta rispondenza, in ogni momento, delle risultanze anagrafiche con 
lo stato di fatto. 

Per quanto riguardava l'ordinamento dei fogli di famiglia il nuovo 
regolamento lasciava facoltà ai comuni di collocare i fogli stessi secondo 
la numerazione progressiva per l'intero comune o secondo l'ordine alfa
betico delle denominazioni delle strade e località del comune. 

Le difficoltà successivamente incontrate - in sede di confronto tra 
censimento ed anagrafe - dalle Amministrazioni comunali che avevano 
adottato il sistema della numerazione progressiva dei fogli di famiglia, 
consigliarono l'Istituto centrale di statistica di non consentire più oltre 
tale sistema invitando - con apposita circolare - i comuni a collocare 
i fogli di famiglia soltanto secondo l'ordine alfabetico delle denomina
zioni delle strade e località del comune e ciò appunto per facilitare il 
compito della revisione dell'anagrafe in base ai risultati dei censimenti, 
per la cui esecuzione veniva presa a base la ripartizione del territorio 
comunale in frazioni e sezioni di censimento determinate con il criterio 
topografico. 

Un'altra innovazione di notevole importanza fu quella relativa alla 
vigilanza sull'anagrafe; ferma restando, come per i precedenti regola
menti, la competenza dei prefetti, l'alta vigilanza venne conferita al 
Ministero dell'interno ed all'Istituto centrale di statistica, assicurando, 
così, l'uniformità delle direttive ed una maggiore autorità alle dispo
sizioni di volta in volta impartite per ovviare ad inconvenient~ mani
festatisi nella tenuta del registro della popolazione. 

I benefici effetti derivanti dana nuova organizzazione dell'attività 
di vigilanza si concretarono nella comprovata istituzione - ad tU! solo 
anno di distanza dall'emanazione del regolamento del 1929 - del regi
stro della popolazione in tutti i comuni dello Stato, ciò che non era stato 
possibile ottenere nonostante le precedenti norme ed i numerosi tenta
tivi effettuati per raggiungere tale scopo. 

In conseguenza di tale riassetto - sia sotto l'aspetto istitutivo, con 
l'assicurare la tenuta dell'anagrafe della popolazione residente in tutti 
i comuni, sia nel campo della più esatta registrazione dei mmtimenti 
naturale e sociale della popolazione - è stata possibile l'auspicata reaUz-



OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLA RILEVAZIONE [5 

zazione del calcolo della popolazione residente e si è potuto s.eguirne mese 
per mese ed anno per anno i movimenti, notarne le differenze, studiarne 
le vere cause, così da assicurare un documento valido agli uffici comu
nali ed a quelli centrali, capace di dimostrare lo sviluppo demografico 
del comune. 

A tal fine l'art. 39 del regolamento anagrafico del 1929 obbligava 
i comuni alla tenuta di un registro ufficiale Mod. D nel quale doveva 
essere riassunto periodicamente il movimento avvenuto nella popola
zione residente del comune in dipendenza delle nascite, morti, iscrizioni 
e cancellazioni anagrafiche per trasferimento di residenza da e per altri 
comuni, nonchè da e per l'estero. 

I due censimenti (1931 e 1936) successivi alla emanazione del rego
lamento anagrafico del 1929 costituirono anche essi un severo collaudo 
della organizzazione anagrafica nei comuni attraverso la revisione degli 
atti anagrafici stessi con le risultanze dei censimenti. 

E' pur vero che mediante tale confronto emersero delle lacune nelle 
norme regolamentari e delle incertezze nella loro pratica attuazione, 
manch.evolezze queste che negli anni successivi si è cercato di eliminare 
a mezzo di numerose circolari integrative ed espHcative. 

5. Per le cons.eguenze che derivarono alla tenuta delle anagrafì dalla 
applicazione della legge 6 luglio 1939, n. 1092, concernente provvedimenti 
contro l'urbanesimo, è necessaria, in questa sede, una breve illustra
zione di detta legge, anche se gli scopi e le finalità cui tendeva erano 
di natura economico-politico-sociale e quindi senza riflessi dannosi. nella 
tenuta delle anagrafi, semprechè tali norme fossero state esattamente 
applicate. 

La legge contro l'urbanesimo venne emanata, come è noto, per evi
tare l'abbandono delle campagne e l'afflusso dei lavoratori nelle grandi 
città, attratti dalla facilità di trovare lavoro n~i centri urbani. Pertanto, 
la legge stessa veniva a porre delle limitazioni alla facoltà di trasferire 
la residenza heÌ comuni ove il fenomeno dell'urbanesimo si manifestava 
con maggiore intensità, nonchè alla possibilità di assumere al lavoro 
mano d'opera residente altrove ed infine alla libertà di passaggio di 
taluni lavoratori agricoli a categorie diverse di lavoro. Per i trasgressori 
la legge disponeva l'arresto o l'ammenda e il rimpatrio con provvedi
mento di polizia ai comuni di origine. 

Speciali disposizioni circa l'iscrizione anagrafica integravano le norme 
limitative della facoltà di immigrazione nei comuni di cui all'art. 1 deila 
legge contro l'urbanesimo. Infatti l'art. 4 della predetta legge disponeva 
esplicitamente: {( Nessuno può essere iscritto nel registro della popola
zione di alcuno dei comuni di cui all'art. 1, se non comprovi dì trovarsi 
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nelle condizioni indicate nell'articolo stesso. Gli emigrati temporanei non 
possono ottenere l'iscrizione nel registro della popolazione di uno dei co
muni stessi se non comprovino la stabilità delle condizioni per le quali 
ottennero l'autorizzazione alla immigrazione». 

Come verrà più diffusamente provato in seguito, l'adozione di tali 
provvedimenti (rimpatrio, arresto, ammenda) presentò, fin dal momento 
dell'emanazione della legge, notevoli difficoltà di attuazione, per cui il 
dispositivo che doveva frenare l'afflusso di gente in cerca di lavoro nei 
centri di maggiore attività industriale non ha mai funzionato per il 
passato, nè può funzionare oggi in regime politico democratico, in rela
zione anche ai principi di :libertà fissati nella Costituzione. 

Cosicchè, col tempo, nei comuni «protetti» dalla legge in questione, 
si è andata formando e continua ad ingrossarsi una massa per cOSI dire 
( clandestina» di persone isolate e di intere famiglie con dimora abituale, 
cioè con residenza di fatto, ma senza iscrizione anagrafica e quindi senza 
residenza di diritto. 

Tale situazione, naturalmente, ha avuto effetti dannosi nella te
nuta delle anagrafi dei comuni «protetti», dalle quali sono state forza
tamenteescluse delle persone di fatto dimoranti in essi, persone che, 
d'altra parte, sono rimaste iscritte nelle anagrafi del comune di prece
dente dimora abituale. 

In tal modo è stata gravemente compromessa quella corrispondenza 
tra stato di fatto e registrazione anagrafica che aveva ispirato ogni suc
cessiva riforma ed ogni nuova disposizione in materia anagrafica. 

Per quanto sopra esposto, l'Istituto centrale di statistica, non potendo 
piì:: oltre tollerare il mantenimento in vigore di una disposizione che 
determina il disordine nell'anagrafe della popolazione residente, sulla 
cui regolare tenuta è per legge chiamato a vigilare, ed al fine di evitare 
le gravi conseguenze sopra accennate, ha ritenuto non solo opportuno 
ma doveroso chiedere - a distanza di pochi anni dall'emanazione - la 
modifica della legge in questione, nel senso di disancorare da essa la 
iscrizione in anagrafe, in modo che quest'ultima non sia considerata 
quale mezzo per raggiungere lo scopo che quella legge si prefigge. D'al
tra parte, si deve osservare che alla dannosa irregolarità delle anagrafi, 
cui si è fatto cenno più sopra, non fa riscontro alcun vantaggio ai fini della 
lotta contro l'urbanesimo, rimanendo le persone che non avrebbero po
tuto trasferirsi nella città protetta a vivere indisturbate in essa. 

Vedremo nella trattazione del periodo dal 1945 al 1955 come sia stata 
sviluppata l'azione svolta dall'Istituto centrale di statistica presso le 
competenti autorità per l'abrogazione o comunque modifica della legge 
in questione nel senso sopra chiarito e quali risultati ne siano derivati. 
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6. Nel quadro della ripresa dell'attività da,parte dell'Istituto centrale 
di statistica avvenuta nel mese di giugno 1944, dopo la parentesi di ina
zione e chiusura dovute alle vicende belliche, una particolare attenzione 
fu rivolta alla riorganizzione dei servizi anagrafici dei comuni. 

Infatti, fin dal giugno 1945, fu ordinata una revisione straordinaria 
delle anagrafi, al fine di accertare la situazione delle stesse, duramente 
provate dalla guerra e dallo sconvolgimento sociale da essa determinato. 

Fu possibile rilevare, in particolare, il numero delle anagrafi che 
avevano subito la distruzione totale o parziale degli atti anagrafici. Alle 
Amministrazioni comunali che ebbero a sopportare tali danni, fu data 
una particolare assistenza tecnica, inviando presso di esse funzionari 
dell'Istituto, esperti in materia anagrafica; l'Istituto, inoltre, richiese lo 
interessamento del Ministero dell'interno per la concessione, a favore 
delle predette Amministrazioni, di contributi straordinari, al fine di porle 
in condizioni di ricostituire, nel più breve tempo e nel miglior modo 
possibile, le loro anagrafi. 

Si può affermare che quasi nessuna anagrafe era andata immune 
dalle perniciose conseguenze della guerra; infatti, anche quando i re
gistri della popolazione non erano andati distrutti o danneggiati o ma
nomessi in conseguenza di particolari eventi bellici o di atti di vio
lenza, essi subirono un dissesto veramente notevole, determinato dalla 
inosservanza delle disposizioni regolamentari o dalla impossibilità di 
definire pratiche migratorie con determinati comuni o dagli innumeri 
spostamenti, collettivi o individuali (sfollati, profughi, rimpatriati, ecc.) 
ed infine, non ultimo dei motivi, dall'inidoneità od insufficienza quali
tativa e quantitativa del personale addetto alle anagrafi, a causa di ri
petuti richiami alle armi. A ciò devesi aggiungere il disordine causato 
dall'applicazione della legge contro J'urbanesimo (7 luglio 1939, n. 1092), 
la quale, come innanzi detto, ha asservito le iscrizioni anagrafiche, in de
terminati comuni, agli organi preposti alla disciplina del lavoro, sicchè 
masse cospicue di cittadini vivono da anni nei grossicentti senza potervi 
otte::lere l'iscrizione anagrafica e perciò, almeno in teoria, clandestina
mente, continuando' a rimanere iscritte nei registri della popolazione 
stabile dei camuni rurali di provenienza. Da ciò derivano inconvenienti 
gravi per l'ordinata vita amministrativa dei comuni (ved. elettorato, 
impost.e, ecc.). 

Appariva pertanto urgente: 

tI) l'esecuzione di un censimento della popolazione, in quanto, solo 
sulla base dei risultati di un'azione simultanea ed uniforme si sarebbe 
potuta realizzare la condizione pregiudiziale per la sistemazione delle 
anagrafi e cioè la contemporaneità della loro revisione; 

2 - A.,nnali di Statistica 
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b) la modifica della legge contro l'urbanesimo, nel senso di svinco
lare da essa l'iscrizione anagrafica. 

L'attività dell'Istituto, in attesa del censimento generale della popo
lazione, necessario per la sistemazione definitiva delle anagrafi della 
popolazione residente ed in mancanza dell'autorizzazione da parte delle 
competenti autorità governative ad effettuare un censimento straordinario 
ai soli fini anagrafici - proposto dall'Istituto nel 1947 - fu diretta alla 
sistemazione dei servizi anagrafici, mediante la normale attività di vigi
lanza ed assistenza svolta attraverso copiosa corrispondenza, nonchè con 
ispezioni dirette. 

Constatata la disastrosa situazione anagrafica, nonchè le numerose 
e profonde modificazioni subite dal vigente regolamento anagrafico dal 
momento della sua emanazione, attraverso le circolari integrative, l'Isti
tuto ritenne giunto il momento per la realizzazione della riforma del 
regolamento vigente la cui necessità era stata avvertita già prima della 
guerra. 

I motivi principali di tale riforma possono essere così riassunti: 
svecchiamento delle norme anagrafiche vigenti; introduzione di nuovi 
criteri dettati dall'esperienza; crescente importanza dell'anagrafe come 
strumento essenziale per l'applicazione di numerose disposizioni di 
legge e regolamentari, interessanti svariatissimi aspetti della vita del 
Paese, in particolare quelli connessi con le ripristinate consultazioni 
elettorali, politiche ed amministrative; integrazione delle norme più 
specificatamente anagrafiche con quelle strettamente connesse, reìativa
mente alla onomastica stradale ed alla numerazione civica; riordina
mento di tutta la complessa materia secondo il nuovo schema logico e 
sistematico. Tutto ciò da ottenersi con la collaborazione esplicita ed ({ a 
priori}) da parte dei comuni per la definizione della nuova legge e de) 
regolamento per la tenuta dell'anagrafe della popolazione residente. 

Finalmente, con la esecuzione del IX Censimento generale della po
polazione, è stato possibile, ai fini del riordinamento qualitativo e quan
titativo delle anagrafi, avere la necessaria e sicura base per quella rispon
denza tra la situazione di fatto e le risultanze anagrafiche che costituisce 
il fondamento essenziale dell'anagrafe stessa. Una volta eseguito il cen
simento generale della popolazione, l'Istituto si è preoccupato, in base 
alla norma dell'art. 46 del regolamento per l'esecuzione del censimento 
- secondo la quale i comuni dovevano effettuare la revisione del registro 
di popolazione, servendosi dell'esemplare del foglio di famiglia da essi 
trattenuto - di predisporre particolareggiate istruzioni per la revisione 
anzidetta, inserendole in apposito fascicoletto. 
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Inoltre, con circolare dIretta ai prefettI, veniva richIamata l atten
zione di tali autorità sulla necessità dI esercitare una attiva vigilanzl;. 
nella esecuzione di tali lavori, raccomandando di predisporre anche un 
piano organico di ispezioni in modo che tutti i comuni dipendenti potes
sero essere visitati; dal canto proprio l'Istituto disponeva che funzionari 
particolarmente esperti eseguissero ispezioni in tutti i comuni con popo
lazione superiore ai 10.000 abitanti. 

Purtroppo, tale minuziosa opera di sistemazione delle anagrafi, sol
lecitata e seguita in tutti i modi dall'Istituto centrale di statistica, veniva 
in parte frustrata dalla legge contro i'urbanesimo che rimane tuttora la 
causa principale di perturbamento delle anagrafi comunali. Giova a que
sto proposito sottolineare l'azione svolta dall'Istituto centrale di stati
stica per raggiungere quel provvedimento, più volte auspicato, per l'abro
gazione o quanto meno per la modifica di tali disposizioni di legge. 
Il risultato finora conseguito può puntualizzarsi nella costituzione di una 
apposita commissione interministeriale alla quale l'Istituto stesso parte
cipa; tale commissione ha redatto un apposito progetto di legge, in modo 
che le disposizioni contenute nella legge contro l'urbanesimo siano ar
monizzate con i principi stabiliti nella Costituzione, in particolare allo 
art. 16. 

Il nuovo disegno di legge si impernia sul criterio di conciliare, per 
quanto possibile, il principio della territorialità del collocamento con 
l'esigenza di attuare, attraverso la eliminazione di quelle che, a giusto 
titolo, sono state definite le «frontiere del lavoro », un unico mercato 
del lavoro che metta tutti i cittadini in condizioni di concorrere in egual 
misura alle possibilità d'impiego offerte dalle attività produttive del 
Paese. 

Attualmente il disegno di legge si trova presso l'ufficio legislativo 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri; l'Istituto auspica che, attra
verso ulteriori sollecitazioni, sia possibile far approvare la legge in que
stione prima della emanazione del nuovo regolamento anagrafico. 

7. Con la legge n. 1228 del 24 dicembre 1954, concernente 1'« Ordina
mento delle anagrafi della popola.zione residente », veniva coronata la 
aspirazione dell'Istituto e quella degli stessi comuni nel senso, cioè, che, 
per un miglior funzionamento del servizio anagrafico, le norme basilari 
trovassero degna sede in un unico provvedimento legislativo in modo 
da àare alle conseguenti norme esecutive il più valido fondamento giu
ridico. Infatti, tale legge, al cui processo formativo hanno collaborato 
anche i dirigenti dei servizi anagrafici di molti comuni, colma le lacune 
esistenti nell'ordinamento delle anagrafi della popolazione residente, fìs
sando i principi fondamentali per le conseguenti norme esecutive che 
saranno emanate quanto prima. 
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'1ra le innovazioni di maggior rilievo che carattenzzano il nuovo 
ordinamento anagrafico è da porre in evidenza, anzitutto, la attribuzione 
del carattere pubblico agli atti anagrafici (art. 1), la norma concernente 
l'obbligo della iscrizione anagrafica anche per le persone senza fissa di
mora (art. 2) e l'istituzione della figura dell'ufficiale di anagrafe (art. 3), 
intesa a conferire adeguata autorità al dirigente del servizio anagrafico. 

E' prevista, inoltre, l'istituzione di anagrafi separate (art. 7) nei co
muni aventi una vasta estensione territoriale con agglomerati distanti 
dal centro principale, allo scopoçH favorire gli abitanti delle località 
decentrate. Tali anagrafi separate,)Jeraltro, potranno essere istituite sol
tanto laddoveesistono già uffici distaccati di stato civile e ciò in consi
derazione che gli uffici di anagrafe e quelli di stato civile sono stretta
mente collegati e si integrano a vicenda. Di notevole rilievo è il disposto 
del secondo comma dell'articolo stesso che disciplina. le circoscrizioni 
degli uffici distaccati di stato civile, eliminando così l'indeterminatezza 
dell'art. 2 del R.D. 9 luglio 1939, n. 1238: le circoscrizioni vengono ad 
avere, in sostanza, confini esattamente determinati in base al criterio 
antropogeografico della gravitazione naturale della popolazione delle va
rie parti del territorio comunale verso un determinato centro abitato. 

La vigilanza sulla tenuta delle anagrafi (art. 12) è demandata al 
Ministero dell'interno ed all'Istituto centrale di statistica e , nell'ambito 
delle singole provincie, ai prefetti; nelle regioni ad ordinamento spe
ciale la vigilanza è demandata all'Autorità governativa, in quanto trat
tasi di servizio statale che è affidato al Sindaco quale ufficiale del 
Governo. 

Per quanto concerne, poi, l'attuazione di detta legge, l'Istituto cen
trale di statistica ha predisposto uno schema di regolamento nel quale 
vengono date - come si è già accennato - particolareggiate norme ed 
istruzioni per la tenuta delle anagrafi. 

Non si può terminare la trattazione delle innovazioni in campo ana
grafico senza accennare a quei miglioramenti di carattere tecnico e for
male che valgono a snellire e rendere più adeguata alle necessità l'opera 
delle anagrafi. 

Per quanto concerne i modelli anagrafici - fogli di famiglia e schede 
individuali, nonchè modelli in uso per le comunicazioni da comune a 
comune e per quelle interne tra ufficio di stato civile ed anagrafe - il 
nuovo regolamento ne prescrive l'uniformità e come notizie e come im
postazione delle stesse. 

A questo proposito, l'Istituto, tenuto presente che i comuni sogliono 
trarre profitto dalle risultanze dei censimenti per rinnovare le loro ana
grafi (rinnovo che si dimostrava particolarmente urgente ed indilazio
nabile per i permclOsi effetti derivati dagli eventi bellici) ha ritenuto 
opportuno, nelle more dell'emanazione del nuovo regolamento anagra-
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fico, di predisporre e trasmettere ai comuni con apposita circolare tre 
tipi di modelli anagrafici (fogli di famiglia e schede individuali) corri
spondenti a tre diversi sistemi di impianto, affinchè le Amministrazioni 
comunali avessero la possibilità di applicare anticipatamente le direttive 
di uniformità previste dal regolamento stesso. 

Con tali disposizioni, quindi, l'Istituto centrale di statistica, nello 
svolgimento della funzione di vigilanza sulle anagrafi, ha inteso assicu
rare alle rilevazioni concernenti la popolazione residente un sicuro stru
mento di agevole impiego ed una sicura fonte di dati e notizie. 

II 

.lVIODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

8. Le prime rilevazioni sul movimento della popolazi.one residente 
furono effettuate - in applicazione delle disposizioni contenute nella cir
colare della Direzione generale della statistica del 17 novembre 1862, 
n. 9552 -- mediante la compilazione da parte dei parroci e dei capi di 
convivènze di appositi modelli forniti alla fine di ciascun anno dal Sindaco. 

In base a tali modelli venivano formati cinque riepiloghi provin
ciali annuali e cioè: a) stato mensile complessivo delle nascite, morti e 
matrimoni; b) stato annuo complessivo del movimento generale della 
popolazione della provincia per comunità; c) stato annuo complessivo 
del movimento generale della popolazione distinto per mesi; d) stato 
annuo complessivo delle nascite e dei matrimoni per stat.o civile e per 
mesi; e) stato annuo complessivo dei morti per sesso, età e per m.esi. 

L'obbligo di compilare un bilancio annuale della popolazione per 
poterne seguire i movimenti fu confermato con il regolamento anagra
fico del 1873 e, successivamente, con quello del 1901. 

Con .i modelli allegati a quest'ultimo regolamento veniva rilevato 
il movimento della popolazione stabile del comune e cioè il numero 
delle nascite, delle morti, delle immigrazioni da altri comuni e dall'estero 
e delle emigrazioni per altri comuni e per l'estero; inoltre veniva indicato 
il numero delle persone per le quali veniva istituita la scheda provvi
soria di cui si è fatto cenno. 

Ogni anno, alla fine di febbraio, le Amministrazioni comunali prov
vedevano ad inviare alla Direzione generale della statistica un prospetto 
sul quale veniva riepìlogato il movimento della popolazione stabile du
rante l'anno ed indicata la sua consistenza numerica alla mezzanotte del 
31 dicembre. A tale situazione doveva seguire l'indicazione del numero 

(*) I modelli, qui citati, sono riprodotti in Annali, Serie VIII, vol 8°. 
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delle persone iscritte nel registro soltanto provvisoriamente e delle truppe 
stanziate nel comune, la cui consistenza doveva essere notificata dal 
competente comando alla fine di ogni anno. 

Con il successivo regolamento anagrafico del 1929 veniva disposto 
che ciascun comune inviasse, al termine di ogni anno, all'Istituto cen
trale di statistica un prospetto, denominato Mod. F, riepilogativo del 
movimento annuale della popolazione residente e la situazione numerica 
della popolazione stessa al 31 dicembre di ciascun anno. 

Tale modello che veniva compHato desumendo le notizie dal Mod. D -
il cui fac-simile era allegato al regolamento anagrafi>co del 1929 - era 
riprodotto, fino al 193:8, nel «verso» del Mod. E {( Riepilogo annuale dei 
matrimoni, de1le nascite e delle morti»; nella raccolta dei modeHi di 
rilevazione si è ritenuto opportuno riprodurre soltanto quelle edizioni 
annuali del Mod. F che hanno subìto notevoli variazioni rispetto a quelle 
degli anni precedenti. 

Nel periodo di tempo considerato i comuni erano tenuti a trasmet
tere mensilmente all'Istituto centrale di statistica anche un apposito 
Mod. C relativo al movimento della popolazione presente; nel verso del 
modello veniva riportato il calcolo della popolazione presente effettuato 
con il seguente procedimento: alla popolazione presente complessiva
mente rilevata all'ultimo censimento si aggiungeva il numero dei nati 
vivi riferiti alla popolazione presente e gli immigrati dopo il censimento 
considerato. Dal totale così ottenuto veniva detratto il numero dei morti, 
sempre appartenenti alla popolazione .presente, e gli emigrati dopo il 
censimento. Tale procedimento veniva mantenuto negli anni successivi 
per ottenere la popolazione presente calcolata alla fine di ciascun anne. 

Anche per tale calcolo si teneva conto, inoltre, a somiglianza di 
quanto effettuato per la popolazione residente, del numero dei militari 
di stanza nel comune, notificato, all'inizio di ciascun anno, dal locale 
comando. 

Con decorrenza dal 10 gennaio 1954 il prospetto Mod. F è stato 
sostituito con un nuovo modello di rilevazione (denominato Mod. Istat/P/2), 
notevolmente semplificato e ridotto nel formato. Su tale modello ven
gono riportati i seguenti dati: 

1. Popolazione residente del comune quale risulta allo gennaio 
dell'anno considerato; 

2. Movimento naturale della popolazione residente: 

2. l nati vivi, suddivisi in nati nel comune e fuori del comune; 

2.2 morti, suddivisi in morti nel comune e fuori del comune; 

3. Differenza tra nati e morti; 
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4. Iscrizioni e cancellazioni anagrafiche per trasferimenti di re
sidenza: 

4. 1 iscritti per trasferimento di residenza, suddivisi a seconda 
della provenienza da altri comuni o dall'estero; 

4.2 cancellati per trasferimento di residenza, suddivisi a se
conda della desHnazione in altri comuni od all'estero; 

5. Differenza tra iscritti e cancellati; 

6. Popolazione residente calcolata al 31 dicembre. 

Ai fini della rilevazione delle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche 
per trasferimento di residenza è stata istituita, a decorrere dallo gen
naio 1955, una scheda (Mod. IstatjPj1) che viene compilata dal comune 
di iscrizione anagrafica ed inviata successivamente al comune di cancel
lazione che provvede a confermare o meno le notizie relative alla per
sona od al gruppo familiare cui la scheda si riferisce. Tale scheda viene 
compilata anche per le iscrizioni e cancellazioni anagrafiche conseguenti 
rispettivamente ad immigrazioni dall'estero ed emigrazioni all'estero. 
Sul modello vengono riportate le seguenti notizie: 

1. Comune di iscrizione, data di iscrizione e numero dell'atto; 

2. Comune di cancellazione, data di cancellazione e numero del-
l'atto; 

3. Stato estero di provenienza o destinazione (nel caso di immi-
grazione od emigrazione definitiva da o per l'estero); 

4. Cognome, nome e paternità della persona che si trasferisce; 

u .. Relazione di parentela; 

6. Data di nascita (giorno, mese ed anno); 

7. Sesso; 

8. Stato civile; 

9. Cittadinanza per gli stranieri; 

lO. Professione, arte o mestiere esercitato o condizione non pro
fessionale; 

11. Posizione nella professione; 

12 . .Ramo di attività economica. 

Tale scheda consente di seguire nello spazio e nel tempo i movimenti 
avvenuti nella popolazione residente dei comuni in dipendenza dei tra
sferimenti di residenza delle persone considerate dal punto di vista 
dell'età, del sesso, dello stato civile, della cittadinanza, della professione 
o condizione e del lu.ogo di provenienza o destinazione. 
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Inoltre, vÌene effettuata mensilmente la rilevazione del mo\imento 
della popolazione residente dei comuni con popolazione superiore ai 
50.000 abitanti mediante il Mod. Istat/P /3 nel quale vengono riportati 
mensilmente gli stessi dati che vengono riepilogati a fme armo su] 
Mod. Istat/P /2 già illustrato. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

9. Come sì è già accennato, con la circolare della Direzione generale 
della statistica del 17 novembre 1862, n. 9552, furono date disposizioni 
per la rilevazione delle nascite, delle morti, dei cambiamenti di domi
cilio (cioè di residenza) e dei matrimoni. 

L'incarico di dirigere i lavori relativi al movimento della popola·· 
zione nel comune fu demandato al Sindaco, il quale, nel mese di di
cembre di ciascun anno, avrebbe dovuto fornire ai parroci, ai conventi 
di religiosi, agli ospizi, ospedali, carceri, corpi militari ed a qualsiàsi 
altro istituto nel quale si fosse tenuto un registro degli atti di stato 
civile separato da quello della parrocchia, un conveniente numero di 
modelli appositamente predisposti dana Direzione generale della statistica 
per compilare degli estratti mensili sul movimento naturale cleUa popola
zione. Inoltre, con la predetta circolare, veniva disposta la compilazione 
di uno stato annuale dei cambiamenti di domicllio ossia delle migrazioni 
ed immigrazioni. 

Le funzioni di organi di rilevazione furono af-fidate, come Si è detto. 
al Sindaco nonchè alla Giunta comunale di statistica. 

Quest'ultimo organo avrebbe dovuto svolgere una attività (ti con·· 
trollo sugli estratti inviati di volta in volta dai parroci; quanto al metodo 
di rilevazione la circolare suggeriva di ricopiare i vari atti eh nascita, 
morte e matrimonio in altrettante schede. 

Altri organi dì rilevazioneerano la Giunta provinciale di statistica 
in collaborazione con la prefettura; ad essa veniva deman:data,. con la 
predetta circolare, la formazione dei riassunti mensili ed annuali della 
popolazione della provincia 

Con apposite istruzioni integrative furono predisposti dei modelli di 
rÌlevazione del movimento della popolazione che le Amministrazioni 
comunali (che divennero cosÌ esclusivi organi di rilevazione) dovevano 
trasmettere alla fine di ciascun anno alle competenti prefetture: in par
ticolare furono anche predisposti dei model1ì relativi alle emigrazionì 
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ed immigrazioni con i quali si intendeva rilevare anche i principali 
caratteri delle persone che trasferivano la propria residenza, in relazione 
al sesso, stato civile, età, professione e religione. 

Un miglioramento sensibile delle rilevazioni statistiche si ebbe in 
dipendeùza dell'emanazione del regolamento anagrafico del 1929 e della 
effettiva istituzione delle anagrafi in tutti i comuni del territorio nazio
nale, in quanto in tale occasione fu iniziato il calcolo della popolazione 
residente per singolo comune. 

E' necessario, anzitutto, premettere che la base per il calcolo della 
popolazione residente alla fine di ciascun anno era costituita - come 
del resto ancor oggi - dal dato del più recente censimento. Le compo
nenti per il calcolo, da aggiungere mediante somma algebrica, erano 
date dalle cifre relative ai nati e ai morti riferiti alla popolazione resi
dente ed agli iscritti ed ai cancellati in anagrafe per trasferimento di 
residenza nel periodo di tempo considerato. 

I nati vivi da computare per il calcolo della popolazione residente 
(cioè quelli aventi i genitori iscritti nella anagrafe di quel comune stesso) 
nel Mod. D venivano suddivisi in tre colonne, a seconda che la nascita 
fosse avvenuta nello stesso comune di residenza dei genitori oppure in 
altri comuni o all'estero. 

Anche nei confronti dei morti il Mod. D prevedeva una analoga 
triplice distinzione, a seconda che l'evento della morte fosse avvenuto 
nel comune di residenza oppure in altro comune o all'estero. 

Gli iscritti per trasferimento di residenza venivano suddivisi tra 
iscritti con provenienza da altri comuni del territorio nazionale (della 
stéssa proT,rincia o di altre) o dall'estero (con la ripartizione in italiani 
e stranieri). Una ripartizione del tutto simile era prevista nel l\lod. D 
per le cancellazioni per trasferimento di residenza. 

In base a tali elementi il comune effettuava il calcolo della ,popola
zione residente civile a fine anno, aggiungendo al dato determinato al 
10 gennaio i nati vivi e gli iscritti e detraendo i morti ed i cancellati. 

Nella successiva colonna del Mod. D il comun~ doveva riportare, a 
fine anno, il dato concernente l'ammontare dei militari di stanza nel 
territorio comunale, notificato dal comando locale. Aggiungendo questa 
ultima cifra alla popolazione civile veniva determinata la popolazione in 
complesso da riportare nella penultima colonna de] Mod. D. 

L'ultima colonna del modello era riservata al numero delle schede 
provvisorie, esistenti in anagrafe alla fine di ciascun mese. 

Successivamente, anche in relazione agli eventi bellici (1940-1944), 
la rilevazione del dato delle forze armate di stanza nel comune è stata 
abolita ed il dato stesso è stato eliminato nel modo più assoluto dal cal
colo, in considerazione, altresì, che esso veniva a costituire una duplica-
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zione palese se considerato a base nazionale (in quanto i militari rima
nevano compresi anche nel dato della popolazione civile del comune di 
residenza) ed una duplicazione nell'ambito del comune limitatamente ai 
militari iscritti anche nell'anagrafe del comune stesso. 

lO. La minuziosa opera svolta dall'Istituto centrale di statistka nello 
immediato dopoguerra per il riassestamento qualitativo e quantitativo 
delle anagrafi della popolazione e la successiva possibilità offerta ai 
comuni di operare la revisione delle proprie anagrafi in base alle ri
sultanze del censimento del 1951, hanno permesso di perfezionare le 
statistiche sul movimento della popolazione residente in modo da deter
minare, nel migliore dei modi, la popolazione di ciascun comune nell'in
tervallo tra i due censimenti. A questo riguardo, l'Istituto ha dovuto 
necessariamente impartire le opportune disposizioni anche relativamente 
alle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche, istituendo, per questa compo
nente, necessaria per il calcolo della popolazione residente, una apposita 
scheda (Mod. Istat/P Il). 

La scheda viene compilata dal comune di iscrizione anagrafica sulla 
base delle notizie fornite dall'interessato - all'atto della denuncia di 
residenza - nell'apposito modello adottato dai comuni per lo svolgi. 
mento delle regolamentari pratiche migratorie e viene trasmessa - for
malmente completata in ogni sua parte - al precedente comune di iscri
zione anagrafica insieme alla richiesta di cancellazione. 

Quest'ultimo comune - effettuate le operazioni di controllo per la 
conferma delle generalità ed eseguita la cancellazione dalla propria ana
grafe - restituisce al comune mittente, sempre insieme alla pratica 
migratoria, la scheda debitamente controfirmata. 

Sia nel caso di iscrizione anagrafica di persone provenienti dall'estero 
che nel caso di cancellazione per l'estero, non può essere, ovviamente, 
seguita la normale procedura richiesta nello svolgimento delle pratiche' 
migratorie relative ai trasferimenti di residenza nell'interno della Re
pubblica. 

Pertanto, nel caso di iscrizione anagrafica di persone provenienti 
dall 'estero, il comune, per la compilazione della scheda I\lIod. Istat/P Il, 
oltre ad effettuare il controllo delle notizie fornite dagli interessati con 
quelle risultanti dal passaporto od altro titolo equipollente, deve compi
lare l'apposìta dichiarazione inserita nel reeto della scheda ed indicare 
il nome del Paese estero dal quale provengono, annullando, con un 
tratto di penna, il quadro riservato al ({ Comune di cancellazione ana-
grafIca ». 

Analogamente, nel caso di cancellazione definitiva dall'anagrafe per 
traEferimento di residenza all'estero, il comune deve indicare il nome 
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del Paese estero nel quale la persona si trasferisce, annullando, con un 
tratto di penna, il quadro riservato al {( Comune di iscrizione anagrafica». 

Per quanto concerne la compilazione del Mod. Istat/P /2 relativo al 
movimento della popolazione residente - che è trasmesso alla fine di 
ogni anno da ciascun ,comune, tramite la competente préettura - ven
gono osservate particolari modalità: 

a) il numero dei nati vivi deve comprendere i nati vivi nel co
mune, i cui genitori risultino iscritti nell'anagrafe della popolazione resi
dente e i nati vivi in altro comune o all'estero, i cui atti di nascita siano 
stati ricevuti per la prescritta trascrizione; il numero dei morti deve 
comprendere soltanto i morti nel comune risultanti iscritti nell'anagrafe 
stessa e i morti in altro comune o all'estero, i cui atti di morte siano 
stati anch'essi ricevuti per la prescritta trascrizione; devono essere esclu
se, pertanto, le nascite e le morti avvenute occasionalmente nel comune 
e riferentisi a popolazione non iscritta nell'anagrafe del comune stesso; 

b) il numero degli iscritti e dei cancellati deve comprendere coloro 
per i quali sia stata regolarmente perfezionata, cioè definita, la relativa 
pratica migratoria. 

In occasione dell'istituzione della cartolina Mod. Istat/P /2 e della 
soppressione del Mod. F, si è provveduto a dispensare i comuni dall'invio 
del prospetto Mod. C relativo al calcolo della popolazione presente; ciò 
nella considerazione che il calcolo stesso non poteva essere effettuato 
per singolo comune con rigorosa precisione, non essendo noto il movi
mento migratorio di fatto avvenuto da comune a comune, ma solo quella 
parte di esso rileva bile attraverso le iscrizioni e cancellazioni anagrafiche. 
Pertanto, il calcolo della popolazione presente viene attualmente effet
tuato dall'Istituto solo per l'intero territorio nazionale, assumendo, quali 
componenti, il movimento naturale della popolazione presente ed Il 
numero degli immigrati ed emigrati da e per l'estero accertato dallo 
Istituto attraverso la rilevazione del movimento di frontiera. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

n. Come si è detto, il regolamento anagrafico del 1873 intese in
dirizzare il registro della popolazione verso finalìtà statistiche, oltrechè 
amministrative. 

Al termine di ogni anno, ciascun comune, basandosi sulle risultanze 
del :·egistro della popolazione ed attenendosi alle apposite norme im-
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partite con il regolamento, awebbe dovuto compilare un bilanéio della 
popolazione onde seguire i suoi movimenti e permettere, a norma del
l'art. 46 -del regolamento stesso, di pubblicare nella Gazzetta ufficiale il 
dato del1a popolazione stabile e mutabile del Regno alla fine di ciascun 
anno; ciò non fu, però, possibile per quelle 'considerazioni già esposte 
precedentemente, in dipendenza della mancata uniforme istituzione del 
registro della popolazione in tutti i comuni. 

A decorrere, comunque, dal censimento' del 31· dicembre 1881 fu ini
ziato per ciascun comune un calcolo . della popolazione residente alla fine 
di' OgnI anno ed i relativi dati furorno oggetto di pubblicazione. 

Il procedimento, però, seguito per 'il calcolo stesso ne sconsigliò, a 
partire dal 1886, la prosecuzione in quanto le cifre che ne risultavano 
potevano avere soltanto un discreto valore di approssimazione per !'in
tero territorio nazionale, mentre dovevano ,considerarsi molto lontane 
dal vero se riferite ai singoli comuni, non essendo considerati affatto i 
trasferimenti di. residenza da comune a comune. 

Successivamente al 1886 venne pubblicata la popolazione presente 
calcolata alla fine di ciascun anno per provincie, compartimenti ed in
tero territorio nazionale; tale popolazione veniva ,calcolata supponen
dosi che di anno in anno si verificasse un aumento nelle medesime pro
porzioni in cui la popolazione stessa era aumentata nell'intervallo tra 
gli ultimi due censimenti. 

Sempre nel volume «Movimento della popolazione» edito dalla Di
rezionegenerale deHa statistica si rileva ,che dal 1905 venivano pub
blicati i dati relativi alla popolazione presente per provincie, compar
timenti ed intero territorio nazionale; il procedimento adottato, però, per 
ottenere tali dati consisteva nel prendere a base per ciascuna provincia 
le risultanze del censimento dellO febbraio 1901 ed aggiungendo a tali 
dati l'incremento naturale e queLlo verlficatosi a seguito dei trasferimenti 
di residenza, questi ultimi rilevati dai registri di popolazione. . 

Nel precitato volume venivano anche pubblicati per provincia il 
numero degli immigrati e degli emigrati distinti ,secondo la provenienza 
da altri comuni o dall'estero e per altri comuni o per l'estero. 

Dal 1901 il calcolo dei dati relativi alla popolazione presente del
l'intero territorio nazionale venne effèttuato tenendo conto dell'incre
mento naturale della popolazione presente e dell'eccedenza degli espa
tri sui rimpatri, rilevati dalla statistica del movimento con l'Eistero. I dati 
per provincia veniv,ano, invece, calcolati con il procedimento descritto 
per gli anni successivi al ~901. 

Nel volume «Movimento della popolazione secondo gli atti dello 
stato civile» venivano pubblicati, dal 1931, soltanto i dati della popola-

I 

zione presen~e per ciascuna provincia, calcolati nello stesso modo degli 
anni precedenti, mentre i dati relativi alle iscrizioni e 'cancellazioni ana-
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grafiche venivano pubblicati nel «Bollettino mensile di statistica}} unita
mente al calcolo della popolazione presente alla fine di ciascun mese per 
i comuni capoluoghi. 

La riorganizzazione del calcolo della popolazione residente successi
vamente al censimento del 4 novembre 1951 ha permesso all'Istituto cen
trale di statistica la pubblicazione del volume «Popolazione e circoscri
zioni amministrative dei comuni» contenente la popolazione residente 
di ciascun comune calcolata al 31 dicembre degli anni 1952, 1953, 1954 
e 1955; l'Istituto si ripromette di procedere ogni anno ad una analoga 
pubblicazione al fine di fornire dati continuamente aggiornati sulla po
polazione residente negli intervalli tra un censimento e l'altro. Nella 
seconda parte del volume sono ,contenute, inoltre, le variazioni territo
riali e di nome intervenute nelle circoscrizioni amministrative dei co
muni - disposte, di volta in volta, con apposito decreto pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale - occorrenti anche esse per l'esatto cal:colo della po
polazione residente di ciascun comune in relazione al conseguente au
mento o perdita di abitanti. 

L'ammontare dalla popolazione residente alla fine di ciascun anno, 
di cui alla predetta pubblicazione, è ottenuto per ogni comune in base 
al dato definitivo della popolazione residente accertata al censimento del 
4 novembre 1951, pubblicata nella G. U. n. 287 del 15 dicembre 1954, e 
prendendo in considerazione l'incremento netto totale relativo al periodo 
considerato, risultante dal movimento naturale riferito alla popolazione 
residente e dalle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche per trasferimento 
di residenza, nonchè l'aumento o la diminuzione della popolazione resi
dente dovuto ad eventuali variazioni territoriali verificatesi durante lo 
stesso periodo. 

Nel1'« _A..nnuario statistico italiano» e nel {( Compendio statistico ita
liano vengono attualmente pubblicati il bilancio demografico nazionale 
riferito sia alla popolazione residente che alla presente e la popolazione 
residente calcolata alla fine di ciascun anno per ogni provincia: per il 
calcolo della popolazione presente - :che è rilevata soltanto a carattere 
nazionale - vengono considerati il movimento naturale ad essa ine
rente ed il dato degli immigrati ed emigrati di fatto da e per l'estero, 
rilevati in base al movimento di frontiera. Nel {( Bollettino mensile di 
statistica », a ldifferenza che nel passato, viene pubblicata anche la popo
lazione residente calcolata alla fine di ciascun mese dei comuni con po
polazione superiore aI 50.000 abitanti. 

L'Istituto centrale di statistica, oltre a curare il continuo miglio
ramento delle statistiche relative al movimento anagrafico della popo-
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lazione e del calcolo della popolazione residente, ha effettuato recente
mente una ricostruzione della popolazione residente dell'intero territo
rio nazionale nei ,confini dell'epoca e nei ·confini attuali, formando, così, 
una serie storica dal 1861 al 1955 (1) di cui si avvertiva la mancanza ai 
fini di molte indagini e studi statistici. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

12. Al termine della rapida rassegna del graduale sviluppo che hanno 
avuto le rilevazioni del movimento della popolazione residente, appare 
evidente il continuo miglioramento intervenuto nelle rilevazioni in di
pendenza della istituzione delle anagrafi in tutti i comuni e del continuo 
perfezionamento nella loro tenuta. 

E' sufficiente considerare che dalla pubblicazione del dato annuale 
della popolazione residente dell'intero territorio nazionale si è giunti 
alla pubblicazione per ciascun comune dei dati della popolazione resi
dente calcolata alla fine di ogni anno, dati questi che oggi è possibile 
ottenere mediante la rilevazione del movimento naturale riflettente la 
popolazione residente e degli iscritti e cancellati per trasferimento dì 
residenza, segnalati anno per anno, dalle Amministrazioni comunali. Tale 
razionale procedimento assicurerà la rigorosa attendibilità, nonché una 
sollecita elaborazione dei dati stessi. 

Si può affermare, pertanto, che attualmente l'unica causa di per
turbamento nei confronti del calcolo della popolazione è costituita dalle 
disposizioni della legge 6 lugìio 1939, n. 1092, concernente provvedimenti 
contro l'urbanesimo. 

Tali disposizioni, infatti. applicate dalle Amministrazioni comunali 
interessate soltanto parzialmente , con il consentire la permanenza nel 
territorio del comune alle persone cui viene negata l'iscrizione in ana
grafe, impediscono la perfetta corrispondenza tra la situazione di fatto 
e quella risultante dalle anagrafi. Si spera, comunque, di poter rimuo
vere quanto prima anche quest'ultima causa di perturbamento del calcolo 
con l'auspicata abrogazione delle predette disposizioni di legge. 

Un ulteriore perfezionamento delle rilevazioni concernenti il movi
mento della popolazione residente è derivato dalla recente istituzione 
della scheda di iscrizione e cancellazione anagrafica per trasferimento di 
residenza (Mod. IstatjPj1) di cui si è già trattato. 

(1) V. Sommario di statistiche storiche itaLiane 1861-1955. 
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Attraverso l'esame delle schede pervenute durante il primo anno 
di istituzione, si è potuto effettuare un controllo dei dati trasmessi alla 
fine di ogni anno da ciascun comune. In tal modo si è accertato, tra 
1'altro, che il numero delle iscrizioni anagrafiche effettuate per trasferi
mento di residenza nell'ambìto del territorio nazionale risulta maggiore 
del numero delle cancellazioni. L'equivalenza teorica tra i due dati non 
si verifica nella realtà amministrativa in quanto a volte vengono effet
tuate delle iscrizioni anagrafiche di persone non iscritte in alcuna ana
grafe, alle quali, pertanto, non corrispondono altrettante cancellazioni: 
del pari vengono effettuate cancellazioni senza corrispondente iscrizione, 
a seguìto di comprovata duplicazione di iscrizione anagrafica. 

L'esame delle singole schede ha permesso di classificare esattamente 
le cause di tali iscrizioni e cancellazioni, per così dire anomale. 

Anche se il Mod. Istat/P Il permette un controllo dei dati trasmessi 
alla fine di ciascun anno dalle Amministrazioni comunali, il fine princi
pale della rilevazione effettuata mediante la scheda stessa è costituito 
dalla possibilità di classificare, per la prima volta in Italia e all'estero, 
i trasferimenti di residenza a seconda della provenienza e destinazione, 
del sesso, dell'età, del numero delle persone trasferìtesi in gruppo ed 
altri caratteri. 

Le statistiche del movimento della popolazione residente si rivelano, 
quindi, in continuo, promettente perfezionamento, anche in relazione al 
miglioramento delle anagrafi che, sotto l'assidua vigilanza dell'Istituto 
centrale di statistica, potranno costituire sempre più, specie in seguito 
alla prossima emanazione del nuovo regolamento anagrafico, un utile 
strumento per ogni rilevazione ed indagine concernente la popolazione 
residente. 



SEZIONE 2a 

MOVIMENTO NATURALE 

M A T R 1 M O N 1 (*) 

INTRODUZIONE 

LA STATISTICA DEMOGRAFICA E L'ORDINAMEN'fO DELLO STATO CIVILE 

1. Le rilevazioni statistiche dei fatti che interessano lo stato civile 
dipendono direttamente dalla legislazione che in c1ascun Paese regola la 
materia ed in particolare dall'ordinamento dello stato civile. 

La necessità di disporre di opportune serie di atti diretti a provare 
la nascita, la filiazione, il matrimonio e la morte di ciascun individuo, 
si è sentita già in epoca remota. Si ha notizia, tra l'altro, delle registra
zioni di taH eventi in Cina, nel secolo XI a.C., mentre in Giappone si 
fanno risalire, all'imperatore Suiyn (97-30 a.C.). 

In Europa, assai più tardi, furono i parroci che registrarono gli atti 
religiosi, corrispondenti a ciascun evento e riguardanti ogni membro 
della comunità; i registri di stato civile, tenuti da funzionari delegati 
dal governo, furono istituiti, invece, in epoca che può considerarsi vicina 
a quella attuale: dapprIma in Francia, dopo la rivoluzione, e a breve 
distanza di tempo in Italia dove il servizio, come si è accennato, era da 
lungo tempo affidato al potere religioso secondo la regolamentazione 
imposta dalla chiesa cattolica; presso le autorità ecclesiastiche, a seguito 
di esplicita decisione del Concilio di Trento, l'interessamento per le re
gistrazioni dei nati, morti e matrimoni, trascurate completamente dopo 
la caduta dell'impero romano, si è sentito più vivo. 

Ma un, regolare sistema di registrazioni ha cominciato a funzionare 
quando gli individui, facenti parte di una unità nazionale, hanno conse
guito lo stato di cittadini; si è determinata cosÌ la necessità di fornir,si, 
per varie ragioni, di documenti che accertassero il loro stato civile. 

(*} A C\lIIa de,l dotto UMBERTO BARONI, COIli3ig11ere di prima cLasse Pl'esso 
l'Istituto centmle di stati'stica. 
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Nei tempi (evo medio) e nei luoghi (India, Pakistan) in cui le regi
strazioni non erano o non sono obbligatorie e vengono Qsservate dispo
sizioni difformi da regione a regione, i dati di rilevazione sul movimento 
della popola;done o non possono ritenersi attendibili o si riferiscono solo 
ad un settore della popolazione tanto ristretto dà rendere impossibile 
l'esecuzione di qualsiasi procedimento inteso ad estendere il calcolo alla 
intera popolazione. 

Per le ragioni su esposte, in alcuni Paesi sono state compiute regolari 
rilevazioni statistiche, i cui dati hanno raggiunto, in un periodo di tempo 
recente, un elevato grado di attendibilità appunto in relazione alla buona 
tenuta del servizio dello stato civile. 

In Italia un notevole passo avanti è stato compiuto dopo l'istituzione 
e la regolare tenuta dei registri di stato civile; le rilevazioni di statistica 
demografica oggi costituiscono la base di fondamentali ricerche utili sia 
per lo studio della popolazione che per altre indagini; il loro apporto è 
preziòso all'attività pratica della pubblica amministrazione ed alle pri
vate imprese. 

LE NOTIZIE RICHIESTE NEI DOCUMENTI DEMOGRAFICI 

2. Le richieste di notizie contenute nei documenti di rilevazione fanno 
riferimento, in genere, alle notizie riportate nei registri di stato civile; 
il preteso immobilismo delle schede di rilevazione, per lunghi periodi 
di tempo, è conseguente, appunto, alla rigidità dell'ordinamento dello 
stato civile, che dopo il 1865 non ha subito, nei riflessi dell'indagine sta
tistica, variazioni, ad eccezione delle particolari e contingenti disposi
zioni di legge riguardanti le annotazioni da farsi sugli atti e concernenti 
la razza. 

Un confronto tra le due serie di notizie -, richieste nelle schede sta
tistiche di rHevazione e quelle riportate nei registri dei matrimoni se
condo. il vigente ordinamento (R.D. 9 luglio 1939, n. 1238) - mostra 
come la quasi totalità / delle notizie indicate sui registri di stato civile 
sia richiesta nella scheda di matrimonio. 

Di recente, come accennato, qualche variazione di poco conto è stata 
introdotta nel documento di rilevazione; tuttavia, dall'esame delle schede 
succedutesi nel tempo, è facile riconoscere un criterio conservatore nella 
loro redazione, utile per quanto si riferisce alla necessità di confronto 
tra i dati rilevati attraverso il tempo e opportuno quando si tenga conto 
che le rièhieste di notizie sono avanzate tanto alle amministrazioni comu
nali delle progredite e popolose città come ai piccoli comuni rurali e di 
montagna. 

3 - Annali di Statistica 
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E' solo da pochissimi anni che si notano - specie nelle notizie 
desumibili da fonti diverse dagli atti di stato civile - nei mooelli in pa
rola innovazioni e nuove estensioni nelle richieste di notizie. 

L'aderenza delle notizie richieste nelle schede demografiche di rile
vazione a quelle riportate negli atti di stato civile, non è però assoluta, 
giacchè, come si vedrà in particolare più avanti, alcune di tali notizie 
devono essere desunte da fonti d'informazione diverse, anche se glì atti 
di stato civile ne costituiscono la principale. 

LE RILEVAZIONI STATISTICHE PRIMA DEL 1861 

3. A questo punto si deve, sia pur brevemente, accennare alla rileva
zione del movimento naturale della popolazione nei vari Stati italiani, 
attuata anteriormente alla proclamazione del Regno d'Italia. Tra i dati 
raccolti sono compresi quelli sui matrimoni, anche se tali eventi sono 
stati rilevati soprattutto dalle autorità della Chiesa. 

L'esame delle pubblicazioni conservate neHe biblioteche e dei docu
menti raccolti negli archivi, sulle rilevazioni del movimento della popo
lazione, mostra chiaramente come l'evento matrimonio fosse rilevato in 
alcuni degli Stati che poi dovevano costituire quello italiano e come le 
rare pubblicazioni statistiche del tempo riportassero i dati relativi. 

I dati raccolti si riferiscono ad ogni singolo Stato o città e spesso 
sono rimasti nei registri come notazioni sui fatti, senza subire le elabo
razioni statistiche che li avrebbero valorizzati; in molti casi essi non 
sono stati resi pubblici, ma gelosamente custoditi dai singoli gO'l/erni. 

In particolare, intorno al periodo di tempo del quale si tratta, le 
rilevazioni statistiche sul movimento della popolazione, hanno interessato 
i governi del Lombardo-Veneto, delle provincie Parmensi, di quelle 
Modenesi, dello Stato Romano, del Regno delle due Sicilie. E' da rilevare 
come nel tempo si sia prodotta una evoluzione crescente nelle rilevazioni 
di statistica demografica, malgrado la mancanza di schede la cui istitu
zione avrebbe consentito l'accennata valorizzazione delle notazioni stati
stiche sul movimento della popolazione. 

«Ma appena avvenuta la costituzione del Regno d'Italia, fu subito 
avvertita la necessità della creazione di un Ufficio di statistica nazio
nale, il quale, in sostituzione di quegli organismi disformi ed incompleti 
che erano investiti, nei diversi Stati in cui si trovava frazionata l'Italia, 
del compito di rilevare le condizioni generali delle rispettive popola-
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zioni, avesse la funzione di seguire, passo per passo, i progressi del 
Paese, servire agli uomini di Governo quale strumento per lo studio e 
l'adozione della provvidenza più acconcia a favorire lo sviluppo della 
Nazione avviata a ricomporsi in unità statale}}. (1) 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLA RILEV AZIONE 

IL MATRIMONIO CIVILE ED IL MATRIMONIO RELIGIOSO 

4. La rilevazione statistica dei matrimoni - atti prevalentemente 
religiosi all'origine e successivamente considerati anche nel loro aspetto 
economico e giuridico - viene desunta dagli atti dello stato civile dove 
sono registrati tali eventi. I dati che ne derivano, sino dagli albori della 
rilevazione, sono stati posti tra le nascite e le morti, fatti biologici questi 
componenti il movimento naturale della popolazione, malgrado che essi, 
per le influenze che subisce il fenomeno dall'ambiente nel quale si pro
duce e in cui vivono gli sposi, debbano considerarsi tra quelli sul mo
vimento sociale della popolazione. 

In Italia, fino al Concordato con la Santa Sede, il solo ad avere 
effetti legali era il matrimonio civile; successivamente, dopo il ricono
scimento degli effetti civili al matrimonio religioso (legge 27 maggio 1929, 
n. 847), l'obbligo alla registrazione negli atti di stato civile si estese 
anche a quest'ultimo e cosÌ pure la rilevazione statistica. 

Considerato il costume italiano e in particolare quello seguito nei 
territori già soggetti all' Austria - nei quali il matrimonio religioso era 
ritenuto valido ad ogni effetto - la rilevazione statistica ha detenni
nato nei dati in parola un incremento da attribuire alla particolare 
circostanza. 

I matrimoni, dopo gli accennati accordi lateranensi del 1929 (11 feb
braio), vengono distinti in matrimoni civili e matrimoni religiosi aventi 
effetti civili (cattolici e di altri culti ammessi dallo Stato), avuto riguardo 
del rito secondo il quale furono celebrati. 

O) Cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA del Regno d'Italia, Decennale. 1936. 
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LA RILEVAZIONE STATISTICA 

5. La rilevazione ,statistica del ,movimento della rpopolazione se
condo gli atti deLlo stato civile, per i suoi caratteri peculiari, viene attuata 
alla periferia, fin dal <suo inizio, da tutte le amministrazioni comunali in 
dipendenza della legge di fondaziooe della statistica ufficiale italiana 
(9 ottobre 1861). 

Fino al 1925 fu l'anti'ca Direzione generale della statistica a provve
dere alla stampa della scheda per la rilevazione dei matrimoni e all'invio 
di essa ai singoli comuni: dal 1926 in poi è l'Istituto centrale di stati
stica che cura la stampa della scheda in parola e la trasmissione della 
stessa ai comuni in numero sufficiente al fabbisogno annuale. 

Insieme con le schede vengono anche inviate le istruzioni per la ri
levazione dei dati, istruzioni che, contenute dapprima in apposite circo
lari, sono state recentemente ordinate in fascicoli nei quali Ile norme 
sono sistematicamente esposte in modo da essere ]acilmente ricercate e 
seguite 'per la esatta compilazione dei modelli. 

In particolare, per quanto si riferisce alla indagine sui matrimoni, 
le istruzioni in corso, che del resto non hanno subito variazioni note
voli dopo gli accordi lateranensi del 1929, avvertono che devono essere 
rilevati tutti i matrimoni celebrati in ciascun comune - unità terri
toriale di rilevazione - e pertanto deve essere compilata una scheda: 

a) per tutti i matrimoni celebrati davanti all'ufficiale di stato 
civile; 

b) per tutti i matrimoni celebrati davanti a ministri di culto 
cattolico ed a ministri di 'culti ammessi da1lo Stato. 

Gli atti di matrimonio di cui alla lettera a) sono iscritti nella parte 
prima (art. 124 dell'ordinamento dello stato civile) e nella parte seconda, 
serie C, dei registri di matrimonio (comma 4°, art. 125 dello stesso or
dinamento dello stato civile); quelli di cui alla lettera b) sono trascritti 
nella parte seconda, serie A, dei medesimi registri (comma 2°, art. 125). 

Sono esclusi, pertanto, dalla rilevazione i matrimoni i cui atti sono 
trascritti nella serie B (comma 3°, art. 125) e nella serie C (comma 5°, 
art. 125) della parte seconda dei registri di matrimonio. 

Quanto precede, oltre a delimitare la rilevazione, stabilisce i rife
rimenti agli atti dello stato civile con l'evidente fine di evitare omissioni 
e duplicazioni. 

Secondo le istruzioni vigenti, le notizie non indicate o non desumi
bili con l'esattezza richiesta ai fini della rilevazione dai registri suddetti, 
riguardano il rito secondo il quale fu celebrato il matrimonio, il luogo di 
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nascita e di residenza, l'età e la data di nascita, lo stato cìvile, l'aUabeti
smo degli sposi, la consanguineità o l'affinita tra gli sposi, le legittima
zioni dei figli nati prima del matrimonio, la professione o condizione non 
professionale, la posizione neLla professione, e il ramo di attività econo
mica nel quale viene esercitata la professione degli sposi nonchè la pro
fessione, la posizione e il ramo di attività del padre deUa sposa. 

II 

MODELLI DI RILEVAZIONE (*) 

GENERALITÀ 

6. Malgrado le ricerche 'Condotte presso h~blioteche E: archivi, non è 
stato possibile, purtroppo, consultare la serie completa degli esemplari 
dei modelli dall'inizio della rilevazione. 

La scheda di matrimonio - contrassegnata Mod. A sino alla edi
zione valida peI 1954 e Mod. Istat/Dj3 dall'anno successivo, in seguito 
alla nuova razionale numerazione dei modelli di rilevazione editi dal
l'Istituto - è stata adottata dal 1883 ed ha apportato alla rilevazione 
i vantaggi derivanti dall'uso della scheda mobile. 

E' solo dall'anno di costituzione dell'Istituto centrale di statistica 
(1926) che si ha la raccolta degli esemplari della scheda in parola, o 
in originale o desunti dai fae simili che risultano pubblicati in allegato 
ai volumi sul movimento della popolazione secondo gli atti dello stato 
civile o neUe istruzioni per la rilevazionestatistica di detto movimento. 

Per gli anni precedenti non si ha, quindi, precisa cognizione dei par
ticolari della scheda nè delle singole nobzie richieste in ogni esemplare. (1) 

Un attento esame delle tavole dove sono contenuti i dati rilevati dal 
1862 al 1925, e pubblicati nei corrispondenti volumi sul « 1\1ovimento della 
popolazione secondo gli atti del1ostaio civile l), tuttavia, consente di de
surnere le notizie che sono state richieste in tale periodo. 

(*) I modelli di rilevaz~one di maggiore intere:;3e per ie varìal1ti,mbite sono 
riprodaiti in AnnaLi., Serie VIU, voL 8'. 

(1) Nel «Rapport pré"enté à la Commissiol1 permanente de statistique I71uni
C'ipale de la ville de Parj,s SUl' l'organisation de la Direction généraJe de sbatistique 
en Itailj.e» par l'vi. le do'.?:teu:-c ~racque:s BeTtiltl'Qrn, è ripTod.'otto 1'0sempll3.re (leIla 
sch'E.'da di pùevaz!one dei matrimoni adotta'ra in ItaUa nell'mmo di isti:::uzion:e 
de1.11.Jh gehf:d.a m'0dIE':...:;·irn'a -che si riporta in a'lJ,'€:-gato. 
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CARATTERI FORMALI E NOTIZIE GENERICHE 

7. Ancor prima di considerare le singole riohieste di notizie, la loro 
formulazione, la data di inserimento nella scheda, è opportuno rapida
mente rilevare i caratteri formali del documento di rilevazione chlil 
pure hanno subito vadazioni nel tempo, in relazione alJe necessità via 
via appalesatesi per raggiungere una sistemazione razionale. 

Esaminando tutto il periodo pel quale è stato possibile reperire 
l'esemplare della scheda (1926-56), si rileva che il colore del modello, 
sempre stampato in nero, si è mantenuto per molti anni, dal 1929 al 1951, 
rosa, pur passando attraverso varie tonalità. Dal 1952 fino all'esemplare 
valido per l'anno corrente, la scheda ha assunto, invece, colore giallo. 

Elementi necessari perchè la scheda assuma carattere di documento 
statistico sono il bollo del comune, la firma dell'ufficiale di stato civile 
e gli estremi di riferimento al conispondente atto di stato civile. 

Notizie generiche sono richieste nel modello, come quelle relative 
al cognome e nome del marito e della magHe e quelle riferentisi al 
nome del comune in cui ebbe luogo l'evento, nonchè alla provincia 
di appartenenza. L'indicazione del circondario è stata richiesta e fornita 
fino a quando la circoscrizione è stata in vigore e cioè fino al 1927. 

Dal 1952, accanto all'indicazione del comune, è rkhiesto il numero 
distintivo - che il nome del comune assume nella provincia d'apparte
nenza secondo l'or:dtne alfabetko - per esigenze inerenti ai lavori di re
visione, codificazione e spoglio meccanografico. 

NOTIZIE SUL MATRIMONIO E SUGLI SPOSI 

8. Ciascuna delle notizie richieste nella scheda viene esaminata qui 
di seguito o desumendola dagli esemplari di cui si dispone o deducendola 
dalle tavole che figurano nelle pubblicazioni ufficiali, presumendo che 
ogni serie di dati riportati in dette tavole corrisponda ad analoga richie
sta della scheda, e dò dal 1883 ad oggi, o dai documentì di rilevazione 
in uso anteriormente al 1883. 

Le richieste di tali notizie vengono brevemente considerate, indi
cando per ciascuna di esse, il periodo di tempo nel quale risultano com
prese nella scheda o, presumibilmente, lo furono nei documenti di rile
vazione precedenti, facendone comunque menzione anche quando non 
hanno avuto rilevanza agli effetti della rilevazione statistica. 

Nella Tavola I sono indicate sinteticamente dette richieste di 
notizie, secondo le varie formulazioni da esse via via assunte negli 
anni per i quali figurano nella scheda o che si desumono dalle tavole 
pubblicate negli anni precedenti il 1926. 
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Gli allegati esemplari di scheda sono quelli che hanno subito varia
zioni sostanziali ed importanti, tra quelli dei quali si dtspone. 

a) Notizie sul matrimonio 

Luogo di celebrazione Sempre richiesto: vedasi in proposito 
quanto riportato al paragrafo «Caratteri formali e notizie generiche 
richieste ». 

Data di celebrazione. - Sempre richiesta dal 1926 al 1930 e succes
sivamente risultante dalla dichiarazione dell'ufficiale dello stato civile. 
Dall'esame delle tavole - frequenza dei matrimoni per mese di cele
brazione, ecc. - si ~educe che anche negli esemplari di soheda, ante
riori al 1926, e negli altri modelli di rilevazione precedenti, l'indica
zione è stata sempre dchiesta. 

Rito. - La notizia se il m,atrimonio è stato celebrato davanti all'uf
ficiale di stato civlile o davanti ad un ministro di culto - spedficando 
quale - è stata rkhiesta nella scheda dal 1930 in poi, dopo la conclu
sione dei Patti lateranensi dell'U febbrato. 1929 e successive disposizioni 
di legge. 

I 
Dispensa dagli impedimenti. - Notizie sugli eventuali ~mpedimenti' 

al matrimonio e sugli estremi del decreto di dispensa sono state richieste 
nelle schede da,l 1926 al 1940. 

b) Notizie suglf sposi 

Età (anni compiuti). - Tutti gli esemplari di scheda dei quali si 
dispone riportano la richiesta del dato. Le tavole contenute nei volumi 
sul movimento della popolazione assicurano che la notizia è stata sempre 
richiesta, daH'epoca dell'istituzione della scheda ed anche precedente
mente negli altri modelli di rilevazione. Certamente dal 1865 dal quale 
anno ha avuto inizio la pubblicazione della tavola nella quale i matri
moni sono classificati secondo l'età e lo stato civile degli sposi. 

Data di nascita (anno, mese, giorno). - La notizia è richiesta a 
cominciare dall'esemplare della scheda valido per il 1948 allo scopo, trà 
l'altro, di controllare l'esattezza dell'indi,cazione de1l'età. 

Luogo di nascita (comune, ~provincia). - Nell'esemplare della scheda 
dal 1931 in poi. 

Luogo di residenza (comune, provincia). - Nella scheda di rileva
zione dal 1933 in poi. 

Stato civile (celibe, vedovo, divorziato; nubile, vedova, divorziata). -
N ella scheda la notizia è stata sempre richiesta ed è rilevabile negli 
esemplari dei quali si dispone; dall'esame delle tavole pubblicate negli 
anni precedenti si desume altresì che la richiesta è stata sempre avan-
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zata, dal 1863 in poi, sia pure con formulazioni diverse e con particola
rità varie. 

Infatti, negli esemplari di scheda, si nota che mentre nel 1926 sono 
indicate quali possibili condizioni quelle di celibe o vedovo e nubile o 
vedova, negli anni successivi vengono riportate anche quelle di divm'ziato 
e divorziata; per i vedovi e le vedove negli anni dal 1928 al 1940 è anche 
richiesto di indicare se vedovo o vedova per la prima, seconda, ecc. 
volta, ed ancora per le vedove, dal 1926 al 1932, e per le divorziate, dal 
1927 al 1932, è richiesto se all'atto del matrimonio la sposa aveva figli mino
reilUli; dal 1931 si vuole anche che sia precisato il numero di tali figli 
mentre nel 1932 è chiarito che doveva trattarsi di figli legittimi. 

Cittadinanza (italiana o straniera). - Dal 1940 e fino al 1953 viene 
richiesto che sia indicato se la cittadinanza di ciascuno degli è 
italiana o straniera ed in quest'ultimo caso quale sia. 

Razza (ebraica?). - Introdotta nella scheda la richiesta ancbe a 
seguito della disposizione di legge emanata in proposito con la 
era fatto obbligo di apporre apposite annotazioni negli atti di matri
monio. Dato il suo carattere di particolare valore politico e contingente, 
la richiesta della notizia ha avuto vita assai breve: appare nella scheda 
dal 1940 al 1945. 

Religione (cattolica, israelitica, protestante o altra).- Coi 1930 ha 
inizio la richiesta di notizie relativamente alla religione. N ella scheda 
di tale anno, si chiede di indicare la religione degli sposi, mentre a 
cominciaTe da quella dell'anno successivo e fino all'anno 1950, è richiesto 
di indicare se la rehgione professata dagli sposi eracaUolica, israe
liti ca, protestante o altra (e in tal caso doveva essere indicata o 
se non professavano alcuna religione. 

A!fabetismo (sottoscrissero l'atto di matrimonio oppure L'e-
same del1e tavole pubblicate rileva che la domanda sul documento di rÌ
levazione, dal 1866 fino al 1905, è stata rivolta per conoscere il grado di 
istruzione degli sposi (o genericamente o limitatamente per quelli deUa 
scuola primaria). 

E' dal 1906 e fino al 1925 che gli sposi vengono classificati secondo 
che sottoscrissero o no ratto di matrimonio. 

Dal 1926, da quando cioè inizia la serie degli esemplari della scheda 
che è stato possibile consultare, è stata sempre rivolta la domanda ~m)
l'argomento, sia pure con formulazione varia. 

Infatti, dal 1926a1 1940, come dal 1906 al 1925, Ja richiesta era di
retta a conoscere se ciascuno degli sposi aveva sottoscritto l'atto di ma.
trimonio, e in caso negativo le ragioni della mancata sottoscrizione e eioè 
se perchè non sapevano scrivere, o per imperfezione fisica o per aUro 
motivo. 



MODELLI DI RILEVAZIONE 41 

Nel 1941, invece, era di,retta a conoscere solamente se ciascuno 
degli sposi aveva sottoscritto o no l'atto, e così fino al 1946. Dal 1947 
e fino all'edizione 1956, oltre dchiedere se ciascuno degli sposi aveva sot
toscritto l'atto, è rivolta la domanda: analfabeta? 

Professione o condizione non professionale, posizio'lÌe nella profes
sione, ramo di attività economica .. - Per gli anni che precedono il 1926, 
dall'esame delle tavole non risulta che l'attività professionale degli sposi 
sia stata sempre richiesta o per do meno è certo che i dati, anche se rac
colti, non sono stati pubblicati che saltuariamente: :infatti è solo dal 1896 
che si nota la classificazione professionale, ma ogni traccia di essa scom
pare col 1900 e riprende nel 1906, ma ancora nulla in argomento tra il 
1907 e il 1925. 

La richiesta di notizie sulla professione o condizione degli sposi è 
stata sempre avanzata nella scheda, daLl'esemplare dell'anno 1926 fino a 
quello valido per l'anno corrente, ma rivolta con estensione e formula
zione assai varie: particolarità sono state di volta in volta domandate co
sicchè è necessario, per una chiara esposizione, distinguere i periodi di 
tempo nei qtuali .fu adottata ciascuna particolare modalità. 

Nell'anno 1927 viene richiesta per la prima volta la professione o 
condizione non professionale del padre della sposa - dal 1930 al ,1940 
è precisato anche se defunto - e ciò per il gran numero delle spose per 
le quali non era indicata la professione o era riportato il termine gene
rico di casalinga o simili, come esplicitamente avvertito nel commento 
alla elaborazione dei dati del tempo. ' 

Col 1929, anche se non esplicitamente, tramite la numerazione pro
fessionale domandata, ha inizio la richiesta relativa alla posizione nella 
professione; avvertenze e note negli esemplari di scheda di molti anni 
chiariscono tale nuova richiesta di notizie. 

All'esame dei documenti demografici pervenuti al centro deve essersi 
rilevata incertezza e debbono essersi riscontrati errori nehla indicazione 
delle professioni: particolari istruzioni e circolari chiarificatdci sono 
state inviate ai comuni; dal 1929 al 1946, nella scheda è stato richiesto 
anche il numero rCoHispondentealla nomenclatura professionale resa 
nota tramite ,le istruzioni predette, appunto per facilitare hl compito de
gli addetti alla rilevazione. 

Dal 1947 e fino al 1953, le due richieste circa la professione esercitata 
da ciascuno degli sposi (professione e posizione nella professione) ven
gono ulteriormente chirrite nella scheda cOn esemplificazioni varie per 
l'attività agricola e quella industriale; dal 1954, nei riguardi della posi
zione, vengono precisate le ,cinque specie di posizioni previste dalle 
istruzioni impartite in proposito. Viene richiesta dal 1954 anche la notizia 
sul ramo di attività economica nel quale è esercitata la professione. 
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Nuove istruzioni - contenute nella {( Guida per la classificazione 
professionale)} - sono state, infine, impartite ai comuni per la rileva
zione dell'attività professionale. 

Consanguineità o affinità. - Mentre nella edizione della scheda 
valida per il 1926, viene richiesta la indicazione del grado di parentela 
e di affinità per i casi di matrimoni contratti tra zio e nipote, tra zia 
e nipote, tra cugini in primo grado, tra cognati, dall'esemplare del 1927 
e fino a quello del 1940, è richiesto di indicare quale delle combinazioni 
citate si è verificata. 

Per oltre un decennio, dal 1941 al 1951, la richiesta della notizia non 
viene più avanzata per riapparire nel 1952 fino all'edizione valida per 
l'anno corrente. 

Ma notizie in argomento devono essere state ric.hieste anche per 
gli anni precedenti il 1926 giacchè, dall'esame delle tavole, appare l'esi
stenza della notizia relativa alla 'consanguineità e affinità dei coniugi, 
dall'anno 1868 fino al 1882. 

Nell'anno suocessivo è richiesta notizia solo per i matrimoni tra 
consanguinei per poi mancare ogni indicazione al riguardo fino al 1897. 
Col 1898 riappare la pubblicazione della tavola sui matrimoni tra con
sanguinei che viene conservata fino al 1926. 

Legittimazioni (numero e sesso dei figli legittimati). - La richiesta 
sul numero e il sesso dei figli legittimati appare nella scheda del 1927 
e vi figurerà sempre anche in quelle degli anni successivi. Nel 1928 
viene unita alla scheda di matrimonio quella particolare (Mod. L) sulle 
legittimazioni e riconoscimenti (dove sono numerose le notizie richieste 
sui casi in parola). Dal 1933 non viene più citata la scheda L e fino 
all'esemplare usato per il 1956 la richiesta è sempre contenuta nei 'ter
mini riferiti per il 1927. 

I PROSPETTI MENSILI ED ANNUALI 

9. Il prospetto mensile riepilogativo Mod. IstatjD/7 - negli anni 
decorsi contrassegnato con la lettera C :--- è il documento nel quale ven
gono riportati i dati relativi al movimento della popolazione presente 
e il numero dei matrimoni verificatisi in ciascun comune, risultanti 
dai registri dello stato civile. Per quanto si riferisce ai matrimoni, è 
riportato il dato sulla loro frequenza con la sola distinzione, dall'edi
zione del 1930, del rito (civile o religioso) secondo il quale furono 
celebrati. 

Come si vedrà più avanti, l'importanza del documento risulta soprat
tutto nelle fasi di lavorazione e di controllo che si svolgono presso i co
muni, le prefetture e J'Istituto centrale di statistica, giacchè tra i dati ri-
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TAV. I - NOTIZIE SUI MATRIMONI RICHIEsTE NEI MODELLI DI RTLEVAZIONE 
O DESUMIBILI DALLE PUBBLICAZIONI UFFICIALI 

CARATTERI E MODALITA' 

LUOGO DI CELEBRAZIONE 

Comune ..•.•. ~ 

DATA DI CELEBRAZIONE 

Anno, mese .... 
Anno, mese, giorno. 

RITO 

SUI MATRIMONI 

, Civile, religioso . . . . . . . . . . . . . . .......... . 

DISPENSA DAGLI IMPEDIMENTI • • • • • • • • • • • • 

Specie dell'impedimento, data e decreto di dispensa. 
Rimosso dall'autorità ecclesiastica? . 
Consenso del Ministero dell'Interno? . . . . . . . . 

SUGLI SPOSI 

Anni compiuti 

DATA DI NASCITA 

Anno, mese, giorno. 

,LUOGO DI NASCITA 

Comune .... 

LUOGO DI RESIDENZA 

Comune ..... 

STATO CIVILE 

Celibe, vedovo, nubile, vedova 
Celibe, vedovo - nubile, vedova e se era vedova dicasi se con figli minorenni 
Celibe, divorziato, vedovo - nubile, divorziata, vedova e se era vedova dicasi 

se con figli minorenni •. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Celibe, divorziato, vedovo per la 1&, 2&, ecc. volta ~ nubile, divorziata, vedova 

per l.a la.. 2~, ~cc. volta e se vedova o divorziata dicasi se con figli mino-
rennI leglttlml . . . . . . . . . . . . . . • • • . . . • . . . . . . 

Celibe, divorziato, vedovo per la 1&, 2&, ecc. volta ~ nubile, divorziata, ve· 
dova per la 1&, 2&, ecc. volta . . . . • • . . . . . . . . . 

Celibe, divorziato, yedovo - nubile, divorziata, vedova. . . . . . . . • . 

PERIODI 
(1862: inizio delle pubblicazioni ufficiali 

sul movimento della popolazione -
1926: fondazione dell'Istituto centrale 
di statistica - 1946: inizio del periodo 
successivo alla 2 10 guerra mondiale) 

1862-1925; 1926-1945; 1946-1956 

1862-1925; 1926 
1927-1945; 1946-1956 

1930-1945; 1946~956 

1926-1936 
1937-1939 
1940 

1865-1925; 1926-1945; 1946-1956 

1948-1956 

1931-1945; 1946-1956 

1933-1945; 1946-1956 

1863-1925 
1926 

1927 

1928-1932 

1933-19<10 
1941-1945; 1946-1956 
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segue: Tav. I - Notizie sui matrimoni richieste nei modelli di rilevazione 
o desumibili dalle pubblicazioni ufficiali 

CARATTERI E MODALlTA' 

CITTADINANZA 

Italiana, straniera, indicare quale 

RAZZA 

Ebraica ? 

RELIGIONE 

Religione? 
Cattolica, israelitica, protestante o altra, indicare quale o se nessuna religione 

ALFABETISMO 

Grado d'istruzione degli sposi 
Ha sottoscritto o no l'atto di matrimonio? e se no: perchè non sapeva scri

vere, per imperfezione fisica o altro motivo. Quale? 
Ha sottoscritto o no l'atto di matrimonio? . . . . . 

Ha sottoscritto o no l'atto di matrimonio analfabeta? 

PROFESSIONE 

Professione o condizione - professione o condizione del padre della sposa 

Professione o condizione. . . . . . . . . . . • • • . . . • . . . . . 
Professione o condizione (I), posizione nella professione - professione o condi-

zione e posizione nella professione del padre della sposa. . . . . . . . 
Professione o condizione - professione o condizione del padre della sposa 

anche se defunto. . . . . . 
Ramo di attività economica (2) 

CONSANGUINElT À o AFFINITÀ 

Tra consanguinei. . . . . 

Tra zio e nipote, tra zia e nipote, tra cugini di l° grado, tra cognati: per 
tali casi indicare il grado di parentela o affinità. . . . . . . . . . . . 

Tra zio e nipote, tra zia e nipote, tra cugini di l° grado, tra cognati: indicare 
la combinazione che si è verificata ............... . 

LEGITTIMAZIONE 

Numero e sesso dei figli legittimati (3) . 

PERIODI 
inizio delle pubblicazioni ufficiali 

sul movimento della popolazione -
1926: fondazione dell'Istituto centrale 
di statistica - 1946: inizio del periodo 
successivo alla 2& guerra mondiale) 

1940-1945; 1946-1953 

1940-1945 

1930 
1931-1945; 1946-1950 

1866-1905 

1906-1925; 1926-1940 
1941-1945; 1946 
1947-1956 

1927; 1929; 1941-1945; 1946 
1896-1900; 1906; 1926; 1956 

1947-1955 

1930-1940 
1954-1956 

1883 

1868-1882; 1898-1925; 1926 

1927-1940; 1952-195' 

1927-1945; 1946-1956 

(I) 1: "richiesta anche l'indicazione relativa alla numerazione professionale con la quale viene data notizia anche della 
posizione nella professione. - (2) Dal 1954 al 1956 è richiesto anche per il padre della sposa. - (3) Col 1928 fino al 
1932 è richiesto che venga unita alla scheda di matrimonio anche quella (L) sulle legittimazioni e i riconoscimenti. 

portati sul modello e quelli che risultano dal computo delle schede deve 
esserci perfetta 'corrispondenza. 

Altri dati riportati nel prospetto, e che vengono richiesti anche nelle 
schede di rilevazione dei matrimoni, sono 
(per susseguente matrimonio e per decreto, 

quelli sulle legittimazioni 
distinguendo per sesso i 
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legittimati) delle quali si è detto in precedenza e delle quali si dirà 
ancora nel capitolo sulla elaborazione e pubblicazione dei dati. 

Il prospetto mensile ha subito nel tempo profonde variazioni in 
ogni sua parte, ma tali variazioni non hanno avuto mai riferimento ai 
matrimoni, se si eccettua la distinzione del rito secondo cui il matrimonio 
fu celebrato, introdotto nell'esemplare valido per ìl 1930, e la soppres
sione, dan'anno 1938, delle indicazioni relative ai casi segnalati al Pretore 
per :i provvedimenti di tutela dei minorenni avuti da precedenti matri
moni di vedove o divorziate (rilevazione che era attuata con il Mod. D: 
({ Scheda per la tutela dei minorenni}), artt. 240, 250 e 261 del Codice 
civile). 

Osservando la serie storica dell'altro prospetto riepilogativo annuale 
Mod. E ed F, si rileva che anche in esso, fino all'esemplare valido per il 
1937, erano richiesti, per ciascun mese, i dati sul,la frequenza dei ma
trimoni. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

ORGANI PERIFERICI 

10., Gli organi di rilevazione dei dati sul movimento dehla popola
zione sono i 'comuni, che, oltre a conservare e tenere al corrente i re
gistri degli atti dello stato civile, provvedono a compilare le schede di 
rilevazione statistica ricavando le notizie da tali atti e da altri documenti 
(schede individuali e schede di famiglia anagrafiche) in possesso delle 
amministrazioni; inoltre,possono eventualmente assumere direttamente 
dai dichiaranti i dati non desumibili da detti documenti ed anche nel 
caso chE: le notizie non fossero indicate in questi con l'esattezza richiesta 
dane esigenze deIJa rilevazione. 

I Sindaci sono responsabili del regolare svolgimento della rileva-
!e prefetture attuano, nell'ambito della loro competenza, una pre-

ziosa provvedendo alla continua assistenza ai comuni ner.· 
dei lavori ad essi affidati. Tale funzione si esplica me

diante la revisione ed il controllo dei documenti demografici, la loro 
raccolta e trasmissione al centro ed infine gli eventuali interventi per 
eliminare possibìlì inconvenienti che si fossero determinati nei lavori di 
rilevazione ed emersi in quelli di :"accolta e controllo. 

Crmsiderata tale collaborazione, che in genere dà buona garanzia 
suna riuscita delle rilevazionì, l'Istituto, ai sensi di precise disposizioni 
di interno, provvede a corrispondere ai funzionari delle 
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prefetture addetti ai lavori di statistica demografica, dei premi seme
strali di operosità calcolati tenendo conto del numero dei comuni della 
provincia e di quello delle schede trasmesse. 

L'organizzazione degli u:l)fici periferici di rilevazione· statistica è 
sorta, come l'ordinamento statistico in genere, intorno alla metà del 
secolo XVIII ed ha dovuto via via adeguarsi alle esigenze dei singoli 
Stati e di quello unificato, che si sono accresciute col trascorrere del 
tempo. Nel lungo periodo che va dalla data di unificazione del servizio 
statistico fino ad oggi, è stata attuata una continua opera di potenzia
mento e di disciplina degli u:lifici in parola fino a raggiungere l'attuale 

elevato grado di efficienza. 

Purtroppo tale opera di organizzazione, ancorata alle precise norme 
che regolano la vita degli organi comunali e provinciali, ha dovuto in 
alcuni periodi ristare per riprendere dopo l'esaurirsi degli eventi straor
dinari che l'avevano interrotta e che qualche volta avevano del tutto 
sconvolto i piani organizzativi predisposti. 

La vita delle amministrazioni in parola ha ripreso però ogni ',Tolta 
e così il servizio statistico. La lettura delle pubblicazioni ufficiali denun
cia le limitazioni nelle rilevazioni di statistica sul movimento deHa popo
lazone in corrispondenza di guerre e gravi crisi economiche. 

Durante 11 trentennio, l'Istituto si è preoccupato di potenziarE' l'or
ganizzazione degli uffici periferici di rilevazione, compatibilmente con 
le vigenti norme di legge che regolano la vita delle amministrazloni co
munali e provinciali. 

Una intensa attività ispettiva e rinvio di norme generali f! partico
lari a ,ciascuna indagine, hanno permesso di ottenere con la massima 
esattezza gli adempimenti richiesti e di migliorare negli addetti aLle 
rilevazioni la conoscenza in genere del servizio statistico. 

Nell'ultimo decennio, !l'Istituto ha ancora di più intensificato la sua 
azione svolta perchè i servizi presso i comuni e le prerfetture rispon
dessero in pieno alle nuove esigenze ,statistiche; tale opera ha dato i 
suoi frutti ed oggi si può affermare, rilevandolo, dalle apposite rela
zioni, che vi è stato un notevole miglioramento nelle rHevazioni di cui 
trattasi, suscettibile tuttavia di ulteriore perfezionamento. 

LA RILEVAZIONE MENSILE 

11. I dati provvisori sul movimento mensile della popolazione pre
sente e sui matrimoni vengono rilevati a mezzo della cartolina mo
dello Istat/Dj6 che ci.ascun comune compila e che l'Istituto riceVe, tra-
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mite le prefetture, unitamente al riepilogo per la provincia dove datì 
vengono riportati. 

La rilevazione di tali dati, sommariamente accertati, ha lo scopo di 
consentire la sollecita pubblicazione di essi nel {( Bollettino mensile di 
statistica» e nel «Notiziario Istat >) in attesa che dopo le laboriose ope
razioni di revisione e di controllo sia possibile pubblicare i dati definitivi. 

E' col maggio 1927 che ha inizio la pubblicazione dei dati raccolti 
nel modo predetto, dopo la rapida elaborazione attuata al centro. 

Dall'epoca della istituzione della cartolina fino ad oggi, nessuna va
riazione sostanziale nella richiesta del dato sulla frequenza dei matri
moni, cioè numero dei matrimoni trascritti duralI1te il mese nel registro 
di stato civile, come viene praticato per le normali rilevazioni a mezzo 
delle schede demogra:fkhe. 

Malgrado i dati raccolti e riportati nella cartolina abbiano carattere 
di provvisorietà, essi sono, tuttavia, assai attendibili: le divergenze tra 
questi e i dati ottenuti con la elaborazione completa di quelli cor~ispon
denti raccolti tramite le schede demografiche, per quanto si riferisce ai 
matrimoni, sono limitate a valori assai ridotti. 

La tavola che segue mostra come le dfre provvisorie sulla frequenza 
dei matrimoni, riportate nelle cartoline, si discostino lievemente da quelle 
definitive risultanti dalle schede, se si tiene conto che le differenze accer
tate, sono da attribuirsi in buona parte alla circostanza che la prima ri
levazione tiene conto delle trascrizioni dei matrimoni effettuate nel mese 
e l'altra dei matrimoni effettivamente eelebrati nello stesso periodo. 

CONFRONTO DEI DATI DEFINITIVI CON QUELLI PROVVISORI SUI MATRIMONI 

PER L'INTERO TERRITORIO NAZIONALE (1947-1953) 

D A T I 

A ~]'; l ddìinitivi (schede provvisori 
demografiche (cartoline Mod. 1 

Mod. A) Mov. Popolaz.) 
____ .0. __ .~ _______ 

1947. 437.915 427.047 2,48 

1948. 385.034 377.325 2.00 

1949. 359.722 350.506 2.56 

1950. 356.079 348.185 7.894 2.21 

1951. 328.225 321.252 6.973 2,12 

1952. 334.760 328.358 6.402 1. 91 

1953. 340.693 332.904 7.789 2.28 
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IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE" DEI DATI 

PERFEZIONAMENTO, SPOGLIO E CLASSIFICAZIONE DEI DATI 

12. I documenti demografici, dopo la compilazione da parte dei co
muni ed il controllo al quale provvede ciascuna prefettura di competenza, 
come già accennato, vengono trasmessi all'Istituto che provvede alla 
elaborazione dei dati. 

La elaborazione e pubblicazione dei dati viene attuata, pertanto, 
con la maggiore garanzia per l'esattezza ed entro il termine più breve 
possibile dall'epoca in cui gli eventi si verificarono. 

Le schede di rilevazione dei matrimoni pervengono all'Istituto in
sieme a quelle delle nascite e delle morti ed al prospetto riepilogativo 

"l\1od. IstatjDj7; dopo lo smistamento dei documenti demografici ed il 
loro invio agli uffici competenti, i documenti stessi vengono sottoposti 
alla revisione, diretta a rilevare le eventuali deficienze ed errori nei 
quali sono incorsi i compilatori e che sono sfuggiti al controllo attuato 
presso le prefetture. 

In caso di discordanza od omissione di dati, l'Istituto corrisponde 
direttamente con i comuni, richiedendo, secondo i casi, i chiarimenti ne
cessaè'Ì per la rettifica o il completamento dei documenti di rilevazione. 

L'elevato numero delle schede e delle notizie in esse richieste, rende 
l'elaborazione assai complessa. Essa si articola attraverso le seguenti 
fasi dì lavorazione: 

.- confronto del numero delle schede con i dati riportati sul 'pro~ 
Mod. IstatjD/7; 

-- compilazione delle «posizioni di verifica» in cui sono riportati 
dati suna frequenza dei matrimoni, distinti secondo 11 rito col quale 

furono celebrati, quelli sui riconoscimenti e quelli sul1e legittimazioni; 
~~.-- esame deUe schede diretto ad accertare che tutte le notizie richie

ste siano state riportate nel modello e loro confronto per assicurarsi 
ehe vi sia tra esse perfetta concordanza; 

-- numerazione convenzionale dì alcune notizie, e cioè apposizione 
entro piccoli rettangoli del numero prev.isto dal 'piaw) di codifi:caziom~ 

precedentemente preparato; 
-- corrispondenza con i cornunì per' l'eventuale completamento o 

reHific-a delle schede errate; 
--- inserzione delle schede completate o rettificate, 
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Il materiale demografico, così ordinato e perfezionato, viene inviato 
all'ufficio meccanograficoche, secondo iJ. piano di perforazione stabilito, 
provvede allo spoglio delle notizie ed alla compilazione delle relative 
tavole. 

LE TAVOLE STATISTICHE DAL 1862 AL 1954 

13. L'esame dei dati sui matrimoni è stato limitato a quelli che figu
rano nelle pubblicazioni ufficiali che si occupano del movimento della 
popolazione secondo gli atti dello stato civile e che, come riferito più 
indietro, vanno dal 1862 al 1954. 

I dati sulla frequenza dell'evento sono stati sempre riportati nelle 
tavole: sono variate nel tempo le circoscrizioni per le quali tali dati 
sono stati messi in evidenza: da quella minima del comune a quella 
relativa all'intero territorio nazionale. 

Per un cospicuo numero di anni, le circoscrizioni minime considerate 
sono state quelle dei singoli comuni, cosicchè le tavole offrono la distri
buzione del fenomeno secondo il luogo di celebrazione. 

Già nel 1862 i dati vennero ripartiti per mese di celebrazione e, 
dall'anno successivo, secondo lo stato civile degli sposi. 

I vari aspetti del matrimonio e i caratteri degli sposi, presi in esame, 
diventano sempre più numerosi col trascorrere degli anni, se si eccet
tuano i periodi di tempo durante i quali particolari circostanze, come 
le guerre e difficili contingenze economi-che (1) hanno costretto a limi
tare la pubblicazione dei dati rilevati. 

La Tav. II mostra la successione nel tempo dell'ampiezza dell'inda
gine, sia sotto l'aspetto del1a elaborazione dei dati, sia nei riguardi delle 
circoscrizioni prese in considerazione, mettendo in evidenza gli anni nei 
quali hanno avuto inizio periodi di tempo di particolare interesse nei 
riguardi della rilevazione statistica: 1862, 1926, 1946. 

Qui appresso, ad iniziare dalle notizie i cui dati sono stati elaborati 
e pubblicati per ristretti periodi di tempo o affatto, sono esaminati sin
golarmente gli aspetti del fenomeno considerati nelle tavole. 

Razza - Malgrado, come si è detto illustrando i modelli di rileva
zione, la notizia sia stata richiesta negli anni dal 1940 al 1945, non si 
rileva dall'esame delle pubblicazioni corrispondenti, che i dati relativi 
siano stati pubblicati nè si ha la certezza che alla loro elaborazione sia 
stato provveduto. 

(1) Nel commento alle tavole pubblicate nel volume per l'anno 1892 è esplici
tamente detto che ragioni di carattere economico hanno imposto di non classificare 
e pubblicare i dati per singolo comune. 

4 - Annali di Statistica 
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Rito Dopo gli accordi lateranensi del 1929, la notizia relativa al 
rito è stata inserita nella scheda dal 1930 in poi; i dati sul rito di 'cele
brazione, infatti, risultano elaborati e pubblicati in particolari tavole 
dal 1930 in poi, eccettuati alcuni anni di guerra e dell'immediato dopo
guerra di cui al volume 1943-48. 

Dispensa dagli impedimenti - Le notizie sulla specie dell'impedi
mento nonchè sugli estremi del decreto di dispensa, vennero richiesti 
nella scheda di matrimonio, tra il 1929 e il 1940; ciò perchè nelle fasi 
di lavorazione e di controllo dei documenti demografici, qualora le dispo
sizioni di legge sui limiti di età o sul grado di parentela ed affinità degli 
sposi non apparissero rispettati, risultasse evidente che era stata richie
sta ed ottenuta la prevista dispensa della autorità competente. 

Data di nascita - La notizia, come già detto, è stata richiesta dal 1948 
in poi, ma essa non ha avuto bisogno di particolari elaborazioni giacchè 
è servita solo per controllare, nella fase di revisione, se l'indicazione su 
l'età degli sposi era esatta; in tal modo si sono evitati numerosi accerta
menti ai quali si era dovuto ricorrere in precedenza. 

Religione - A partire dal 1930 è stata introdotta nella scheda la 
richiesta della notizia sulla religione, che è stata mantenuta fino al 1950; 
le elaborazioni relative sono statee a volte sospese. Infatti, tavole con i 
dati sulla religione fanno la loro apparizione solo negli anni dal 1930 aJ 
1940: in esse si tiene conto anche del rito di celebrazione. 

Luogo di nascita - I dati sul luogo di nascita degli sposi sono stati 
considerati dalle pubblicazioni per un periodo di tempo recente. Apposite 
tavole sono riportate nei volumi sul movimento della popolazione negli 
anni dal 1931 al 1937 e 1949-1950. Per tali anni, neIJa introduzione di cia
scUtn volume, viene esaminato il confronto tra la serie dei dati relativi al 
luogo di nascita dello sposo con quelli della sposa. Particolare tavola sul
l'argomento è stata pubblicata nel volume «Annuario di statistiche de
mografiche, 1954}). 

Luogo di residenza - L'« Annuario di statistiche demografiche 1954» 
ha pubblicato per la prima volta i dati relativi a tale carattere. 

Cittadinanza - Malgrado la notizia sia stata richiesta per oltre un 
decennio, non risulta che i dati relativi siano stati pubblicati. 

Legittimazioni e riconoscimenti - Dal 1891 in poi i dati sulle legit
timazioni e dal 1940 in poi quelli sui riconoscimenti, sono stati pubblicati 
in particolari tavole riguardanti le nascite, nelle quali le legittimazioni 
dei figli naturali sono distinte in quelle per susseguente matrimonio e le 
altre per decreto del Capo dello Stato, mentre i dati sui r1conoscimenti 
per atto autentico sono distinti in anteriori e posteriori aLla nascita. 

Le notizie in argomento sono state desunte dal prospetto riepiloga
tivo Mod. IstatjDj7 (già Mod. C), ricorrendo per la conferma dei dati 
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sulle legittimazioni per decreto del Capo dello Stato, alla competente 
Divisione del Ministero di grazia e giustizia. 

Una indagine particolare in argomento è stata predisposta intorno 
al 1932; in tale periodo furono raccolti, tramite l'apposita scheda L, dati 
sulle legittimazioni e sui riconoscimenti, che non risultano però pub
blicati. 

Professione o condizione - Le tavole con i dati relativi a tale no
tizia sono apparse dal 1898 al 1899, nel 1906 e dal 1926 al 1942, per classi 
professionali assai ampie, malgrado la notizia sia stata richiesta presu
mibilmente senza interruzioni dal 1896. 

E' da ritenere, quindi, che per molti anni, le notizie raccolte sulla 
professione o condizione degli sposi non siano state utilizzate. 

Nell'« Annuario di statistiche demografiche}} dell'anno 1955 verd 
pubblicata una serie di tavole nelle quali figureranno, sia per lo sposo 
che per la sposa, i dati sulla professione, sulla,posizione nella professione 
nonchè sul ramo di attività economica nel quale è esercitata la professione. 

L'età degli sposi al matrimonio - Numerose sono le tavole dedicate 
a tale particolare notizia. Dal 1865, anno nel quale vennero cla~sificati 

i matrimoni secondo l'età degli sposi, e fino all'« Annuario di statistiche 
demografiche 1953 », il numero delle tavole dedicato all'argomento è 
andato sempre crescendo, soprattutto per quanto riguarda le combina
zioni di età degli sposi e l'età media dei medesimi. 

Nell'« Annuario di statistiche demografiche 1954» il particolare esame 
è spinto fino all'analisi annuale delle combinazioni di età degli sposi. 

Sono ancora più numerose le tavole - la segnalata Tav. II ne dà 
il particola1re dettaglio - in cui il dato riguardante fetà degli sposi viene 
combinato con quello dello stato civile, il sesso, ecc., e ciò per le singole 
circoscrizioni considerate. 

Stato civile - Già nel 1863, la pubblicazione sul movimento della 
popolazione, riporta i dati sulle combinazioni di stato civile degli sposi 
(tra celibi e nubili, tra celibi e vedove, tra vedovi e nubili, tra vedovi 
e vedove); così pure negli rumi successivi i dati sono riiportati nelle ta
vole considerando lo stato civile a volte in combinazione con l'età dei 
coniugi al matrimonio, o per gruppi di anni od anche, come si è detto, 
per singolo anno. 

Alfabetismo - La notizia sull'alfabetismo degli sposi, risulta sempre 
desunta da quella relativa alla sottoscrizione o meno dell'atto di matri
monio, anche se, per molti anni, dal 1866 al 1905, nella intestazione delle 
tavole corrispondenti, è detto che i matrimoni sono classificati secondo 
il grado di istruzione dei coniugi. 

E' solamente dal 1906 che viene precisato come la classificazione dei 
matrimoni, degli sposi o le combinazioni tra essi secondo l'alfabetismo, 



52 MOVIMENTO NATURALE - MATRIMONI 

venga ottenuto in base alle risposte date, per ciasouno degli ,sposi, drca 
la sottoscrizione o meno dell'atto di matrimonio. 

Consanguineità o affinità - Dal 1868 al 1928, con una interruzione 
dal 1884 al 1897, le pubblicazioni riportano le tavole con i dati relativi 
ai casi di matrimonio tra consanguinei (fra zio e nipote, zia e nipote 
e tra cugini di primo grado), mentre dal 1929 è pubblicato anche il nu
mero di matrimoni tra affini (tra cognati). Nella introduzione al volume 
del 1926, per l'intero territorio nazionale, sono riportati i dati sui matri
moni tra cognati. 

Nessuna tavola riporta dati sui matrimoni tra consanguinei o affini 
per gli anni fra il 1941 e il 1951. 

Mutano nel tempo anche le circoscrizioni prese in considerazione 
per il parti'colare ,carattere dei matrimoni come rilevasi dalla Tav. II. 

Qualche analisi particolare su tale distribuzione si nota nella intro
duzione al volume del 1926, dove si tengono distinti i dati per il ,com
plesso dei centri da quelli degli altri comuni. 

LE PUBBLICAZIONI ANNUALI E MENSILI 

14. Nel precedente paragrafo, e così nella Tav. II, l'esame deLle 
tavole statistiche si riferisce a quelle che hanno visto la luce nella lunga 
serie della pubblicazione ufficiale sui volumi del «Movimento della po
polazione secondo gli atti dello stato civile ». 

La serie della pubblicazione speciale ha inizio con i dati per l'anno 
1862 - l'anno successivo a quello della organizzazione su base nazionale 
del servizio statistico - e sia pure con mutamenti nella sostanza e nella 
forma subiti in circa 90 anni di vita, si è seguita fino al 1950. 

Col 1951 ha inizio la pubblicazione dell'« Annuario di statistiche 
demografiche» in cui, oltre i dati sui matrimoni, sulle nascite e sulle 
morti, sono riportati quelli sulle {{ Cause di morte », sulle « Malattie in
fettive e diffusive» e sulle statistiche mediche, secondo il piano di pub
bHcazioni stabilito dall'Istituto in conseguenza deLle nuove esigenze di 
ciascuna di dette rilevazioni e di quelle generali dell'Istituto medesimo. 

Già altri volumi avevano raccolto in unica pubblicazione i dati sul 
movimento naturale della popolazione e sui matrimoni, sulle cause di 
morte e sull'emigrazione, ma per ragioni presumibilmente di ordine eco
blicazioni stabilito dall'Istituto in conseguenza delle nuove esigenze di 
morte e sull'emigrazione, ma per ragioni presumibilmente di ordine eco
nomico, come negli anni 1939 e 1940 e nel biennio 1941-42. Per altri anni 
ancora - corrispondenti in genere ad anni di guerra od immediata
mente successivi o precedenti - i dati sul movimento della popolazione 
secondo gli atti dello stato civile sono stati raccolti in volumi plurien
n ali, come quelli relativi ai periodi 1919-23, 1929-30, 1943-48 e 1949-50. 
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TAV. II - ELABORAZIONI SUI MATRIMONI ATTUATE TRA IL 1862 E IL 1954 
CUI DATI SONO RIPORTATI NELLE PUBBLICAZIONI UFFICIALI 

CARATTERI E MODALlTA. 

NUMERO IN TOTALE ••. 

CIRCOSCRIZIONI 

MATRIMONI 

r Comuni. .... 
I Classi di Comuni 

11 Circondari 
Provincie. 
Regioni. 
Italia ... 

( Classi di Comuni 
I Circondari 

PERIODI 

(1862: Inizio delle pubblicazioni ufficiali 
sul movimento della popolazione. - 1926: 
fondazione dell'Istituto centrale di stati
stica. -1946: inizio del periodo successivo 

al1a seconda guerra mondiale). 

1862-1891; 1929-1931; 1951-1954 
1862-1925; 1926-1945; 1946-1954 
1862-1925; 1926 
1862-1925; 1926-1945 1946-1954 
1862-1925; 1926-1945 1946-1954 
1862-1925; 1926-1945 1946-1954 

1926-1932 
1891-1892 

53 

MESE DI CELEBRAZIONE l Provincie. 
Regioni. 
Italia ... 

1862-1925; 1926-1928 1933; 1938; 1954 
1862-1925; 1926-1934 1939; 1943-1945; 1946·1954 
1862-1925; 1926-1945 1946-1954 

RITO. 

RITO E STATO CIVILE 

RELIGIONE DEGLI SPOSI • • • • • • . • . 

LUOGO DJ NASCITA DEGLI SPOSI. • • 

LUOGO DI RESIDENZA DEGLI SPOSI • • . . 

PROFESSIO~E O CO!'lDIZIONE DEGLI SPOSI • 

STATO CIVILE DEGLI SPOSI. 

{
ClaSsi di Comuni 

l
' Provincie. 

Regioni. 
Italia. 

,1 ItaiÌa. 
I 

{I Classi di Comuni 
Regioni. 
Italia. 

! 

{I 
Classi di Comuni 
Provincie. 
Regioni. 
Italia. 

! 
r[ Provincie. 

-<' Regioni. 
L I Italia. 

i 

.fi Classi di Comuni 

l: Italia. 

I 

r i Classi di Comuni 

'I Provincie. 
Regioni. 

1930-1942; 1949-1954 
1931-1942; 1949-1954 
1930-1942; 1949-1954 
1930-1942; 1949-1954 

1947-1954 (a) 

1930-1940 
1930-1933 
1930-1940 

1931-1937; 1939-1940 
1954 
1954 
1954 

1954 
1954 
1954 

1926-1942 
1926-1942 

1927 
1863-1925 1926-1935 
1863-1925 1926-1935 il 

li Italia. 1863-1925 1926-1942; 1953-1954 

ALFABETISMO DEGLI SPOSI 

: , 
, 

(i Classi di Comuni 
~ I Pro,:in~je. . . . 

l i. Reg!oll1 .... . 
i ItalIa ..... . , 

1890-1898 
1866-1888; 1890-1897 
1866-1888; 1890-1897 
1866-1888; 1890-1897; 1925; 1926 

N. B. - Non si è tenuto conto, di n,orma, delle tavole con cifre relative, nè' dei licpi10ghi triennali, quinquennali 
e decennali, né delle tavole retrospettive in genere. 

(a) Pubblicati pcr la prima volta nell'{i Annuario di statistiche demografiche 1951 ». 
(b) Vedasi anche: (I Introduzione» al volume dell'anno 1927. 
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Segue::TAV; II - Elaborazioni sui matrimoni attuate tra il 1862 e il 1954 
l cui dati sono riportati nelle pubblicazioni ufficiali 

CARATTERI E ~,lODALITL 

ETA. DEGLI SPOSI • 

Classi polienuali. 

CI~.sj annuali. 

ETA. E STATO CIVIL!'~ DEGLI SPOSI 

CIRCOSCRIZ10Nl 

(: Provincie> 
~ : Regioni. 
li Italia, 

Italia. 

Classi di Comuni 
Provincie. 
Regioni. 
Italia. 

PERIODI 

("1862: Iuizio delle pubblicazioui ufficiali 
sul movimento della popoladone. -1926: 
fondazione dell'Istituto centrale di stati
stica. -1946: inizio de11Jcriodo suc.ce"si'.m 

alla seconda guerra mondiale). 

1867-1886 
1866-1886: 1939-1942 
1866-1886; 1932-1945; 1946-1954 

1950-1954 

1929-1942 
1865-1866 
1865-1887; 1929-1931; 1951-1952 
1865-1887: 1929-1945; 1946-1954 

PARTICOLARI CLASSI DI MATRDIONI 

TRA CO~SANGUINEl E TRi\. AFFI:-,tI 

DISCIOLTI DALLA 1WRTE - Durata media . 

f ~~~~:lll~fe ~omuni 
) Regioni. 
L Italia, 

Italia. 

M~:~IZl\i~O~I DI VEDOVI - ~l~ra.ta. d~;l1~ ~'c~o~ J 
l 

Provincie. 
Regioni. 
Italia 

SPOSI 

ANNO DI NASCITA, { Provincie. 
Regioni. 
Italia. 

{ Provincie. 
ReF;ioni. 
Italia. 

ETÀ. 

r Classi di Comuni 

l 
Provincie. 
Hegioni. 
Italia. 

ETÀ PER STATO CIViLE . 

ET ..... E STATO CIVILE PER l'ROFESSlO~E ItaEa. 

EL' MEDIA PER STATO CIVILE· ETA MEDIA~A { Regioni. 
Italia. 

ETÀ MEDIA PER PROFESSIONE . . • . 

ALFABETISMO. 

VEDOVI 1'_-\55A'1'1 A NCOVE NOZZE ...•• 

(a) Cfr. la nota (b) a pag, precedente, 

Italia. 

{
Classi di Comuni 
Provincie, 
Regioni. 
It<'tlia. 

J
L 

Regioni, 
Italia, 

1929-1932 
1868-1883; 1898-1925 1926-1932 
1863-1883; 1898-1925 1926-1940; 1952-1954 
1868-1883; 1898-1925 1926-1940; 1952-1954 

1929-1935; 1936-1940 (a) 

1883-1886 
1883-1886 
1883-1886 

1888-1892 
1888-1892 
1888-1892 

1893-1896 
1893·1896 
1893-1896 

1926-1928 
1918-1925: 1926-1928 
1897-1925; 1926-1928 
1897-1925; 1926-1928 

1896-1899 

1947-1954 
1947-1954 

1898-1899;1906; 1939-1940 

1898-1925; 1926-1938; 1941-1942; 1952 
1889; 1898-1925 1926-1945; 1946-1951, 1953-1'154 
1889; 1898-1925 1926-1945; 1946-1954 
1889; 1898-1925 1926-1945; 1946·1954 

1933-1940 
1933-1940 
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Tutte le pubblicazio.ni generali dell'Istituto. riportano. dati sulla 1'1-
levazione di cui si parla, con l'estensione e l'analisi riohiesta dal parti
colare carattere di -ciascuna di esse. Così 1'« Annuario statistico italiano », 

il «Compendio statistico italiano. », il «Bollettino mensile di statistica », 
il «No.tiziario. Istat », gli «Indicatori mensili ». 

CONSIDERAZIONI FINALI 

L'EVOLUZIONE DELLA TECNICA NELLA RILEVAZIONE STATISTICA 
DEI MATRIMONI DAL 1862 IN POI 

DAL 1862 ALLA SECONDA GUERRA Mo.NDIALE 

15. L'esame in partico.lare dello. sviluppo nel tempo dei modelli di 
rilevazione, della classificazio.ne dei dati raccolti e distribuiti nelle tavole 
e la pubblicazione di tali tavole è stato condotto analiticamente nelle 
pagine che precedono; sarà tuttavia utile considerare sintetkamente l'evo
luzione iIIl ,parola c.o.n uno sguardo d'insieme. 

Si terrà conto degli anni nei quali si sono verificati mutamenti assai 
rilevanti nella tecnica della rilevazione - sotto i vari aspetti di essa e 
per il periodo di tempo che va dalla proclamazione dello. Stato italiano 
in poi - sempre condizionata, oltre che dalle esigenze degli organi poli
tici centrali, dalle segnalazioni degli studiosi delle discipline statistiche 
e demografiche in generale e di quelle più particolari' di coloro che os
servano il matrimonio sotto l'aspetto giuridico, morale, sociale ed eco
nomico. 

Alla costituzione dello Stato italiano è seguito subito l'ordinamento, 
su base nazionale, del servizio statistico - le cui, pur rudimentali attività, 
nei singoli Stati italiani preésistenti, sono. rilevabili dalla metà del se
co.lo. XVIII - ed all'anno successivo è riferita la prima pubblicazio.ne 
ufficiale sul mo.vimento. della popo.lazione secondo gli atti dello stato civile. 

Fino a tutto il 1882 so.no i comuni che provvedono allo spoglio ed 
alla classificazione dei dati rilevati che venivano riassunti per provincie 
dagli ,uffici provinciali mentre la Direzio.ne generale si limitava a fare 
il riassunto per compartimenti e per il Regno (1). 

La statistica sui matrimoni si segue infatti negli anni fino al 1882 senza 
modifiche di rilievo nella tecnica della rilevazione, ma a cominciare dal 
1883 essa subisce una innovazio.ne fondamentale con l'accentramento. di 
varie iasi della rilevazione. Con tale anno ha quindi inizio la vita della 

(1) Cfr. nota (1) a pago 35. 
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scheda unica per tutti i comuni con i vantaggi che ne derivano, specie 
per quanto si riferisce al,la classificazione dei dati. 

Si rileva, tra l'altro, con l'istituzione del nuovo modello di rileva
zione, maggiore precisione e chiarezza nelle richieste delle notizie sulla 
professione, l'alfabetismo, la consanguineità o affinità deg1li sposi; la 
rilevazione subirà però, da lì a qualche anno, un arresto in tale 
opera di chiarafi·cazione dei quesiti posti, e forse un arretramento 
nella più analitica elaborazione e pubblicazione dei dati. Infatti, dal 
1893, per ragioni di economia, si tralascia di pubblicare i dati per singoli 
comuni, lìmitandosi a quelli dei capoluoghi di provincia e di circondario 
e, fino al 1900, anche dei, comuni che contavano più di 15.000 abitanti. 

Segue il lungo periodo di anni che va fino alla costituzione dell'Isti
tuto centrale di statistica (1926) senza che si debba rilevare alcunchè di 
notevole. Le variazioni di poco conto intervenute, per quanto si riferisce 
ai modelli di rilevazione ed alla elaborazione dei dati, sono state trattate, 
come detto, negli appositi paragrafi: esse riguardano aspetti assai parti
colari e di scarso valore. 

Con la costituzione dell'Istituto - che assorbiva, tra l'altro, le fun
zioni della Direzione generale della statistica - ha inizio, invece, un 
periodo nel quale si è provveduto alla revisione ed al perfezionamento 
della tecnica delle rilevazioni di statistica demografica, tuttora in corso. 

In particolare, per quanto si riferisce ai matrimoni, si nota accen
tuato sviluppo nelle richieste di notizie contenute nella scheda, oltre 
quelle relative al rito di celebrazione; il lavoro di classificazione subisce 
il corrispondente incremento. 

L'adozione su larga scala dell'attrezzatura meccanica per eseguire 
calcoli e spogli e l'assunzione çti nuovo personale ha consentito di corri
spondere ai nuovi compiti. 

Si nota, soprattutto, un enorme progresso nell'attrezzatura mecca
nica dei servizi: dai piccoli e semplici «contatori» in uso all'inizio del 
secolo, si è passati, via via, all'adozione di macchine sempre più perfezio
nate e veloci, fino a raggiungere quelle attualmente in dotazione che con
sentono la veloce classificazione del dato statistico. 

Si è potuto così raggiungere maggiore approfondimento ed esten
sione in tutte le rilevazioni statistiche, insieme con la sollecita pubblica
zione dei dati raccolti ed elaborati. 

Il progresso dell'evoluzione nella tecnica della rilevazione si è se
guito negli anni, interrotto solo nei periodi della prima e seconda guerra 
mondiale; già qualche tempo prima del secondo conflitto, il ritmo del
l'evoluzione in parola si era rallentato, per arrestarsi poi, anche in con
seguenza delle disposizioni sul risparmio della carta e di economia in 
generale sulle spese pubbliche. 
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Gli annidi guerra hanno provocato danni assai gravi nella - orga
nizzazione dellerilevazioni statistiche, per molte ragioni quali quella 
della accennata economia, la riduzione del personale dell'Istituto (in qual
che anno il personale richiamato alle armi ha raggiunto il terzo di 
quello in servizio) e degli organi periferici di rilevazione, la dissoluzione 
di molti uffici comunali e provinciali, il trasferimento nel nord Italia 
di gran parte degli uffici e dell'attrezzatura meccanica dell'Istituto, rima
nendo a Roma solo qualche ufficio di collegamento. 

L'attività del servizio di statistica con sede a Vietri sul Mare, che ha 
funzionato dopo la costituzione in Salerno del Governo Italiano, e dello 
pseudo Istituto nazionale di statistica, svolta rispettivamente nelle pro
vincie dell'Italia insulare e oentro-meridionale ed in quelle dell'Italia 
settentrionale, non è stata di rilevante utilità quando si tenga conto, 
tra l'altro, del continuo mutare delle zone di competenza, della paralisi 
di ogni organo amministrativo nella vasta zona nella quale si svolgevano 
le operazioni belliche, nonchè della mancanza assoluta di coordinazione 
dell'attività in parola. 

Tutto ciò che era stato costruito in materia di organizzazione stati
stica, lungo più di 80 anni di lavoro e di studi, era stato in gran parte 
distrutto, e, come si vedrà più avanti, solo il fervore costruttivo del rin
novato Istituto centrale di statistica ha potuto riedificare sulle rovine 
- analogamente a quanto è stato fatto in molti campi della nuova Italia 
democratica - l'organizzazione al centro ed alla periferia del servizio 
statistico. 

DAL 1945 IN POI 

16. L'opera di ricostruzione ha avuto inizio non appena ciò è stato 
possibile: quando cioè l'organizzazione interna dell'Istituto aveva rag
giunto il «minimum» indispensabile ed era stato possibile controllare il 
territorio nazionale - anche se non interamente -, le attrezzature mec
caniche erano state nuovamente installate o potute adoperare quelle con
cesse sul piano ERP, ed erano stati condotti a termine i primi lavori di 
preparazione. 

Già nel marzo 1945, con circolare n. 10 del 21 di detto mese, i comuni 
dell'Italia insulare e centro-meridionale, erano stati invitati ad inviare 
alle rispettive prefetture i documenti demografici di rilevazione compi
lati per gli anni 1943 e 1944; tale invito era stato rivolto dopo aver 
provveduto, a suo tempo, a trasmettere a ciascuno di detti comuni che 
ne avevano fatto richiesta, gli stampati occorrenti. 

Il ripristino del servizio di raccolta dei documenti statistici, malgrado 
la diligenza posta dalle prefetture e dai comuni, incontrava serie diffi-
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coltà conseguenti alla situazione generale, provocando intralcio e ritardo 
nel lavoro di revisione e successiva elaborazione dei dati. 

Infatti, nel luglio di detto anno, l'Istituto era stato costretto a dira
mare nuova circolare - n. 21 del 25 luglio - con invito ai comuni me
desimi di provvedere con sollecitudine alla compilazione dei documenti 
suddetti ed alla loro trasmissione alle prefetture di competenza. 

L'accentramento del materiale statistico è stato condotto incessante
mente dalle zone che potevano via via essere controllate: dapprima di 
quello presso gli uffici dell'Italia del nord (Venezia, Menaggio) e del
l'Italia insulare e centro-meridionale (Vietri sul Mare), poi di quello 
relativo ai comuni che erano sfuggiti al controllo di detti uffici. 

Ha proseguito per qualche tempo la raccolta delle schede e dei mo
delli mentre veniva attuata la fase, anche essa assai ila:boriosa e diffi
coltosa, della revisione e controllo dei documenti. 

Il rientro in sede e nel servizio demografico del personale profes
sionalmente preparato, ha consentito un sempre più veloce ritmo alle 
varie fasi di lavorazione, fino alla pubblicazione dei dati. 

La relazione al Consiglio superiore di statistica del Direttore ge
nerale dell'Istituto, per il biennio 1949-5'0, dà notizia su tale volume di 
lavoro nei seguenti termini: 

{{ Nel biennio in esame è stata proseguita e condotta a termine la 
raccolta di tutto il materiale demografico degli anni di guerra, consi
stente nelle schede individuali dei nati, dei morti e dei matrimoni, oltre 
a notizie accessorie. 

Tale raccolta ha comportato una ingente mole di lavoro che può 
essere valutato tenendo presente le disastrate condizioni dei comuni e 
particolarmente dei molti che avevano subito gravi distruzioni nel corso 
delle operazioni belliche e che hanno dovuto provv,edere alla ricostru
zione del predetto materiale sulla base dei registri dello stato civile ed 
altre informazioni debitamente controllate. Solo per alcuni pochi comuni 
che avevano avuto completamente distrutto le sedi e le documentazioni 
in esse contenute non è stato possibile compiere questa raccolta; ma 
trattasi di una lacuna di minima entità, che praticamente non incide 
sulla compiutezza della recuperata documentazione del movimento de
mografico nel periodo sopra menzionato. 

E' precipuo merito del reparto preposto a tale fondamentale branca 
delle nostre rilevazioni statistiche, di avere assicurato agli studiosi un 
preziosissimo materiale e di avere nel contempo provveduto al controllo 
della compiutezza delle notizie riportate nelle varie schede ed alla 
codificazione delle notizie stesse. 

Trattasi di oltre nove milioni di schede che debbono aggiungersi a 
quelle raccolte e codificate nel precedente quadriennio e per un totale 
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complessivo di oltre tredici milioni di schede riflettenti il movimento 
negli ann) dal 1943 sino agli ultimi giorni del corrente anno. 

Nonostante la deficienza di attrezzatura meccanografica e sopratutto 
di personale - la prima sola migliorata a partire dal secondo semestre 
del 1950 con l'arrivo del macchinario concesso sul piano ERP - tutto 
il materiale in questione è stato perforato e classificato secondo il piano 
di spoglio a suo tempo predisposto, mercè il ricorso al lavoro straordi
nario di speciali «équipes» di impiegati adibiti alle macchine perfora
trici e selezionatrici, nelle ore pomeridiane e serali di ufficio. 

Ormai tutto il materiale relativo al periodo 1943-48 è già tabulato 
e in corso di approntamento per la stampa di apposite pubblicazioni 
dedicate la prima al movimento delle nascite, delle morti e dei matri~ 
moni e la seconda alle cause di morte}}. 

Successivamente, insieme alla preparazione del volume per il bien
nio 1949-50, si è attuato lo studio per rendere definitive le schede di rile
vazione dei matrimoni, come di quelle dei nati e dei morti, in relazione 
alle esigenze degli studiosi e di quelle degli organi della pubblica am
ministrazione ed in considerazione della possibilità di rispondenza a tali 
esigenze da parte degli organi periferici di rilevazione. 

17. L'esame comparato della scheda di rilevazione 'con le pubblica
zioni ufficiali degli Stati più progrediti in materia di rilevazioni demo
grafiche, e la lettura dei «Principes fondamentaux d'un système de sta
tistilques de l'état civil» (O. N. U.), danno la certezza che la rilevazione 
statistica dei matrimoni in Italia è completa. , 

Tuttavia, è da considerare l'opportunità di ripristinare nel modello 
di rilevazione l'indicazione che precisi, per gli sposi che prima della ce
lebrazione del matrimonio rilevato erano vedovi, se trattasi di vedovi 
o vedove per la prima, seconda, ecc., volta e di inserire, per lumeggiare 
lo stato di vedovanza le seguenti notizie: 

a) data di nascita del coniuge defunto; 

b) data di morte del coniuge defunto; 

c) durata del precedente matrimonio; 

d) numero, sesso ed età dei figli avuti dal o dai precedenti ma
trimoni. 



NASCITE (*) 

INTRODUZIONE 

1. In Italia 'la rilevazione statishca delle nascite ebbe inizio in epoca 
molto remota e si adeguò nel tempo alle esigenze degli organiperid'erici 
di rilevazione, al progresso scientifico e qualche volta, particolarmente 
in alcuni periodi, ai voleri dell'autorità politica centrale. 

Dopo la cr,eazione dello Stato italiano, sorto dall'unificazione dei pic
coli Stati in cui era divisa l'Italia, il Governo italiano considerò necessario 
provvedere ad una migliore organizzazione dei servizi statistici ed in parti
colare modo di quelli relativi ai mutamenti nell'evoluzione della popola
zione, costituiti dai fenomeni dei matrimoni, delle nascite e delle morti. 

Prima di affrontare il compito prefissosi, il Governo italiano compì, 
tramite i Prefetti, un'indagine per avere una chiara ed esauriente cono
scenza delle operazioni statistiche sulla popolazione predisposte e compiute, 
o solo iniziate, dalle amministrazioni precedenti. Dall'indagine risultò che 
tranne Parma e Piacenza dove era ancora in vigore il codice napoleonico 
e l'Umbria dove con decreto del 31 ottobre 1860 lo stesso codice fu richia
mato in vigore, nell'Italia settentrionale e centrale e nella Sardegna i ser
vizi dello stato civile erano affidati ai parroci che con forme e modalità 
varie ne curavano la trasmissione ai municipi, come nella Lombardia, 
Marche e Romagne ed ai tribunali, come nelle antiche provincie italiche. 

Nell'Umbria, invece, nel Ducato di Parma e nell'Italia meridionale le 
operazioni di stato civile erano di competenza dei municipi, come nell'an
tico Regno italico ed all'epoca del governo di Gioacchino Murat. 

L'indagine svolta dal governo rilevò inoltre che in alcuni compartimenti 
del Regno le rilevazioni statistiche consistevano nella semplice compi
lazione di registri di nascita che erano utilizzati dalla magistratura per 
gli effeUi civili e dalle giunte comunali per le liste della leva militare. In 
altri compartimenti in base ai dati raccolti si compivano lavori riassuntivi 
da cui traevano vita delle pubblicazioni, che avevano un qualche carattere 
di continuità. 

(*) A cuna del dotto LUIGI CORTESE, Consigliere di terza dasse presso l'Isti
tuto cerrtrale di staHstica. 



OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLA RILEVAZlONE 61 

Si rilevò anche che oltre al Ducato di Parma dove erano noti i dati 
sul movimento della popolazione dal 1851 al 1858 ed alla Sicilia dove erano 
noti quelli dal 1832 al 1858, studi statistici in materia erano staN compiuti 
in Toscana dal 1818 al 1861, negli Stati Estensi dal 1852 al 1858 e nelle 
antiche provincie del Regno dal 1827 al 1838 a cura delle locali direzioni di 
statistica. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEV AZIONE 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

2. Le rilevazioni e le altre operazioni statistiche furono fino al 1862 
molto vaghe e sommarie e tenuto presente che i dati non erano sotto
posti ad alcuna ulteriore elaborazione, il loro contr:ùbuto alla soluzione 
dei problemi di carattere amministrativo, economico e sociale si appa
lesò senza dubbio assai scarSo. 

Il Governo del Regno, conscio dell'importanza delle rilevazioni sul 
movimento della popolazione, cercò di dare ad esse un nuovo ordinamento. 
Infatti con circolare del 5 novembre 1862 il ministro Pepoli si rivolse ai 
Prefetti del Regno affinchè fornissero precise notizie sulle condizioni delle 
rilevazioni sul movimento della popolazione, onde poter preparare la rifor
ma tendente a dare un nuovo regolamento alla materia. 

Con successiva circolare del 17 novembre 1862 il Ministro comu
nicò ai Prefetti l'avvenuto ordinamento del movimento dello stato civile. 
Le nuove disposiziOit1i sull'ordinamento dello stato civ1le, integrandosi con 
la legge comunale del 23 ottobre 1859 che obbligava i sindaci a tenere i 
registri dello stato civile, dettero unicità di direttive alle rilevazioni stati
stiche con una conseguente maggiore precisione. Nelle disposizioni gene
rali della circolare del 17 novembre 1862 furOit1o indicate le fonti delle rile
vazioni statistiche del movimento della popolazione che dovevano essere 
iniziate 11 lO gennaio 1863. Esse erano costituite dalle denunzie del,le nascite 
fatte direttamente ai municipi, nelle provincie del Regno nelle quali era 
ad essi affidata la registrazione degli atti dello stato civile, dagli « Estratti» 
dei registri parrocchiali, nelle provincie in cui la registrazione era affidata 
ai soli parroci. L'estratto mensile del registro parrocchiale delle nascite 
doveva contenere per ciascun atto di stato civile: il numero del registro 
parrocchiale, il numero di ordine mensile dei ,nati maschi e femmine, il 
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cognome e nome del nato, il giorno di nascita, la paternità ed il comune a 
cui apparteneva il nato. 

Il modello mensile per gli ospedali degli esposti aveva per oggetto il 
numero del registro dell'ospedale, il numero d'ordine mensile degli espo
sti, maschi e femmine, il cognome e nome loro assegnati, il giorno dell'espo
sizione, l'età apparente dell'esposto. 

L'estratto delle nascite comprendeva il numero del registro originale 
degli atti dello stato civile corrispondente all'atto trascritto. 

Allo scopo di porre la statistica del movimento in corrispondenza di 
tempo con lo stato della popolazione, quale si presentava dopo il censi
mento generale svoltosi tra il 31 dicembre 1861 ed il lO gennaio 1862, si 
raocolsero le notizie del movimento della popolazione anche per gli anni 
1862 e 1863 compilando il lavoro per comuni e provincie. I parroci, i muni
cipi, l'ufficio centrale di stato cìvile di Firenze per le provincie toscane e 
le giunte comunali e provinciali di statistica per le altre provincie prov
videro, ciascuno per la propria competenza, alla comunicazione delle 
notizie elementari ed alla compilazione dei quadri· comunali e provin
ciali. Onde facilitare il lavoro per il 1862 e il 1863 si semplificarono le 
formule degli estratti mensili delle parroochie e quelle degli stati men
sili ed annuali dei comuni e deUe provincie. Le -prinCipali modificazioni 
apportate ai modelli furono costituite per gli «estratti parrocchiali» 
dalla soppressione della divisione' fra legittimi, illegittimi ed esposti; per 
gli «stati provinciali» dalla loro limitazione al solo «stato generale del 
movimento della popolazione per comuni ». 

Con il 1866 la statistica del movimento della popolazione acquistò una 
maggiore normalità per effetto dell'entrata in vigore del Codice civile 
che, sostituendosi alle fonti precedentemente esistenti, dette maggiore 
precisione alle indagini, estendendone il campo di azione. Il passaggio dal
l'una all'altra legge fece sentire i suoi effetti nelle rilevazioni statistiche. 
Così peri nati morti si rilevò un loro sensibile aumento da attribuirsi a 
due fattori, quali un più esatto sistema di rilevazione del fenomeno da 
parte degli ufficiali comunali di stato civile e la inclusione fra i nati morti 
di quei nati, morti nel periodo di cinque giorni intercorrente tra la na
scita e la dichiarazione all'ufficio di stato dvile, fissato daHa legge. 

Un esame analitico dell'oggetto delle rilevazioni e dei vari caratteri 
riguardanti il nato per il periodo di cui si tratta è impossibile data l'asso
luta mancanza fino al 1923 dei fac-simili dei vari modelli usati, tranne lo 
stato mensile valido per il decennio 1880-1890 e per il 1924, data di istitu
zione della scheda individuale di nascita e, per il 1925, delle schede di ri
levazione. Tuttavia dai caratteri elaborati e pubblicati nelle tavole dei· 
volumi sul movimento naturale della popolazione si possono desumere 
le notizie che formarono oggetto di rilevazione nei modelli dal 1861 al 
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1925. Per quanto concerne i caratteri sesso e vitalità e l'indicazione del 
mese di nascita, essi :Durono richiesti per tutto il periodo in esame. 

La filiazione formò oggetto di richiesta dal 1863 al 1925. Circa il genere 
del parto esso fu rilevato nei modelli, limitatamente ai parti plurimi, dal 
1868 al 1925. Infine per quanto concerne le legittimazioni dei figli na
turali, si può affermare ,che tale notizia venne rilevata dal 1i891 al 1925. 

PERIODO DAL 1926 AD OGGI 

3. Il compito principale delle rilevazioni del movimento della popo
lazione fu sempre quello di fornire agli organi della Pubblica Amministra
zione a cui ,era alf:fidata la direzione dell'attività della Nazione una com
pleta ed esatta documentazione dell'evoluzione deHa popolazione attra
verso il tempo. Per raggiungere tale risultato l'Istituto centrale di sta
tistiea, sin dalla sua fondazione nel 1926, provvide con tutti i mezzi di
sponibili a continuare, perfezionandolo, il lavoro già intrapreso dall'ex 
Direzione generale della statistica. 

La rilevazione tramite la scheda individuale ebbe inizio nel 1924 anche 
se di fatto i dati relativi al fenomeno erano noti sin dalla costituzione dello 
Stato italiano e ciò per raccogliere dati e notizie sul fenomeno più diffu
samente che in precedenza; mentre per i matrimoni e per le morti la 
scheda individuale fu istituita sin dal 1883. Le rÌ'ohieste di notizie fu
rono in genere dipendenti da quelle riportate negli atti dello stato ci
vile compilati in base alle disposizioni ,contenute nell'ordinamento dello 
stato civile allora in vigore. 

Un confronto fra le due serie di notizie sarà utile al fine di riconoscere 
quali delle notizie contenute nell'atto dello stato civile furono poi accolte 
nella scheda. In qualche caso disposizioni di legge determinarono partico
lari annotazioni sugli atti per consentire rilevazioni statistiche a carattere 
contingente quali quelle sulla razza dei nati e dei loro genitori o sui pre
stiti familiari concessi in occasione del matrimonio, a seguito del quale si 
era verificata la nascita rilevata. Durante il trentennio che si considera sono 
state rilevate varie modificazioni nene richieste di notizie, come presenza 
e contenuto, da consigliare un esame da vicino di tali variazioni (vedi alle
gato prospetto illustrativo). Le notizie fornite in esito alle richieste avan
zate non sempre sono state poi elaborate e ciò per ragioni varie che si 
possono riassumere nella poca attendibHità dei dati forniti dai comuni e 
nella possibilità ed opportunità economica di condurre a termine la par
tieolare indagine. 

Le notizie generiche, quali quelle relative al cognome e nome del 
padre e della madre, sono state sempre richieste. Dal 1948 sono stati 
aggiunti anche il cognome e nome del nato. 
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4. Per quanto si riferisce al territorio in cui ·l'evento si produsse, le 
notizie hanno riguardato sempre il comune e la provincia di nascita. Per 
alcuni anni fra ,le notizie sul luogo di nascita è stato rkhiesto l'indirizzo 
di tale luogo (abitazione, casa di maternità, ecc.). 

Dalla data di istituzione della scheda fino al 1927, fino a quando cioè 
tale circoscrizione territoriale era vigente, è stata anche richiesta l'in
dkazione del circondario. 

Dal 1952 accanto all'indicazione del comune è stato apposto anche il 
numero d'ordine che esso assume secondo l'ordine alfabetico dei comuni 
della provincia nella circoscrizione allO gennaio dell'anno di rileva
zione. 

5. La richiesta della durata deLla gestazione risulta formulata per 
lunghi p'eriodi di tempo ed eccettuata l'interruzione corrispondente agli 
anni dal 1941 al 1945, essa è stata sempre avanzata sia pure con diversa 
forma ed estensione. 

Dal 1927 al 1930 è richiesta per i nati morti o partoriti morti l'età 
presunta del feto in mesi. 

Dal 1931, invece, la durata della gestazione, da esprimersi in mesi 
compiuti, è richiesta sia per i nati vivi che per i nati morti e così fino al 
1940. Negli anni dal 1941 al 1945, come detto precedentemente, la noti
zia della gestazione non venne richiesta. 

Nelle schede relative agli anni dal 1946 al 1953 riappare tale notizia ma 
limitata ai soli nati morti; neUe schede edizioni 1954, 1955 e 1956 essa 
invece viene nuovamente estesa a tutti i nati in generale. 

6. Circa la data di nascita essa è stata dall'epoca della istituzione 
della scheda sempre diretta a conoscere l'anno, il mese, il giorno e l'ora 
dell'evento. 

Per quanto si riferisce all'indicazione dell'anno, si osserva che essa, 
in generale, risponde alla necessità di una esatta classificazione annuale e 
le fasi successive alla raccolta dei dati hanno accertato l'esattezza della 
notizia, se si eccettuano quei casi di slittamento delle nascite da un anno 
all'altro dovuti alle denunzie differite nel tempo. 

L'indicazione del giorno nelle schede di nascita è stata richiesta per
chè fondamentalmente utile per accertare il suddetto fenomeno delle 
denunzie. 

7. Per ciò che concerne il Luogo di nascita, più chiaramente espresso 
in. « luogo dove avvenne il parto », tale carattere è stato introdotto nella 
scheda di nascita nel 1929. Esso ha assunto nel tempo forme molto varie, 
limitatamente, talvolta, all'ottenimento di poche notizie, tal'altra, invece, 
di notizie più analitkhe e particolareggiate. 
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Negli anni dal 1929 al 1934 si richiedeva dove era avvenuta la nasci
ta: se nell'abitazione, nel quale caso occorreva fosse indicata anche la via 
ed i.J. numero civico relativi; se in istituti ospedalieri o case di maternità, 
per cui era necessaria la denominazione corrispondente, se in 8!ltro luogo 
occorreva che esso fosse precisato. 

Dal 1935 al 1938 si doveva rispondere con un « sì}) o con un «no}} alle 
stesse domande specificando solo quando si trattava di « altro luogo». 

Nel 1939 alla particolare richiesta se in «istituti ospedalieri o case di 
maternità}} è stato aggiunto «e simili» limitando il campo di « altri luo
ghi)} molto probabilmente perchè dalla revisione era emerso che molti 
nati in altri luoghi avevano visto la luce in istituti assimilabili ad ospedali 
o case di maternità. La richiesta non ha più subito modifiche fino al 1956. 

8. La notizia dell'assistenza al parto richiesta dal 1927, anche se ha 
subito nel tempo lievissime variazioni di forma, è stata inserita allo scopo 
di conoscere se il parto si era compiuto senza assistenza ovvero con l'assi
stenza della levatrice o del medico. 

La ,circostanza relativa all'ass,istenza non può essere messa a confronto 
con il luogo di nascita, in quanto il termine «senza assistenza» è usato ed 
interpretato in senso molto ristretto, dato che si dovevano considerare 
non assistiti i parti ,compiuti senza la presenza della levatrice e del medico. 

9. Circa il genere deI parto risulta che fino al 1929 la notizia è stata 
compresa tra quelle riflettenti la madre; essa era rivolta a conoscere se si 
trattava di 'parto semplice o plurimo ed in tal caso si voleva conoscere 
il numero dei nati. Nel 1~30 e 1931 la richiesta è stata, invece, inserita, 
tra quelle sul 'parto e sul nato, pur rimanendo limitata alle sole notizie 
predette. Dal 1932 e fino al 1951 ulteriori particolarità sono state richie
ste e cioè la specificazione del sesso per i nati da parto plurimo e l'indica
zione se la madre aveva avuto altri parti plurimi e quanti. 

Nelle schede edizioni 1952 e 1953, relativamente ai parti plurimi avuti 
in precedenza, è stato richiesto quanti di questi erano doppi, tripli, ecc., 
e ciò anche per le edizioni successive fino ad oggi. 

lO. L'intestazione della scheda ed il colore della stampa (nero per 
i maschi, rosso per le femmine) in un primo tempo, il colore del modello, 
successivamente, hanno distinto, con molta evidenza, la scheda per i maschi 
da quella per le femmine, oltre al contesto della richiesta di notizie rife
rentisi all'uno o all'altro sesso. 

Sin dall'atto della scelta del modello, in base alla registrazione della 
nascita, si dà notizia sul sesso del neonato; risultava pertanto inutile la par
ticolare richiesta di notizie nella scheda, eccezione fatta, per i casi di ano
malie sessuali nei quali si potevano ingenerare incertezze sulla determina
zione del sesso. 

5 - Annali di Statistica 
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Tuttavia nei primi anni di adozione della scheda individuale di nasd
ta, l'indicazione del sesso è stata pure rkhiesta col solo scopo evidente di 
autocontrollo per i compilatori di essa. 

11. Per quanto riguarda la «vitalità» la domanda se trattasi di nato 
vivo o di nato morto è stata contenuta sempre nella scheda. L'esame degli 
esemplari adottati nei vari anni, oltre a rilevare tale mutevolezza di ap
prezzamento, conduce a notare un ,continuo processo di «divisione}} tra le 
notizie concernenti i nati in genere e quelle particolari sui nati morti. 

Si nota che nella scheda edizione 1954 la separazione ha portato a 
considerare le notizie richieste sui nati, distintamente sul «verso» e sul 
«recto}} deHa scheda, in modo da raccogliere quelle riflettenti il nato, i 
suoi genitori ed il parto nella prima facciata della scheda e quelle concer
nenti il nato morto, in particolare per quanto si riferisce alla causa di morte 
fetale e l'eventuale consanguineità dei genitori, nell'altra. 

Felice scelta di una scheda che consente di tenere separate le due 
serie di notizie senza l'istituzione di due distinte schede. Con le schede 
edizioni 1954 e 1955 e ultime in ordine di tempo quelle del 1956, si può 
dire che si sia finalmente giunti all'accennato processo di divisione ini
zia tosi nei primi anni di vita della scheda. 

Nel 1926 tra le notizie richieste per i nati morti è quella relativa ai 
mesi, evidentemente di gestazione, e la stessa indicazione si trova richie
sta più 'chiaramente per gli anni 1927 e 1928 con l'età presunta in mesi 
del feto. 

Dal 1929 al 1932 è adottato il termine « partorito morto}) in luogo del 
nato morto usato negli anni precedenti e che sarà poi ripreso dal 1933. 

Dal 1931 e fino al 1940, è richiesta la causa di nati mortalità secondo 
tre particolari gruppi: 

1) morte intervenuta per malattia fetale nel corso della gestazione; 

2) morte avvenuta per espulsione prematura; 

3) morte avvenuta nel corso del parto, rispondendo «sÌ» in corri
spondenza alla causa elencata. 

Nel 1941 nessuna richiesta particolare oltre quella d'indicare se trat
tavasi di nato vivo o nato morto; negli anni dal 1942 al 1945 veniva doman
dato separatamente se la morte era avvenuta prima o durante il parto. 
Negli anni successivi e precisamente negli anni dal 1946 al 1953, è nuo
vamente richiesta la causa di natimortalità con l'apposizione del «sÌ)} in 
corrispondenza di quella accertata, compresa nell'elenco a tergo ed a mar
gine della scheda. 

In particolare negli anni dal 1951 al 1953 l'intero « verso )} della scheda, 
se si eccettua la notizia concernente il « periodo di gestazione» del quale 
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si è detto precedentemEnte, è occupato dall'elenco in parola dove sono 
riportate le cause di natimortalità consigliate dopo i lavori della VI Con
ferenza internazionale per la revisione delle nomenclature nosologiche 
tenluta a Parigi nel 1948. 

Dal 1931 al 1940 la causa di natimortalità viene indicata dal medico 
sulla scheda di nascita in base ad un elenco di cause riportato sulla scheda 
stessa. Dal 1941 al 1945 tale elencazione manca sui modelli di rilevazione, 
per riapparire dal 1946 al 1953. 

Con le schede edizioni 1954, 1955 e 1956 la dichiarazione della causa 
di natimortalità non è più limitata alle voci contemplate dall'elenco 
riportato sulla scheda, ma è fatta liberamente dal medico specificando la 
causa e dando notizia circa la presentazione del feto nel caso di anormalità 
rilevata. Se quest'ultima è stata la causa drretta della morte del feto è ne
cessario sia indicata nella parte relativa alla ({ causa di morte fetale)}. Sulla 
scheda di nascita è inoltre aggiunta, nella parte in cui il medico è tenuto 
ad apporre la causa di natimortalità, l'avvertenza di non usare termini 
generici, quali asfissia o morte endouterina, asfissia in travaglio di parto, 
ostacolo all'espulsione, distocia materna o fetale, traumatismo ostetrico, 
macerazione, termini che non sono sufficienti a speci:Hcare la causa che ha 
determinato la morte del feto. 

Per i nati vivi, quando siano morti prima della denunzia di nascita, 
è sempre richiesto il tempo vissuto in giorni ed ore e dal 1927 al 1934, 
anche la causa del decesso, con l'avvertenza, per tali casi, di compilare ed 
allegare anche la prescritta scheda di morte. 

12. Per quanto concerne la filiazione dal 1926 al 1928 l,e notizie sono 
richieste come notizie suno ({ stato civile}). Sull'argomento più di una 
notizia viene richiesta nella scheda, akune volte distintamente con sepa
rate risposte, altre volte congiuntamente; si notano ancora richieste par
ticolari che sono da ,considerare, se non marginali per lo meno di ridotta 
importanza fino a limitare la loro apparizione ad un solo anno. 

Le notizie che molto da vicino interessano la filiazione sono, oltre que'l
le dirette (filiazione legittima, filiazione illegittima), la data del matri
monio, l'ordine di nascita, i figli avuti in precedenza dalla madre. 

La notizia se trattasi di filia~ione legittima od illegittima è sempre 
richiesta nella scheda sia pure con estensione varia in relazione alle par
ti'colarità accennate ed a quelle sul riconoscimento degli illegittimi ed aUa 
loro 1egittimazione cui fu provveduto a seguito del matrimonio. 

Per la filiazione legittima è sempre richiesta la data di celebrazione del 
matrimonio dei genitori determinante agli effetti della legittimità della 
nascita; si mette in rapporto, difatti, la data di matrimonio dei genitori 
con la data di nascita del figlio, prescindendo perciò dall'epoca della fe-
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condazione e dalla data di denuncia della nascita che può essere succes
siva al matrimonio pur riferendosi ad un nato prima del matrimonio. 

La richiesta di tale notizi,a è avanzata in relazione al variare della nor
ma giuridica che disciplina alcuni aspetti del matrimonio ed anche per 
l'abbandono di alcune domande che avevano ottenuto risposte di dubbia 
attendibNità. 

La richiesta sulla data del matrimonio, infatti, è rivolta dal 1924 al 
1929 in questi termini: «data del matrimonio civile », ma le indicazioni 
imprecise fornite, le quali non permettevano di calcolare l'intervallo di 
tempo fra la data del matrimonio e la nasdta del figHo, hanno consigliato 
nell'anno successivo 1930 a richiedere espressamente oltre l'anno, anche 
il mese ed il giorno in cui il matrimonio fu celebrato 'completando la richie
sta con le parole «e del matrimonio religioso vaUdo agli effetti civi'li », 

aggiunta indispensabile dopo il Concordato tra la Santa Sede ed il 
Governo italiano raggiunto in materia (11 febbraio 1929). 

Dal 1931 la data del matrimonio non è più compresa tra le richieste di 
«notizie sUi genitori », ma trova sede nell'apposito settore della scheda 
destinataa'lle notizie sulla filiazione, sul matrimonio dei genitori, sull'ordi
ne di nascita, nonchè, per i nati illegittimi ri'conosciuti dalla madre, sullo 
stato civile di questa. 

Nella scheda dell'anno successivo la richiesta è formulata nel:lo stesso 
modo con la specificazione di prime e seconde nozze, chiedendo di sottoli
neare la dicitura corrispondente al caso non specificando però se l'ordine 
delle nozze andava Tiferito al padre od alla madre, cosÌ come invece èrichie
sto per 'conoscere il numero dei figli avuti da precedente matrimonio. 

La richiesta indicazione per le prime o seconde nozze manca negli 
anni seguenti e viene precisato ,che la data di matrimonio deve riferirsi 
a quello attuale e deve fornirsi solo nel caso di filiazione legittima. 

Dal 1926 è anche ri'chiesta l'indicazione dello stato civile della madre 
ne'I caso in cui si sia pI"ovveduto al rkonosdmento del nato da parte della 
madre o da entrambi i genitori, come pure è richiesto per questi se ebbero 
figli da precedenti matrimoni. 

Negli 'anni 1933 e 1934 è stato anche richiesto quanti figli avuti in pre
cedenza dalla madre sdno stati legittimati durante il matrimonio in atto, 
ma tale richiesta ha avuto vita soltanto nel biennio citato e nelle edizioni 
1941 e 1942 viene a mancare anche la domanda se 1a madre ha avuto figli 
prima del matrimonio in atto e quanti. E' solo con il 1952 ed anni seguenti 
che per il riconoscimento è richiesta l'indicazione se questo è solo del 
padre, della madre o di entrambi i genitori. 

Sui riconoscimenti e sulle legittimazioni le richieste di notizie sono 
oscillate da un minimo in cui è rfohiesto se il nato è riconosciuto o no, 
ad un massimo, come nella scheda edizione 1954. Si ricorda in proposito 
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la scheda modo «L» nella quale per un'indagine particolare venivano ri
chieste numerose notizie per i casi di riconoscimenti e legittimazioni. 

Questa scheda doveva essere allegata a quella di nasdta se si trattava 
di illegittimi riconosciuti sia dal padre che dalla madre o da entrambi i 
genitori. 

Dal 1956 per la filiazione illegittima è richiesto se il nato fu ricono
sciuto o meno e nel caso positivo se il nato fu riconosciuto dal padre, dalla 
madre o da entrambi i genitori, così fino al 1939. 

Nel 1940 non è indicata la eventualità di un riconoscimento da parte di 
entrambi i genitori ed è solo nel 1952 che la domanda sul riconoscimento 
diventa più ampia distinguendo il riconoscimento o solo del padre, o solo 
della madre, o di entrambi i genitori. 

L'ordine di nascita che per molti anni figura fra le richieste sulla 
filiazione in generale risulta sempre richiesto dalla data d'istituzione della 
scheda, a volte compreso fra le notizie sui genitori, altre volte tra quelle 
sulla vitalità e recentemente nel 1954, 1955 e 1956 distintamente da ogni 
altra notizia. 

La richiesta non ha subito mutamenti durante il trentennio e si è sem
pre riferita aH'ordine di naseita nel matrimonio in aHo, campres'i i figli 
premorti ed i nati morti. 

E' solo nella presentazione dei dati che vengono seguiti criteri di valu
tazione circa il predetto «ordine di nascita}) o di generazione, ,come fu 
denominato sulle schede per alcuni anni, a volte considerando i gemelli 
dello stesso ordine, altre volte, secondo altro criterio, distintamente. 

Tra il 1930 ed il 1940 vengono richieste notizie sui figli avuti in pre
cedenza dai genitori del nato e precisamente: dal 1930 a'l1932 distintamente 
per il padre e la madre; nel 1933 e 1934 si chiede solo relativamente alla 
madre quanti di tali figli, avuti in precedenza, sono stati legittimati col 
matrimonio; dal 1934 al 1940 la domanda è limitata a conoscere quanti figli 
ha avuto la madre prima del matrimonio in atto. 

13. Dei casi di legittimazione e riconoscimento si è già trattato nel 
paragrafo relativo alla filiazione. 

I predetti casi sono stati fino ad oggi rilevati dal prospetto mensile 
Mod. C denominato dal 1955 modo IstatjDj7. 

Per quanto riguarda l'età della madre al matrimonio tale carattere 
è stato richiesto solo per l'anno 1935. 

L'indicazione dell'età in anni compiuti della madre al parto appare 
sulla scheda dalla data della sua istituzione fino al 1935. La notizia viene 
nuovamente domandata dal 1951 dopo una lunga pausa di tempo durante 
la quale dov'eva essere indkata sulla scheda con anno, mese e giorno, la 
data di nasdta della madre, ciò che consentiva di ot<tenere i due dati rela
tivi all'età al parto ed al matrimonio. 
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L'indicazione è ora richiesta unitamente a quella sulla data di nascita, 
che consente di controllare l'esattezza de,l dato sull'età varie volte risccm
tr'ato errato nella revisione dei documenH demografici. 

L'età, in anni compiuti, del padre risulta pure richiesta dal 1926 e dal 
1930 risulta inserita quella, nei casi in cui il padre era premorto, dell'età 
alla morte. 

Dal 1935 tale ultima notizia non è più domandata, indicandosi però 
dal 1936 al 1946, come per la madre, la data di nascita. 

Nelle edizioni degli anni successivi la notizia pef'chè giudicata in vari 
casi poco certa e non strettamente interessante dal punto di vista dello 
sviluppo delle nascite nel nucleo familiare, cessa di apparire nella scheda 
malgrado nelle edizioni recenti della scheda si sia sempre cer,cato di otte
nere le maggiori notizie possibHi di carattere biologko, sociale ed econo
mico dei genitori del nato cui la scheda si riferisce. 

14. Circa la pTofessione o condizione dei genitoTi essa sin dall'ini
zio ha fornito oggetto di richiesta di dati nelle schede di rilevazione ed ha 
subito nel tempo precisazionie richieste di ulteriori dettagli in modo da 
ottenere sulla importante notizia dati sempre più certi ed indicativi in 
relazione allo sviluppo dell'interesse da parte dell'autorità centrale alle 
ripercussioni dell'attività dei genitori sulla natalità per un'adeguata poli
tica sociale. Infatti mentre dal 1926 al 1927 viene richiesta solo l'indica
zione della professione o condizione dei genitori del nato, col 1928 viene 
anche domandata la posizione nella professione. Nella stessa edizione si 
notano inoltre in calce alla scheda note esplicative allo scopo di evitare 
che nella scheda fossero riportate indicazioni generiche e per quanto riguar
da la posizione nella professione sono riportati alcuni esempi di posizioni 
diverse nella professione, oltre ad altri chiarimenti dati per l'indicazione 
della condizione professionale. Nella scheda edizione 1929 la notizia rela
tiva alla posizione nella professione non è più richiesta direttamente, ma 
mediante l'indicazione del numero corrispondente all'allora vigente nomen
clatura professionale col quale numero veniva indicata anche la posizione 
nella professione. Allo stesso modo per gli anni successivi sino al 1937 
con la sola aggiunta, relativamente al padre, della domanda: «anche se 
premorto)}. Questa ultima precisazione scompare col 1938 e nessuna modi
fica viene apportata alle richieste fino al 1946. Dal 1947 al 1950 è richiesta 
soltanto la professione del padre con una doppia indicazione che dà noti
zia anche della posizione. Nel 1951 le domande al riguardo sono avanzate 
solamente per il padre, ma distinte l'una dall'altra ed in calce alla scheda 
vengono forniti chiarimenti per una esatta indicazione delle notizie. Dal 
1952 al 1953 la richiesta è stata estesa anche alla madre del nato, limita-
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tamente ai casi di nati morti, notizia ritenuta necessaria ai fini di una 
politica sociale svolta a protezione della madre. 

Dal 1954 ad oggi la notizia è richiesta per il padre e nei casi di nati 
morti e di nati illegittimi anche per la madre. La posizione nella profes
sione è richiesta come per il 1953 oltre al ramo di attività economica nel 
quale la professione viene esercitata. 

15. Dall'anno di istituzione derlla scheda la notizia sulla residenza' 
è sempre stata richiesta fino al 1940 e dopo una lunga pausa di tempo essa 
è stata nuovamente richiesta. Dal 1926 al 1932 è stata richiesta, limita
tamente alla madre, la residenza sta'bile od occasionale,con indicazione 
dal 1928 al 1930 della via o piazza e numero civico. Dal 1933 al 1940: 'è 
stata richiesta, soltanto per la madre, la sola residenza stabile. Dal 1941 al 
1943 la notizia non è stata richiesta. 

Dal 1954 ad oggi si è ripristinata la notizia richiedendosi per entrambi 
i genitori la residenza nel comune e, in caso negativo, l'indicazione del 
comune della provincia in cui i genitori risiedono. 

Si conclude l'esame delle notizie che hanno formato oggetto delle 
rilevazionieseguite mediante la scheda di naS<!ita, durante il trentennio 
1926-1956, con un accenno ai due quesiti relativi alla razza ed ai prestiti 
familiari. 

Per il primo quesito si ha che esso è stato richiesto dal 1940 a:l 1944 
per il nato e per i suoi g-enitori, in base all'art. 9 del R.D.L. 17 novembre 
1938, n. 1728 e all'art. 73 del R.D.L. 1939, n. 1328. 

Per il secondo quesito si ha che da-l 1938 al 1940 si è richiesto se la 
nascita derivava da matrimonio <cui era stato concesso prestito familiare, 
in base al R.D.L. n. 1542 del 21 agosto 1937, modificato e convertito in 
legge 3 gennaio 1939. 

16. Oltre alla scheda di rilevazione è da considerare il modello riepi
logativo mensile Mod. C avente per oggetto la richiesta di dati riguardanti 
i nati vivi legittimi, illegittimi riconosciuti, esposti ed illegittimi non ri
conosciuti, i nati morti legittimi, illegittimi ed esposti, oltre alla richiesta 
dei dati concernenti i matrimoni, le morti, le emigrazioni e le immigrazioni. 

Dal 1928 furono richiesti -col detto Mod. C dati riguardanti i nati vivi 
illegittimi riconosciuti «all'atto della dichiarazione di nascita », legitti
mati per susseguente matrimonio e per decreto reale ed i riconoscimimti 
di figli nati fuori del matrimonio, fatti per atto autentico, non avvenuti 
all'atto di nascita. Dal 1928 scompare dal predetto modello la richiesta 
dell'indicazione del circondario. 

Dal 1930 sino ad oggi è stata anche richiesta l'indi:cazione dei parti 
multipli avvenuti nel mese oltre il numero dei nati vivi e morti dai pre
detti parti plurimi distinti in doppi, tripli, ecc. 
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Dal 1935 sino ad oggi si sono sempre richieste le eventuali variazioni 
territoriali effettuatesi nella circoscrizione territoriale del comune. Dal 
1938 i dati del Mod. C da riportarsi nel Mod. F mensilmente erano solo 
quelli riguaròmti il movimento migrator1o. Dal detto anno si è inoltre ri
chiesta l'indicazione delle eventuaH legittimazioni di figli naturali avve
nute in seguito a ri:conoscimento per atto pubblico posteriore al matri
monio. 

Dal 1946 ad oggi nel Mod. C vengono inoltre indicate anche le tardive 
dichiarazioni di nascita. Dal 1951 scompare dal modello la richiesta del 
numero d'ordine del comune. 

II 

MODELLI DI RILEVAZIONE (*) 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

17. I modelli di rilevazione, di cui per riflesso si tratta a proposito 
dell'oggetto e delle modalità delle rilevazioni, sono descritti sommaria
mente per la mancanza dei relativi fa'c-simili e con la sola scorta di indi
cazioni desunte dai volumi sul movimento naturale della popolazione se
condo gli atti dello stato civile. 

L'unico modello di «stato mensile delle nascite e degli altri fenomeni 
demografici» di cui si è in possesso è quello valido per il decennio 1880-
1890 e che viene riprodotto in allegato ritraendolo dal fa c-simile puhbli
cato nel volume «Rapport présenté à la Commission permanente de sta
tistique municipale de la ville de Paris », sur les travaux de l'Institut 
international de statistique (Session de Rome, avril 1887) et sur l'Orga
nisation de la Direction Générale de Statistique en Italie, par M. le 
Docteur Jacques Bertillon. 

I principali modelli da compilarsi con precise e specifiche modalità, 
che verranno più innanzi descritte, contenevano particolari riepiloghi. Il 
più importante era uno «stato mensile degli atti di nascita» da 'cui 
erano desunti altri riepiloghi mensili ed annuali e cioè uno «stato men
sile complessivo delle nascite e degli altri fenomeni demografici », uno 
{< stato annuo del movimento generale della popolazione del territorio 
della provincia per comuni », uno «stato annuo complessivo del movi
mento generale della popolazione », distinto per mesi, uno «stato annuo 
complessivo delle nascite per stato civile e per mesi ». 

(*) Tutti i modelli citati nel testo tranne i modd. ST-2, ST-5, ST-o e ST-8, 
sono riprodotti in Annali, Serie VIII, val. 8°. 
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Per gli ospedali degli «esposti» vi era un modeHo specia'le di estratti 
mensili. 

Nel 1863 furono modificati i modelH degli «estrratti parrocchiali»' con 
la soppressione della divisione fra legittimi, illegittimi ed esposti, quelli 
degli «estratti provinciali» ,con la limitazione al solo {( stato generale del 
movimento della popolazione per comuni». 

PERIODO DAL 1926 AD OGGI 

18. Dopo aver considerato le singole richieste di notizie contenute 
nella scheda che interessano la nascita, il nato ed i suoi genitori, rapida
mente osserveremo i suoi caratteri esterni che pure hanno subito varia
zioni in relazione alla necessità via via appalesatasi per venire ad una 
sistemazione razionale di tali caratteri. Sino dal 1924 e fino al 1954 la 
scheda di nascita era denominata Mod. N per i maschi, Mod. N-bis per 
le femmine. Dal 1955 ad oggi la denominazione della scheda è Mod. 
IstatjDj1 e D/2 rispettivamente per i maschi e le femmine. Nel periodo 
fino al 1949 il colore della scheda da un azzurro intenso attraversò molte 
tonalità di tale colore. Nel 1949 la troviamo colore ,celeste pallido per 
assumere nel 1950 un vivace color giallo. 

Dal 1951 in poi la scheda di nascitla assume un colore azzurro-verde 
per i maschi e rosa per le femmine con entrambi gli esemplari stampati 
in nero, mentre negli anni precedenti il colore della scheda rimaneva il 
medesimo nei due esemplari che venivano invece distinti, oltre che dal 
titolo, dal diverso colore deHa stampa, nero per i maschi, rosso per le 
femmine. 

Si è pervenuti cosÌ a poter distinguere agevolmente la scheda rela
tiva ad un sesso o all'altro ,conferendo ad essa colore che non offende in 
alcun modo la vista degli addetti al lavoro di revisione. 

19. Nella scelta del formato si tenne conto delle esigenze di spazio 
necessarie per contenere le richieste di notizie, e le notizie medesime. 

Le dimensioni della scheda pertanto si sono accresciute col passare del 
tempo in relazione alle nuove richieste introdotte durante la pur lenta evo
luzione della scheda e al perfezionamento di alcune deHe rkhieste. 

Il formato da un minimo di cm. 14 x 19,5 nel 1930 è passato 'ad un 
massimo di 17,5 x 21 nel 1953 ed infine nel 1956 ha assunto le dimensioni 
di cm. 17,5 x 25. 

Perchè la scheda abbia il carattere di documento, vengono su essa 
apposti: il bollo del eomune, la firma dell'ufficiale dello stato civile e gli 
estremi di riferimento al corrispondente atto di stato civile. 
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Tali attributi, elementi essenziali della scheda, furono richiesti in for
ma esplicita: i primi due, rispettivamente dal 1932 e dalla data di isti
tuzione della scheda, mentre il riferimento all'atto di stato civile risulta 
richiesto ,col solo numero d'ordine sin dal 1926 e fino al 1930 e con l'indi
cazione del numero, parte e serie dal 1931 in poi. 

20. Dopo avere esaminato la scheda di nascita nel suo progressivo 
sviluppo durante il trentennio di cui si tratta, occorre illustrare, sia pur 
brevemente, gli altri modelli di rilevazione demografica. Il prospetto 
riassuntivo Mod. C ,conteneva anzitutto l'indicazione della provincia, del 
circondario e del comune e quella del trimestre e dell'anno, cui si riferi
vano i dati. I dati contenuti nel detto Mod. C riguardavano, come già 
precedentemente detto, i nati vivi legittimi, illegittimi riconosciuti, espo
sti ed illegittimi non riconosciuti, i nati morti legittimi, illegittimi ed 
esposti, oltre ai dati concernenti i matrimoni, le morti, le emigrazioni e 
le immigrazioni. 

Nel 1928 alla indicazione dei dati contenuti nel prospetto, il1ustrati 
nel paragra'fo « oggetto », sono state apportate alcune aggiunte e varianti. 

Dal 1930 il prospetto da trimestrale è divenuto mensile ed i dati in 
esso 'contenuti venivano riportati mensilmente nel Mod. E-F. Inoltre i 
riconoscimenti per atto autentico si distinguevano oltre che per sesso, 
anche se fatti in data anteriore o posteriore alla nascita. 

Dal 1955 il Mod. C ha assunto la denominazione di Mod. Istat/D/7. 

21. Nel « recto» del Mod. C era posto un altro prospetto nominativo 
trimestrale riguardante le Preture alle quali erano state inviate nel tri
mestre schede Mod. D per la tutela dei minorenni. 

22. Questo prospetto doveva essere riempito soltanto nell'esemplare 
che si inviava al Procuratore del Re presso il tribunale aUa cui circoscri
zione apparteneva il comune, esemplare che doveva sempre compilarsi 
anche se negativo. 

Qualora l'invio delle schede fosse stato fatto a preture appartenenti 
ad altri tribunali, si inviava copia del detto modello, limitatamente alla 
parte che concerneva le dette schede, anche ai Procuratori del Re presso 
quei tribunali. 

Il prospetto comprendeva l'indicazione del comune, della provincia, 
del trimestre, cui si riferivano le schede Mod. D, quella delle preture ed 
inoltre il numero delle schede ad esse inviate. 

Il prospetto ven'Ìvacompilato per la nascita di figli di genitori ignoti 
non ricoverati in ospizi, per la morte di vedovi o divorziati (o vedove, 'O 

divorziate) che avessero lasciato figli in minore età, per la morte di per
sone che avessero lasciato figli legittimati o riconosciuti in minore età 
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ed infine per i matrimoni di vedove o divorziate aventi figli minorenni 
I da precedente matrimonio. 

Dal 1930 ai 1937, data della sua soppressione, il prospetto, al pari del 
Mod. C pur mantenendo invariate 'le richieste di notizie c0l?-tenute nelle 
edizioni, degli ,anni precedenti, da trimestrale divenne mensile. 

23. Altro modello demografico da esaminare è il prospetto riepilo
gativo annualè dei matrimoni, nl1scite e morti denominato Mod. E. 

Detto modello veniva inviato dai comuni alle locali prefetture nella 
prima quindicina del mese di g'ennaio dell'anno successivo a quello cui 
si riferivano i dati. 

, Per qUaJnto riguarda 'le nascite gli uffici comuna:li dovevano registrare 
, nel prospetto solo gli atti di stato civile formati nel comune e quelli tra

smessi in originale, non quelli fo:nt:nati in aUri comuni Q alI "estero e tra
smessi per copia autentica. 

Le cifre contenut'e nel Mod. E dovevano corrispondere con esattezza 
a quelle indicate 'nel Mod. C e se eventualmente vi fossero state delle 
discordanze occorreva indi carne le cause. 

Nel modello «E» si richiedeva anzitutto l'indicazione del comune, del 
circondario e della pr;ovincia. Inoltre era richiesto il numero dei nati vivi 
distinti in legittimi, illegittimi riconosciuti da uno Q da entrambi i geni
tori all'atto della dichiarazione, gli esposti e gli illegittimi non riconosciuti, 
tutti distinti secondo il sesso. 

Veniva inoltre richiesto il numero dei nati morti distinti in legittimi, 
illegittimi ed esposti, secondo il sesso, comprendendo fra i nati morti salo 
quelli morti prima o durante il parto anche se nati da parti plurimi. 

Venivano infine indica'te le legittimazioni di figli naturali per susse
guente matrimonio e per decreto reale, i parti plurimi ed il numero dei 
nati da detti parti. 

I dati contenuti nel modello erano distinti secondo i singoli mesi del
l'anno. 

Dal 1930 al 1937, data di soppressione del modello, erano richiesti 
anche i ricOIìoscimenti per atto autentico, distinguendo se essi erano avve
nuti in data anteriore o posteriore alla nascita. 

Nel prospetto edizioni 1931 e 1936, oltre al totale generale vi erano 
due totali parziali, uno dallo gennaio al 20 aprile, l'aUro dal 21 aprHe al 
31 dicembre. 

24. Occorre infine esaminare il Mod. F prospetto del movimento della 
popalazio~e residente dallO gennaio al 31 dicembre di ciascun anno, con
tenuto nel «recto », del Mod. E. 

Per quanto riguarda le nascite venivano indicati i nati nel territorio 
del comune, in altri comuni e all'estero, escludendo i nati morti. 



76 MOVIMENTO NATURALE - NASCITE 
----

T AV. 1 - NOTIZIE RICHIESTE MEDIANTE LA SCHEDA INDIVIDUALE DI NASCITA 

CARATTERI ]\'lODALITÀ 

SUL NATO 

SESSO •.•••. 

DATA DI NASCITA. 

VITALITÀ 

FILIAZIONE. . . 

ORDINE DI NASCITA DEI FIGLI AVUTI 

LUOGO DI NASCITA • 

PESO DEL NEONATO. 

RAZZA EBRAICA. • . 

maschi e femmine. 
giorno, mese, anno, ora 
nato vivo, nato morto. 
leglttimi . -. . . . . . . 
illegittimi riconosciuti . . 

solo dalla madre 
solo dal padre . 
da entrambi i genitori. . 

illegittimi non riconosciuti o di filiazione 
ignota. . ...... . 

dalla madre nell'attuale matrimonio . "-~ 
daDa madre prima dell'attuale matrimonio 
dal padre prima dell'attuale matdmonio .. 
abitazione, istituti ospj talieri, casa -di~ 

ternità, ecc.; altri luoghi, 

SUL PARTO 

GENERE DEL PARTO .•• 

CAUSA DI MORTE FETALE. 

DURATA DELLA GESTAZIONE 

ASSISTENZA AL PARTO ••• 

N ASCITE DERIVANTI DA MATRIMONIO PER CUI 

.FU CONCESSO PRESTITO F.unLIAJ<E 

parto semplice, parto plurimo, parti plurimi 
avuti in precedenza dalla madre 

per i nati vivi . 
pe-f i na ti morti . . . . . 

dal mecHco, dalla levatrice 
senza assistenza, 

SUI GEl\ITORI 

COGNOME E NOME DEI GENITORI 

ETÀ DEL PADRE •...•.• 

E~;~ DELLA MADRE AL PARTO. 

DATA DELL' ATTUALE MATRDIONIO DEI GE~I-
TORI. 

ETÀ DELLA MADRE AL MATRIMO~IO . 

DATA DI NASCITA DEL PADRE •.• 

DATA DI NASCITA DELLA MADRE •• 

PROFESSIONE O CONDIZIONE NON PROFESSIO-

NALE. 

POSIZIONE NELLA PROFESSIONE 

RAMO DI ATTIVIT.~ ECONOMICA 

RESIDENZA DELLA MADRE 

RESIDENZA DEI GENITORI 

CONSANGlìINEIT A DEI GENITORI 

RAZZA EBRAICA. . • • • • • • 

del padre. 
della madre (a) 

del padre. 
delJa madre 

stabile. 
occasionale . 
ne] Comune . .. . .. 
j il altro Comune o Provincia 
zio e nipote; zia e nipote, cugini j il primo 

grado (b) 

del padre .. 
della madre 

(a) Dal 1952 al 1953 .solo per i nati morti, dal 1954 anche per i nati illegittimi. 
(b) Dal 1954 solo per i nati morti. 

PERIODI 

(1862: inizio delle pubbli
cazioni ufficiali sul movi
mento della popolazione 
- 1926: fondazione del· 
]'Isbtuto centrale di stati
stica - 1946: inizio del 
periodo succ('ssivo alla 2& 
guerra mondiale) 

1926-1945; 1946-1956 
1926-1945; 1946-1956 
1926-1945; 1946-1956 
1926-1945; 1946-1956 
1941-1945; 1946-1951 
1926-1940; 1952-1956 
1926-1940; 1952-1956 
1926-1939; 1952-1956 

1926-1945; 1946-1956 
1926-1945; 1946-1956 
1930-1940 
1930-1932 

1929-1945; 1946-1956 
1954-1956 
1940-1944 

1926-1945; 1946-1956 
1926-1940; 1946-1956 
1931-1940; 1954-1956 
1937-1940; 1946-1956 
1927-1940; 1947-1956 
1927-1930; 1952-1956 

1938-1940 

1926-1945; 1946-1956 
1926-1935 
1926-1935; 1951-1956 

1926.1945; 1946-1956 
1935 
1936-1945; 1946 
1936-1945; 1946-1956 
1926-1945; 1946-1956 
1926-1945; 1946, 1952-1956 
1928-1945; 1946-1956 
1946-1956 
1954-1956 
1926-1932 
1926-1932; 1933-1940 
1954-1956 
1954-1956 

1954-1956 
1940-1944 
1940-1944 
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Dal 1930 ad oggi nei dati relativi alle nascite sono stati compresi an
che i nati morti nel periodo tra la nascita e la dichiarazione aH'ufficio di 
stato civile. 

Nel periodo dal 1930 al 1945 nei nati vivi erano compresi anche quelli 
da parti multipli ed esdusi i nati morti. 

Occorre inoltre accennare ai modelli ST-2, ST-6 ed ST-8 relativi alla 
rilevazione statistica dei prestiti familiari. Vi era inoltre il Mod. ST-5 per 
l'aggiornamento dello schedario segnaletico dei predetti prestiti. 

Per le rilevazioni provvisorie mensili era usato il Mod. 1 mov. pop., 
àenominato dal 1956 Mod. IstatjDj6 e contenente i dati riassuntivi sul 
movimento della popolazione presente e sul movimento migratorio. 

In ultimo il Mod. G.C. per i nati nei comuni con oltre 50.000 abitanti 
(grandi città) che ebbe vita dal 1950 al 1954. 

III. 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

25. Nelle provincie del Regno, nelle quali la registrazione degli atti 
di stato civile era compiuta dai parroci, spettava a questi ultimi la com
pilazione e l'invio entro i primi otto giorni di ciascun mese all'ufficio del 
comune, nel cui territorio era posta la parrocchia, di un estratto nomi
nativo degli atti di nascita avvenuti nel mese precedente. 

L'indicazione, specialmente del nome e dell'età, doveva essere scritta 
dai parroci nelle rispettive colonne degli « estratti)} a stampa, assegnati 
loro dai sindaci. Negli estratti delle nascite Ila trarscrizione degli atti doveva 
essere fatta distintamente per i maschi e per le femmine. Nella prima co
lonna degli estratti di nascita, come già precedentemente detto, si anno
tava il numero del registro originale degli atti dello stato civile corrispon·· 
dente a'll'atto trascritto. 

I nati venivano distinti in legittimi, illegittimi ed esposti ed i parroci 
nel compilare l'estratto mensile dei nati dovevano indicare nella colonna 
intestata alla paternità le parole legittimo, ilLegittimo ed esposto. 

Per quanto riguarda i nati morti questi dovevano essere sempre di
stinti da queHi morti dopo il parto ed occorreva indicare anche le ore di 
vita. 

Qualora durante il mese non vi fosse stato nesSUn atto di nascita, i 
parroci inviavano al municipio in luogo dell'estratto mensile una «fede 
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negativa}} su stampati ad essi distribuiti. Gli « estratti mensili}} e la « fede 
negativa}} dovevano essere autenticate e firmate dal parroco o dal so
stituto. 

Ber quanto riguarda gli altri ecclesiastici ed i ministri di altre religio
ni, erano ad essi affidate le identiche mansioni espletate dai parroci. 

Gli atti di nascita erano affidati ai cappellani preposti alla direzione 
spirituale degli ospedali e degli ospizi nel caso in cui i nati vi fossero 
stati battezzati. Questi estratti mensili dovevano essere rimessi dai supe
riori dei conventi, dai direttori degli ospizi, ospedali, ricoveri e luoghi 
di pena, al locale municipio entro i primi 8 giorni di ciascun mese. I cap
pellani militari, di terra e di mare, redigevano mensilmente l'estratto de
gli atti di nascita, avvenuti nei loro « Corpi» e li trasmettevano nel ter
mine di otto giorni e tramite i loro capi al municipio territoriale. Queste 
disposizioni riguardanti gli ecclesiastici ed i ministri di altri culti ave
vano efficacia solo nel caso in cui gli atti di stato civile avvenuti negli 
ospedali, ospizi, luoghi di pena, ecc. non fossero già indicati dai parroci 
nei loro registri. 

Gli atti di stato civile degli acattolici e degli israeliti venivano denun
ziati mensilmente ai municipi, secondo le norme stabilite, dai rispettivi 
ministri del culto e dai rabbini. 

Al sindaco di ciascun comune spettava il compito di dirigere i lavori 
concernenti il movimento della popolazione nell'ambito del proprio comu
ne curandone il regolare svolgimento. La revisione degli estratti mensili 
e la compilazione dei quadri per ci:ascun comune erano affidate alla Giunta 
di statistica con la collaborazione del segretario comunale. Nel mese di 
dicembre di ciascun anno il sindaco distribuiva a tutte le parrocchie, con
venti di religiosi e religiose, ospizi, ospedali, carceri, corpi militari e ad 
ogni altro istituto avente un registro degli atti dello stato civile separato 
da quello parrocchiale, un esemplare delle « istruzioni» ed un adeguato nu
mero di stampati occorrenti per redigere gli «estratti mensili» e le «fedi 
negative ». I sindaci dovevano altresì provvedere alla completa raccolta 
degli estratti mensili inviati dalle parrocchie al fine di rendere possibile 
la compilazione dello «stato complessivo}} del comune. A mano a mano 
che gli estratti parrocchiali pervenivano agli uffici comunali dovevano 
essere trasmessi per controllo alla Giunta comunale di statistica. 

Si procedeva indi allo spoglio degli estratti approvati, mentre per 
quelli su cui vi erano dubbi dovevano essere espletate le necessarie inda
gini dtte a rettificare le notizie indicate. Le giunte ed i municipi avevano 
libertà nella s'celta del metodo di spoglio degli estratti, ma generalmente 
si preferiva adottare il metodo di ricopiare ciascun atto di nascita sopra 
altrettante cartoline o schede staccate, annotandovi le indicazioni conte
nute nell'estratto, metodo che assicurava una maggiore snellezza nello 
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esple1!amento delle operazioni di spoglio. Sulle cartoline venivano anno
tati anche i 'cognomi ed il numero progressivo degli estratti mensili, indi
cazioni che erano di particolare utilità allorchè occorrieva ri:corre~e ano 
estratto per l'eventuale chiarimento di qualche dubbio. 

Eseguito lo spoglio degli estratti, si raggruppavano le cifre relative 
ai nati ed 'ai nati morti, oltre a quelle dei matrimoni e morti, nei prospetti 
dello stato mensile ,che la Direzione generale della statistica inviava 
stampati ai comuni. I nati si dividevano in legittimi, illegittimi ed esposti, 
maschi e femmine ed il numero risultante dalla distinzione si trascriveva 
nelle colonne del prospetto relativo. In modo identico si procedeva per 
i nati morti che dovevano essere calcolati distintamente. 

I quattro prospetti dello {{ stato mensile» assegnati ai nati, ai nati 
morti, matrimoni e morti, erano distinti in due parti, una per i risultati 
del mese, l'altra per quelli di tutti i mesi anteriori. 

Ultimata la compilazione dello stato mensile del movimento deUa 
popolazione del comune, questo veniva revisionato ed approvato coHegial
mente dalla Giunta di statistica, i cui membri vi opponevano la loro fir
ma dopo quella del sindaco, il quale doveva trasmetterlo al Prefetto della 
provincia non oltre il giorno 25 del meSe successivo a quello cui si riferi
vano i dati dello stato mensile. Se nel corso del mese non si era verifi
cato nel comune nessun atto di stato civile, il sindaco inviava alla prefet
tura un «certificato negativo}} in luogo dello stato mensile. 

Alla Giunta provinciale di statistica era affidata la revisione degli 
stati mensili dei comuni e la compilazione dei riassunti mensili ed annuali 
del movimento della popolazione della provincia sotto la direzione del Pre
fetto e con la collaborazione degli impiegati della prefettura. 

Gli stati provinciali del movimento della popolazione erano cinque, 
di cui uno mensHe e quattro annuali. Gli elementi per la compilazione dei 
4 prospetti dello stato mensile si desumevano dallo spoglio dei singo'li stati 
mensili dei comuni della provincia. Per raggiungere tale risultato la 
Direzione generale della statistica forniva alle prefetture degli appositi 
fogli di spoglio per i nati, nati morti, matrimoni e morti, sui quali si tra
scrivevano per ogni singolo comune le cifre risultanti dallo stato mensile. 
La somma delle diverse categorie di indicazioni trascritte sui fogli di 
spoglio rappresentava il complesso della provincia e doveva riportarsi nel 
rispettivo prospetto e nella relativa colonna dello stato mensile.' 

I Prefetti dovevano trasmettere lo stlato mensile del movimento della 
popolazione della provincia alla suddetta Direzione generale entro il mese 
successivo a quello cui si riferivano le notizie. 

Lo stato genera'le annuo del movimento della popolazione dei comuni 
della provincia si formava con la trascrizione sul relativo stampato del 
totale dei nati, segnati nello stato mens1le del comune per il mese di 
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dicembre. Gli altri tre stati annuali della provincia erano la riprodu
zione dei vari totali degli stati mensili della provincia. I prospetti degli 
stati ~nnuali venivano comunicati alla Direzione generale della stati
stica entro il mese di febbraio dell'anno successivo. Sia gli stati mensili 
che annuali erano approvati e firmati dal Prefetto e dai componenti la 
Giunta provinciale di statistica. 

PERIODO DAL 1926 A OGGI 

26. Per quanto riguarda le modalità di rilevazione occorre esaminare 
anzitutto il Mod. C che conteneva i dati riepilogativi mensili. 

Il prospetto Mod. C, che ha assunto nel trentennio vari formati, 
veniva inviato dai comuni alle prefetture insieme alle sole schede dei 
matrimoni e delle morti nella prima qu~ndicina del mese susseguente al 
trimestre al quale si riferivano le cifre; una copia di esso veniva contem
poraneamente spedita al Procuratore del Re presso il Tribunale del cir
condario a cui apparteneva il 'comune. 

Dal 1928 e sino al 1929 il Mod. C doveva inviarsi in duplice copia 
alle prefetture con le schede di matrimonio e morte ed inoltre con quelle 
relative ai nati, ai 1'iconoscimenti e alle legittimazioni. 

Nel 1931 sono stati compilati due Mod, C, uno per il periodo 1-20 
aprile e l'altro per quello 21-30 aprile per tener distinti i due periodi pre 
e post censimento. 

Nel 1951 sono stati anche compilati dai comuni due Mod. C, rela
tivi rispettivamente al periodo precedente ed a quello susseguente il cen
simento del 4 novembre. 

27. Passiamo ora ad esaminare gli organi preposti alla rilevazione dei 
dati statistici riguardwnti le nascite e le modalità che ne regolano l'esatta 
esecuzione. 

Dal 1928 le rilevazioni statistiche sul movimento della popolazione 
erano eseguite ricavando i dati dagli atti di stato civile, dai registri di 
anagrafe ed infine assumendo direttamente dai dichiaranti le notizie non 
contenute negli atti stessi. 

I documenti statistici erano compilati da ciascun comune e consistE
vano in schede individuali, in prospetti numerici trimestrali (Mod. C), 
divenuto poi mensile, ed annuali (Modd. E ed F). Le schede per le rileva
zioni delle nascite (Modd. N ed N/bis) furono adottate dal 1924. 

L'Istituto provvedeva alla stampa e distribuzione dei modelli diretta
mente a tutti i comuni. I modelli erano accompagnati da una circolare con
tenente le «istruzioni» per la loro compilazione e trasmissione e nella 
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quale si richiamava l'attenzione dei compilatori sulle aggiunte e sulle 
variazioni apportate alle schede adoperate negli anni precedenti e spe
cialmente sugli errori e sulle deficienze notate in precedenza nella revi
sione del materiale demografico. 

La revisione precedeva l'ordinamento e lo spoglio dei documenti ed 
era compiuta per ogni singola provincia. 

28. Essa era costituita dalla verifica fra il numero delle schede indi
viduali di ciascun comune ed i dati iscritti dal comune stesso nel relativo 
prospetto (Mod. C), nella eventuale rettifica di tali dati, come ad esem
pio, quando le schede non erano state iscritte secondo la data in cui 
erano avvenute le nascite, ma secondo la data di compilazione del rela
tivo atto di stato civile ed infine nell'esame delle schede per controllare 
se esse fossero state compilate dai comuni complete di tutte le notizie 
richieste. In caso di discordanza o mancanza di dati l'Istituto corrispon
deva con i comuni per richiedere che i dati risultanti dalle schede venis
sero rettificati o, se mancanti, indicati. 

Circa il rapporto di legittimazione esso era ottenuto mettendo in con
fronto il numero dei legittimati durante un dato anno o un dato periodo, 
indipendentemente dal loro anno di nascìta,con ìl numero dei nati vivi 
illegittimi di quel dato anno o periodo. 

Nelle schede adoperate per la rilevazione era richiesto anche il 
numero dei figli che la madre aveva avut9 prima del matrimonio in atto. 
Le risposte affermative, classificate a parte, dettero modo di ottenere i 
dati relativi a nati da madri che si presumeva non avessero avuto figli 
prima del matrimonio in atto. 

Nel 1941 l'Istituto centrale di statistica con circolare del 27 settem
bre diramò ai comuni istruzioni per la compilazione degli stampati per 
l'anno 1942. I comuni con oltre 100.000 abitanti, grandi città, dovevano 
trasmettere direttamente all' Istituto un prospetto mensile contenente i 
dati definitivi sui matrimoni, nascite e morti. 

In base alle disposizioni emanate dalla Direzione generale per la demo
grafia e la razza con circolare, di cui è stato fatto cenno, del 23 maggio 
1941 fu ordinato ai comuni di compilare dei moduli (Modd. ST-2, ST-6, 
ST-8) relativi alla rilevazione statistica dei prestiti familiari, regolata da 
precise norme. 

Per il 1942 furono inviate ai comuni con ctrcolare riservata del 22 di
cembre 1941 le istruzioni per la raccolta, il controllo e la trasmissione del 
matedale demografico. In essa si richiamava l'attenzione delle prefetture 
suna perfetta osservanza delle disposizioni impartite dall'Istituto centrale 
di statistica. Per quanto riguarda la raccolta del materiale demografico da 
parte delle prefetture, le rilevazioni provvisorie mensili venivano com
piute mediante le cartoline Modd. 1 mov. pop. che dovevano essere inviate 

ti - Annali di Statistica 
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dai comuni dipendenti alle prefetture entro i primi 3 giorni del mese suc
cessivo a quello cui si riferivano i dati. 

Le rilevazioni definitive mensili si compivano mediante il Mod. in 
doppio esemplare, corredato per le nascite delle schede Modd. N e N bis 
ed il Mod. ST-8 con allegate le schede Mod. ST-2 che le prefetture dove
vano ricevere dai comuni tra 1'11 ed il 20 del mese successivo a quello cui 
i dati appartenevano; a loro volta le Prefetture dovevano inviare ano 
Istituto il prospetto riepilogativo Mod. 2 mov. pop. contenente i dati 
desunti dalle cartoline Mod. 1 mov. pop. per i singoli comuni entro il 
giorno lO del mese successivo a quello cui si riferivano i dati. Le prefet
ture trasmettevano inoltre all'Istituto, entro il giorno 5 del mese succes
sivo, i prospetti mensili Mod. C, corredati delle schede individuali Modd. 
N-N bis ed i Modd. ST-8, concernenti le nascite provenienti da matrimoni 
cui era stato concesso prestito familiare di tutti i comuni della provincia 
insieme alle schede individuali ST-2. 

Le rilevazioni definitive annuali erano effettuate mediante il Mod. F, 
in doppio esemplare ed il prospetto comparativo fra dati provvisori e 
dati definitivi. 

Infine i prospetti riguardanti le rilevazioni definitive annuali venivano 
inviati all'Istituto entro il 31 gennaio dell'anno successivo a quello eui si 
riferivano i dati. 

Per le rilevazìoni di statistica demografica dell'anno 1943 contìnuarcmo 
ad essere valide le circolari riservate dell'Istituto del 22 dicembre 1941 
alle prefetture e del 27 settembre 1941 ai comuni, precedentemente citate. 
Per :il detto anno fu sospeso l'invio da parte dei comuni del com
parativo fra dati provvisori e dati definitivi delle rilevazioni mensiE e 
l'invio da parte delle prefetture dell'elenco alfahetico dei comuni. 

Nell'immediato dopoguerra, nel 1945, l'Istituto centrale di statistica 
inviò ai Prefetti una circolare tendente alla riòrganizzazione in tutti i 
comuni dei servizi statistici demografici. In essa si invitavano le prefet
ture a collaborare con l'Istituto per ripristinare i collegamenti con ì comuni 
dipendenti in modo completo al fine di ottenere dati statistici precisi, 
indispensabili strumenti per la ricostruzione della Nazione. 

Le istruzÌoni per la compilazione dei modelli inerenti alle rile\'az:oni 
di statistica demografica per l'anno 1946 furono inviate dall'Istituto ai co·· 
muni con circolare del 15 dicembre 1945. 

Si provvide per il detto anno ad apportare alcune aggiunte e varianti 
ai modelli di rilevazione. Nel verso, parte II delle schede di nascita, Modd. 
N. ed N. bi::; fu aggiunto un piccolo prospetto con Un elenco delle cause di 
nati mortalità e la richiesta della durata della gestazione 'per i nati morti. 
Inoltre per le dichiarazioni tardive dì nascita alla riga 2" del quadro I del 
Mod. C fu sostituito un prospetto e precisamente il u. 5 dello stesso quadro 
primo. 
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Dopo il periodo bellico furono ricapitolate le rilevazioni demografiche 
affidate all'Istituto. Esse comprendevano le rilevazioni mensili provvisorie 
dei tre fenomeni demografici e del movimento migratorio, le rilevazioni 
mensili definitive del movimento naturale della popolazione presente, con 
notizie individuali relative ai nati ed ai genitori, rilevazioni annuali defini
tive del movimento naturale della popolazione residente e le rilevazioni 
mensili definitive del movimento della popolazione presente nei comuni con 
oltre 50.000 abitanti. 

Le rilevazioni mensili definitive sulla popolazione presente, relative 
alle nascite, Modd. N. ed N. bis, comprendevano gli atti iscrìttì nella parte 
prima, serie A e B, dei registri di nascita (art. 65 Ord. st. civ.), quelli iscritti 
nella serie E, parte seconda (art. 66 Ord. st. civ.) escludendo invece gli atti 
formati in altri comuni dell'Italia ed all'estero e trascritti nella serie A, 
parte seconda (art. 66 comma l°, Ord. s1. civ.) e nella serie B, parte seconda 
(art. 66 comma 3°, n. l, Ord. st. civ.). 

Le rilevazioni annuali definitive sulla popolazione residente, l\tlod, F, 
erano a loro volta regolate da precise norme. 

Per quanto riguarda le rilevazioni speciali, i comuni con oltre 50.000 
abitanti dovevano trasmettere direttamente all'Istituto un prospetto men
sile comprendente ì dati definitivi sulle nascite, matrimoni, morti, relativi 
alla popolazione presente. 

Per l'anno 1947 l'Istiiutocenirale di statistica rese noto ai comuni con 
circolare del 21 dicembre 1946 la cessazione ai fini statistici della rileva
zione relativa ai prestiti familiari. Per le altre rilevazionì continuarono 
ad essere in vigore le istruzioni contenute nella circolare precedenternente 
illustrata. Le rHevazioni dj statistica dernogranca per l'anno 1948 furono 
compiute in base aHe istruzioni emanate dall'Istituto con la predetta cir
colare. 

Her il 1949 furono ancora in vigore le istruzìonicontenute nella circo
lare del 21 dicembre 1946. Nella cartolina mensile Mod. 1 mov. pop., deno
minato attualmente IsLat/D/B, fu aggiunto, per le nascite, il quesitc sulla 
filiazione illegittima. 

Per l'anno 1950 vi fu come variante la creazione del Mod. G.C. stabilito 
per uniformare la compilazione del prospetto mensile con i dati definitivi, 
ottenuti dal Mod, C, sul movimento e calcolo della popolazione presente 
alla fine dì ciascun mese nei comuni con DUre 50.000 abitanti. 

Per il 1951 le riIev3.zioni di statistica demografica furono eseguite in 
base alle istruzioni emanate per gli anni immediatamente preeedel1ti, Fra 
le varianti apportate alle schede di nascita vi fu quella dell'inserzione 
del quesito concernente l'età della madre al parto. Per la {:ompilazione 
dei prospetti Mod. C per i mesi di novembre e dicembre ì comuni 
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PROSPETTO fLLUSTHATIVO DELLE NOTIZiE PUBBLICATE "ELLE TAVOLE 

COi'\IBJNAZlO~l DE! CAHATTLIU 

NATI 

sesso, vitalltà. filiazione 

sesso, v~talità. 

sesso, vitalità, filiazione, meS(J di nascita (1) 

~es::;(), vitalità, mese: di nasci la .. 

vi1aElà, me:se di na~rjta (2) .. 
gluppi d'età clella madre, filiazi01w, genere dr-l parto (31 
età singola della madre, i11jazioné~ g(~n('re del parto . 
dllrata della gestazione, flJiazimw, genrrt:c del partu, 

.... i t<.llHà, sesso, peso del neonato 
genen' dcl parto, flliaziollp, yj talità, sesso, durata 

dcJ]a gestazione ...... . 
vitalità, lnogo di nascita (abitazlunf', o~p('dak, ecc.) 

residenza dci genitori 

vitalità, peso de'l oeonato 

sesso, vitalità, parti phu'imi 

Yitalità, parti plnrimi cun cODlbinazionc del sess·.) 

:'\.-\1'I VIYt 

sesso. 
sesso, illf"Se di nascita. 

K ATI \T\'1 LEGI1TIMI 

età dI'Ila madre al parto, ordine di nascita 

l'\ATI \"IVI ILLEGITTIM[ (per riconosl~im(~nto dei genitori) 
sesso. .,.... 

Nxn )IORTI 

sesso, durata della gf'siazjonc, dassifIcazione dC"J Co-
mune di nascita . . . .. ..... . 

luogo di nascita (abitazione, osprclalc, c('c .. ), SE'~SO, 
durata della gestaziolle· . , . 

:ì'iA n MORTI LEGITTIMI 

ordine di nascita, durata della gestazione 
(n) ordirw J] nastita, durata ddla w'staziOllt:-
Oldine di nascita, durata della gestazione, sesso 

N ATI lXGlTTlMl 

ordine di nascita, vitalit~tJ gene-re dE'l parto, 5es~o (4) 
('t~ì. della madre al parto . . . . 

(A) 0rdine di nascita, sesso, vitalità~ genere dd parto, 
eta della madre al parto . 

(B) orùine di nascita, sesso, vitalità, generE' del parto, 
età della madre al parto 

ordine di nascita, profeSSione del padrE"", genere del 
parto (5) ......... . 

(A) ordine di nascita, professione del padre, genere 
del parto. 

(Bl ordine di nascita, professione del padret genere 
del parto .................. . 

ordine di nascita, gf'nerc del parto, anno di matrimonio 
dei geni tori. . . . . . . .. ...... . 

(A) ordine di nasci ta, genere del parto, anno dì matri
monio dei genitori • . . . . . . . . . . . . . 

C!RCOSCIUZIONI 

Singoli Comuni 
Classi di Comuni 
Circondari 
Provincie 
Classi di Corunn.l 
Comuni 
Circondari 
Provincie 
Regioni 
Italia 
Pro\rùlck 

Regioni 

Italia 

Regioni 
Jtalia 
Italia 

Italia 

Italia 

Provincie 

Provincie 

Regioni 

Regioni 

Comuni. 
l)rovincil~ 

Regioni 

Regioni 

Italia 

Italia 

Italia 
Italia 
ltalla 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

PERIODr 

(1862: ini.zio delle pubblì cazioni. tlf~ 
ficiali sul movimento della popo
lazione. ~ 1926: fondazione del~ 
l'Istituto centrale di statistica. -~ 
1946: inizio del periodo successÌ\'o 
alla za guerra mondiale) 

1863 
1864-1925; 1926-1945; 1946-1954 
1863-·1866; 1895-1925; 1926-1927 
1863-1925; 1926-1945; 1946-1954 
1863 
1864-1892 
1891-1892 
1863-1866; 1882-1894 
1863-1881; 1891-1894 
1863-1894; 1952-1954 
1867-1882; 1895-1925; 1926;1928, 

1938 
·1867, 1895-1925; 1926-1945; 1946-

1951 
1867-1869. 1895; 1925; 1926-1945; 

1946·1951 ' 
1949.1950, 1952-1954 
1951 
1952-1954 

1954 

1954 

1954 

1954 

1932-1945; 1946-1951 

1954 

1862 
'i 862 

1951-1954 

1952-1954 

1954 

1954 

1933-1934 
1933-1934 
1954 

1930-1945; 1946-1954 

1930-1932 

1933 

1930-1942 

1930-1932 

1933-1940 

1930-1945; 1946·1951 

1930-1932 

(A) : da genitori che' presllmibilmente non ebbf'"ro figli prima dell'attuale matrimonio. 
(Bi: da madri che presumibilmellte non ebbero fìglì prima dell'attuale> matrimonio. 
(li : nel 1952, 1953 e 1954 manca il sesso. - (2) : nel 1954 sono stati pubblicati anche per provincie. - (3) : nel 

1953 e 1954 anche secondo la vitaEtà. - (4) : dal 1943 al 1950 pubblicati per gruppi d·età della madre. - (5) : dal 1930 
al 1935 manca il genere del parto. 
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Segue: Prospetto illustrativo delle notizie pubblicate nene tavole 

'F.E;'ol'OMRNI 

COMD1:-:-,\ZIONI DEI CARATTERI 

(B) ordine di nascita~ gener,,,: del parto, anno di matri
monio dei genitori . . . . . . . . . 

ordine di nascita, genere del parto) durata deI1a ge~ 
stazione, vitalità (6), , , , , , , , ' , , , 

(A) ordine di nascita, geupre del patto, durata della 
gestazione, vHalità. ........... . 

(A) ordine di nasdta, durata del matrimonio, età della 
madre al parto, genere del parto, vitaliità ... 

{B) ordine di nascita, dnrata del matrimonio, età 
della madre al parto, genere dc] parto~ vitalità 

(B) genere del parto, ordine di nascita, durata del 
matrimonio, età de]]a madre al parto . 

{B), ordine di nascita, età della madre a] parto, vita
lità, genere dei parto (7) "",""', 

ordine di nascita, età della madre al matrimonio, 
sesso, vitalità, genere del parto . . . . . . . . 

(B) ordine di nascita, durata del matrimonio, età 
della madre al matrimonio. . . . . . . . . . . 

{E) ordine di nascita, durata del matrimonio, vitalità, 
età della madre al matrimonio, genere del parto 

iB) ordine di nascita, parti semplici ..... . 

ordine di nascita . . 

{B) ordine di ~ascita . . . . . . . . . . 
ordine dr ,nascita, vitalità, genere del parto . . . . 
ordine di nascita, vitalità, genere del parto, lllogo di 

nascita (abitazione, ospedale, ecc,) (8) , , " 
ordine di nascita, assistenza al parto, g~nerc del parto, 

vitalità (8), , ' , , ': , • , , , , 
vitalità, anno di matrimonio dei genitori, ordine di 

narei ta, genere del parto . . 
!'JATl lLLEG1TTIMI 

genere del parto, vHalit,ì, sesso~ età deHa madre a 
parto (9) 

PARTI SEMPLlCI 

sesso .... 
PARTI PLURIMI 

combinazione del sesso 
PARTI LEGITTIMI 

{B} ordine del parto, età della madre al parto 
(B) ordine del parto, età della madre al matrimonio . 
assistenza al parto, luogo di nascita (abjtazione, ospe-

dale, ecc.) . . . . . . . . 
età della madre al parto . . . . . . . . 
ordine di nascita, genere del parto . 
ordine di nascita, età della madre al parto 
(E) ordine di nascita, età della madre al parto 

PARTI E :NATI LEGITTIMI 

ordine di nascita, genere del parto . 
ordine di nasdt:~:," genere del. parto, sesso, vitalità 

P/"R'fl DOPPI LEGITTIMI 

1"'...ombinazione del sesso, ordin~~ di nascita) età dell<:t 
madT€ al pa.:to . 

J'RJ,'lifOGEXITI J~EGITTIMI 

genere del parto, combjnazione d'età dei genitOl'i alla 
nascita d{~} figljo, durata d,~J matrimonio . . . . . 

{A) genere lleJ parto) comr-,inazjonc d'età del genitori 
al1a nascita del iìgl.io, durata del matrimonio 

L12:GJTTJ:MAZION E DI :fIGI,! NATURALI 

sesso (10) 

sesso. 

CIRCOSCHIUONI 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

Italia 

lta1ia 

Italia 

Italia 
Provincie 
Classi di Comuni 
Provincie 
Regioni 
Italia 
lJro"f;incie 
rtalia 

Italia 

Italia 

Italia 

Provindt" 

Regioni 

Provincie 
Regioni 

Italia 
Italia 

Italia 
Itali,. 
Italia 
Italia 
Italia 

Italia 
Italia 

naÌÌa 

Italia 
PrO\,>J.ncle 
Classi dì COnTlmi 
Circondari 
Italia, 

PE1?lOnr 

(1862: ini?.io delle pubbiica,.;ioni 
ufficiali sul movimento dùlla popo
lazione - 1926: fondazione del~ 
l'Istituto centrale di statistica "-
1946: inizio del periodo s11ccessivo 
a!l.a ;2<l guerra mondiale) 

1933-1940 

1931-1932 

1931-1932 

1931-1932 

1933 

1934-1938 

1934-1940, 1943-1945; 1946-1954 

1936·1938 

1936-1937 

1938 
1938-1940 
1938 
1941-1942; 1954 
1941-1942; 1952-1954 
1938-1942; 1952-1954 
1939-1940 
1951-1954 

1951-1952, 1953-1954 

1951-1952, 1953-1954 

1952-1954 

1929-1945; 1946-1954 

1868-1925; 1926-1928 
1868--1925; 1926-1945; 1946-1954 

1935-1938 
1936-1938 

1938-1940 
1939-1940 
1939-1940 
194'i-1945; !946-1954 
~939-194(l 

1930·,,931, 1941-1 945; !~1-%-~~51 
1932-1942_ 

1930 

1930 
1891-19:"i; 1926-1945; lf46-1954 
'1895-1925; 1926-1942 
'1895-1912 
1941-1945; 1946-1953 

(6) : m"A 1931 m:,mc,iì, J;~ vitalità - (7) : dal 1943 cessa relabqr::tzio~le per i natl ùa (By, ,"- (8): nel 1952. anche 
secondolafìliazione; il;;'] 1953 f.' 1954 pubblicati in un'n.nica tavola.. - (9): nel 1952, :~953 C 1954 Jn~\n0a la vitalità; llt' 
1954 manca il sesso. - (10): dal 1943 al 1948 non sono pubblicati 5P,condo il sesso ;..>er provincja. 

Nel 1938 sono stati pubblicati la Lihia i nati secondo la. vHa,HUt. 
Nel 1939 sono stati ~n l'Albania i s01; nati vivi. 
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furono tenuti a compilare due Modd. C, uno per il periodo dallo al 3 no
vembre e l'altro per il periodo dal 4 al 30 novembre, adottando per il pe
riodo 1-3 novembre il modello in uso per l'anno in corso e per i periodi 
4-30 novembre e mese di dicembre 1951 i nuovi modelli. 

Nel 1952 fu inviato ai comuni Un manualetto di istruzioni per le rileva
zioni demografiche che riassumeva quelle trasmesse annualmente a mezzo 
circolari, contemporaneamente all'invio del materrale demografico. Nel 1954 
fu pubblicata dall'Istituto una seconda edizione del manualetto delle istru
zioni contenente le modifiche apportate alle schede edizioni 1952 e 1953. 

Fra le innovazioni introdotte nei modelli di rilevazione vi fu l'indica
zione del peso del neonato, l'indicazione del ramo di attività economica, 
e quella della residenza dei genitori; per i nati morti occorreva indicare 
la presentazione del feto, da indicare nel solo caso di presentazione anor
male, l'eventuale malformazione congenita, la consanguineità dei geni
tori, specificando se fra zio e nipote, fra zia e nipote, fra cugini in primo 
grado. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

29. L'elaborazione dei dati pubblicati nelle tavole, dato il metodo 
ancora poco perfezionato di raccolta e (:li spoglio dei dati e ì'esiguo numero 
dei caratteri richiesti attraverso i vari modelli in uso nell'epoca, ebbe uno 
sviluppo molto semplice. Ciò fu dovuto alla mancanza di tanti elementi e 
ritrovati tecnici di cui l'elaborazione dei dati si è poi avvantaggiata nel 
corso degli anni. 

Per quanto concerne la pubblieazione dei dati nel periodo di cui sì 
tratta, essa ebbe per oggetto la combinazione di pochi caratteri riguardanti 
iI nato e cioè il sesso con la vitalità, la data di nascita, la filiazione ed il 
genere del parto e quella della legittimazione di figli naturali con il sesso. 

PERIODO DAL 1926 AD OGGI 

30. L'elaborazione dei dati è andata dal 1926 in poi man mano per
fezionandosi, anche per l'ausilio delle moderne e perfette macchine calco
latrici, perforatrici e tabulatrici. 
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Le fasi di lavoro comprendono la raccolta, lo spoglio e l'elaborazione 
dei dati. 

Le schede e gli altri modelli di rilevazione statistica in materia demo
grafica compilati dagli uffici dello stato civile, secondo le particolari e pre
cise modalità trasmesse dall'Istituto centrale di statistica, vengono raccolti 
da c:iascuna prefettura, che provvede ad inviarle all'Istituto. 

Le schede di nascita denominate prima Modd. N ed N bis, ora 
Istat/D/l e Dj2, pervengono unitamente alle schede dei matrimoni e delle 
morti ed al prospetto riepilogativo mensile Mod. C, ora IstatjDj7. 

Le schede vengono revisionate da impiegati che provvedono a correg
gerne gli eventuali errori di compilazione e le discordanze tra i dati indi
cati sulle schede e quelli del modello riepilogativo mensile Mod. IstatjDj7. 

Se si rilevano erro;ri o mancanza di dati, dall'Istituto vengono inviati 
ai comuni speciali formulari-lettera nei quali si indicano di nuovo i que
siti cui non è stato risposto o per i quali siano state fornite notizie errate. 
I comuni, dopo aver provveduto aUe opportune rettifiche, inviano nuova
mente i formulari all'Istituto. Ricevuti questi, si procede al perfeziona
mento delle schede. 

Prima si accerta se il numero delle schede sia quello indicato nel 
modello riepilogativo mensile Mod. IstatjDj7. Poi si portano i dati su appo
siti fogli provinciali denominati posizioni di verificfL trascrivendoli a'ccanto 
ai rispettivi comuni distintamente per mese e per" sesso. 

Le posizioni di verifica o fogli provinciali sono 7, distinte secondo 
che si tratti di nati vivi legittimi ed illegittimi, nati vivi illegittimi ricono
sciuti solo dal padre, solo dalla madre o da entrambi i genitori, illegittimi 
non riconosciuti odi filiazione ignota, nati morti legittimi ed illegittimi, 
nati morti illegittimi. 

Si esegue quindi la codificazione di particolari notizie, cioè la loro 
numèrazione secondo precisi piani di codificazione. 

Eseguite tali operazioni si procede allo spoglio meccanografico dei dati 
ed alla compilazione delle tavole. 

E' da rilevare il notevole incremento delle elaborazioni iniziate dallo 
Istìtuto dopo la seconda guerra mondiale. Le nuove elaborazioni contenute 
nelle tavole dei volumi dedicati alla particolare materia demografica, 
« AIInuari di statistica demografica», rispondono alle esigenze di una sem
pre maggiore esposizione e trattazione dei fenomeni del movimento natu
rale della popolazione ed in particolare di quello delle nascite. 

Per quanto concerne la pubblicazione dei dati, nel periodo in esame 
come per quello precedente, una visione completa di essa si ha dall'alle
gato prospetto illustrativo in cui i diversi fenomeni, riguardanti la nata
lità e le combinazioni dei vari caratteri, oggetto delle tavole, sono presen
tati per circoscrizioni territoriali e per periodi, in modo che se ne possa 
agevolmente seguire il loro perdurare o meno nel tempo. 
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Oltre ai caratteri già considerati nel primo periodo, 1861-192:), nel
l'anno 1930 è stata introdotta la combinazione di due nuovi caratteri, cioè 
l'ordine di nascita e l'età della madre al part.o. 

Nello stesso anno i dati furono per la prima volta pubblicati in combi
nazione con la professione del padre e ciò fino al 1942. 

Dal 1930, inoltre, sì è avuta la combinazione di un altro carattere, cioè 
l'anno di matrimonio dei genitori, che è stato contenuto nelle tavole fino 
al 1951. 

Dal 1954, infine, si sono avute le combinazioni di tre nuovi caratteri e 
cioè la durata della gestazione, il sesso del neonato e la residenza dei 
genitori. 

Circa l'ordine progressivo di nascita ed il genere dei parti dei nati legit
timi, lo spoglio dei dati sulle nascite si basa sul criterio di tenere distinti 
i nati da parti semplici da quelli da parti plurimi, distinguendo a loro volta 
questi in parti doppi, tripli, ecc. 

Nel periodo in esame l'ordine del parto era determinato in base al 
numero dei figli avuti in precedenza dalla madre durante l'attuale ma
trimonio, sia nati vivi che nati morti. 

Dal 1939 l'ordine di nascita dei nati da parti plurimi veniva stabilito 
con il criterio di dare a tutti i nati da un parto plurimo lo stesso numero 
d'ordine del parto ed agli altri il successivo od i successivi, secondo che si 
trattasse di parto doppio, triplo, ecc. 

In base al sistema adottato per lo spoglio era perciò possibile classi
ficare i nati con il primo e con il secondo criterio. L'ordine di nascita era 
ed è tuttora stabilito in base al numero dei figli avuti dalla madre nel 
matrimonio in atto. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

:11. Superati i periodi di crisi provocata da svariati fattori,vediamo 
la statistica ufficIale itaUana, clopo la fondazione dell'Istituto eentrale di 
statistica, progredire sempre più nel perfezionare e realizzare le svariate 
rilevaz:ioni statistiche in modo sempre più perfetto. 

Tali rilevazioni hanno subìto progressi in ogni fenomeno o manifesta
zioni della vita economiea e sociale del nostro paese. 

Il perfezionamento ha raggiunto cospicui progressi sia nei riguardi del 
contenuto che sul me'sodo dellE: ri1evazioni, se si guarda i"ti nwtodì 
del passato. Con l'intensificazione dell'attività di studio e di rìcerche, 
l'Istituto si è messo sempre più in grado di corrispondere 11 dare, sia 
uE'interno che in campo internazionale, una sem.pre più esatta e spedfica 
documentazione dei dati di carattere statistico. 



CONSIDERAZIONI FIN ALI 
......... __ ..........•.. .... . ..... 

Fra le più importanti rilevazioni sotto l'aspetto demografico, appaiono 
quelle relative al movimento della popolazione. In particolare le rìlevazioni 
sulla natalità, di cui è oggetto il presente studio, ci mostrano un esempio 
del progressivo orientamento mirante a raccogliere, attraverso il sistema 
della scheda, le notizie specifiche necessarie a far conoscere quanto più è 
possibile perfette le notizie riguardanti l'importante fenomeno. Notiamo 
attraverso un continuo lavorio di modifiche e contro modifiche raggiungere 
un progresso innegabile sia dal punto di vista tecnico che funzionale. Con 
ciò non si può dire di doversi fermareaì risultati raggiunti, ma occorre con
tinuare ad intensifi'care l'attività di studio e di ricerche in modo da corri
spondere sempre meglio alle estgenze nazionali ed internazionali. 



M O R T I (*) 

INTRODUZIONE 

L Immaginiamo la popolazione come Un organismo vivente costituito 
da un insieme di cellule organizzate secondo una struttura intesa non in 
senso strettamente biologico, ma prevalentemente economico-sociale. 

Corrisponda la morte di ogni individuo alla morte di altrettante cellule: 
la rilevazione numerica di tutti i casi di morte, eseguita man mano che 
l'evento si verifichi, e la segnalazione delle principali caratteristiche qua
htative, che a ciascuna cellula si accompagnano, costituiscono in fondo 
quella fase del movimento della popolazione che è la « rilevazione delle 
morti ». 

Se consideriamo la popolazione nel suo insieme e ne seguiamo l'evolu
zione nel tempo, è possibile dimostrare nella sua intima struttura o com
posizione, delle variazioni a volte notevoli ed importanti, che derivano dal
l'alterna, vicendevole influenza delle nascite e delle morti, ciòè delle due 
fasi di accrescimento e di diminuzione della popolazione. 

Studiare la fase «catabolica» del movimento della popolazione, cioè la: 
fase caratterizzata dalle morti, nella loro entità e nell'andamento nel tem
po, indagarne le cause determinanti o favorenti, fin dove si può spinger ne 
l'analisi, calcolarne i rapporti e i quozienti più significativi, è in fondo, la 
finalità principale della rilevazione statistica delle morti. 

Lungi dal rappresentare una semplice curiosità scientifica, fine a sè 
stessa, cristallizzata forma di sapere e di indagine speculativa, la rilevazione 
delle morti è di viva, pratica utilità: essa porge al Paese e ai suoi ammini
stratori i suggerimenti più validi per provvedere, con documentata realtà, 
alle esigenze contingenti, a seconda della varietà dei càsi e l'importanza 
:lei bisogni. 

La morte, oltre alle varie considerazioni di natura demografica, bìolo
gica e filosofica, assume particolare importanza anche dal punto di vista 
legislativo: essa porta, infatti, alla scomparsa dell'individuo dalla colletti-

(*) A cura del doU. ALESSANDRO CIFAHELLI, Consigheredi second>a classe ]:}r'2ÒSO 
;·IsUtuto centrale di statistica. 
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vità umana e, quindi, all'annullamento della sua figura e personalità giu
ridica. Per queste considerazioni ad ogni decesso deve seguire una «di
chiarazione di morte »che va fatta all'Ufficio di stato civile: le modalità 
di essa, i termini, le persone tenute a farla sono chiaramente contemplate 
in precise disposizioni comprese nell'Ordinamento dello stato civile. 

Le norme legislative che regolano ogni decesso avvenuto, costituiscono 
per la rilevazione stessa la più sicura garanzia della quasi perfetta rispon
denza all'effettiva entità del fenomeno, perchè sempre più rari sono i casi 
di morte che, per l'organizzazione odierna, sfuggono ad ogni possibile rilievo. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLA RILEVAZIONE 

2. Oggetto della rilevazione sono i decessi, considerati nella loro en
tità numerica e nei principali caratteri che ne consentono le varie strati
ficazioni. 

Sin dal lontano 1880, con il decreto che istituiva la rilevazione delle 
cause di morte, veniva fissato, nei suoi limiti e nella sua estensione, l'og
getto preciso della rilevazione che esclude tuttora i nati morti, ma tiene 
conto, logicamente, di tutti quei nati vivi che vengonoà morte nel periodo 
di tempo intercorso tra la nascita e la dichiarazione agli Uffici dello stato 
civile. 

La rilevazione statistica delle morti poggia, nella sua base organizza-
Uva, su una triade di fondamentale importanza: 

1) mese di morte; 

2) comune in cui la morte si verifica; 

3) riferimento alla popolazione presente. 

La rilevazione delle morti tiene infatti conto di tutti ì decessi verifica
tisi nel comune, meSe per mese; ma la caratteristica essenziale è quella di 
riferirsi alla popolazione presente" In qualunque luogo la morte avvenga 
e da qualsiasi causa sia determinata - naturale o violenta - la dichiara
zione di morte e la compilazione della relativa scheda necrologica è fatta 
nel comune, nel cui territorÌo si è verificata. Indipendentemente, quindi, 
dalla residenza abituale, la scheda di morte deve essere compilata per tuttE 
quelle persone che muoiono nel territorio del comune, quand'anche trat
Usi di persona di passaggio o temporaneamente presente per i più dJ.spa
rati motivi o perchè ricoverata in istituti di cura pubblici o privati. Non 
si farà pertanto per tutte gueUe persone che, pur avendo abituale residenza 
nel comune, mO'rirono fuori del territorio di esso. 
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La conseguenza più immediata e diretta di quest3. caratteristica tecni
ca della rilevazione è l'artificioso aumento che ne deriva, nel calcolo dei 
vari quozienti di mortalità, per tutti quei comuni di una certa importanza 
,che, per una particolare ed efficiente attrezzatura ospedaliera o per la pre
senza di istituti di cura specializzati, esercitano una notevole azione di ri
chiamo dai centri vicini ed anche lontani. 

Considerata sotto l'aspetto della metodologia statistica, la rilevazione 
delle morti, per tener conto di tutti i casi rilevabili, senza distinzione di 
classi speciali, è per definizione una rilevazione «completa generale », ope
rante su ({ unità statistiche semplici)}. 

Tali unità statistiche, in quanto 'Consentono, con la loro rilevazione, 
1'individuazione dei singoli elementi che compongono l'universo rilevato 
e ne determinano l'ampiezza, sono sono per definizione, {( unità statisti
che)} enumerative naturali. 

Dal punto di vista concettuale i due significati che ad esse si attri
buiscono: unità statistica di studio ed unità statistica di rilevazione, coin
cidono perfettamente: per ogni decesso viene, infatti, compilata una 
scheda necrologica individuale. 

Dette schede, che rappresentano i modelli della rilevazione, contengo
no tutte quelle notizie che, sul pi,ano orga'llizza1ivo, sono ritenute maggior
mente significative per la elaborazione dei principali caratteri qualitativi 
e quantitativi dell'insieme considerato. E' possibile quindi avere dei morti 
numerose suddivisioni secondo i seguenti caratteri: 

1) sesso; 

2) età; 

3) stato civile; 

4) professione; 

5) residenza; 

6) luogo di morte; 

7) filiazione (per i morti nel l" anno di vita). 

Tali caratteri possono essere variamente combinati tra 101") n presi 
singolarmente. 

Fatto riferimento alle due modalità di « tempo}) e di «( spazio})! fonda
mentall per ogni rilevazione statistica, la riIevazione delle morti iniziò su 
scala nazionale nel 1862, prendendo le Elosse dallo Censimento generale 
deHa popolazione eseguito nel 1861 e fu. estesa a tutti i comuni. 

Nella sistematica dei fenomeni col1ettivi essa rientra nei fexy,meni di 
movimento e, segnatamente, in quel1ì di « flUSiW totale ». 
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II 

MODELLI DI RILEV AZIONE 

PERIODO DAL 1862 AL 1925 

3. All'inizio della rilevazione, il modello adoitato fu del tipo tabulare, 
cioè del tipo maggiormente rispondente alla rilevazione di gruppi di unità 
statistiche. 

n Mod. n. 1 - detto « quq,dro comunitativo}} - assumeva in effetti la 
forma di una vera e propria tabella, composta di più colonne, nelle quali 
si dovevano trascrivere quelle notizie che, all'epoca, furono ritenute stret
tamente indispensabili. Tale modello serviva per la compilazione dello sta
to mensile di tutti i decessi verificatisi nel territorio del comune; i morti 
vi erano considerati sotto il triplice aspetto del sesso, dell'età e dello stato 
civile. Altra caratteristica del quadro mensile consisteva nella suddivisione 
in due parti: una per i dati relativi al mese considerato, l'altra per i dati ri
sultanti dalla somma del mese considerato con i mesi anteriori. 

Anche «l'estratto del registro parrocchiale}} dei defunti conteneva più 
colonne nelle quali si dovevano trascrivere le seguenti notizie: 

1) numero del registro parrocchiale; 
2) numero d'ordine dei defunti (prima dovevano essere iscritti tutti 

i morti di sesso maschile e poi, interponendo Un rigo tra gli uni e gli altri, 
tutti j morti di sesso femminile); 

3) cognome e nome del defunto; 
4) età; 
5) stato civile; 
6) comunità di appartenenza del defunto. 

Per gli ospedali degli esposti era in uso uno speciale modello di ({ estrat-
to mensuale» che conteneva soltanto quattro colonne e ci~: 

1) numero del registro dello spedale; 
2) numero d'ordine, maschi e femmine, dei defunti; 
3) cognome e nome del defunto; 
4) età del defunto. 

Anche i modelli compilati dalla Giunta provinciale di statistica, cioè 
il Mod. n. 3 - «stato mensuale complessivo dei morti)} - ed il Mod. n. 7 -
«stato annuo complessivo dei morti per sesso, età e mese di morte'» -
erano tabelle vere e proprie recanti i dati definitivi quali risultavano dalle 
elementari fasi di revisione e di spoglio. 
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Per le loro caratteristiche i vari modelli considerati non consentivano 
che l'annotazione dei caratteri inizialmente rilevati; tuttavia la natura stes
sa della rilevazione era tale da rendere sempre più necessaria l'adozione 
del modello individuale, capace di contenere un numero maggiore di ca
ratteri qualitativi e quantitativì, indispensabili per un'indagine statistica 
dì più vasto respiro. 

Nel 1864 si iniziò la rilevazìone statistica delle morti violente; anche 
in questo caso il modello dì rilevazione fu del tipo tabulare. 

I quadri di rilevazione comprendevano, infatti, distinte per sesso e 
per mese di morte, cinque categorie prese in esame: 

a) morti accidentali secondo le cause che le produssero; 

b) suicidi secondo le varie modalità; 

c) omicidi; 

d) duelli; 

e) esecuzioni capitali. 

Alcune modificazioni apportate nell'anno successivo non mutarono so
stanzialmente n modeIlo di rilevazione. 

E' solo nel 1866 che leggiamo nei volumi demografici un chial'o aC,;2nno 
al tipo della scheda individuale: in quell'anno si credette opportuno dover 
adottare il sistema dei ({ bollettini staccati per ciascuna morte e 
per ciascun suicidio» con la notazione di ogni singolo caso di YOlte .. in 
volta verificatosi. 

Si rilevarono quindi, per le morti violente, oltre le notizie 
cate negli anni precedenti e riguardanti il sesso, il mese di morte e le cause 
che le produssero, anche: 

l) l'età; 

2) lo stato civile; 

~3) la professione o mestiere; 

ed infine, per i suicidi: 

4) la causa probabile o presunta. 

Il {( bollettino staccato» segna cosÌ 51 punto di passaggio tra i modelli 
dì tipo tabulare e la scheda individuale, alla quale si pervenne 501Ci nel 
1881,con l'istituzione della statistica deUe cause di morte, in base al de
creto 13 novembre 1880, n. 5793. 

Non è stato possibile, nelle ricerche bibliografiche eseguite, trovare il 
fac-simile della scheda necrologica adottata nel 1881: è possibile, tuttavia, 
dal testo del citato decreto e dalle tavole pubblicate, desumere le notizIe in 
essa contenute: 

1) cognome e nome (indicati su una parte della scheda, che veniva 
poi staccata, per garantire all'indagine la necessaria riservatezza); 
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2) età; 

3) stato civile; 

4) professione; 

5) luogo di morte; 

6) dimora nel comune; 

7) filiazione (per j morti al disotto dei 5 anni). 

Tutte queste notizie erano contenute nella seconda parte della scheda; 
nella prima era invece stampato l'elenco nosologico delle cause di morte. 
Benchè la rilevazione delle cause di morte esuli dalla natura del presente 
lavoro, è utile ricordare che siffatto elenco, approvato da un'apposita Com
missione di studio, fu oggetto di ripetuti rifacimenti; nell'anno 1924 venne 
adottata la nomenclatura nosologica internazionale e da allora le successive 
revisioni della nomenclatura, il criterio di codificazione ed ogni altra modi
ficazione hanno seguito fedelmente le norme concordate in sede interna
zionale. 

Nel volume ({ Statistica deUe cause delle morti» del 1888, fì.gura, per 
la prima volta, nella introduttiva, il fac-simiIe della scheda necro
logica individuale (1). La parte per la compilazione, all'Ufficiale 
di stato civile conteneva le seguenti notizie: 

1) età (espressa in anni compiuti per i morti al di sopra di 1 amw 
e in mesi o giorni o ore di 
anno di vita); 

2) stato civile (2); 

a second·a del caso, per j TiWTti nel 

3} professione o condizione (PeL' i defunti al disotto di 15 anni si do-
veva indiclire la del padre 0, nel caso di di chi ne 
aveva il carico); 

4) fiIiazione i mor~j al disotto dei 5 anni); 

5) luogo di 

6) dimora nel COInune od occasionale). 

Dal 1888, tale scheda necrologica individuale, a giudiearealmeno dalle 
notizie pubblicate, rÌI!101Se invariata, per tutta questa prima fase che va 
fino all'ordinamento dell'Istituto centrale di statistica. 

PERIODO DAL 1926 AL 19'15 

4. L'impulso determinato dall' ordinamento di un Istituto cenh'ale, 
autonomo, modernamente concepito e tecnkamente attrezzato, si T.iper-

(1) Riprodetto in A.nnali. S2ri2 VIII. vol. il 
(2) Nel caso di defunto vedovo con figli minorenni,spettava il cnmpito allo 

Ufficiale di stato civile di compilare uno speciale modello - Mod. D -- e dI tr8.
smetter lo al Pretore del mandamento. 
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Cosse naturalmente sul modello di rilevazione: la scheda di morte, nomi
nativa, subì numerose modificazioni che consentirono la rilevazione di nuove 
notizie e di particolari maggiori, di quelli precedentemente richiesti. 

Tra le notizie più importanti, rilevate per la la volta in tale periodo e 
tuttora presenti nella scheda di morte, conviene ricordare, segnando ac
canto a ciascuna voce l'anno in cui la rilevazione ebbe inizio, le seguenti: 

1) data di nascita dei defunti (espressa in giorno, mese ed anno: tale 
notizia è indispensabile per poter calcolare i sopravviventi e, nello stesso 
tempo, controllare l'età compiuta indicata sulla scheda (1929); 

2) morti avvenute per infortunio sul lavoro (1931); 
3) età compiuta in ore, per i morti nello giorno (1937); 
4) provenienza dallo parto per i morti nello anno di vita (1939); 
5) ora di morte (1942). 

Altre notizie vennero modificate: la filiazione, ad esempio, dal 1933 
fu richiesta solo per i morti nell' anno di vita e nel 1941 alle voci preesi
stenti si aggiunse quella sulla filiazione ({ ignota )}. 

In quanto alla residenza, per i defunti che non avessero avuto dimora 
stabile nel comune OVe si verificò la morte, bisognava indicare anche il 
comune di residenza. 

Altre notizie, invece, hanno presentato il carattere di rilevazioni spe
ciali, motivate da condizioni particolari del momento o da necessità contin
genti e perciò richieste per periodi di tempo limitati. Tra le principali ri
cordiamo: 

1) modi di allattamento per i bambini morti nel 1 o anno di vita (1927-
1932); 

2) malattia o lesione determinante intervento chirurgico, seguito da 
decesso, con l'indicazione dell'operazione praticata (1931-1940); 

3) infezione puerperale nelle primipare e pluripare come causa di 
mort~ (1933-1940); 

4) morti nel primo mese, provenienti da parto plurimo (1933-1940). 

In virtù dell'eccezionale periodo bellico si richiese, inoltre, dal 1941 al 
1945, se i defunti fossero militari o al seguito di militari, e, in caso di mor
te violenta, se questa fosse dipesa da azione di guerra. 

PERIODO DAL 1946 IN POI 

5. E' in questo periodo che il modello di rilevazione presenta le inno
vazioni più notevoli. Pur continuando a tener conto di tutte le notizie prece
dentemente rilevate, la scheda di morte si è arricchita di nuovi quesiti 
quali la data di nascita del coniuge superstite; la posizione nella profes
sione, il ramo di attività del defunto e la fecondità. Si ritiene opportuno 
dare per ciascuna di esse qualche particolare. 
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Data di nascita del coniuge superstite: per i defunti coniugati, si ri
chiede dal 1948 la data di nascita dell'altro coniuge, espressa in giorno, mese 
ed anno. L'età compiuta veniva fino al 1955 calcolata in sede di revisione 
e gli anni erano segnati a fianco per la perforazione della notizia; a partire 
dal 1956 anche gli anni compiuti del coniuge superstite sono calcolati diret
tamente dal comune e segnati sulla scheda al rispettivo quesito. 

Professione: è. certamente la notizia che ha subito maggiori variazio
ni. Fino a tutto n 1946 era richiesta sulla scheda di morte la professione del 
defunto, con l'avvertenza di notificare l'ultima professione esercitata. A 
tale criterio, dal 1947, è stato sostituito l'altro di considerare l'occupa
zione principale, cioè' quell'attività che, per continuità di lavoro o per 
maggior lucro, può essere considerata la professione del defunto. 

Per i defunti in età inferiore ai 15 anni si è richiesta la professione del 
padre ed, infine, per le defunte coniugate senza professione o in condizio
ne non professionale, quella del marito. 

Nell'edizione 1956, però, si richiedono solo: 

a) la professione del defunto; 

b) la professione di chi ne aveva il carico, nel caso che il defunto 

non avesse alcuna professione. 
Considerata l'enorme importanza sociale che. investe tale problema, 

alla rilevazione della professione è stata abbinata, in questo periodo, !'in
dagine sulla posizione nella professione - distinguendo negli ultim,i:~nni 
le figure dell'imprenditore o libero professionista; dirigente o impiegato; 
lavoratore in proprio; lavoratore.dipendente e coadiuvante - nonchè quella 
sul ramo di attività economica nel quale viene esercitata la professione. 

Fecondità: per le defunte coniugate e vedove si richiede, a partire dal 
1952, il numero complessivo dei figli avuti e quello dei figli viventi all'èpo
ca della morte. 

Nel computo dei figli avuti, debbono essere logicamente compresi, per 
la natura del quesito, anche i nati morti e gli eventuali figli illegittimi. 

Per il quesito « luogo del decesso» si è al contrario applicato un con
cetto restrittivo, ma certamente più rispondente alla realtà dei fatti. 

Alle numerose voci prima richieste: domicilio, istituti ospedalieri, ri
covero, brefotrofio, ecc. sono state sostituite solamente tre voci: abitazione 
(e qualsiasi privato domicilio); ospedale (e simili istituti); altri luoghi; 
comprendendo in questa VOCe ricoveri, brefotrofi, carceri, ecc. e tutti i casi 
di morteall'aperto~ 

La scheda individuale di morte (1), denominata dapprima modello B 
per i defunti e Mod. Bjbis per le defunte, è stata contraddistinta, dal 

(1) Riprodotta in Annali, Serie V'lII, voI. 8 

7 - Annali di Statistica 
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NOTIZIE SULLE MORTI RICHIESTE NEI :l10DELLI DI RILEVAZIONE O DESU11lBILI 

DALLE PUBBLICAZIONI UFFICIALI 

CARATTERI E MODALTTA 

GE~ERALITÀ DEL DEFrNTO 
Cognome (~ nome (1) 
Paternità . 

DATA DI MOInE 

Giorno, lllt'St\ almo 
Ora .. , ..... 

DATA DI NASCITA 

Giorno, mc'sc', anno 

El'.~ COMPI\TTA 

Anni, mesi, ;iurni 
Ore .. 

LeoGo DI ;>;ASUIA 

Comune. 
ProvlIlcja .. 

RESIDENZA 

Stal)ile o occasionale 
Cumune di residenza 
Provincia di residenza 

STATO CIVILE 

NOTIZIE GENERALI 

Celibe, coniugato, vedovo (2) ........ . 
Indicare se: celihe, conjugato, vedovo .. 
Indicare se: celibe, coniugato, vedovo o divorziato 
Celibe, coniugato, vedovo, divorziato. .. . 
CrljbE', coniugato, vedovo, divorziato, separato legalmente (3). 

PER 1 DEFUNTI VEDOVI o DIVORZIATI 

Indicare: il numero dci figli mìnorenni. . . . . .. 

PER I DEFUNTI CONl'GGATI, VEDOVI o DIVORZIATI 

Indicare: il numero dei figli viventi di cui min(Jri di 15 alllli .. 

PER I DEFtTNTI CONIUGATI 

Data di matrimonio (anno, mese, giorno) 
Data di nascita del coniuge supersti te: 

anno, mese, giorno. . . 
anno, nlese, giorno (anni compiuti) .. 

PROFESSIONE o CONDIZIONE 
Del defunto 
Del padre (per i minor: di 15 anni) 
Del genitore superstite o di altre persone che li alimenta (per gli orfani minori di 

15 anni) ....•.......... 

Del defunto (da 15 anni compiuti i n sù) .. 
Drl defunto: numerazione corrispondente (4) 
Del capo famiglia (per quelli che non lo etano): numerazione corrispondente 
Del defunto: numerazione corrispondente. 
Del defunto (da 15 anni compiuti in sù) 
Del padre (per i minori di 15 anni) ... 
Del ddunto (da 15 anni compiuti in sù) 
Del padre (per i minori di 15 anni) 
Della madre (per i morti nel 10 anno dì vita) . . . . . . . . . . . . . . . . 
Del defunto (da 15 anni compiuti in sù) 
Di chi ne aveva j} carico (per i defunti che non esercitavano alcuna professione) 
Dell a madre (per i morti nei 10 anno di vi ta) . . . , . . . . . . . . . . . . 

PERIODI 

(1862: inizio delle pubblicazio
ni ufficiali sul movimento 
della popolazione - 1926: 
fondazi one dell'Istituto cen
trale di statistica - 1946: 
i nlzio del periodo successivo 
alla 2a guerra mondiale) 

1881-1956 
1941-1956 

1881-1956 
1942-1956 

1929-1956 

1863-1956 
1888-1892; 1937-1956 

1930-1956 
1931-1956 

1881-1941 
1942-1956 
1951-1956 

1863-1880 
1881-1926 
1927-1930 
1931-1947 
1948.1956 

1888-1892: 1923-1932 

1941 

1934·1940 

1948-1956 
1956 

1881-1925 
1926-1927 

1928-1935 
1936·1946 

1947·1951 

1952·1955 

1956 

(1) All'inizio le generalità del defunto erano segnate su una parte della scheda che veniva poi staccata dall'Ufficiale 
di Stato Civile. 

(2) Le modalità erano stampate sulle colonne del modello n. 1 ~ quadro comunitativo •. 
(3) Nel 1954 i separati legalmente e i divorziati erano compresi in un'unica voce. 
(4) La numel'azione professionale iniziò nel 1929. 
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Segue: Notizie sulle morti richieste nei modelli di rilevazione o desumibili 
dalle pubblicazione ufficiali 

CARATTERI E MODALITÀ 

POSIZIONE NELLA PROFESSIONE 

Del defunto 
Dd capo-famiglia (per i defunti che non lo erano) 
Del defunto (da 15 anni in SìI) 
Del padre (per i minori di 15 anni) ..... 
Della madre (per i morti nello anno di vita) 

Imprenditore o libE'ro professionista 
Dirigente o impie-gato 
Lavoratore j il proprio 
Lavoratore dipendente 
Coadiuvante . . . . 

RAMO D'ATTIVIL\ 

Inùicare: Agricoltura, Jndnstha, Commercio, t'cc, 
Indicare: Agricoltura, IndustIie estrattive, manifatturjerc, ecc. 
AgricoltuIa, Industria, Altrj . . . . . . . . 

L'Co GO DEL DECESSO 

Indicare: abitazione, ospjzjo, cspfdale, casa' di cura, ecc .. 
Casa) ospenale 
Casa, ospedale, aJtro luogo (quale?) , , .. 
Abitazione 
Istituto di cura 
BrE'fotl'ofio 
Ricovero, ospizio 
Carcere 
Luogo di pena (1) 
Orfanotrofio 
Comuni tà religiose 
Altri luoghi (indicare quali) 

Abitazione 
Ospedale, sanatorio, ecc. 
Brefotrofio 
Orfanotrofio 
Altri luoghi (quali?) ................ . 
Abitazione 
Ospedale 
Altri luoghi 

FILIAZIONE 

Per i morti nei primi 5 anni di vita: 

NOTIZIE PARTICOLARI 

Legittimo, illegittimo o esposto ............ . 
Legittimo, illegittimo (riconosciuto o non) . . . . . . 
Legittimo, illegittimo riconosciuto, illegittimo non rjconosciuto 

PER I MORTI NEL 10 ANNO DI VITA: 

Legittimo, illegittimo riconosciuto, illegittimo non riconosciuto 
LegHtimo 
Illegittimo riconoscluto 
Illegittimo non riconosciuto 
Filiazione ignota . . . . . . . . • . . . . 

ALLATTAMENTO (per i morti nello anno di vita) 

GENERE DEL PARTO (per i morti nel l° mese di vita): 
Proviene da parto plurimo ? .•.•..•.• 

ORDINE DI NASCITA (per i morti nello mese di vita) 

FECONDITÀ (per le defunte coniugate e vedove): 
Numero dei figli avuti 
Numero dei figli viventi ........ . 

Il) Dal 1935 al1939vifu un'unica voce per< carcere e Juogodi pena •. 

PERIODI 

(1862: inizio delle pubblicazio
ni ufficiali sul movìmento 
della popolazione - 1926: 
fondazione dell'Istituto cen~ 
traIe di statistica - 1946: 
inizio del periodo successivo 
alla 2a guerra mondiale) 

1928 

1947-1953 
1952-1953 

1954-1956 

1954 
1955 
1956 

1881-1925 
1926-1928 
1929-1934 

1935-1950 

1951-1953 

1954-1956 

1881-1927 
1928-1930 
1931-1932 

1933-1940 

1941-1956 

1929-1932 

1933-1940; 1951-1953 

1939-1956 

1951-1956 
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1955, con le sigle Mod. IstatjDj4 per i maschi e Mod. IstatjDj5 per le 
femmine, in modo da distinguere con la lettera D la natura della rile
vazione demografica e con i numeri progressivi i modelli in uso per detta 
rilevazione. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

6. Rispetto alle fonti, le notizie richieste per la compilazione delle 
schede si desumono dagli atti dello stato civile e relativi allegati e, in 
parte, direttamente dagli interessatei o dalle persone che ne effettuano 
la denunzia. 

PERIODO DAL 1862 AL 1925 

7. Nei primi anni che seguirono alla proclamazione del Regno d'Italia, 
cioè all'inizio della rilevazione statisÌÌ'ca delle morti, vigeva in materia 
di stato civile una legislazione quanto mai varia e disordinata nelle sue 
prescrizioni e nelle fonti investigatrici, che risentiva direttamente delle ori
gini del nuovo Stato unitario, in quanto derivava dai sistemi precedente
mente in vigore. 

In alcune regioni, infatti, ed in particolare in Sardegna, nell'Italia set
tentrionale e centrale, ad eccezione di Parma, Piacenza e dell'Umbria, la 
registrazione degli atti dello stato civile era affidata esclusivamente ai 
Parroci, senza garanzia alcuna e quasi senza criteri normativì. 

In queste regioni, ogni decesso che si fosse verificato veniva registrato 
dai Parroci e trascritto, con tutte le informazioni di rito, nel Registro par
rocchiale dei defunti. 

Per la rilevazione statistica, era prescritto che, nei primi otto giorni 
di ciascun mese, i Parroci compilassero in base al Registro parrocchiale un 
«Estratto nominativo)} di tutti i decessi avvenuti nel mese precedente e lo 
rimettessero a quell'Ufficio municipale, nel cui territorio la parrocchia era 
posta. Lo stesso obbligo era prescritto ai superiori dei Conventi, ai Cap
pellani degli ospedali, ricove:'i, prigioni o altri istituti ed, infine, ai Cappel
lani militari di terra e di mare. 

Qualora nel corso del meSe non si fosse verificato nessun atto di morte, 
in luogo del solito estratto si doveva trasmettere al Municipio una ({ Fede 
negativa » i cui stampati, insieme con gli estratti, erano distribuiti in bian
co ogni fine anno dal Sindaco del comune a tutte quelle persone che, per 
legge, avevano l'obbligo della registrazione. 

Il compito dei Parroci, una volta compilato e firmato l'estratto, cessava 
con la trasmissione di esso agli Uffici municipali: a questo punto interve-
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niva, nella sua funzione, la Giunta comunale di statistica - presieduta 
dal Sindaco e coadiuvata dal Segretario comunale - che sulla base degli 
elementi contenuti nei vari estratti pervenuti, compilava il « Quadro comu
nitativo)} di tutti i decessi avvenuti nel territorio del comune. 

In altre regioni, invece, e precisamente nell'Italia meridionale, a Par
ma, Piacenza e nell'Umbria, la registrazione era affidata esclusivamente 
all'Autorità munkipale: per ogni decesso veniva compilato il rispettivo 
atto di mode nel Registro dello stato civile. In questo caso il «Quadro co
munitativo» era compilato secondo gli elementi desunti direttamente da· .. 
gli atti di morte. 

Il quadro comunale mensile, una volta compilato, era riveduto, appro
vato collegialmente e firmato da tutti i componenti la Giunta comunale 
per essere trasmesso, entro il 25° giorno del mese successivo a quello 
cui si riferivano i dati, al Prefetto della provincia. Qualora non si fosse ve
rifICato nel mese in corso nessun caso di morte, si doveva trasmettere alla 
Prefettura, in luogo del quadro mensile, un « Certificato negativo». 

Infine, nelle provincie toscane, ove gli Uffici speciali con lodevole esat
tezza ed in virtù di una pratica quasi cinquantennale avevano assicurato un 
andamento regolare nella rilevazione delle morti, non venne modificata 
alcuna norma in vigore, eccetto la formula del quadro mensile provinciale. 

Questa difformità di sistemi grandemente danneggiava, in quanto ad 
esattezza, omogeneità ed autenticità, la rilevazione delle morti, sicchè fu 
subito avvertita la necessità di stabilire norme precise ed univoche che 
ordinassero in maniera definitiva siffatta materia. Pochi anni dopo, in
fatti, e precisamente nel 1866, in virtù delle leggi contemplate nel Codice 
civile, fu stabilita una sola autorità responsabile per gli atti dello stato 
civile. 

Perfezionata dunque la fonte di rilevazione, con l'aver assicurata ad 
essa l'uniformità dei criteri e la regolamentazione legislativa, gli organi 
e le modalità di rilevazione rimasero invariati nella loro organizzazione 
periferica. 

I quadri comunali, a mano a mano che pervenivano alle varie prefet
ture, servivano per lacompi1azione dell'analogo quadro mensile provinciale 
e dello stato annuo complessivo: questi due modelli, una volta compilati, 
erano approvati e firmati dal Prefetto e da tutti i componenti la Giunta 
provinciale di statistica e, quindi, trasmessi alla Direzione generale della 
statistica, l'uno entro il mese successivo a quello cui si riferivano i dati, 
l'altro entro il mese di febbraio dell'anno successivo. 

La Direzione generale limitava la propria attività nel riassumere le 
notizie pervenute, in prospetti per i «compartimenti» e per il totale del 
Regno. 

Tale organizzazione, che conferiva agli organi periferici compiti e fun
zioni più rispondenti alla natura delle prime fasi dell'elaborazione stati-
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stica, dava luogo a numerosi inconvenienti, che toglievano alla rilevazione 
stessa quel criterio di uniformità e di comparabilità dei dati, senza le 
quali non può aver credito ogni indagine statistica. 

Si pervenne, in conseguenza, al Decreto 18 novembre 1880, n. 5793, che 
istituiva; in principio solo per i comuni capoluoghi di provincia e in quelli 
di circondario e distretto, la rilevazione delle cause di morte e l'adozione 
della scheda individuale. Tale decreto dettava, inoltre, delle norme di im
portanza fondamentale e tuttora in vigore, fis'sava l'oggetto preciso della 
rilevazione delle morti, stabiliva le fonti e le modalità dellà rilevazione e -
ne illustrava le più salienti caratteristiche tecniche. 

Nel 1883 la scheda nosologica fu adottata per tutti i comuni, però limi
tatamente alla rilevazione delle notizie fornite dallo stato civile (1); si eb
bero, in consegu~nza, pur restando invariata l'originaria fonte di rileva
zione, sostanziali mutamenti che è bene riassumere, almeno nelle linee 
essenziali. 

Ad ogni inizio di anno solare, l'Ufficio di stato civile distribuiva a 
tutto il personale sanitario i modelli in bianco delle schede individuali per 
la dichiarazione di morte. 

Per ogni decesso avvenuto, il medico curante o necroscopo doveva in
dicare per iscritto la causa di morte (2), attenendosi, fin dove possibile, al
l'elenco nosologico stampato sulla scheda stessa (3). L'Ufficiale di stato ci
vile, ricevuta la scheda con l'indicazione della causa di morte, aggiungeva 
a tergo tutte le notizie riguardanti lo stato personale del defunto e, qua
lora queste fossero già state scritte, doveva accertarsi della loro esattezza 
confrontandole con le notizie indicate nel rispettivo atto di morte. 

Tutte le schede relative alle morti avvenute nel Comune e nel periodo 
di un mese solare erano spedite, insieme con il prospetto ideI movimento 
della popolazione, alla Direzione generale della statistica, per il tramite 
della Prefettura. Tuttavia, prima di spedire le schede, si doveva staccare 
da ognuna di esse la parte recante le generalità del defunto, perchè tali 
schede avessero solo «scopo puramente statistico e non venisse mai attri
buito ad esse alcun valore legale ». Per facilitare eventuali controlli di in
dole statistica, nello spazio 'riservato sulle schede al numero d'ordine si do
veva segnare lo stesso numero che contrassegnava il rispettivo atto di 
morte. 

(1) La rilevazione delle cause di morte fu estesa a tutti i comuni nel 1887. 
(2) La dichiarazione deUa causa di morte dipendeva nei primi anni dalla spon

tanea collaborazione dei medici: in seguito, con la legge 22 dicembre 1888, n. 5849, 
venne fatto obbligo tassativo a tutti i sanitari di denunciare al Sindaco del comune, 
per ogni caso di morte, la malattia o l'accidente causale. 

(3) Il fac-simile della scheda riportata nel volume del 1888 non riporta più 
l'e1enco deHa caus'a di morte la q'uale doveva essere scritta, per 'esrteso, dal medico 
curante o necroscopo. 
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Non ci è dato sapere fino a che anno durò tale disposizione: il be-si
mile ritrovato sul citato volume del 1888 riporta, sulla parte riservata al 
medico curante o necroscopo, il nome e il cognome del defunto. 

PERIODO DAL 1926 IN POI 

8. Per la sua particolare natura e la regolamentazione legislativa, la 
fonte di rilevazione non poteva subire modificazione alcuna. 

Comdene tuttavia ricordare che con il continuo miglioramento appor
tato ai modelli di rilevazione non tutte le notizie richieste possono essere 
desunte dagli atti relativi. Ne deriva quindi la necessità che la compilazione 
delle schede individuali, specie nei grandi centri, dove, per varie ragioni 
più notevole ed intenso è il flusso della popolazione presente, avvenga 
all'atto stesso della denuncia di morte al fine di poter rilevare da chiunque 
sia in grado di fornirle, tutte quelle notizie che non si possono desumere 
dagli atti dello stato civile. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

PERIODO DAL 1862 AL 1925 

9. Secondo l'organizzazione statistica periferica, all'inizio della rile
vazione le due Giunte comunale e provinciale di statistica avevano funzioni 
di organi di rilevazione; tuttavia ad esse erano devoluti compiti inerenti 
alla elaborazione vera e propria per la natura dei dati che dovevano essere 
trascritti. 

La Giunta comunale aveva il compito di {( revisionare }} gli Estratti par
rocchiali a mano a mano che essi pervenivano dalle varie Parrocchie e di 
procedere allo spoglio delle notizie in essi contenute, per poter quindi com
pilare jl quadro mensile comunale. Le notizie eventualmente omesse, impre
cise e contradittorie dovevano essere prima corrette e completate. 

Ogni Giunta comunale era libera di adottare quel sistema di spoglio 
che meglio rosse ritenuto; tuttavia, nella dI'colare che accompagnava le 
disposizioni centrali, era vivamente consigliato, in base alla esperienza fat
ta dagli Uffici di statistica, di ricopiare ciascun atto di morte su altrettante 
schede staccate, annotando su di esse, una sotto l'altra, le indicazioni 
contenute. 
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Si separavano, quindi, i maschi dalle femmine: gli uni e le altre erano 
successivamente divisi, secondo lo stato civile, in celibi, coniugati e vedovi 
e nubili, coniugate e vedove. Ciascuno dei sei mazzetti di schede, risultanti 
da tale suddivisione, era poi classificato nelle varie categorie d'età consi
derate nel prospetto mensile comunale. 

Conviene, a questo proposito, ricordare che le disposizioni centrali pre
scrivevano, per l'uniformità del calcolo, di comprendere il coinpimento 
esatto di una data età nella classe immediatamente inferiore: « ... si terrà 
per norma di comprendere nelle varie categorie queglino soltanto che ab·, 
biano raggiunta, ma non oltrepassata, anche di un sol giorno, la età che in
dica il limite estremo della categoria)}. 

Il numero, quindi, delle schede di ciascun mazzettino cosÌ ottenuto, 
doveva essere trascritto nel prospetto, nella rispettiva colonna ed alla cor
rispondente categoria d'età. 

Alla Giunta provinciale spettava, a sua volta, il compito di revisionare 
i quadri comunitativi inviati dai singoli comuni, rettificando le eventuali 
inesattezze, colmando le notizie lacunose e chiarendo ogni altro dubbio; 
sulla base di questi elementi procedeva alla compilazione dei due modelli 
provinciali già descritti. Per evitare accumulo di lavoro era vivamente 
consigliato ai membri della Giunta di trascrivere nella la colonna dei pra-· 
spetti i nominativi di tutti i comuni della provincia, sicchè, all'arrivo dei 
quadri comunali, non vi fosse altro da fare che riportarne le cifre nelle 
rispettive colonne. 

Le notizie pervenute dalle varie provincie venivano dal1a Direzione ge
nerale della statistica riassunte in prospetti regionali e per il totale del Re
gno ed utilizzate per il calcolo dei principali quozienti - generici e speci
fici - di mortalità e di tutti quei rapporti ed indici segnaletici ritenuti mag' 
giormente caratteristici della massa rilevata. Terminate le varie fasi di cal
colo e di intavolazione i dati grezzi ed elaborati, venivano pubblicati in un 
apposito volume -la cui serie ha avuto inizio dal 1862 - denominato ({ Mo
vimento della popolazione secondo gli atti dello stato civile». 

Si è già accennato ai numerosi inconvenienti derivanti dalla disparità 
dei criteri adottati, nonostante le precise disposizioni emanate; l'adozione 
della scheda individuale rimediò a tale stato di cose, poichè le notizie rile
vate perifericamente furono spogliate ed intavolate unicamente dalla Dire
zione generale, che contribuì in tal modo al perfezionamento della rile
vazione stessa, regolata da quel momento da un criterio unico ed in
formatore. 

Considerate le difficoltà delle operazioni di spoglio e le modalità prese 
i.n esame nei modelli di rilevazione, la pubblicazione dei dati doveva neces
sariamente limitarsi alle sole possibili combinazioni dei vari caratteri 
rilevati. 



ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 105 

Ricca di particolari fu la distribuzione territoriale: i morti furono pub
blicati, comune per comune, distinti secondo il sesso; per i circondari, i 
capoluoghi di provincia, i comuni con più di 20.000 abitanti, le provincie, 
le regioni e il Regno essi furono distinti secondo il sesso e lo stato civile. 

N ei primi anni della rilevazione e fino a tutto il 1871 i morti furono 
distinti anche nei comuni urbani e in quelli rurali,considerando ({ urbani )} 
quei comuni che presentavano un nucleo di popolazione agglomerata non 
inferiore ai 6.000 abitanti, oltre la popolazione sparsa. 

In considerazione del carattere mensile della rilevazione fu possibile 
classificare i morti oltre che per sesso, età e stato civile, anche a seconda 
della stagione nella quale si era verificato il decesso. 

La distribuzione dei morti secondo l'età ebbe sin dall'inizio preponde
rante importanza, anche se soggetta a numerose e continue modificazioni. 
PubbHcati dapprima per classi quinquennali, nel 1879 e fino a tutto il 
1888, fu possibile avere la classiricazione dei morti per anni smgoli. In segui
to si ritornò alle classi quinquennali e, nel periodo della massima depres
sione dell'antica Direzione generale, per gli anni 1893 e 94 non si ebbe al
cuna .classificazione secondo l'età, determinandosi così una grave ed irrime
dia bile lacuna nella ricostruzione delle serie storiche. 

La classificazione dei morti nei primi 5 anni di vita secondo la filia
zione, iniziò nel 1883; quella dei defunti in età da 15 anni in su seconda la 
professione esercitata, iniziò solo nel 1896. 

PERIODO DAL 1926 AL 1945 

10. N elle sue linee essenziali l'elaborazione rimase immutata: si eb
bero tuttavia, notevoli perfezionamenti che si concretizzarono in una mag
giore precisione del materiale raccolto e, in particolare, in una maggiore 
raptdità nella pubblicazione dei dati. 

Le schede di morte, pervenute all'Istituto centrale di statistica, se
guendo il normale e già noto « iter» burocratico, venivano accuratamente 
controllate dal personale revisore, dal punto di vista qualitativo e guanti
tativo. Le notizie, che nel corso della revisione risultavano omesse, errate 
o contrastanti, erano richieste, rettificate e completate per mezzo della cor
rispondenza diretta con i comuni. 

L'uso dei mezzi meccanici di spoglio - una volta che la scheda indi
viduale veniva trasformata nella relativa cartolina perforata - consentì 
una più rapida elaborazione delle notizie ed insieme una maggiore e più 
ricca serie di combinazioni tra loro. 

I dati per la pubblicazione erano desunti oltre che dalla schedaindivi
duale di morte, dal Mod. C trimestrale e dal Mod. F annuale. Il volume 
«Movimento della popolazione secondo gli atti dello stato civile}) rimase 
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una pubblicazione distinta sino al 1937. Dall'anno successivo, fino al 1942, 
l'Istituto pubblicò i risultati della rilevazione in Un volume che comprese 
anche i dati relativi alla statistica delle cause di morte. 

Delle nuove tabelle pubblicate in questo periodo si ricordano, in parti
colare, quelle riguardanti: 

l) i morti classificati per singoli anni di età (1926); 

2) la classificazione più analitica dei morti nel primo anno di vita 
(1926); 

3) la classificazione pm analitica dei morti nel primo mese dì vita 
(la prima settimana per singoli giorni di vita) (1929); 

4) la classificazione dei morti per sesso, età ed anno di nascita (1929); 

5) la classificazione dei morti nel primo anno di vita, secondo il modo 
d'allattamento e l'età della morte (1927). 

Il perfezionamento sensibile dei metodi usati per il calcolo delle pro
babilità di morte nei primi cinque anni di vita e dell'età mediana dei 
morti; l'introduzione nella pratica statistica di due nuovi quozienti di mor
talità, la ({ mortalità ante-neonatale» (espressa dal rapporto fra il numero 
dei nati morti e i morti nella prima settimana di vita, sul totale delle na
scite ragguagliato a 1000) e la «mortalità feto-infantile}) (rappresentata 
dal rapporto fra il numero dei nati morti più quello dei morti nel primo 
anno di vita sul totale delle nascite, ragguagliato a 1000) segnano e carat
terizzano l'attività intensa di questo secondo periodo. 

PERIODO DAL 1946 IN POI 

11. La terza ed ultima fase di questa indagine retrospettiva sulla 
evoluzione tecnica della rilevazione statistica delle morti, inizia nel 1946, 
cioè subito dopo le tristi, affannose vicende determinate dalla guerra. 

Ripetere le difficoltà incontrate, lo sforzo organizzativo compiuto nel 
tentativo di colmare le lacune e riportare tutto alla norma, sembra per lo 
meno superfluo, essendosene a lungo trattato nello stesso capitolo; troppo 
recente è inoltre tale epoca, per paterne dare un giudizio onesto ed obiet
tivo, che non sembri dettato da altre considerazioni. 

La revisione delle schede e le successive fasi di elaborazione statistica 
non hanno subito modificazioni sostanziali: l'innovazione più importante 
e degna di rilievo è stata apportata nel 1951, per i morti nel primo anno 
di vita, con l'adozione delle rispettive ({ posizioni di verifica»: ne è conse
guito che, da tale data, è possibile conoscere e, quindi fornire agli studiosi 
che ne facciano richiesta, il numero preciso dei morti entro l'anno, distinti 
per sesso e per mese di morte, nei singoli comuni di ciascuna provincia. 
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ELABORAZIo~a 

FENOMENI 

CO:\'fBINA7.lONI DEI CARATTERI 

I\.fOHTI 

Se::'.SC1, :i-iato civile 

Sf~S50, ~bto L~ivj1e, popo!.aziom· urbana e rurale 

SèS:::O, m~se di morte . . . . . . . . . . . . 

Se-s~,o, s~atu civile, mese di. morte ~ . . . . . . . 

Sesso, età . . . 

Sf,5S0, etè~ stato civih; .. 

Sc'sso, ('tò~ mese di morte . . . . . . 

Sessc" (~Ll, ~b.to civile, ll1C'$(; di morte 

Sesso, età, armo di nascita. 
E b. ill(:S(' di mortf' , 

Luogo d(~J I..-1eces50, resìdenza 

:MORTI D-\ 1.5 ANNI IN SF 

DECEr;t~Tr.: COY!llGATE E 'Yf:UllVE 

Eta, nunv-,ro dci fìgli avuti 

EU!, numero .tigli vIventi 

Numero d·:-j l1!:.di avuti. 

Nl)m,~ro (Li i!'.di viventi 

l\TOh.Tl :-:EI PìH;"'H :=; ANNI DJ VITA 

MORTI NF3~ 1 (! AX~O DI VI'}'A 
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Regioni 
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polazione -1926: fondazione del
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AMPIEZZA DELLA CLASSI DI EL". I:-1TERVALLI DI ET." E CIRCOSCRIZIONI TERRITORIALI 
IN CUI SONO STATE CONSIDERATE 
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A partire dall'anno 1955, tutte quelle notizie indicate sulla scheda di 
morte che, per essere perforate, dovevano prima avere un numero di codi
ficazione apposto dal personale revisore, sono solamente controllate nella 
loro esattezza, in quanto una sezione dell'Ufficio meccanografico accentra 
la funzione di codificare quelle notizie che, pur appartenendo a rileva
zioni diverse, hanno un carattere comune. 

La professione del defunto, pur essendo stata regolarmente richiesta 
negli anni precedenti, è stata perforata per la prima volta dopo la parentesi 
bellica per l'anno 1955 e, con l'approvazione delle relative tavole di spoglio, 
i dati potranno essere pubblicati nel prossimo volume {{ Annuario di stati
stiche demografiche 1955 ». 

Per quanto riguarda la pubblicazione dei dati, conviene ricordare che 
il volume demografico relativo agli anni 1941 e 1942, contenenti anche i dati 
sulle elaborazioni delle cause di morte, fu edito solamente nel 1948 : nei cin
que anni successivi videro la stampa i dati riferentisi a nove anni di rile
vazione e precisamente un volume per gli anni 1943-48 ed un secondo per 
il 1949-50; entrambi questi volumi non contenevano dati sulle cause di 
morte pubblicat~ in un volume a parte. 

Il volume del 1951 segna il ritorno completo alla normalità: alla ristret
tezza necessaria degli anni precedenti, causata dai motivi dianzi accennati, 
è seguito un cons1derevole aumento delle tavole pubblicate. 

Riprendendo una distribuzione territoriale, interrotta dal lontano 1892, 
si pubblicarono di nuovo i morti distinti per sesso nei singoli comuni di 
ogni provincia. 

Negli anni successivi, le tavole sui morti per età nei singoli mesi; i 
morti coniugati in combinazione con l'età del coniuge superstite; l'età 
media dei coniugi superstiti; le defunte coniugate e vedove secondo il nu
mero dei figli avuti e di quelli viventi, hanno arricchito sempre più le 
pubblicazioni ufficiali del reparto demografico, spingendo, nei limiti del 
possibile, l'analisi statistica alla ricerca delle cause che operano nel pro
fondo di ogni fenomeno naturale. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

12. n principale scopo della presente nota è stato quello di ricercare, 
con la Inaggiore fedeltà possibile e attraverso la documentazione dei vo
lurni pubblicati, i punti essenziali che hanno caratterizzato la lenta, ma 
ccmtlrma evoluzione della rilevazione statistica delle morti, nelle sue fasi 

e nei suoi aspetti tecnici. Queste innovazioni, determinate 
da condizioni particolari, convalidate dall'esperienza, sempre sono state 
voltea1 fine di perfezionare la rilevazione stessa, con l'uniformità dei cri
terì, l'esattezza delle fonti, la comparabilità dei dati. 
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Nella fase conclusiva si può certamente affermare che, per la quasi 
secolare esperienza, la rilevazione delle morti ha raggiunto un grado ele
vato di sicura garanzia. 

Altre considerazioni, sia pure determinate dalla sola ricerca bibliogra
fica, sono balzate evidenti, nella loro pratica utilità, specie ove si pensi alla 
azione del tempo, quando il numero degli anni trascorsi avrà conferito alle 
cose attuali il valore di quelle lontane ed indistinte del passato. 

Queste necessità di ordine pratico, si possono riassumere nei seguenti 
punti: 

1) assicurare al modello di rilevazione una certa uniformità neì tem
po, aggiungendo (o sopprimendo) solo quelle notizie delle quali sia evi
dente e necessaria la innovazione; 

2) riportare nei volumi demografici, anno per anno, il fac-simile del 
modello adoperato per la rilevazione ed aggiungere, eventualmente, le 
circolari o i decreti legge che ad essa si riferiscono; 

3) accennare nei volumi, alle varie fasi della organizzazione e della 
esecuzione dell'indagine statistica, specie in quegli anni in cui interviene 
una qualsiasi innovazione; 

4) riportare, per ogni nuovo calcolo di quozienti o di particolari indi
ci segnaletici, la formula esatta per la determinazione. 

Si potrà in tal modo offrire, a coloro i quali negli anni futuri avranno 
il compito di continuare la rilevazione delle morti, una base sicura per 
tutte le innovazioni che saranno ritenute necessarie, perchè certamente 
ulteriori innovazioni ci saranno, per essere la presente rilevazione, come 
ogni altra umana attività, non già perfetta, ma in ogni momento perfettibile. 
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SEZIONE 1" 

F OR Z E D I L A V O R O (*) 

INTRODUZIONE 

], Il campo di indagine delle rHevazioni per campione delle forze di 
lavoro è costituito da quella parte della popolazione la quale, nel periodo 
cui le rilevazioni fanno riferimento, è addetta all'esercizio di una atti
vità economica o si 'trova alla ricerca di una occupazione. 

In quanto individuate essenzialmente dalla natura economica dell'at
tività esercitata Q ricercata, le forze di lavoro, intese nel loro senso più 
lato, risultano costituite da tutte le persone che, nel periodo 'considera'to, 
agiscono sul mercato del lavoro: quali forze in atto operanti volte alla 
produzione di beni o alla prestazione di servizi ,che concorrono ad incre
mentare il reddito nazionale e quali forze potenziali impedite ad esercitare 
iI loro diritto al lavoro dalle sfavorevoli condizioni di mercato. 

Considerate sotto questo punto di vista le rilevazi'Oni delle forze di 
lavoro non si sovrappongono ad alcun'altra indagine e presentano un con
tenuto che forse non è stato ancora messo nella SUa giusta luce, 

E' già stato notato da altri che il concetto di forze di lavoro, cosÌ come 
sopra inteso, non viene ad identificarsi con quello di «popolazione attiva )} 
considerato nelle rilevazioni censuarie demogra!fkhe. Più che richiamarci 
alle differenze di contenuto in cui si traduce tale divergenza concettuale ci 
sembra utile chiarire la causa prima di detta divergenza, causa stretta
mente connessa con il diverso carattere delle due rilevazioni. 

La natura e le finalità prevalentemente demografiche dei censimenti 
fanno si che l'immagine della «popolazione attiva}} che essi forniscono sia 
una immagine nella quale restano delineati i soli caratteri di fondo della 
popolazione stessa non essendo di questa considerati gli aspetti più pro
priamente variabili o muta bili ma solo quelli più propriamente stabili ed 
individuabili. Una immagine paragonabile, se è lecHo, a quella che in fo
tografia si ottiene per posa, in cui cioè quello che vi è di contingente, di 

(*) A cura del dotto CARLO VITERBO, Consigliere di seconda classe presso 
l'Istituto eentr:ale di statistiDéI. 

8 - .4n?1all di Statistica 
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transitorio, di occasionale, di effimero, di saltuario non ha il tempo di fis
sarsi in qualcosa di definito. La casalinga che oltre ad accudir:e alle fac
cende domestichecO'adiuva il capofamiglia nei campi, o che lavora in casa, 
in bottega, in negozio, lo studente che inoltre lavora per mantenersi agli 
studi, il pensionato che ancora si industria, il disoccupato che si arrangia 
sono alcune di queste figure effimere che pur esistendo nella realtà di ogni 
giorno non hanno il tempo di tradursi in immagine. 

Le rilevazioni delle forze di lavoro contrappongono a questa imma
gine fotografica ottenuta per posa, un'immagine fotografica ottenuta per 
istantanea. Immagine più viva, più nitida, più colorita, più complessa, 
più vicina all'originale che è la realtà di ogni giorno, la realtà di un gior
no qualunque. La casalinga che lavora, il bracciante che oggi non trova 
quel lavoro che ieri gli si offriva, il disoccupato che si arrangia: fanno 
parte di questa realtà e come tali vengono rilevati. 

Quando sia tenuta presente questa sostanziale diversità, dovuta non 
tanto ad un differente angolo visua}e, quanto ad una diversa sensibilità 
delle due rilevazioni è facile rendersi conto non solo delle diversità di 
contenuto che possono sussistere tra popolazione attiva intesa nel senso 
censuario e forze di lavoro, ma anche dello specifico significato che queste 
ultime vengono ad assumere quando siano considerate quali fonti utiliz
zabili ai fini della determinazione statistica dell'occupazione e della disoc
cupazione. 

E' ovvio che una realtà tanto più è varia e complessa e tanto più esige 
per rendersi utilizzabile a fine di analisi e di studio, di essere scomposta 
nelle sue componenti fondamentali, di essere inquadrata in uno schema 
classÌ'ficatorio. D'altra parte è pur vero che uno schema classificatorio, 
per quanto elaborato ed articolato, non potrà mai perfettamente adeguarsi 
ad una complessa realtà che, in quanto tale, ignora la rigidità teorica di 
uno schema, la categoricità astratta di una definizione. Ogni classificazione, 
pertanto, deve essere interpretata quale il risultato di Un compromesso 
tra un formalismo astratto ed un contenuto vivo e reale e come la bontà 
di uno schema classificatorio non può essere valutata considerando questo 
in sè e per sè ma unicamente in funzione del contenuto reale al quale 
viene riferito, così solo l'identità del contenuto reale può dare un signifi
cato a confronti eseguHi su dati attinti a fonti diverse anèorchè classificati 
sotto una medesima voce. 

« Occupazione)}, «disoccupazione}) ed altrettali espressioni di uso 
corrente, sono tra quelle il cui contenuto reale può variare secondo una 
gamma infinita di gradazioni e nell'uno come, nell'altro verso. E' per
tanto necessario tener presente il loro specifico contenuto, caso per caso, 
onde non incorrere, nei confronti e nelle comparazioni tra dati ottenuti 
da fonti diverse, in interpretazioni erronee, in deduzioni fallaci. 
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I 

SCOPO DELLE RILEV AZIONI 

OGGETTO DELLE RILEVAZIONI 

2. Le rilevazioni per campione delle forze di lavoro hanno, come 
noto, il fine di accertare il volume e la struttura di quella parte della 
popolazione la quale, nel periodo cui le rilevazioni fanno riferimento, è 
addetta all'esercizio di una attività economica o si trova alla ricerca di 
una occupazione. 

La vastità del campo coperto dall'indagine costituisce una peculiarità 
di queste rilevazioni le quali, disponendo di un autonomo metodo di inda
gine, costituiscono la fonte più idonea per le statistiche dell'occupazione 
e della disoccupazione. Queste, sino a ieri, unilaterali ed incomplete, quan
do ancora non subordinate ai fini essenzialmente amministrativi delle 
fonti utilizzate, ritrovano la loro naturale complementarietà nell'inquadra
mento unitario delle rilevazioni sopradette. 

Le uniche statistiche che nel passato abbracciavano tutto il campo del 
lavoro erano quelle desumibili dai censimenti generali della popolazione 
che, come noto, analizzano la struttura demografica sociale ed economica 
della cosiddetta ({ popolazione attiva». L'insuffidenza, però, dei censimenti 
ai fini di una approfondita ed aggiornata conoscenza dei problemi connessi 
al mercato del lavoro si andò sempre più manifestando e non tanto per il 
limitato numero di notizie che da essi era possibile raccogliere, quanto 
per l'impedimento alla conoscenza della dinamica dei fenomeni, dovuto 
al lungo intervallo tra due successive rilevazioni censuarie. 

La tecnica del campione con la quale le rilevazioni vengono effettuate 
permette di coprire un vastissimo campo di indagine con mezzi relativa
mente limitati e quindi con forte economia di tempo e denaro. Essa non 
ha tardato quindi a palesarsi come lo strumento più idoneo a colmare le 
lamentate insufficienze e deficienze delle statistiche della manodopera sÌ 
che già nel 1947, nella risoluzione approvata dalla 6" Conferenza inter
nazionale degli statisbci del lavoro, venivano citate le indagini per cam
pione sulle forze del lavoro quali fonti di primaria importanza per le 
statistiche sulla disoccupazione. 

Tali indagini per campione furono iniziate nel 1940 dagli Stati Uniti 
d'America, i quali furono il primo paese ad avviare una rilevazione regola
re, con periodicità mensile, delle forze di lavoro, con un campione che, 
originariamente di 20.000 famiglie, ne comprende attualmente 35.000. 

Con eguale periodicità e con la stessa tecnica tali rilevazioni non tarda
rono ad essere eseguite anche nel Canadà mentre i primi paesi europei, che 



116 FORZE DI LAVORO 
------------~---~---~ 

sull'esempio americano eseguirono tali indagini statistiche furono la Fran
cia (1950) con un campione di 6.000 famiglie e la Danimarca (1951) con 
un campione di pari ampiezza. 

Il nostro Paese ove la necessità di intraprendere simili indagini era 
forse più sentita che altrove, eseguì nel marzo del 1951, a cura dell'Istituto 
centrale di statistica, una prima indagine a carattere sperimentale, su un 
campione di 5.684 famiglie nella zona A del Territorio Libero di Trieste, 
aderendo al desiderio espresso dal Governo militare alleato. Un secondo e 
più importante esperimento veniva eseguito nel settembre dello stesso anno 
nelle provincie della Sicilia e nelle provincie di Milano, Pisa e Napoli con 
un campione di 49.753 famiglie. Nel marzo del 1952 venne ripetuta 1'inda
gine nella zona A del Territorio Libero di Trieste ove da allora la rileva
zione assumeva una periodicità semestrale. 

La prima rilevazione per campione su scala nazionale veniva ese
guita dall'Istituto centrale di statistica, in conformità agli accordi inter
corsi con la Presidenza della Commissione parlamentare di inchiesta sulla 
disoccupazione, nel settembre del 1952. Contemporaneamente a tale in
dagine nazionale l'Istituto, accogliendo il desiderio espresso dalla Regione 
Sarda, eseguiva indagini su scala provinciale, nelle tre provincie della 
Sardegna. Altre indagini provinciali venivano eseguite per interessa
mento delle locali Camere di commercio, nelle provincie della Calabria 
e nella provincia di Brescia, mentre un campione di 'tamiglie, opportu
namente maggiorato, permetteva al Comune di Milano di ottenere dalla 
rilevazione dei risultati estensÌJbili ed attendibili entro il suo territorio. 

Le successive rilevazioni a carattere nazionale sono state eseguite, nel 
mese di maggio degli anni 1954 e 1955 e nel mese di aprile del 1956, 

NATURA DEI DATI RICHIESTI - CONCETTI E DEFINIZIONI 

3. Onde meglio chiarire la natura dei dati richiesti giova in questa 
sede illustrare le classificazi'oni che attualmente vengono adottate nell'espo
sizione dei risultati delle indagini, classificazioni che possono ricondursi 
fondamentalmente a due: quella che dà la distribuzione della intera popo
lazione secondo la condizione per la quale viene considerata appartenente 
o meno alle forze di lavoro e la classificazione che fa riferimento alla 
qualificazione economica (posizione nella professione) delle forze di la
voro occupate e disoccupate ossia delle forze di lavoro in condizione 
professionale. 

Con la prima classificazione la popolazione rilevata in età lavorativa 
viene a ripartirsi in due grandi categorie: popolazione appartenente ane 
forze di lavoro e popolazione in condizione non professionale. 
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La prima categoria risulta costituita dalle persone in atto accupate e 
dalle p€rsane non accupatealla ricerca di una O'ccupazione. Mentre viene 
considerato occupato chi risulta tale purchè in età non inferiore ai lO anni, 
coloro che si dichiarano in cerca di occupazione non vengonO' considerati 
tali se non dopo il campimento del quattordicesimo anno di età e venganO' 
a loro volta distinti in disaccupati e in persone in cerca di prima occupa
zione seconda che avevanO' o meno esercitata una professione, arte o me
stiere precedentemente alla ricerca dell'occupazione (1). 

La seconda categoria è costituita esclusivamente da persone in condi
zione non professionale e più precisamente da coloro che, pur essendo in 
età lavarativa, dichiarano di non esercitare nOTmalmente alcuna profes
siane, arte o mestiere, nè di essere alla ricerca di una accupazione. 

Al fine però di mettere in evidenza il non trascurabile contributo di 
lavoro recato, sia pure con discantinuità, da persone - in massima parte 
donne - che pur attendendo in prevalenza ad occupazioni di carattere 
domestico, tuttavia esplicano, in via sussidiaria, attività che si inseriscono 
nel quadro 'di una economia extra-familiare, la popolaziO'ne in condizione 
non professionale viene ripartita in, peTsone con occupazione occasionale 
ed altre persone in età lavorativa. 

N ella classificazione adottata, le suddette persone in condizione non 
professionale con occupazione occasionale, altre volte menzionate con la 
voce forze di lavoTo occasionali, costituiscono in un certo senso una zona 
intermedia non facilmente nè esattamente delimitabile, tra gli apparte
nenti ed i non appartenenti alle forze di lavoro in quanto non sempre 
di :racileacclaramento è la loro esatta posizione oscillante tra la condizione 
dell'occupato vero e proprio e quella della persona effettivamente in con
dizione non professionale. 

Le rimanenti persone in età lavorativa, appartenenti a questa seconda 
categoria, vengono infine distinte in casalinghe ossia in persone che atten
dono esclusivamente alle cure domestiche ed in altre persone costituite 
queste da studenti, militari di leva, benestanti, pensionati, inabili, ecc. 

La seconda classificazione fondamentale fa riferimento alle forze di 
lavoro già qualificate professionalmente ossia alle persone occupate e 
disoccupate, le quali vengono distribuite secondo la posizione nella pro-

(11) E' da Il!ota'lle che le farze di lavoro così c1tasisificat-e rispandano ad un con
cetto più ristretto di quella delineata nella introduziane essendo considerate tali 
soltanto le persone occupate e quelle in cerca di occupazione. Le persone in condi
ziane non professionale, che esplicanO' all'atta della rilevaziane una attività lavora
tiva occasionale e che potrebbero in senso lato essere definite quali «forze di lavoro 
occasianati» v'Emgono es'~u:g,e dalle :Dorze di l:avcoTo perr 'Elsigenze ,c;La:ssificatoTie, 1,n 
canformità a convenziani adattate ande rendere i dati comparabili in sede di canfron
ti internazionali. 
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fessicne, arte o mestiere per ultimo esercitati. Le posizioni professionali 
a tal fine considerate sono quene degli indipendenti (imprenditore e 
libero professionista, lavoratore in proprio), quelle dei dipendenti, (diri
gente e impiegato, lavoratore dipendente) e quella dei coadiuvanti. Tale 
classificazione, distribuendo gli occupati ed i disoccupati dell'uno e del
l'altro sesso secondo la posizione nella professione esercitata nei grandi 
gruppi di attività economica (agricoltura, industria, altre attività), for
nisce quella che sostanzialmente costituisce la struttura demografica, so
ciale ed economica della vas'tissima categoria considerata. 

Ovviamente, a queste due classificazioni basilari ora illustrate, se ne 
affiancano altre tendenti a porre in luce aspetti particolari ed interessanti 
determinate categorie. A questo giovano le ripartizioni secondo il sesso, 
secondo le classi di età, secondo il titolo di studio conseguito, secondo la 
classe professionale, secondo il ramo di attività economica, secondo la 
durata della ricerca della occupazione, secondo le ore di lavoro eseguite 
nella settimana di riferimento, ed altre ancora. 

E' infine da sottolineare che l'aver preso la famiglia ,come unità di rile
vazione ha peI1messo anche di rilevare H peso che lo stato di occupazione 
e di disoccupazione dei vari componenti ha nell'ambito familiare, mettendo 
in luce aspetti non facilmente accessibili con altre rilevazioni e la cui im
portanza sociale è superfluo sottolineare. 

Il concetto di famiglia adottato nelle rilevazioni delle forze di lavoro 
non si discosta sostanzialmente da quello seguito nelle rilevazioni censuarie 
demografiche. 

La famiglia è intesa come costituita da un insieme di persone abitual
mente conviventi (cioè che coabitano ecostituiscQno una unica economia 
anche se limitata alla sola alìmentazione) legate da vincoli di matrimonio 
Q affettivi, di parentela, affinità, adozione, affiliazione e tutela nonchè da 
coloro che convivono con esse per ragioni di servizio o di lavoro purchè resi
denti nello stesso comune. 

La rilevazione viene estesa a tutti i componenti le famiglie incluse nel 
campione. Poichè queste vengono scelte tra quelle il cui capo famiglia risul
ta iscritto nel registro anagrafico della popolazione residente le rilevazioni 
raccolgono dati riferibili alla intera popolazione residente nel territorio 
considerato, esclusione fatta per i soli membri permanenti di convivenze 
(conventi, ospizi, ricoveri, orfanotrofi, stabilimenti penali, ecc.) ... 

Le notizie richieste alle famiglie fanno riferimento, a seconda della 
loro natura, ad un giorno prestabilito ovvero a tutta la settimana che com
prende il detto giorno. Allo spirare della settimana di riferimento ha ini
zio la settimana di rilevazione entro la quale, a cura di intervistatori appo
sitamente istruiti, vengono compilati, al domicilio delle famiglie incluse 
nel campione, i modelli di rilevazione. 
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Lo stato di occupazione o di disoccupazione dei vari componenti ciascun 
nucleo familiare, viene acclarato sulla base di quanto dichiara in proposito 
il capo famiglia intervistato e successivamente controllato sia a mezzo delle 
altre notizie raccolte dall'intervistatore in sede di ,compilazione del modello 
di rilevazione, sia a mezzo di appositi controlli condotti dagli organi rile
vatori, nel caso di evidenti incompatibilità o contraddizioni rilevate in sede 
di revisione dei modelli stessi. 

II 

PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEI CAMPIONI 

PIANO DI CAMPIONAMENTO 

4. Le indagini sulle forze di lavoro sono, come già accennato, rileva
zioni statistiche parziali in quanto limitate ad un certo numero di famiglie 
scelte tra quelle residenti in un certo numero di comuni. 

In generale, nelle rilevazioni parziali si designa con la denominazione 
di «universo» la totalità delle unità statistiche su cui viene operata la 
scelta e ·con la denominazione di «campione» l'insieme delle sole unità 
statistiche prescelte. 

Per 11 fatto stesso di limitare la rilevazione ad una parte dell'universo, 
le rilevazioni campionarie non sono in grado di fornire notizie «certe» 
sull'universo che indagano; ciò che può, in determinati casi, richiedersi 
da esse è solo che il margine dell'incertezza sia ristretto in un intervallo il 
quale, oggetiivamente valubato, risulti accettabile avuto riguardo agli scopi 
della rilevazione. 

La possibilità di valutare oggettivamente questo margine di incer
tezza, ossia l'ordine di approssimazione da cui risultano affette le stime 
ottenute col campione, risulta strettamente <connessa con i criteri infor
matori e le modalità tecniche che intervengono all'atto della formazione 
dei campioni; di qui l'importanza che assumono l'impostazione e l'esecuzio
ne del cosi detto « piano di campionamento» operazioni che, nella fase pre
paratoria di tali indagini, sono da annoverare senza dubbio tra \e più 
delicate. 

I due diversi piani di campionamento, sinora adottati dall'Istituto cen
trale di statistica nelle rilevazioni delle forze di lavoro, sono stati entrambi 
informati a quei criteri ed a quelle esigenze che avrebbero permesso, una 
volta eseguite le indagini, di calcqlare il grado di attendibilità dei risultati 
ottenuti. Tale <cakolo è stato portato a termine in occasione deUa terza in-
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dagine nazionale e dell'ordine di approssimazione delle principaE stime 
ottenute è fatta menzione più avanti. 

Qui illustreremo innanzi tutto il piano di campionamento adottato 
originariamente e con il quale sono state eseguite le prime tre rilevazioni 
a carattere nazionale. 

Tale piano ha avuto attuazione attraverso due stadi successÌyi: il pri
mo, consistente nella formazione di un campione di comuni nei quali effet
tuare le rilevazioni; il secondo consistente nella formazione del campione 
delle famiglie da rilevare nei comuni prescelti. 

I comuni hanno pertanto costituito le unità primarie di campiona
mento; le famiglie le unità secondarie e, ad un tempo, di rilevazione. 

PRIMO STADIO DI CAMPIONAMENTO - SCELTA DEI COMUNI-CAMPION"E 

5. Al fine di ridurre il più possibile il numero delle unità primarie 
compatìbilmente con le esigenze conoscitive connesse con lo scopo delle 
rilevazioni ed anche per assicurare una migliore rappresenta'tività al cam
pione dei comuni, è stato fatto uso, nel primo stadio di campionamento, 
del procedimento di stratificazione. 

Tale procedimento, come noto, consiste nel raggruppare opportuna
mente in classi l'universo delle unità da stratificare, in guisa che }a varia
bilità dei caratteri pertinenti a tali unità ed interessanti le rilevazioni, risul
ti, in ciascuna classe, notevolmente inferiore alla variabilità complessiva 
esistente nell'universo. Da ciò ne consegue che, mentre è necessario estrar
re un campione relativamente numeroso da un universo non stratificato, 
onde salvaguardarsi dall'alea del caso, è invece sufficiente estrarre da cia
scuna classe - detta strato - in cui è stato ripartito l'universo, un piccolo 
campione, data l'omogeneità dei caratteri considerati esistente tra le unità 
contenute entro ogni singola classe; e questi piccoli campioni, nel loro in
sieme, forniscono gli stessi risultati che, con pari attendibilità avrebbe for
nito un campione ben più numeroso estratto dallo stesso universo non 
stratificato. 

Per quanto le rilevazioni nazionali delle forze di lavoro non si pro
ponessero di ottenere che stime riferibili all'intera nazione o tutto al più 
alle singole regioni, la stratificazione dei comuni esistenti in ciascuna re
gione è stata operata provincia per provincia; ciò sia perchè ciascuna pro
vincia fosse adeguatamente rappresentata nel campione nazionale sia per 
non precludere la possibilità di effettuare, quando ne fosse stata fatta 
richiesta, indagini che dessero risultati attendibili anche nell'ambito di 
ogni singola provincia. 

Il comune capoluogo, dato il suo particolare carattere, è stato sem
pre considerato strato a se stante. I rimanenti comuni, sono stati raggrup-
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pati in strati sulla base dei tre seguenti caratteri: ammontare della pOpO
lazione; grado di ruralità (percentuale della popolazione attiva in agricol
tura sul totale della popo}azione attiva); regione agraria di appartenenza 
(pianura, collina, montagna). 

Nel caso di indagini su scala nazionale, da ciascuno strato così costi
tuito è stato incluso nel campione un sòlo comune a rappresentare i co- , 
muni dello strato. Tale comune, detto comune-campione, è stato scelto 
mediante sorteggio tra tutti quelli appartenenti allo strato. Il numero 
degli strati considerati, e quindi dei comuni-campione scelti in ciascuna 
regione in occasione della prima indagine nazionale (settembre 1952), figu
ra nella Tav. 1. Essi sono rimasti gli stessi nelle due successive indagini 
nazionali, ove si eccettui l'inclusione operata nella terza rilevazioni dei sei 
comuni costituenti il Territorio di Trieste e quella di altri sei comuni sug
gerita da ragioni di ordine diverso. 

TAV. 1 - NUMERO DEGLI STRATI FORMATI NELLÈ SINGOLE REGIONI 

NUMERO 
REGIONI DEGLI REGIONI 

STRATI 

Piemonte-Valle d'Aosta 63 Lazio. 

Lombardia. 76 
Abruzzi e Molise 

Trentino-Alto Adige . 13 
Campania. 

Veneto. 50 
Puglia 

Friuli-Venezia Giulia. 13 
Basilicata. 

Liguria 20 
Calabria 

Emilia-Romagn<j. 44 

Toscana 52 
Sicilia 

Umbria. 11 
Sardegna. 

Marche 23 ITALIA 

NUMERO 

DEGLI 
STRATI 

34 

24 

51 

37 

11 

27 

56 

22 

627 

Nel caso di indagini a carattere provincirale, ciascuno strato viene rap
presentato nel ,campione da più di un comune-campione; così nelle indagini 
provinciali effettuate, come già accennato, nel settembre del 1952 nelle tre 
provincie della Calabria e della Sardegna, il campione dei comuni consi
derò 45 e 37.comuni-campione rispettivamente nelle due regioni. 

SECONDO STADIO DI CAMPIONAMENTO - SCELTA DELLE FAMIGLIE 

6. L'ampiezza del campione nazionale delle famiglie è stato determi
nato t'enendo presente l'esigenza di poter di'sporre di dati attendibili anche 
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entro l'ambito regionale oltre che nazionale. In relazione a ciò è stato con
venuto di rilevare, in ciascun strato, il cinque per mille delle famiglie ivi 
residenti, eccetto che per le quattro regioni meno popolose: Trentino-Alto 
Adige, Friuli-Venezia Giulia, Umbria e Basilicata. In queste ultime regioni, 
la percentuale delle famiglie da rilevare in ogni strato sul totale di quelle 
residenti è stato fissato nella misura del dieci per mille ossia dell'uno per 
cento. Infine, agli effetti delle indagini nazionali, la Va1le d'Aosta è stata 
sempre considerata unitamente al Piemonte. 

Nel Territorio di Trieste, incluso come già detto nella rilevazione na
zionale con l'indagine del 1955, onde poter disporre di dati attendibili entro 
l'ambito del Territorio stesso, è s'bato 'convenuto di rilevare nel capoluogo 
ed in ciascuno dei restanti cinque comuni, il quattro per cento delle fami-. 
glie ivi residenti. 

Complessivamente il campione nazionale è risultato così costituito 
da 58.397 famiglie nel settembre del 1952, da 60.132 famiglie nel maggio del 
1954 e da 68.861 famiglie nel maggio del 1955. 

Nelle indagini a oarattere provinciale, invece, il campione delle fami
glie ha sempre compreso il due per cento del totale delle famiglie residenti 
nelle provincie considerate. 

La soelta delle ~amiglie nei comuni-campione è stata operata pren
dendo come base, in linea di massima, l'elenco delle famiglie riportato negli 
stati di sezione de,finitivi formati in occasione del censimento del 4 novem
bre 1951. Tali elenchi sono stati preventivamente ordinati, secondo il nu
mero d'ordine della sezione di censimento e quindi sono stati numerati pro
gressivamente i nominativi dei capi-famiglia residenti. Così disposti i no
minativi, la scelta delle famiglie è stata operata mediante l'uso di una 
apposita tavola di estrazione nella quale erano prefissati, per ogni cen
tinaio di fami:glie, i numeri d'ordine dei nominativi dei capi-famiglia che 
in ciascun comune dovevano essere estratti. Tali numeri risultano diversi 
da comune a comune-campione in quanto legati alla percentuale delle 
famiglie da estrarre rispetto alle famiglie residenti in ciascun comune
campione. Le famigLie estratte venivano e,lencate in appositi elenchi. 

Al fine di garantirsi contro ipoteHci effetti distorsivi dovuti a qualche 
eventuale influenza della legge secondo la quale i numeri di estrazione si 
succedevano nella tavola di scelta, veniva in questa sede provveduto ad 
estrarre un numero di famiglie circa quattro voIte superiore a quello 
effettivamente necessario per la rilevazione e, tra le famiglie estratte con 
questo procedimento sistematico, si procedeva quindi ad una estrazione 
casuale pura con la quale veniva individuato il numero di famiglie effet
tivamente richiesto. 

Tale scelta casuale era effettuata mediante estrazione senza ripeti
zione da un'urna neUa quale erano stati preventivamente imbussolati i 
numeri corrispondenti alle singole famiglie. 
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I nominativi cosÌ individuati venivano trascritti su apposito elenco e 
successi-V'amente raggruppati per zone di rilevazione per modo da riunire 
in appositi modelli separati quei nominativi di capi-famiglia abitanti in 
una stessa zona dello stesso comune. 

IL NUOVO FIANO DI CAMPIO"AMENTO 

7. Come è già stato detto, in occasione della quaTta indagine nazio
nale delle forze di lavoro eseguHa nell'aprile del 1956 (1) è stato adottato 
un nuovo piano di campionamento sia al fine di migliorare quello in prece
denza adoperato sia per non assoggettare alla rilevazione sempre i mede
simi comuni e le medesime famiglie. 

Tale nuovo piano, pur esso a due stadi, ha considerato quali unità pri
marie di campionamento non più i singoli comuni ma i ({ settori statistici)} 
che, come noto, sono formati dal raggruppamento di comuni limitrofi ap
partenenti alla stessa regione agraria nonchè alla stessa provincia, ed aventi 
caratteristiche geografi,che, sociali ed economiche similari (2). 

I settori statistici costituiti dal comune capoluogo di provincia sono 
stati sempre inclusi nel campione parimente ai settori stHtistici formati 
da più comuni di cui uno almeno con popolazione non inferiore a 30.000 
abitanti. Per i restanti settori la loro inclusione nel campione è stata prece
duta da una stratificazione dei medesimi condotta neWambito di ciascuna 
regione e sulla base dei tre seguenti caratteri: 

(I) appartenenza o meno del settore a regione agraria di montagna; 

b) grado di ruralità del settore (percentuale degli addetti all'agri
coltura sul totale della popolazione attiva) superiore o inferiore al grado 
di ruralità mediano di tutti i settori stratificati; 

c) percentuale, sulla popolazione attiva nel settore, delle persone 
esercitanti una attività economioa alle dipendenze di terzi (esclusi i coa
diuvanti) superiore o inferiore al valore mediano di tale percentuale nel 
complesso dei settori stratificati. 

Sulla base di queste caratteristiche i settori statistici, costituiti da 
gruppi di comuni di cui nessuno con popolazione non inferiore a 30.000 abi~ 
tanti, sono stati raggruppati in un numero diverso di strati (al più otto -
per regione) e quindi è stato provveduto alla scelta di quelli da includere 
nel campione, sorteggiandosi un solo settore-campione dagli strati con 

(1) La rilevazione già programmata per il maggio è stata anticipata all'aprile 
a causa delle elezioni amministrative. 

(2) La ripartizione dei comuni italiani in tali raggruppamenti effettuata dal
l'Istituto centrale di statistica con l'aiuto dei suoi organi tecnici periferici ha por
tato alla formazione di 1441 settori statistici, raggruppati a loro volta in 585 «zone 
statisticche ». I comuni capo1uoghi di provincia costituiscono, in generaJle, ciascuno 
un settore statistico. 
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meno di lO settori; due settori-campione dagli strati con 10-25 settori; e tre 
settori-campione dagli strati con oltre 25 settori. 

L'estrazione dei settori-campione è stata eseguita dando a ciascun set
tore una probabilità di estrazione proporzionale alla sua ampiezza àemo
grafica. 

Complessivamente sono risultati inclusi nel campione 334 settori stati
stici per complessivi 1512 comuni ripartiti come segue nelle varie regioni: 

TAV. 2 --- SETTORI E CO~IDNI iNCLDSI NEL CA;\IPlONE, PEno REGIONl 

SETTORt l~CLVSI 

SENZA :--ORTr:CG1O 

REG [ () N I 

settori comuni 

Piemonte e Valle d'Aosta <) 32 15 133 24- 165 

Lombarclia 18 108 Il 100 29 2;)8 

Tren tino-Alto Adige 2 7 7 53 9 60 

Veneto. 9 14 13 74 22 88 

Friuli-Venezia Giulia 2 8 6 34- 8 42 

Trieste 6 l) 

Liguria. 5 18 8 46 13 64 

Emilia-Romagna 15 37 Il 36 26 -> 
/.) 

Toscana 14 31 Il 41 25 -"",\ ,,, 

limbria 6 lO 6 15 12 25 

.Marche. 7 23 6 35 13 58 

Lazio .'3 26 11 68 19 94-

Abruzzi e Molise 5 11 lO 6+ 15 75 

Campania 13 82 9 66 22 148 

Puglia 18 36 6 27 24 63 

Basilicata 2 2 5 24 7 26 

Calabria 5 16 lO 64 15 80 

Sicilla 23 60 12 58 35 118 

Sardegna 4 8 11 39 15 47 

ì 

lTALlA i 166 535 168 977 334 11. 312 . , 
! 

Col secondo stadio di campionamento sono state individuate le unìtà 
di rilevazione, costituite da famiglie iscritte nel registro anagrafico della 
popolazione residente, nei diversi comuni dei settori-campione. Le percen
tuali di campionamento delle famiglie sul totale di quelle residenti sono 
rimaste quelle già adottate nelle precedenti rilev<o,zioni a carattere n3zio-
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naIe salvo le seguenti varianti: nel Trentina-Alto Adige tale percentuale è 
stato portata dall'uno per cento al due per cento; nella Liguria e nella Sar
degna tale percentuale è stata portata dal cinque per mille all'uno per 
cento. 

Nell'ambito di ciascuna regione la percentuale stabilita di famiglie da 
rilevare veniva applicata a ciascuno strato in cui la regione era stata ripar
tita, determinandosi in tal modo il numero delle famiglie da rilevare nei 
settori-campione di ciascun strato. Nel 'caso che questi fosse rappresentato 
nel campione da un solo settore, iI numero delle famiglie da rilevare nello 
strato veniva ripartito tra i vari comuni costituenti il settore campione 
in maniera propor:z;ionale al peso demografico dei medesimi; nel caso che 
lo strato fosse invece rappresentato da pi:ù settori-campione il numero delle 
famiglie da rilevare nello strato veniva prima ripartito tra i diversi settori
campione e quindi tra li comuni di ciascun settore, procedendosi in tali 
ripartizione proporzionalmente al peso demografico rispettivamente dei set
tori e dei comuni. 

La scelta delle famiglie nei comuni appartenenti ai settori-campione 
veniva eseguita mediante una prima estrazione sistematica, a mezzo di 
apposit'a tavola di scelta, dal registro anagrafico delle famiglie residenti nei 
comuni stessi e successivamente mediante una scelta casuale pura tra le 
famiglie cosÌ estratte ed ordinate per zona di rilevazione. 

Cornplessivamente l'ampiezza del campione nazionale adopemto nella 
rilevazione dell'aprile 1956 è risultata pa,ri a 74.861 famiglie così distri
buite nene varie regioni: 

TAV. 3 - NUMERO DELLE FAJ\IIGLIE RILEVATE PER REGIONI 

1<EGIONT 

Piemonte-Valle d'Aosta 

Lombardia . . 

Trentino-Alto Adige . 

Veneto ...... . 

Frillli-Venezia Giulia. 

Trieste 

Liguria 

Emilia-Eolnagna. 

Toscana 

Umbria. 

Marche 

RILEVATE 
REGION'! 

--:------------------------ . __ .. _._._ ... _._-----------

6.012 

9.496 

3.798 

4.185 

2.218 

4.133 

5.104 

4.513 

4.084 

1.785 

1.511 

Lazio ..... . 

Abruzzi e Molise 

Campania. 

Puglia . . 

Basilicata. 

Calabria 

Sicilia . 

Sardegna. 

ITALIA 

N. FAMIGLIE 
RILt:'\'ATE 

4.536 

1.985 

5.157 

3.959 

1.560 

2.120 

5.994 

2.711 

74.861 
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III 

MODALITA' TECNICHE ED ORGANIZZATIVE 
DELLE RILEV AZIONI 

MODELLO DI RILEVAZIONE (*) 

8. Il modello di rilevazione viene predisposto tenendo pr25ente che 
esso deve essere riempito non dall'interrogato ma da rilevatori appo
sitamente istruiti. Larga parte, pertanto ,viene data alle domande cosid
dette ({ chiuse)} mediante risposte preformulate espresse da numeri () sigle 
che, mentre da un lato rendono spedita la compilazione del modello, agevo
lano dall'altro considerevolmente le operazioni di spoglio dei dati. 

Sulla base dell'esperienza di volta in volta acquisita il modello si è 
andato sempre più perfezionando nel corso delle varie rilevaziol1Ì, pur 
mantenendo inalterata l'impostazione generale, comune del resto ai modelli 
in uso nei diversi paesi che eseguono tali rilevazioni. 

A fine iLlustrativo e facendo più diretto riferimento al modello di rile
vazione adottato nell'ultima indagine naziohale, può dirsi che 2SS0 consta 
essenzialmente di tre parti. 

Nella prima parte vengono richieste a tutti i componenti ciascuna fa
miglia intervistata, e con riferimento a un dato giO'rno prestabilito, le se
guenti notizie: relazione di parentela col capo-famiglia, sesso, età, stato 
civile, presenza o assenza temporanea dal comune di residenza, grado di 
istruzi9ne e infine la condizione rispetto allo stato di occupazione ovvero 
la qualifica non professionale, quest'ultima per coloro che a tale data non 
avevano nè cer,cavano alcuna occupazione. 

La seconda parte, che riguarda le sole persone in età da dieci anni e 
più, fa riferimento sia alla normale attività lavorativa svolta dalle persone 
aventi una occupazione, sia a quella occasionale svolta da persone in cerca 
di occupazione, sia infine a quella svolta in linea sussidiaria dalle persone 
che normalmente si trovano in condizione non professionale (casalinghe, 
studenti, pensionati, ecc.). L'attività lavorativa considerata è quella svolta 
nella settimana (contata dalla domenica al sabato) che comprende il già 
citato giorno di riferimento. In relazione all'attività esercitata viene doman
data la professione, ovvero l'arte o il mestiere, la posizione nella professio
ne, il ramo di attività economica ed infine il numero delle ore di lavoro 
effettuate nella settimana. 

La terza parte del modello fa esclusivo riferimento alle persone che 
si sono dichiarate in cerca di occupazione. A seconda che si tratti di per
sone già occupate in precedenza o meno, viene loro richiesta la causa e la 

(O') I modelli citati sono riprodotti in Annali, Serie VIII, val. 8. 
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data della perdita dell'occupazione, da quanto tempo perdura il loro stato 
di disoccupazione ovvero la condizione non professionale precedente la 
ricerca della prima occupazione nonchè la durata di tale ricerca. 

E' da aggiungere che, sulla base dell'esperienza acquisita, altre do
mande sono state talora opportunamente inserite nel modello per rile
vare determinate attività che nelle normali rilevazioni si palesano di diffi
cile individuazione. In particolare si allude al lavoro extrafamiliare svolto 
dalle casalinghe sia con carattere di continuità, anche se limitato a poche 
ore giornaliere, sia in coincidenza di lavori stagionali, sia in modo del tutto 
occasionale o saltuario. 

Nell'apposito spazio, in calce al modello, l'intervistatore è infine tenuto 
a segnalare, oltre a tutte quelle notizie ritenute utili ai fini di una migliore 
interpretazione delle risposte fornite dagli intervistati, anche altre speci
fiche notizie quali lo stato estero presso cui si sono trasferiti i lavoratori 
temporaneamente emigrati, la causa della momentanea inattività di coloro 
che si dichiarano occupati, ecc. 

ORGANI DI RILEVAZIONE - COMPITI LORO DEMANDATI 

9. Le diverse fasi delle rilevazioni sia a scala nazionale che di quelle a 
carattere provinciale, vengono dirette dall'Istituto centrale di stat,istica che 
si avvale dell'opera degli UffiCi provinciali di statistica e, nei comuni-cam
pione, degli uffici comunali preposti alla rilevazione. 

Mentre a questi ultimi spetta la materiale esecuzione delle operazioni 
di rilevazione, agli Uffici provinciali di statistica è demandato il compito 
di assistenza e di controllo all'operato dei comuni. In particolare, nella fase 
di formazione del campione, gli Uffici provinciali di statistica presenziano 
all'estrazione dei nominativi dei capi-famigli:a" a·ccertando in tal modo la 
scrupolosa osservanza delle istruzioni impartite dall'Istituto e volte a salva
guardare la casualità della scelta delle unità costituenti i campioni. Nella 
fase di rilevazione, visite ispettive ai comuni-campione, condotte dai pre
detti Uffici in collaborazione con funzionari appositamente inviati dal
l'Istituto, contribuiscono ad assicurare alle rilevazioni il più regolare 
svolgimento. 

Tra i compiti affidati al comune-campione, nella fase preparatoria delle 
rilevazioni, il più delicato riguarda il reclutamento e l'addestramento del 
personale intervistatore. Per quanto, a riguardo, l'Istituto non manchi mai 
d'impartire precise disposizioni perchè la scelta degli intervistatori, in con~ 
siderazione della delicatezza del loro compito, cada su persone che unisca
no a particolari attitudini e ,capacità anche un sufficiente prestigio nei con
fronti degli 'intervistandi; perchè la loro preparazione tecnica sia curata 
personalmente dal capo dell'ufficio preposto alla rilevazione ed abbia ca
rattere eminentemente pratico; perchè l'idoneità degli aspiTanti intervi-
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statori sia accertata mediante una severa prova di esame; tuttavia l'Isti
tuto, per quanto possibile, provvede ad accertare di fatto l'attuazione delle 
disposizioni a riguardo impartite facendo visitare numerosi comuni da pro
pri funzionari, nella settimana immediatamente precedente quella di 
rilevazione. 

LE OPERAZIONI DI RACCOLTA DEI DATI 

10. Le operazioni di raccolta dei dati, al domkilio delle famiglie in
cluse nel campione, hanno inizio allo spirare della settimana che comprende 
il giorno di riferimento e vengono, di norma, ultimate entro sette giorni. 

Ad ogni intervistatore vengono assegnate una o più zone di rilevazione, 
a seconda del numero delle famiglie in esse comprese, tenendo presente che, 
in media, nel corso di una settimana, il numero delle famiglie che un inter
vistatore può agevolmente visitare non supera di molto la cinquantina. 

Sono previsti i casi di impossibilità a svolgere l'intervista che 1'inter
vìstatore è tenuto a segnalare giornalmente, siano essi dovuti ad assenza 
temporanea della famiglia, ad irreperibilità, a rifiuto a concedere l'inter
vista, oppure ad altre cause. 

Sulla scorta dì tali segnalazioni il dirigente l'Ufficio localmente pre
posto alla rilevazione provvede, nei casi di impossibHità perdurante per 
tutto il corso della settimana di rilevazione,a sostituire la famiglia che non 
è possibile intervistare con altra di pari ampiezza, appartenente alla mede
sima zona, traendola, secondo un criterio prestabilito e ,che esclude ogni 
arbitrarietà, da un elenco suppletivo di famiglie, formato con gli stessi 
criteri di casualità messi a base della formazione del campione originario. 

Al fine di ridurre al minimo i casi di rifiuto, l'Istituto, specie in oc
casione delle prime indagini, ha dato larga diffusione ad un apposito opu
scolo volto ad illustrare alle famiglie rilevande le finalità puramente sta
tistiche delle indagini e la loro utilità sociale. Diverse altre forme di 
propaganda, dai manifesti murali alla stampa ed alla radio vengono 
lasciate all'iniziativa locale che se ne serve nella maniera più idonea sì 
che i casi di dfiuto che si verificano nel corso delle rilevazioni risultano 
in numero assolutamente insignificante. 

SPOGLIO, REVISIONE ED ELABORAZIONE DEI DATI 

11. I modelli compilati dagli intervistatori e giorno per giorno revisio
nati dall'Ufficio localmente preposto alla rilevazione cominciano a perve
nire all'Istituto cent'rale di statistica allo spirare della settimana di rileva
zione e vengono immediatamente revisionati da personale appositamente 
istruito in vista di accertare che il loro numero corrisponda esattamente 
con quello delle famiglie considerate nel campione per ogni singolo co
mune; che le famiglie intervistate siano esattamente quelle S'celte a sorte 
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ed elencate su appositi modelli, in precedenza trasmessi all'Istituto; che 
le eventuali sostituzioni delle famiglie siano state effettuate secondo le 
norme impartite; che nella compilazione dei modelli non vi siano omissioni 
od incompatibilità. 

Nel caso di modelli compìlati in modo impreciso vengono richiesti 
tempestivamente ai comuni i necessari chiarimenti mentre nel caso di ine
sattezze più gravi funzionari dell'Istituto sono inviati ad operare «in 
Ioco )} la revisione dei modelli. 

Terminata la fase di revisione i modelli vengono trasmessi alla codi
ficazione e quindi allo spoglio meccanico che con le operazioni di perfo
razione, selezione e tabulazione perviene alla compilazi,one delle tavole 
di spoglio contenenti i dati relativi alle frequenze rilevate col campione 
considerato. 

Il riporto dei dati all'universo viene effettuato sulla base del rapporto 
intercorrente tra la popolazione residente nel territorio considerato - cal
colata &1}a data della rilevazione ed escludendo dalca1col0 i residenti sta
bilmente in con.vivenze - ed il numero delle persone componenti le fa
miglie rilevate. Tale riporto, nelle indagini a carattere nazionale viene 
effettuato regione per regione determinandosi le stime relative all'intero 
stato mediante somma delle stime regionali. 

Un notevole perfezionamento è stato introdotto nell'operazione del 
ripcrto in occasione di quello effettuato sui dati ottenuti dall'ultima rile
vazione nazionale, essendosi provveduto a determinare il coeffi:ciente di 
riporto per ciascuno dei 1.512 comuni appartenenti ai 334 settori campione. 

In tal modo è stato possibile tener conto, strato per strato, anche delle 
lievi differenze, dovute alla variabilità nella ampiezza delle famiglie, tra 
la percentuale delle famiglie da rilevare stabilita {( a priori» e la percen
tuale del numero di persone effettivamente rilevate. 

Di norma, i primi risultati delle rilevazioni a carattere nazionale ven
gono pubblicati nel mese successivo a quello in cui ha avuto svolgimento 
la rilevazione. 

IV 

GRADO DI ATTENDIBILITA' DELLE STIME 

INTERVALLO FIDUCIARIO 

13. Come già è stato detto, in occasione della terza rilevazione nazio
nale del maggio dello scorso anno sono stati portati a termine i calcoli 
necessari per la determinazione del grado di attendibilità dei principali 
risultati ottenuti, ossia l'ordine di approssimazione delle stime conseguite 
col campione. 

9 - Annali di Statistica 
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Tale ordine di approssimazi'One non può peraltro essere espresso che 
in forma probabilistica, determinand'Osi attorno al valore stimato un inter
vallo, che suoI chiamarsi fiduciario entro il quale, con una alta e prefissata 
probabilità, cade il val'Ore esatt'O ossia il valore che la m'Odalità ha nel
l'universo. 

Nella tecnica campi'Onaria la pr'Obabilità in funzione della quale suole 
essere determinat'O l'intervallo fiduciario è queHa del 95%, 'Ossia si è soliti 
determinare dei limiti, attorn'O ai valOTi stimati entro i quali in media solo 
cinque volte su· cento non risultano cQlllpresi i valori esatti. 

Per le stime ottenute dalla terza rilevazione delle forze di lavoro, gli 
intervalli fiduciari sono stati determinati, a SCOp'O prudenziale, in funzione 
di una probabilità ancora più alta, pari al 99,7%, cioè tale che, in media, 
solo in tre casi su mine il valOTe esatto non è compreso tra i limiti così" 
determinati. Poichè a tale alta probabilità teorica corrisponde in pratica 
una probabilità ancora maggiore si ha la pratica certezza di aver delimi
tato attorno alle stime i limiti entro i quali vengono a cadere i valori 
esatti. 

GRADO DI ATTENDIBILITÀ DELLE PRINCIPALI STIME 

14. Il grado di attendibilità è stato determinato per 'le stime relative 
ad alcune tra le modalità rilevate, e che naturalmente sono tra le più 
importanti delle rilevazioni stesse. 

TAV. 4 - PRINCIPALI MODALITÀ STIMATE PER LO STATO E RELATIVI 

INTERVALLI FIDUCIARI 

MODALITÀ 

Forz~ di lavoro 

Occupati in totale 

Occupati nell'agricoltura 

Occupati nell'industria. 

Occupati nelle altre attività 

isoccupati. D 

P ersone in cerca di la occupazione. 

POPOLAZIONE RESIDENTE 

Stima 

(I) 

! 
19.661 

18.170 

6.884 

6.011 

5.275 

880 

611 

48.308 

MIGLIAIA % DELLA POPOLAZIONE 
RESIDENTE 

Intervallo fiduciario 

I % delle 

I 
Intervallo +- stime Stima fiduciario 

I 

I (2) I (3) (4) I (5) 

l I 

I 87 
I 

0,44 40,7 0,18 ! 

I 
87 0,48 37,6 0,18 

63 0,92 14,2 0,13 

68 1,13 12,4 0,14 

72 1,36 11,0 0,15 

29 3,30 1,8 0,06 

24 3,93 1,3 0,05 

- - 100,0 -
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Nella tavola che precede sono riportate nella colonna madre le moda
lità considerate e nella colonna successiva le stime, in migliaia, ottenute 
per le modalità stesse nel complesso dello Stato. Si rileva così che le forze 
di lavoro sono state stimate in 19.661.000 unità, gli occupati in 18.170.000 
unità, ecc. 

Nella col. 2 è riportata l'ampiezza (in migliaia) dell'intervallo fidu
ciario che permette di determinare i limiti, attorno al valore stimato, 
entro i quali, con certezza pratica cade il valore esatto. Così, nel caso 
delle forze di lavoro si trova che l'intervallo fiduciario corrispondente alla 
stima risulta delimitato dai valori 19.661.000 + 87.000 e 19.661.00 - 87.000 
ossia da 19.748.000 e 19.574.000. Nella col. 3 figura la percentuale, rispetto 
alla stima, dell'ampiezza dell'intervallo fiduciario che le corrisponde; così 
il valore percentuale 0,44 significa che la stima ottenuta per le forze di 
lavoro nel complesso dello Stato ha un grado di approssimazione pari al 
4,4, per mille. 

Nella col. 4 sono riportati i valori percentuali delle stime, relative 
aUe modalità considerate, risf'-etto al totale della popolazione' restdente e 
nella colonna successiva gli intervalli fiduciari relativi alle percentuali 
stesse. Dopo quanto è stato detto è facile rendersi conto del loro signifi-

TAV. 5 -- PRINCIPALl STIME E RELATIVI INTBRVÀLLI FIDUCIAIU PER SEGlOl\E 

l'ORZi!: DI LAVORO FOJ,;ZE D l J.AVORO OCt·t:PA'1E 

REGIOXI 

Piemonte e V. d'Aosta 1,6 44,1 0,7 
Lombardia .020 33 ,1,2 42,4 0,5 
Trentino-Alto .Adige 305 9 : 3,] 38,8 1,1 
Veneto 1.588 23 1,5 37,2 0,6 
l'liuli-Venezia Giulio_ 387 8 2,2 3801"' 0,9 
Trieste 125 

, 2,8 36,5 1,0 " 

Liguria 674 
,~ 2,9 39.1 1.1 l, 

Emilia-Romagna 1. 671 25 1,6 44.2 0,7 

Toscana 1.394 25 2,0 40,1 0,8 
Umbria 344 8 2,5 39,3 1,0 
Marche 624 14 2,4 43,3 1,0 
Lazio 1.3 .. t] 28 2,3 35.6 0,8 

Abruzzi e IVJolise 711 15 2,1 F J 2,3 39,0 0,9 
Campania 1.625 27 1,7 27 1,8 32,9' 0,6 
Puglia 1.202 20 1,7 20 il,8 33,1 0,6 
Basilicata 253 6 2,4 6 i 2,4 38,3 0,9 
Calabria 760 17 2,2 17 2,4 33,3 0,8 

Sicilia 1.497 27 1,8 24 1.8 29,5 0,5 
Sardegna 430 13 i 3,0 12 3,1 28,5 0,9 
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cato. La percentuale del 40,7r;f delle forze dì lavoro sul totale della popo
lazione residente è una stima del vero valore che, con pratica certezza, 
risulta compreso tra i valori percentuali di 40,88 (=40,7+0,18) e 40,52 
(=40,7-0,18); e così via. 

Nella Tav. 5 sono infine riportate le stime delle forze di lavoro e degli 
occupati con i corrispondenti intervalli fiduciari, relative alle singole re
gioni. Dopo quanto è stato detto più sopra la tavola risulta di immediata 
comprensione. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

15. Per quanto è stato detto in precedenza risulta che le rilevazioni 
delle forze di lavoro possono configurarsi come dei censimenti su scala 
ridotta volti alla determinazione dello stato di occupazione della popola
zione in una settimana prestabilita. Il fatto che tale determinazione venga 
effettuata entro l'ambito della famiglia fa sì che esse costituiscano al 
giorno d'oggi l'unica fonte statistica atta a fornire dati i quali, ad un 
tempo, si riferiscano all'intera mano d'opera e coprano, senza eccezione 
alcuna, tutti i settori produttivi. 

E' noto infatti che generalmente le altre fonti cui fanno capo le sta
tistiche correnti del mercato del lavoro sono caratterizzate sia dal fatto 
di essere unilaterali ossia di considerare o la sola occupazione o la sola 
disoccupazione sia dal fatto di essere incomplete non coprendo le stesse 
che più o meno estesi settori di attività economica, che più o meno spe
cifiche categorie di lavoratori. 

N elle rilevazioni delle forze di lavoro l'unica limitazione, imposta 
dalla particolare tecnica adoperata, è quella relativa al numero delle 
unità rilevate le quali vengono ristrette ad una quota parte della totalità. 
Si è già detto a questo riguardo come esse non siano per ciò in grado di 
fornire dei risultati con quell'assolutezza di significato che solo le rileva
zioni complete possono dare, ma si è pure veduto come la tecnica adope
rata permetta, attraverso la determinazione oggettiva del grado di atten
dibilità delle stime, di attribuire a queste un va,lOl'e ben definito. 

Maggior considerazione merita invece il fatto che attualmente le 
indagini sulle forze di lavoro, essendo eseguite una volta sola nel corso 
dell'anno, forniscono una configurazione del fenomeno dell'occupazione e 
della disoccupazione, per così dire ancorata alla settimana di rilevazione; 
il che comporta, quand'anche tali settimane cadano in periodi dell'anno 
corrispondenti tra loro, una non sempre agevole interpretazione delle 

. variazioni che si riscontrano nei dati ricavati da indagini successive. 
Una maggiore frequenza delle rilevazioni nell'anno, tale da poter 

cogliere almeno l'andamento stagionale del mercato del lavoro, agevole-



CONSIDERAZIONI FINALI 133 

rebbe senza dubbio i confronti sopradetti in quanto i vari flussi in en
trata ed in uscita dane forze di lavoro nonchè dalle varie condizioni lavo
rative in cui queste possono configurarsi,risulterebbero più facilmente 
individuabili, data la ristrettezza del periodo intercorrente tra due rile
vazioni successive. E gioverebbe, senza dubbio, ad una migliore compren
sione dell'analisi comparativa dei risultati, anche una qualcerta trasfor
mazione delle indagini stesse intesa ad ottenere da esse, oltre gli attuali 
dati di situazione, anche dirette valutazioni circa la consistenza dei prin
cipali flussi sopradetti. 

Sono infatti le variazioni che si verificano nella portata di taluni 
flussi, sotto l'impulso diretto di fattort prevalentemente socio-economici 
e bio-demografici, che alterano incessantemente la composizione quanti
teativae qualitativa della mano d'opera, composizione della quale le rile
vazioni puntualizzano la situazione in atto alla data di rilevazione. Riu
scire a determinare direttamente la portata di tali flussi significherebbe 
infatti determinare le variazioni e quindi l'andamento dell'occupazione e 
della disoccupazione in stretta connessione con i fattori su loro agenti; 
significherebbe in ultima analisi approfondire la conoscenza delle leggi 
che governano il mercato del lavoro, un campo nel quale 'i valori econo
mici si l'ivestono - come forse in nessun altro - di un cosÌ profondo, e 
purtroppo talvolta doloroso, signHìcato sociale ed urn;ano. 
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COMUNE DI TRIESTE, Le forze di Lavoro ed i bilanci familiari a Trieste, Triest.e. 

Stab. tipo nazionale, 1953. 



MOVIMENTO MIGRATO RIO CON L'ESTERO (*) 

INTRODUZIONE 

1. Le prime notizie statistiche, per quanto frammentarie, intorno al 
movimento degli espatri e dei rimpatri di cittadini italiani risalgono 
agli anni antecedenti la costituzione dello Stato e riguardano gli espatriati 
per scopo di lavoro, cioè i cosidetti «emigranti lO. 

Cesare Correnti, tra gli altri, nel suo «Annuario statistico italiano» 
per gli anni 1857-58, affermava che ~ profughi, venturieri, mercadanti, 
medici italiani trovavansi sparsi in tutti quasi gli scali del Levante. 
Nelle colmiie algerine si stanziarono in questi ultimi dieci anni intorno 
a 15.000 italiani. Gli Stati Uniti accolsero altri 10.000 emigranti, e più 
che tre volte tanti sono i merciaiuoli, manuali e soldati che trafficano, 
s'affittano, s'industriano nell'Argentina, nell'Uruguay, nel Brasile e negli 
altri Stati dell' America meridionale . 

. .. Infine qualche nave ligure salpò con emigranti italiani per la 
Australia. 

Nè minore il numero degli italiani, che stanziano nella Svizzera, 
nel Belgio, nell'Inghilterra, dove molti dei nostri montanari vanno come 
braccianti. In Francia nel passato anno se ne noveravano intorno a 
63.000 ... » (1). 

Jules Duval nella sua «Histoire de l'émigration» scriveva che dal 
settembre 1819 al dicembre 1855 entrarono negli Stati Uniti 7.185 italiani; 
dal 1835 al 1842, su circa 33.000 stranieri entrati nell'Uruguay, 7.894 
erano emigranti sardi; 2.738 ne partirono per Buenos Ayres nel 1856 su 
un totale di 5.790 emigranti con tale destinazione; nella stessa provincia 

(*) A cura del dotto SALVATORE MIGNOZZI, COIlJSiglieTe di seconda classe pl"le8S0 
l'Istituto oentra:le di statistica. 

(1) CESARE CORRENTI, Annuari'O statistico italiano, anno I, 1857-58 (Torino e 
Milano 1858, pagg. 441, 442). 
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di Buenos Ayres, nel 1859, risiedevano 15.000 italiani e, ancora, nel 1860 
fu rilevata la presenza in Algeria di 12.755 italiani (1). 

Inoltre, dalle rispettive statistiche ufficiali, si rileva come gli Stati 
Uniti, l'Argentina e il Brasile fin dalla prima metà dello scorso secolo 
annoverassero immigranti italiani in quelle terre. 

In particolare, i dati risalgono al 1820 per gli Stati Uniti con 30 immi
granti italiani, al 1836 per il Brasile con 180 immigranti; al 1857 per 
l'Argentina con 3.021 immigranti in quell'anno ed altre migliaia ancora 
in ognuno degli anni successivi. 

Da alcuni dati statistici contenuti nel censimento demografico del 1861 
si ha conferma che l'emigrazione italiana aveva già una certa consistenza 
negli anni precedenti. Infatti, esistevano colonie italiane, per esempio, 
in Francia (circa 78.000 italiani), in Inghilterra (4.500), in Germania e i~ 
Svizzera (14.00{) ciascuna), in Alessandria d'Egitto (12.000), a Tunisi (6.000). 

I primi tentativi di rilevazione del fenomeno emigratorio aventi un 
carattere semi-ufficiale furono compiuti da Leone Carpi che nell'anno 1871 
pubblicò quello che può essere considerato il primo saggio di una 
statistica dell'emigrazione italiana compiuta sistematicamente e con il 
concorso di organi ufficiali. 

Il Carpi stesso raccolse una larga messe di dati statistici relativi 
all'emigrazione avvenuta nell'anno 1869 per mezzo di un questionario 
inviato, per il tramite del Ministero dell'interno, a tutte le Prefetture. 
Simili indagini egli proseguì anche per gli anni successivi fino al 1876 
e ne pubblicò i risultati in parecchi volumi, illustrandoli diffusamente 
con sue proprie considerazioni (2). 

Il materiale raccolto dal Carpi è abbastanza copioso.. L'emigra
zione è distinta secondo che ha luogo per la via di terra o per la via 
di mare e secondo che proviene dalle città o dalle campagne. Le notizie 
sono date per ogni singola provincia del Regno e si riferiscono al sesso 
ed all'età degli emigranti, alla professione da essi esercitata, ai paesi 
di destinazione, ecc. L'emigrazione regolare, cioè munita di passaporto, 
è tenuta separata da quella clandestina ed anche per quest'ultima si 
danno varie specificazioni. 

(1) M. JULES DUVAL, Histoire de l'émigration européenne, asiatique et afr.i
caine au XIX siècle. Ses causes, ses caractères, ses effets (Paris, Librairie de Guil
laumin et C., 1862, 1Vol.; pagg. 184, 258, 248, 247, 187). 

(2) LEONE CARPI, Dell'emigrazione italiana aLL'estero nei suoi rapporti con la 
agricoltura, con l'industria e con il commercio (Firenze, Civelli 1871, VoI. I); Delle 
colonie e dell'emigrazione italiana all'estero (Milano, D. Salvi 1874, 4 volumi); 
Statistica iElIstrata dell'emigrazione all'estero nel triennio 1874-1876.> nei suoi rap
porti con i problemi economico-sociali (Roma, Tip. del «Popolo Romano" 1878, 
VoL 1). 
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Per ciò che riguarda il valore del materiale raccolto dal Carpi, per 
quanto le sue indagini abbiano avuto un carattere semi-un1ciale, es
sendo state, come si è detto, compiute per mezzo dei Prefetti. non bi
sogna dimenticare che si tratta dei primi tentativi di rilevazione del 
fenomeno emigratorio ed è quindi prudente di accettarli con beneficio 
di inventario. 

Oltre il Carpi, non mancarono pubblicisti che si volsero allo studio 
dell'importante argomento, sebbene in modo incompleto e frammentario: 
fra gli altri, il Florenzano, che nel 1874 pubblicò un volume dal titolo: 
«Della emigrazione italiana in America comparata alle altre emigrazioni 
europee» (1). La inchiesta, che si riferisce all',anno 1872 ed al primo 
semestre del 1873, è limitata alle sole 16 provincie del Napoletano, 
« ove la emigrazione - dice il Florenzano - era un fatto nuovo e pro
gressivo e più contrariamente giudicato ». Egli non riuscì per altro a 
raccogliere le notizie che per sole 14 provincie (escluse, cioè, quelle di 
Napoli e di Catanzaro). Le tabelle da lui compilate comprendono il 
numero degli emigranti distinti in maschi, femmine e bambini e se con 
passaporto o senza, le professioni degli emigranti ed i paesi di destina
zione. 

E' a partire dal 1876, a cura della Direzione generale della stati
stica, che cominciarono in Italia a rilevarsi ed a pubblicarsi regolar
mente statistiche ufficiali del movimento migratorio con l'estero, 

Bisogna far subito notare come il fenomeno migratorio sia stato 
sempre di difficile rilevazione in un Paese come l'Italia che ha uno svi
luppo costiero di oltre 7000 chilometri, con parecchi porti d'imbarco, 
ed una frontiera terrestre di circa 1900 chilometri con numerosi valichi 
alpini, attraverso i quali è agevole espatriare. 

Per tali motivi, nonchè per il continuo mutare delle esigenze di 
ordine sociale e conoscitivo del fenomeno migratorio, gli organi, i me
todi di rilevazione e il concetto stesso di emigrante vengono a subire, 
specie per il passato, quei frequenti cambiamenti temporali che più 
avanti verremo man mano esponendo. 

I 

0GGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLE RILEV AZIONI 

2. Il campo della rilevazione del fenomeno migratorio italiano da e 
per l'estero comprende dal 1876 ad oggi il movimento internazionale via 
terrestre, marittima e, dal 1948, aerea di cittadini italiani che attraver
sano la frontiera muniti di passaporto individuale. 

(1) Napoli, 1874, 
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Nelle statistiche transoceaniche ricavate dane liste di bordo, di cui 
parleremo nelle prossime pagine, bisogna tener presente, però, che il 
Commissariato generale dell'emigrazione non faceva distizione fra ita
liani titolari di passaporti italiani e cittadini di origine italiana titolari 
di passaporti stranieri (naturalizzati). Il Commissariato partiva dal con
cetto del «juris sanguinis >", nel senso che tutti coloro che erano di 
origine italiana venivano senz'altro considerati cittadini italiani veri e 
propri e come tali computati nelle statistiche, indipendentemente dalla 
nazionalità di cui erano investiti. 

Non sorge la questione dei naturalizzati nelle statistiche desunte in 
base ai passaporti, come anche in base alle cedole, poichè gli stessi sono 
rilasciati esclusivamente a cittadini italiani. 

Dal 1876 al 1927 venivano rilevati soltanto gli emigranti nel loro 
mutevole significato concettuale che più oltre spiegheremo. Solo dal 
1928 venne iniziata la rilevazione anche dei non emigranti, mediante 
l'introduzione dei due nuovi termini di lavoratori e non lavoratori. Que
st'ultima terminologia rimase invariata fino al 1947, anno in('ui l'Isti
tuta centrale di statistica ritenne opportuno abbandonarla introducendo 
di nuovo le dizioni emigranti e non emigranti secondo le nuove defi
nizioni più sotto riportate. 

L'unità di rilevazione, come è stato già accennato, è stata varia
mente considerata nel tempo dagli organi che si sono occupati del 
fenomeno; in particolare, il concetto di emigrante ha subìto una evolu
zione, in genere parallela a quella della legislazione sull'emigrazione. 

Prima del 1901,. in assenza di una norma legislativa sicura, si consi
derava emigrante l'individuo sprovvisto di mezzi il quale si recava al
l'estero per tentare di (C fare fortuna )}. 

La Direzione generale della statistica considerava emigranti, fino 
al 1913, tutti coloro che ottenevano il passaporto e che pagavano la tassa 
di L. 2,40; infatti, i passaporti venivano rilasciati dietro pagamento di 
L. 12,40 alle persone agiate e di L. 2,40 alle persone di povera condizione. 

Il Commissariato generale dell'emigrazione, dal 1902, e la Direzione 
generale della statistica, dal 1914, fondavano, invece, le loro statistiche 
sul concetto di emigrante definito dalla legislazione. In base all'arti
colo 6 della prima legge sull'emigrazione 31 gennaio 1901, n. 23, «sono 
considerati emigranti i cittadini che, viaggiando in terza classe od in 
classe equiparata alla terza, si recano in Paesi posti al di là dello Stretto 
di Gibilterra, escluse le coste d'Europa, e al di là del Canale di Suez, 
purchè in quest'ultimo caso, il loro numero non sia inferiore a 50 }). 

Il concetto di emigrante venne notevolmente ampliato dall'art. 3, 
comma 1, della legge 2 agosto 1913, n. 1075, sulla tutela giuridica degli 
emigranti. Infatti, la definizione, invece di basarsi su una circostanza 
formale (la classe del viaggio) si basava su una circostanza sostanziale 
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(lo SCOpO del viaggio) procurarsi, cioè, all'estero, un lavoro manuale, 
esercitare il piccolo traffico e raggiungere parenti o affini già espatriati 
a scopo di lavoro. 

Quest'ultima concezione, mentre estendeva il campo della tutela, e 
quindi della rilevazione, non solo all'emigrazione transoceanica (esclusi
vamente contemplata nella legge del 31 gennaio 1901) ma anche alla 
emigrazione continentale, puntualizzava che dovevano considerarsi emi
granti sol.o i lavoratori manuali. 

Tale concezione stessa rimase immutata nella legislazione posterior
mente sviluppatasi e venne condensata nell'art. lO del Testo Unico ap
provato con R.D. 13 novembre 1919, n. 2205 (convertito in legge con legge 
17 aprile 1925, n. 473) articolo che è fondamentale per le statistiche 
dell' emigrazione. 

«Salvo disposizioni speciali, è considerato emigrante, agli effetti 
delle leggi e dei regolamenti sull'emigrazione, ogni cittadino che espa
tria esclusivamente a scopo di lavoro manuale o per esercitare il piccolo 
traffico o vada a raggiungere il coniuge, ascendenti, discendenti, fratelli, 
zii, nipoti e gli affini negli stessi gradi, già emigrati a scopo di lavoro 
o ritorni in Paese estero ove già precedentemente sia emigrato nelle 
condizioni previste nel presente articolo ». 

Inoltre, secondo l'art. 17 del predetto Testo Unico, doveva intendersi 
per emigrante transoceanico: «agli effetti del presente capo, sono emi
granti i cittadini che, trovandosi nelle condizioni di cui all'art. lO e 
viaggiando in terza classe od in classe che il Commissariato generale 
dell'emigrazione dichiari equivalente alla terza attuale, si rechino in 
Paese posto al di là del Canale di Suez, escluse le Colonie e i Protettorati 
italiani, o in Paesi posti al di là dello Stretto dì Gibilterra, escluse le 
coste di Europa » ... «I passeggeri che partano spontaneamente ed a pro
prie spese in terza classe od in classe equivalente alla terza sui piroscafi 
nazionali o stranieri e viaggino oltre il Canale di Suez, saranno conside
rati emigranti se quelli di nazionalità italiana superino il numero di 50; 
è tuttavia in facoltà del Commissariato di autorizzare il trasporto in 
deroga Cl queste disposizioni". 

L'art l del regolamento approvato con R.D. 28 agosto 1919, n. 1643, 
pel' l'applicazione dell'art. 17 del Testo Unico, stabiliva, poi, che «la 
qualità di emigrante si presume, salvo prova contraria, per coloro che 

anche in classe superiore alla terza nei casi... » in cui si recano 
all'estero in condizione sociale non agiata desumibile da una delle se
guenti circostanze: 

esercitare un mestiere manuale o girovago; 
b) essere assicurati contro la invalidità e vecchiaia; 
c) essere in possesso del libretto di ammissione al lavoro, pre

scritto dalla legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli; 
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d) essere in possesso di certificati di povertà, atti di chiamata o 
biglietti prepagati; 

• 
e) essere provvisti di mezzi appena sufficienti per le minute spese 

di viaggio, per lo sbarco e per le prime spese vive nel Paese di desti
nazione; 

I f) essere in possesso di documenti da cui risult~va che le persone 
presso le quali si recavano erano lavoratori manuali o che esercitavano 
il piccolo traffico. 

Da quanto è stato finora detto si può rilevare come fossero esclusi 
dalla categoria degli emigranti - e i movimenti di espatrio e di rim
patrio, pertanto, non venivano rilevati - i professionisti, i commer
cianti, gli industriali, ecc. 

A questo punto è opportuno tener presente, quindi, come le stati
stiche dell'emigrazione fossero praticamente paragonabili solo dal 1914 
al 1927. 

A partire d~l 1928 venne iniziata la rilevazione anche dei non. emi
granti, perchè abbandonata la distinzione di emigranti e non emigranti, 
vennero considerate due categorie di migranti: i lavoratori e i non la
voratori. 

La circo n. 51 del 3 maggio 1928 del Ministero degli affari esteri 
puntualizzava, infatti, che era considerato lavoratore ogni persona 
che espatriava con contratto di lavoro o per atto di chiamata da parte 
di congiunti, stabilmente residenti all'estero per motivi di lavoro. 

Questa definizione era, da un lato, più restrittiva di quella di emi
grante, poichè escludeva le categorie di persone che si recavano all'estero 
per motivi non di lavoro (motivi privati) in disagiate condizioni, d'altra 
parte essa comprendeva anche le persone che esercitavano una profes
sione non manuale (professionisti, artisti, ecc.) non contemplate mai in 
precedenti definizioni. 

Erano considerati non .lavoratori invece, tutti' coloro che espa
triavano per motivi diversi da quelli anzidetti (cioè, per affari profes
sionali o commerciali, diporto, cure, ecc.) a qualunque professione ap
partenevano. 

L'Istituto centrale di statistica mantenne la predetta distinzione 
anche dopo l'avvenuto trapasso formale '- dell'anno 1933 - dei servizi 
statistici relativi all'emigrazione da parte, come già è stato detto, del 
Ministero degli affari esteri. Tali criteri rimasero immutati fino alla 
seconda guerra mondiale e ,precisamente, fino al 1942, l'ultimo anno in 
cui, cioè, i dati sul fenomeno migratorio vennero elaborati e pubblicati 
secondo la suddetta terminologia. . 
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Nell'immediato dopo-guerra (1947) l'Istituto stesso, abbandonata la 
distinzione di lavoratori e non lavoratori, adotta nuovamente nelle sta
tistiche uffi·ciali i termini di emigmnte e non emigrante definendo i primi 
come {( coloro che si recano all'estero per motivo di lavoro o atto di chia
mata o per ivi fissarvi la propria residenza l). 

In quest'ultima categoria sono, pertanto, compresi tutti i lavoratori 
sia manuali che intellettuali, nonchè tutte le persone che si recano al
l'estero per «atto di chiamata », cioè anche coloro che, per il passato 
venivano compresi nei non lavoratori perchè chiamati da persone diverse 
dai congiunti già emigrati per motivi di lavoro. 

Un ulteriore perfezionamento di questi concetti definitori è stato 
introdotto dall'Istituto centrale di statistica attraverso una triplice di
stribuzione degli espatri e dei rimpatri, che si richiama a distinzioni di 
fondamentale importanza ormai universalmente adottate nei sistemi stan
dardizzati dei conti economici nazionali. 

Gli espatri ed i rimpatri, cioè, vengono distinti in tre gl'uppi che 
per brevità possono essere designati con le lettere A, B, C, corrispon
denti ordinatamente: 

- il gruppo A, ai cittadini che espatriano per trasferire la residenza 
all'estero; 

- il gruppo B, ai cittadini che, conservando la residenza in Italia, 
si recano all'estero per esercitarvi una professione, una arte mestiere 
o per riunirsi a congiunti ivi occupati; 

- il gruppo C, ai cittadini che si recano all'estero per turismo, 
affari, cure e simili. 

I primi due gruppi comprendono, quindi, coloro che espatriano per 
motivi di lavoro o per atto di chiamata, cioè quelle persone che sogliono 
essere considerate emigranti) secondo la terminologia corrente. 

Dal punto di vista dei conti economici di cui è stato fatto cenno, la 
distinzione fra i tre gruppi si concreta nel fatto che i primi due gruppi 
si recano all'estero per guadagnarvi un reddito ed il terzo gruppo per 
spendervi il reddito guadagnato in Italia, Le valute trasferite nel paese 
di provenienza degli emigrati del gruppo A hanno carattere di trasferi
menti unilaterali o rimesse nell'antico significato della parola: quelle 
degli emigrati del gruppo B hanno carattere di reddito da lavoro al
l'estero. 

Per tali motivi l'Istituto centrale di statistica, mentre nelle varie 
pubblicazioni di natura generale dell'immediato dopo-guèrra (Annuario 
statistico italiano, Bollettino mensile di statistica, Compendio statistico 
italiano) ha fatto uso dei termini di emigrante e di non emigTnnte, nel 
primo «Annuario statistico dell'emigrazione}} del dopo-guerra stes
so - quello del 1955 in cui sono riportati i dati analitici del fenomeno 
migratorio dal 1950 al 1953 - ha ritenuto opportuno, per agevolare 
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l'introduzione dei concetti definitori su riferiti, classificare gli espatriati 
in espatri.ati per motivo di lavoro o atto di chiamata (i cosidetti emi
gTanti) e in espatriati -p'eT tUTismo, affari, studio, cura od altro (i cosi
detti non emigranti. 

Attualmente sono allo studio alcune definizioni concernenti la termi
nologia e iI significato di emigmnte, allo scopo di ottenere classificazioni 
del movimento migratorio con l'estero, sempre più adeguate alle cre
scenti esigenze conoscitive dei fenomeni economi,c~ e sociali in genere. 

Da quanto è stato finora detto in merito al contenuto dei termini 
emigranti" lavoratori, espatriati per motivo di lavoro o atto di chiamata, 
risulta, pertanto, che i termini stessi non si equivalgono in modo perfetto, 
per cui i dati del movimento migratorio relativi ai vari periodi non ri
sultano esattamente comparabili; le divergenze possono, tuttavia, rite
nersi di non rilevante entità. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

3. Dal 1876 al 1903 il movimento migratorio da e per l'estero veniva 
rilevato sulla base dei registri dei nulla osta per il rilascio dei passaporti. 

Il nulla asta veniva concesso dal comune e trasmesso alla compe
tente Autorità di P.S. per il rilascio del passaporto. Ogni concessione 
di nulla osta era regolarmente trascritta in un apposito registro, da cui 
venivano poi tratti i dati per l'elaborazione della statistica dell'emigra
zione. 

I dati dedotti dai nulla osta concessi dai comuni, tuttavia, venivano 
integrati dai dati ricavati dalla notorietà, per quelle persone che essen
dosi allontanate dal comune di residenza e non avendo dato notizia di 
sè ad altro comune, si reputavano espatriate. 

Tale sistema di rilevazione presentava, però, vari difetti. In primo 
luogo quello che ad ogni nulla osta concesso non corrispondeva sempre 
un passaporto rilasciato, essendo in facoltà dell'Autorità di P.S. di ne
garlo; in secondo luogo quello che la richiesta di nulla osta, sebbene 
esprimesse da parte del richiedente il desiderio di espatriare, non costi
tuiva la prova dell'effettivo espatrio. Aggiungasi, a questi difetti, l'altro 
relativo all'integrazione che le cifre desunte dai nulla osta subivano per 
effetto delle informazioni ricavate dalla notorietà. 

Le fonti cosÌ costituite erano, pertanto, di natura tale che le stati
stiche da esse ricavate non presentavano tutte le garanzie di esattezza 
e di attendibilità necessarie ad una indagine statistica. 

(*) I modelli di rilevazione 'Citati sono riprodotti in Annali, Serie VIII, voI. 8. 
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Per eliminare i suddetti inconvenienti a partire dal 1904 la rileva
zione si basava, invece, sui registri dei passaporti rilasciati dalle anwrità 
di P.S. 

Fino al marzo 1905, il tracciato di tali registri non era determinato; 
cosicchè la trascrizione dei dati non veniva fatta in modo uniforme da 
tutte le autorità periferiche. Ciò indusse il Ministero degli affari esteri 
a prescrivere, con la circolare n. 5 del 4 aprile 1905, uno schema di 
registro dei passaporti rilasciati. 

Accentrate le statistiche dell'emigrazione nel Comrnissariato gene
rale dell'emigrazione, questi apportò nel 1921 una radicale riforma nei 
registri dei passaporti suddividendoli in quattro specie contraddistinti 
con le diciture: Mod. A, Mod. B, Mod. C e Mod. D. 

Il registro Mod. A era riservato alla trascrizione dei passaportì 
rilasciati alle persone che non erano o non si presumevano emigranti 
e 'che, per tale loro qualifica dovevano pagare la tassa di L. 25 (passa
porti ordinari o di classe). 

n registro Mod. B era l'elenco generale dei passaporti rilasciati ane 
persone che a norma delle leggi e dei regolamenti vigenti, erano o si 
presumevano emigranti. I passaporti per emigranti erano concessi dietro 
pagamento della tassa di L. 2 all'atto del primo rilascio e di L. l Ìn caso 
di l'innovazione. 

Del registro Mod. B venivano fatti due estratti e trascritti ne'i re
gistri Mod. C e Mod. D a seconda che i passaporti erano rilasciati per 
Paesi transoceanicì o per Paesi continentali (Europa e Paesi del Bacino 
mediterraneo) rispettivamente. 

Fino al 30 giugno 1929 i suddetti quattro modellì rimasero ìnalte
l'aH; con circolare in data 7 aprile 1929 diretta alle Prefetture -- dane 
quali dipendevano allora le Questure - l'Istituto centrale di statistica 
emanava nuove istruzioni per una più precisa classificazione dei passa
porti rilasciati, in armonia con le categorie di espatrio, istituite a partire 
dal 1928 (vedi paragrafo precedente). 

Inoltre, con circolare n. 42, in data 28 giugno 1929, diretta dall'Isti
tuto stesso alle Prefetture, ai quattro tipi di {{ xegistri dei passaporti» 
esistenti venivano apportate lievi modifiche. Tali modifiche consiste
vano, anzitutto, in una maggiore precisazione delle notizie richieste 
agli effetti statistici; in secondo luogo, nella trasformazione del registro 
Mod. B da registro dei passaporti rilasciati ai soli lavoratori in registro 
dei passaporti rilasciati a tutte le persone indistintamente. Veniva stabi
lito pure che la copia dei registri Mod. A, Mod. C e Mod. D, anzichè 
trimestralmente, a partire dal 1 Q luglio 1929, doveva essere inviata rnen
silmente, entro la prima decade del mese successivo a quello di rilascio 
dei passaporti. 
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A questo punto conviene far rilevare, come i registri dei passaporti 
siano serviti per la rilevazione solo fino al 1930 e per il solo movimento 
di espatrio, sia esso diretto verso Paesi continentali, sia verso Paesi 
transoceanici. 

Infatti, dal 1902 (anno in cui ebbe inizio la rilevazione dei rimpatri 
transoceanici) al 1930, per i rimpatriati da Paesi transoceanici, le sta
tistiche ufficiali venivano rilevate in base alle liste nominative di bordo 
(periodo 1902-1920 e periodo 1928-1930) e in base alle liste nominative 
di bordo e alle cedole staccate dei passaporti individua L'i (periodo 
1921-1927); per i rimpatriati da Paesi continentali, in base alle cedole 
distaccate alla frontiera terrestre e marittima (dal 1921, anno in cui 
ebbe inizio la rilevazione dei rimpatri dai Paesi continentali). 

Le liste nominative di bordo, rese obbligatorie ai capitani dei piro
scafi dall'art. 150 del Regolamento dell'emigrazione, approvato con R.D. 
lO luglio 1901, n. 375, vennero adottate a partire dal 1902 e venivan,J 
compilate dai capitani stessi su appositi modelli, uno per i passeggeri 
imbarcati e l'altro per quelli sbarcati diretti o provenienti dall'estero. 

Le liste medesime, contenenti le notizie fondamentali sull'età, sesso, 
stato civile, professione, hanno nel tempo subito alcuni perfezionamenti 
fino a quelle attualmente in uso all'Istituto centrale di statistica, 

La cedola di espatrio e quella di rimpat1'io, di cui sopra è stato fatto 
cenno, vennero adottate, invece, nel 1921 in connessione cioè con ristitu
zione del ({ passaporto speciale per emigranti }). Tali cedole (in numero di 
due: una di espatrio ed una di rimpatrio) erano unite al passaporto e 
dovevano essere staccate all'atto dell'espatrio o del rimpatrio dalla Po
lizia e dagli Ispettorati di frontiera (1). 

Le cedole in parola contenevano le notizie personali concernenti 
il titolare del passaporto (cognome, nome, comune e data di- nascita, 
comune di residenza, professione) nonchè il numero dei minorenni che 
]0 accompagnavano ed il Paese di destinazione o provenienza. 

Nel 1928 - soppresso il « passaporto speciale per emigrante» e posto 
in vigore il «passaporto di tipo unico» - furono introdotte nelle cedole 
alcune innovazioni che permisero una maggiore analisi qualitativa del 
fenomeno migratorio; inoltre, il numero delle cedole stesse fu portato 
da due a sei e riunite in un unico blocchetto distinto dal passaporto. 

Dal 1931 al 1949 (2), la rilevazione è basata sulle seguenti fonti: . a) ce
dole distaccate dai passaporti, per gli espatri e per i rimpatri continen
tali; b) liste nominatìve di bordo per gli espatri e per i rimpatri tran
soceanid via marittima e cedole per la via aerea (dal 1948) dei medesimi 
espatri e rimpatri. 

(1) Per gli Ispettorati vedi nota a pago 146, 
(2) Nel 1943 la rilevazione è stata limitata al periodo gennaio-agosto: dal 1944 

e 1945 la rHevazione non è stata effettuata. 
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Nel 1934 è da ricordare, inoltre, che furono introdotte altre inno
vazioni atte a migliorare ancora l'analisi qualitativa del fenomeno e le 
cedole furono portate da 6 a 12. 

Nel 1950 il sistema delle cedole (adottate da tale anno come fonte 
principale di rilevazione, sia per la via terrestre che marittima ed aerea) 
venne modificato dall'Istituto centrale di statistica allo scopo di renderlo 
più efficiente ai fini della completezza delle rilevazioni, specialmente 
quelle del movimento per via terrestre. 

Le caratteristiche del nuovo sistema sono le seguenti: 

l) tutti i passaporti sono forniti di un blocchetto di cedole stati
stiche che costituisce paTte integrante di ciascun passapOTto; 

2) il blocchetto si compone di sedici cedole: una grande (cedola 
di l'espatrio per i passaporti rilasciati in Italia, cedola di 1" rimpatrio 
per i passaporti rilasciati dalle autorità consolari all'estero) e quindici 
piccole; 

3) tutte le cedole portano stampato il numero del passaporto del 
quale fanno parte; 

4) le notizie riguardanti il tìtolare del passaporto (sesso, stato 
civile, professione, motivo dell'espatrio, ecc.) utili ai fini dello spoglio 
dei dati, sono indicate soltanto sulla «prima cedola", e la loro compi
lazione viene effettuata dalle Questure all'atto del rilascio del passaporto; 

5) le cedole successive alla prima contengono soltanto l'indicazione 
del paese di destinazione o di provenienza, da apporsi a cura del titolare 
del passaporto. 

Oltre alle cedole, continuano ad essere usati, per il movimento per 
via marittima, le liste nominative di bordo e, per le notizie di carattere 
generale e per rettificare o completare le notizie errate o lacunose delle 
cedole e delle liste stesse, i registri dei passaporti che dal 1930 non hanno 
subìto modifiche sostanziali. 

III 

ORGANI E MODALIT A' DI RILEV AZIONE 

4, Come è stato già detto, le prime rilevazioni statistiche uffiçiali del 
rrlovimento migratorio con l'estero furono iniziate nel 1876 a cura della 
Direzione generaLe della statistica, 

L'attività in materia di statistiche dell'emigrazione del suddetto or
gano centrale va dal 1876 al 1920. Dal 1876 al 1914 i suoi compiti si limi
tarono alla coordinazione ed alla esposizione dei dati che, raccolti ed 
elaborati dagli organi periferici, erano da questi debitamente riepilogati 
in appositi prospetti. 
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Dall'anno 1915 fino all'anno 1920, le statistiche dell'emigrazione ven
nero elaborate direttamente dalla Direzione generale della statistic.a che 
sostituÌ i predetti modelli di riepilogo con una scheda individuale in cui 
erano riportate le notizie desunte dai registri di passaporto. 

A partire dal 1921 le funzioni di organo centrale rilevatore furono 
assunte dal Commissariato generale dell' emigrazione - istituito con 
legge 31 gennaio 1901, n. 23 - che dal 1902 elaborava e pubblicava già 
per proprio conto in un apposito bollettino i dati sul movimento migra
torio transoceanico in base alle liste nominative di bordo. 

Soppresso il Commissariato con R. D. L. 28 aprile 1927, Il. 628 (con
vertito in legge 6 gennaio 1928, n. 1783) venne istituita, in seno al Mini
stero degli affari esteri, la Direzione generale degli italiani all'estero 
che contenne la rilevazione a pochi dati essenziali, pubblicati con note
vole ritardo nel « Bollettino dell' emigrazione}) e, soppresso questo nel 
dicembre 1927, nel « Bollettino mensile di statistica}) dell'Istituto .cen
trale di statistica che, dal 1926, aveva preso già il posto della antica Dire
zione generale della statistica. 

Con una disposizione governativa del febbraio 1929 le rilevazioni 
statistiche del movimento migratorio con l'estero furono poste di fatto 
alle dipendenze dell'Istituto stesso. Ma solo con decreto 8 giugno 1933 
detti servizi vennero definitivamente trasferiti dal Ministero degli affari 
esteri all'Istituto centrale di statistica che tuttora presiede alla rileva
zÌone statistica di tale importante fenomeno sociale. 

Nel rimandare ad altra sede circa gli altri compiti istituzionali dei 
predetti organi centrali, a questo punto torna conto parlare anche degli 
organi periferici e delle modalità di rilevazione. 

Dal 1876 al 1903 le Autorità comunali, le Sottoprefetture e le Pre
fetture costituivano gli organi di rilevazione e di raccolta dei dati. 

Compito delle Autorità comunali era quello di ricavare, mese per 
mese, dai nulla osta concessi dal comune per il rilascio dei passaporti, 
le notizie richieste dagli organi centrali e di riassumerle in appositi 
prospetti di spoglio forniti dagli stessi organi centrali. Tali prospetti 
mensili venivano inviati entro la prima quindicina del mese successivo 
a quello cui i dati si riferivano alle Sottoprefetture competenti, le quali 
procedevano al riepilogo per circondario dei vari prospetti comunali. 
Le tavole così riepilogate venivano trasmesse alle Prefetture. 

Alle Prefetture incombeva l'obbligo della revisione delle varie ta· 
vole riepilogate per circondario e della trasmissione delle tavole stesse, 
entro la seconda quindicina del mese successivo a quello della rileva
zione statistica, alla Direzione generale della statistica. Le tavole con
tenevano solo il totale degli espatriati per circondario e per paesi di 
destinazione. Alla fine di ogni trimestre, le Prefetture, unitamente ad 
una seconda copia dei prospetti, trasmettevano il prospetto riassuntivo, 
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per l'intera provincia, delle notizie fornite dai singoli comuni nei tre 
mesi precedenti con l'aggiunta délle varie caratteristiche degli emigranti 
(sesso, età, professione, ecc.). 

Modificati, con l'anno 1904, i sistemi di rilevazione essendo stata 
abolita la fonte dei nulla asta concessi dai comuni,' le Sottoprefetture 
e le Prefetture divennero fino al 1914 isoli organi di rilevazione e di 
elaborazione dei dati che continuarono, come in passato, ad essere rias
sunti negli appositi prospetti trimestrali desunti, però, dai registri dei 
passaporti rilasciati. . 

A partire dal 1915, introdotta una ulteriore innovazione nei sistemi 
di rilevazione, alle Sottoprefetture ed alle Prefetture rimase affidato il 
solo compito di inoltrare all'organo centrale le schede individuali tratte 
sempre dai registri dei passaporti. 

Istituite, nel 1921, le cedole distaccabili dai passaporti, alle Autorità 
di P.S. alle frontiere terrestre, marittima e ,dal 1948, a.erea, venne affi
dato il compito della raccolta delle cedole di espatrio e di rimpatrio 
che anche adesso - ad esclusione dei porti in cui esistono Ispettorati 
di frontiera per gli italiani all'estero (1) i quali dal 1950 provvedono 
all'inoltro sia delle cedole che. delle liste di bordo all'Istituto centrale 
di statistica - vengono dalle stesse Autorità distaccate dai passaporti 
delle persone che transitano attraverso i valichi di frontiera terrestre, 
marittima (ove, dal 1950, non esistono Ispettorati) e aerea sottoposti 
alla loro giurisdizione. Il materiale così raccolto viene inoltrato all'or
gano centrale per le successive elaborazioni statistiche. 

Attualmente, le cedole devono essere inviate all'Istituto centrale di 
statistica in busta chiusa e éon lettera di accompagnamento nella quale 
deve essere indicata separatamente per le cedole di espatrio e di rimpatrio 
la distinta delle cedole che si inviano. La spedizione deve essere effettuata, 
escluse le cedole distaccate nei porti che vanno spedite il giorno su c-

(1) Gli Ispettorati di frontiera per gli italiani all'estero furono istituiti - con 
la denominazione di «Ispettorati dell'emigrazione» - con la legge 31 gennaio 1901, 
n. 23, come organi periferici del Commissariato generale dell'emigrazione. Inizial
mente essi erano soltanto nei porti di Genova, Napoli e Palermo. Gli Ispettorati 
rimasero in vita anche dopo la soppressione del Commissariato generale della emi
grazione, avvenuta nell'aprile del 1927, e posti alle dipendenze della Direzione 
generale degli italiani all'estero la quale, dal dopoguerra, ha assunto la denomina
zione di Direzione generale dell'emigrazione alle dipendenze sempre del Ministero 
degli affari esteri. 

Attualmente gli Ispettorati esistono nei porti di Genova, Livorno, Napoli, 
Palermo, Messina, Brindisi, Venezia. 

Essi sono preposti al controllo dell'emigrazione transoceanica che si svolge 
attraverso i predetti porti, ad eccezione dell'Ispettorato di Livorno che ha parti
colari attribuzioni per l'emigrazione verso Paesi continentali (Corsica in particolare). 
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cessivo insieme alle liste di bordo, il primo giorno della settimana suc
cessiva a quello cui le cedole si ri!eriscono, cioè entro la giornata di 
lunedì. 

Come già detto, inoltre, anche nel 1921, come negli anni succeSSlVl, 
fino ad oggi, le Autorità di polizia nei capoluoghi di provincia hanno 
continuato a compilare ed a inoltrare all'organo centrale a periodi de
terminati (ogni tre mesi fino al 30 giugno 1929, ogni mese dallo luglio 
1929 ad oggi) i registri dei passaporti rilasciati. 

Questi attualmente vengono co~pilati ed inviati dalle Questure al
l'Istituto entro la prima decade del mese immediatamente successivo 
a quello cui si riferiscono. 

Bisogna tener presente, anche, come la Direzione generale della 
statistica, dal 1902 al 1920, ricavasse i dati sui rimpatri di emigranti 
transoceanici dalla statistica dei passeggeri sbarcati compilata in base 
alle liste nominative di bordo del Commissariato generale dell'Emigra
zione al quale solo nel 1921 vennero trasferiti i servizi statistici relativi 
all'emigrazione. 

In particolare, gli organi periferici di rilevazione del Commissariato 
erano costituiti a partire dal 1902 dalle Compagnie di navigazione che 
eseguivano la rilevazione stessa su appositi el,enchi nominativi dei pas
seggeri (le citate liste di bordo). Una copia di tali elenchi veniva rimessa 
al competente Ispettorato dell'emigrazione (1) nel porto di partenza o 

di arrivo del piroscafo. 
Dal 1902 al 1915, gli Ispettori raccoglievano in prospetti riassuntivi, 

desumendole dalle liste di bordo ricevute dalle Compagnie di naviga
zione, le notizie statistiche relative alle migrazioni e le trasmettevano 
al Commissariato generale dell'emigrazione che se ne serviva per la 
pubblicazione. 

Dal 1916 ad oggi gli Ispettorati si limitano a trasmettere all'organo 
centrale le liste che vengono loro rimesse dalle compagnie di naviga
zione. 

Attualmente le liste stesse debbono essere compilate a cura delle 
compagnie di navigazione in cinque esemplari di cui tre vanno conse
gnati all'Ispettorato di frontiera per gli italiani all'estero oppure, nei 
porti ove questi non esistono, all'Autorità di P.S. 

Uno dei tre esemplari deve essere trasmesso all'Istituto centrale 
di statistica il giorno immediatamente successivo a quello della partenza 
o dell'arrivo delle navi. 

Le suddette Autorità devono trasmettere le liste dei passeggeri 
imbarcati e sbarcati unitamente alle cedole statistiche. 

(1) Vedi nota a pago 146. 
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IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEl DATI 

5. Le prime pubblicazioni a carattere non ufficiale sul fenomeno 
emigratorio, furono, come si è detto nell'introduzione, quelle di Leone 
Carpi (1). 

Le statistiche ufficiali dell'emigrazione, invece, furono pubblicate 
per la prima volta dalla Direzione generale della statistica in volumi 
dal titolo « Statistica dell'emigrazione italiana per l'estero ». 

Le pubblicazioni furono annuali (dal 1876 al 1893, intercalate dalle 
pubblicazioni biennali del 1877-78, 1880-81, 1884-85), biennali (dal 1894-95 
al 1916-17) ed uno - l'ultimo della Direzione generale della statistica -
triennale (1918-20). Ciascuno di tali volumi consta di una parte intro
duttiva, di tavole analitiche e talora di appendice. N elle introduzioni 
sono riassunti per compartimenti, per il complesso dello Stato e per 
Paesi di destinazione in combinazione con le varie caratteristiche degli 
emigranti, i dati sul movimento migratorio, con l'aggiunta di brevi con
siderazioni illustrative e di opportuni confronti con gli anni precedenti. 

Nelle tavole analitiche i dati medesimi sono esposti per singole cir
coscrizioni amministrative. Generalmente, per singoli comuni, il numero 
degli emigranti, con distinzione - fino al 1903 - fra emigrazione per
manente e temporanea; e - dal 1904 in poi, abbandonata tale classifi
cazione - fra emigrazione per Paesi di Europa e Paesi del Bacino me
diterraneo e per Paesi transoceanici. 

Per provincie e compartimenti sono date le notizie circa il sesso e 
l'età degli emigranti, il periodo dell'anno nel quale ottennero il docu
mento di espatrio (mese ° trimestre), la professione o condizione eser
citata in Patria, il Paese di destinazione, ecc. 

L'appendice contiene appunti di statistica internazionale sull'emigra
zione (anni 1877-78, 1880-81, 1884-85, 1891, 1894-95 a 1912-13); talora 
notizie fornite dai Sindaci e dai PrefeW circa le cause ed i caratteri 
dell'emigrazione (anni 1877-1878, 1880-81, 1882, 1884-85, 1888); o infor
mazioni degli Agenti diplomatici e consolari intorno alle condizioni degli 
emigranti (anni 1880-81, 1882, 1884-85); 0, infine, sunti delle leggi e dei 
regolamenti vigenti nei principali Stati d'Europa e di America sulla 
emigrazione o sull'immigrazione (anni 1887 e 1893). 

(l) I volun11 :lel Carpi sono indicati nella nota 3 pago 135. 
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A partire dal 1921, con il passaggio dei servizi statistici relativi al
l'emigrazione presso il Commissariato generale dell'emigrazione, que
sti inserisce la parte che solevaessere rilevata dalla Direzione generale 
della statistica nel proprio Bollettino dell'emigrazione (periodico men
sile soppresso nel 1927), nel quale, fino dal 1902, pubblicava in forma 
sommaria le statistiche dell'emigrazione desunte dalle liste di bordo. 

Nel Bollettino dell'emigrazione ove erano riprodotte anche le notizie 
concernenti i mercati di lavoro, la legislazione internazionale dell'emi
grazione, ecc., la parte statistica era divisa in tre sezioni. 

La prima sezione (istituita nel 1921) esponeva desumendolo dai 
passaporti rilasciti, il movimento migratorio complessivo dando notizie 
circa i compartimenti di provenienza, i Paesi di destinazione, il sesso, 
l'età (meno di 16 anni, di 16 anni e più), i mesi in cui erano rilasciati 
i passaporti. 

La seconda sezione (istituta nel 1902) dava la classificazione degli 
espatriati e dei rimpatriati transoceanici (ricavati dalle liste di bordo) 
per compartimenti di provenienza o di destinazione, Paesi di destina
zione o di provenienza, gruppi di età, professioni, sesso, mesi di espatrio 
o di rimpatrio. 

La terza sezione (istituita anch'essa a partire dal 1921) si riferiva 
ai movimenti migratori continentali - ricavati dalle cedole distaccate 
dai passaporti alle frontiere terrestri e marittime - e dava le stesse 
notizie riprodotte nella seconda sezione, ad eccezione dei gruppi di età 
e di professioni che vennero inseriti per la prima volta nel 1926. L'età 
era stata limitata negli anni precedenti ai due soli gruppi: meno di 
16 anni, di 16 anni e più. 

Il Commissariato generale dell'emigrazione, inoltre, provvide a coor
dinare tutte le statistiche elaborate dal 1876 al 1925 in un grosso volume 
dal titolo Annuario statistico della emigmzione italiana dal 1876 al 
1925 (1). 

Il volume si suddivide in tre parti. 
La prima parte comprende le statistiche elaborate dalla DirezIone 

generale della statistica dal 1876 al 1920, aggiornate al 1925 con le ana
loghe notizie rilevate dal Commissariato. 

La seconda parte abbraccia le statistiche degli espatriati e dei rim
patriati transoceanici elaborate dal Commissariato dal 1902 al 1925. 

La terza parte, infine, comprende alcune notizie complementari sul
l'emigrazione (naviglio adibito al servizio dell'emigrazione, rimesse de
gli emigranti, condizioni sanitarie degli emigranti durante i viaggi, ecc.). 

O) COMMISSARIATO GENERALE DELL'EMIGRAZIONE, Annuario statistico delL'emi
g1'azìone italiana dal 1876 al 1925, con note sull',emigraz'ione negli 'anni 1869-1375 -
L' « Univers,ale » Tip. Poliglotta, Roma, 1926. 
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Le statistiche delle migrazioni degli anni 1926 e 1927, in forma molto 
succinta, sono state, come le analoghe degli anni precedenti, pubblicate 
nel Bollettino dell'emigrazione, rispettivamente nei nn. 5 e 12 dell'anno 
1927. Inoltre, per le statistiche dell'anno 1926, è stato pubblicato un volu
metto separato dal titolo Il movimento dell'emigrazione italiana nel
l'anno 1926. 

Le statistiche degli stessi anni 1926 e 1927, inoltre, debitamente ret
tificate dall'Istituto centrale di statistica, sono state pubblicate dall'Isti
tuto medesimo nel 1933 nel suo primo volume dal titolo Statistica delle 
migrazioni da e per l'estero. Tale volume, pertanto, si riallacciava al 
citato Annuario statistico dell'emigrazione italiana di cui costituisce la 
con tin uazione. 

Le statistiche dell'Istituto centrale di statistica si differenziano dalle 
analoghe degli anni precedenti per una maggiore copia di dati. Inol
tre, per i rimpatriati da paesi continentali - che fino al 1925 erano stati 
classificati secondo i Paesi di provenienza, i compartimenti di desti
nazione, il sesso e l'età (limitatamente ai due) gruppi: minori di 16 anni, 
di 16 anni o più) - si hanno nei due anni in questione maggiori parti
colari circa i varii gruppi di età e le professioni. 

I risultati sommari delle statistiche delle migrazioni degli anni 
1926 e 1927, oltre nel citato Bollettino delL'emigrazione, sono stati pub
blicati anche nell'Annuario statistico italiano e nel Bollettino mensile di 
statistica, editi a cura dell'Istituto centrale di statistica. 

L'Istituto medesimo, adottando lo stesso titolo della pubblicazione rela
tiva al biennio 1926-27, ha pubblicato, successivamente, un volume per 
il triennio 1928-30, un volume per il biennio 1931-32 e un volume per 
ciascuno degli anni dal 1933 al 1937. Per gli anni 1938, 1939 e 1940 
i dati sul movimento migratorio con l'estero sono contenuti, in una 
parte appositamente riservata, nei volumi annuali sul Movimento della 
popolazione e cause di morte dei rispettivi anni su menzionati. Nel volu
me del 1941-42 dal titolo testè citato sono riportati, invece, i dati del 
biennio suddetto. 

Dal 1928 al 1942 le classificazioni fondamentali nei confronti del 
volume del 1926-27, rimasero sostanzialmente immutate però ovviamente, 
essi si fondavano sul nuovo concetto di lavoratore e non lavoratore. 

Innovazioni, tuttavia, non mancarono: infatti, le statistiche elabo
rate nel suddetto periodo classificavano il movimento migra tori o a se
conda che esso avveniva per la prima volta ovvero si ripeteva per una 
stessa persona (secondi, terzi, ecc. espatri o rimpatri). 

E' bene ricordare, però, come i dati sull'ordine dell'espatrio o del 
rimpatrio sono da considerarsi, in genere, come largamente approssima
tivi perchè i movimenti successivi al primo ed anche il primo rimpatrio 
possono avvenire in anni differenti da quelli del primo espatrio eperchè 
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il rinnovo del blocchetto delle cedole porta a rinnovare la numerazione 
dell'ordine dei movimenti. 

Un'altra classificazione, abbandonata già nel 1904 e introdotta di 
nuovo nel 1928 e mantenuta fino al 1942, è stata quella della durata (tem
poranea o definitiva) del movimento migratorio. 

Per gli espatri era considerata temporanea la durata di quelli che 
avvenivano per motivo di lavoro (indipendentemente dalla durata del 
contratto di lavoro, che poteva arrivare fino a, tre anni), per affari 
(professionali o commerciali), per diporto, per cura, ecc.; definitiva 
quella degli espatri che avvenivano per raggiungere congiunti stabil
mente residenti all'estero o per fissare all'estero la propria residenza 
- non in base a contratto di lavoro - allo scopo di esercitarvi un'in
dustria, un commercio, una professione, ecc. 

Per i rimpatri la durata era classificata in base alla dichiarazione 
di definitiva o di temporanea, fatta dagli stessi interessati. 

Nella interpretazione, però, dei dati relativi alla durata dei movi
menti migratori, occorre tener presente che essi, anche per il periodo 
1876-1903, hanno valore solo approssimativo per gli elementi essenzial
mente presuntivi che concorrevano a distinguere la natura della durata 
stessa. 

Per gli anni 1928-32, inoltre, i relativi volumi contengono anche 
speciali tavole di confronto che permettono la comparabilità con i dati 
anteriori. 

Nel dopoguerra la pubblicazione dei dati sul movimento migratorio 
viene ripresa dall'Istituto centrale di statistica attraverso l'Annuario sta
tisticoitaliano, il Bollettino mensile di statistica e il Compendio statistico 
italiano, sui quali figurano tuttora i dati desunti in base alle cedole sta
tistiche, per la via terrestre, marittima ed aerea, nonchè in particolare, i 
dati sugli espatri e i rimpatri che avvengono per via marittima, sulla 
scorta delle liste di bordo. 

Nel 1'955 è stato pubblicato il primo Annuario statistico della emigra
zione del dopoguerra, con il quale ha avuto inizio un'apposita serie di pub
blicazioni su tale argomento. 

Il predetto Annuario, oltre alle avverten,ze e ad alcune importanti 
tavole introduttive, contiene numerose tavole - distribuite in quattro 
distinte parti - in cui sono riportati i dati relativi agli anni dal 1950 
al 1953, desunti dalle cedole statistiche inserite nei passaporti e staccate 
dalla Polizia o dagli Ispettorati di frontiera. 

Le tavole introduttive mettono a confronto tra di loro i dati fonda
mentali relativi al movimento migratorio degli anni 1946-53 e consentono 
un esame comparativo del fenomeno nel periodo che va dall'immediato 
dopoguerra alla fine del 1953 . 

. Allo scopo di ottenere per gli anni in esame una configurazione del 
fenomeno più aderente alla realtà, i dati desunti dalle cedole statistiche 
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- cedole che costituiscono la fonte unica delle statistiche riportate nelle 
altre tavole del volume - e relativi al movimento migratorio per le vie 
terrestre ed aerea, sono stati opportunamente integrati. 

Inoltre per quanto concerne il movimento degli espatriati per mo
nvo di lavoro o atto di chiamata, i dati desunti dalle cedole sono stati 
integrati con quelli ottenuti da altre fonti amministrative; per gli espa
triati per turismo, affari, ecc. i dati ricavati dalle cedole, e relativi agli 
anni 1946-50( anni nei quali la rilevazione è stata molto incompleta, 
specialmente quella del movimento per via terrestre) sono stati inte
grati a mezzo di stime basate su informazioni attinte presso vari organi 
statali ed Enti in grado di fornire utili elementi. Inoltre, per il movi
mento per via marittima sono stati presi a base i dati ricavati dalle liste 
nominative di bordo anzichè quelli desunti dalle cedole. 

A motivo delle suddette integrazioni e della- diversa fonte di rile
vazione adottata per il movimento per via marittima, i dati delle tavole 
introduttive non coincidono con gli analoghi dati riportati nelle parti I, 
II e III del volume. Oltre che per le ragioni di cui sopra, i datì delle 
tavole introduttive, esclusa la prima, non coincidono con quelli contenuti 
nella parte II, anche per il fatto che i primi si riferiscono al complesso 
degli espatri e dei rimpatri, e cioè sia ai primi che ai successivi espatri 
e rimpatri, mentre i secondi concernono soltanto i primi espatri. 

Per quanto concerne le tavole vere e proprie dell'Annuario stesso 
nella parte I sono riportati i dati relativi agli espatri ed ai rimpatri - sia 
primi che successivi - classificati per destinazione o provenienza, per 
settore di frontiera, porto e aeroporto di partenza o di arrivo, e per 
residenza degli espatriati e dei rimpatriati. 

Nella parte II vengono esaminati i «primi espatri» per motivo di 
lavoro o atto di chiamata, secondo l'età, il sesso, lo stato civile, la pI'ofes
sione, il motivo dell'espatrio, la destinazione e la provincia di prove
nienza degli espatriati. 

Nella parte III sono analizzati i {( primi espatri)} per turismo, affari, 
studio, cura od altro, secondo la destinazione, il sesso, la professione e la 
provincia di provenienza degli espatriati. 

N ella parte IV sono esposti i dati relativi ai «primi rimpatri" di 
residenti all'estero, classificati per età, stato civile, Paese di residenza 
e provincia di destinazione dei rimpatriati. 

L'analisi del movimento di frontiera, riportato nelle parti II, III e IV 
è limitata ai soli primi espatri e rimpatri perchè - come è stato già 
detto (1) -- i caratteri demografici dei cittadini italiani che attraversano 

(1) V. ,z Modelli di rilevazione:) da pago 141. 



CONSIDERAZIONI FINALI 153" 
----------------------------

la frontiera muniti di passaporto individual~, ·sono rilevabili sol~anto 

dalla cedola di 10 espatrio per i residenti in Italia e dalla cedola di 
lO .rimpatrio per i residenti all'estero. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

6. Da quanto precede, si può facilmente arguire come le statistiche 
del movimento migratorio con l'estero, per quanto abbiano una stO'ria 
veramente apprezzabile dal punto di vista della metodologia statistica 
ufficialmente applicata presentano, tuttavia, un evidente travaglio tem
porale - nel continuo mutare delle definizioni, delle fonti e dei criteri 
di rilevazione - che solamente con il passaggio dei servizi statistici 
dell'emigrazione all'Istituto centrale di statistica si è venuto attenuando. 

I motivi di tale travaglio sono dovuti alle note difficoltà tecniche 
di rilevazione di cui è stato fatto cenno nelle pagine precedenti; diif,ficoltà 
che, purtroppo, essendo di natura intrinseca, più che essere rimosse, 
possono essere soltanto sormontate. 

L'Istituto stesso, infatti, malgrado i sistemi fino ad ora da esso 
usati ed i vari accorgimenti adottati - non. ultimO' quello di una speciale 
punzonatura delle cedole a partire dal 10 luglio 1955 per distinguere 
l'emigrazione vera e propria dal movimento turistico - incontra ancora 
vari ostacoli per pervenire ad una soddisfacente rilevazione statistica 
di un così importante fenomeno sociale, da fal- pensare seriamente ad 
abbandonare, addirittura, l'attuale base della rilevazione con le cedole. 

Infatti, l'IstitutO' centrale di statistica, mentre considera definitiva
mente risolto il problema della rilevazione del movimento via mare me
diante le Hste di bordo, sta esaminando varie possibili soluzioni per quanto 
concerne, in particolare, la via terrestre che continua a presentare an
cora alcune difficoltà. 
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SEZIONE la 

STATISTICHE SANITARIE 

CAUSE DI Jl10RTE E NOMENCLATURE NOSOLOGICHE (*) 

INTRODUZIONE 

1. Col sorgere dei concetti sullo studio qualitativo e quantitativo dei 
fenomeniche si verificano in materia sanitaria nacque an~he la necessità 
di formulare una classificazione sistematica delle cause di decesso da essere 
usata universalmente. Naturalmente una tale classificazione, non limitan
dosi ad un elenco di malattie ma essendo articolata con voci raggruppabili 
e divisibili, non può essere simile a classificazioni di malattie da servire 
per altri scopi (anatomici, clinici, medico-legali, ecc.), ed aventi anche una 
diversa terminologia. 

I primi tentativi di classificare le cause di morte risalgono al 1662 e 
furono fatti da J ohn Graunt servendosi dei registri dei decessi avvenuti 
nella città di Londra. Seguirono nel secolo successivo gli studi di Francois 
Bossier de Lacroix, detto Sauvages, del Linné e di William Cullen che 
pubblicò, sotto il titolo «Synopsis nosologiae methodicae)} una classifica
zione delle cause di morte. 

Solamente però nel 1853, al I Congresso internazionale di statistica 
tenutosi a Bruxelles, fu affrontato questo problema sU un piano organico 
e generale e si diede incarico a WHliam Farr ed a Marc d'Espine di stu
diare e preparare una classiificazione sistematica delle cause di morte. Al 
successivo Congresso di Parigi del 1855 però furono presentate dai relatori 
due diverse classifkazioni, non essendosi trovati d'accordo sul criterio da 
adoperare: il Farr divise le malattie in cinque gruppi (malattie ePidemi
che, malattie generali, malattie locali, malattie dello sviluppo e traumati
smi); d'Espine invece divise le malattie unicamente secondo la loro natura 
(gottosa, erpetica, "ermetica, ecc.). 

Il Congresso esaminò le due proposte ed espresse la opinione dì usare 
una classificazione di 139 voci secondo quella presentata da Farr. Tale clas~ 

«,) A cura del dott. GIOVANNI COCUCCI, COlnìgliere di prima classe pr,2;;;'S{1 

l'Istitu'to [~']1.trale dì stahstica. 
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sificazione, successivamente revisionata negli anni 1864, 1374, 1880 
e 1886, non venne uniformemente ed universalmente adottata. 

Nella riunione dell'Istituto internazionale di statistica, che si tenne 
in Vienna nel 1891, fu dato incarico ad un Comitato di esperti, sotto la 
presidenza di Jacques Bertillon, capo delle statistiche della città di Parigi, 
di preparare una classificazione delle cause di morte da presentare nella 
riunione che doveva tenersi a Chicago nel 1893. La classificazione che Ber
tillon preparò si basava su quella delle cause di morte usata per la città 
di Parigi, fondata sul principio adottato da Farr di distinguere le malattie 
generali da quelle che si localizzano in un organo particolare o in una pre
cisa regione anatomica. Bertillon compilò 3 classificazioni: una analitica 
composta di 161 voci, una intermedia di 99 ed una abbreviata di 44 voci, 
che vennero approvate da varie nazioni ed ebbero la prima applicazione 
nell'America del nord, in alcune nazioni dell'America del sud e d'Europa. 

Una nuova 'assemblea dell'Istituto internazionale di statistica venne 
tenuta in Cristiania nel 1899. Si discussero ed approvarono le seguenti mo
zioni: necessità di adottare nomenclature uniformi tra le varie nazioni; 
necessità della revisione decennale delle classifi'cazioni, invito alle nazioni 
che non aderivano ancora all'Istituto ad iscriversi come membri e a con-

tribuire 'ai lavod di revisione. 
In base a tali decisioni il governo francese, nel 1900, convocò a Parigi 

la I Conferenza internazionale per la revisione delle classificazioni delle 
cause di morte. Vi parteciparono i delegati di 26 nazioni e si decise di adot
tare una classificazione analitica di 179 voci ed una abbreviata di 35 gruppi 
di cause. 

Le successive Conferenze del 1909 (II) e del 1920 (III) non apportarono 
sostanziali modifiche e solamente in quella del 1929 (IV), dopo i lavori 
preparatori svolti da una Commissione mista di rappresentanti della Sezio
ne d'igiene della Società delle nazioni e dell'Istituto internazionale di stati
stica, furono stabilite tre classificazioni, da adottarsi a scelta da ciascun 
paese: una analitica a 200 categorie e 124 sottocategorie, una intermedia 
a 85 voci ed una abbreviata a 43 voci. La Conferenza del 1938 (V) lasciò 
immutato il numero delle categorie della classificazione analitica (200) e 
portò invece a 327 le sottoeategorie; inoltre le voci delle classificazioni 
intermedia ed abbreviata furono rispettivamente portate a 87 ed a 44. 

Nel 1946 l'Organizzazione mondiale della sanità, che aveva avocato a 
sè questo settore della statistica, dopo la soppressione della Società delle 
nazioni e di tutte le Sezioni di cui era composta, nominò Un Comitato di 
esperti per preparare una nuova classificazione nosologica da presentare 
per l'esame e l'approvazione alla Conferenza per la VI revisione che ebbe 
luogo nel 1948 e che approvò una classificazione analitica con 764 categorie 
e 428 sottocategorie, una classificazione intermedia con 150 voci ed un'altra 
abbreviata a 50 voci. Questa Conferenza inoltre invitò dascun paese a 
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nominare una Commissione nazionale con il compito di promuovere e 
coordinare tutte le statisti<:he demografico-sanitarie. 
, Nella VII Conferenza tenutasi a Parigi nel 1955 si sono infine apportate 

lievi modifiche ad alcune categorie e sono state aggiunte delle sottocate
gorie ad alcune cause più frequenti (in particolare ai tumori). 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLA RILEV AZIONE 

CRITERI E CARATTERISTICHE GENERALI 

2: La statistica delle cause di morte ha per oggetto tutti gli indivi
dui che muoiono per qualsiasi causa in ,una determinata zona territoriale. 
Non sono quindi compresi gli scomparsi, per i quali non è stato compilato 
un regolare atto di morte per la mancanza del cadavere, ed i miti morti i 
quali sono oggetto di una statistica separata. 

Questa statistica viene eseguita sulla base della malattia che si ritiene 
causa iniziale, Cidè di quella malattia che ha date inizio al processo mor
boso <:he attraverso altre eventuali complkazioni ha provocato il decesso. 
Questo criterio, applicato generalmente pure in passato, viene quindi a 
dare una visione particolare del fenomeno, per<:hè mette in risalto non lo 
episodio terminale che ha provocato la morte, ma la malattia iniziale, la 
quale in molti casi può anche rimontare a parecchi anni prima della data 
di morte. Per completare il quadro relativo alle varie <:ause che determi
nano la morte, la rilevazione òra si estende anche alle con<:ause di morte, 
cioè a quelle altre malattie che sotto forma di complicazione della malat
tia iniziale o come fenomeno morboso da questa indipendente, hanno con
tribuito, unitamente alla causa iniziale, a determinare il decesso. 

La caratteristica tecnica di questa rilevazione, a parte la difficoltà che 
incontra il medico denunzianté di diagnosticare una causa di morte sulla 
base di elementi clinici e non autoptici, è che essa rilevazione può dirsi 
venga effettuata in due fasi diverse: una da parte del medico denunziante 
che 'accerta la morte e compila la relativa scheda, e l'altra da parte di 
colui che in base a quanto è scritto sulla scheda ed ai criteri generali della 
classificazione nosologica deve procedere alla determinazione della causa 
iniziale e delle altre cause di morte. 

Potrebbe sembrare logico che queste due fasi siano riunite ed affidate 
al medico che accerta e denunzia la morte, come infatti era stabilito dalla 
prima disposizione di legge, che stabiliva la statistica delle cause di morte 
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limitatamente ai comuni capoluoghi di provincia e di circondario (R. D. 
18 novembre 1880, n. 5793). Nonostante che la compilazione della scheda e 
la determinazione dell'unica causa di morte fossero molto più semplici di 
oggi, pure tale criterio fu ben presto accantonato e,con l'estensione a tutti 
i comuni della rilevazione delle cause di morte (L. 22 dicembre 1888, nu
mero 5849, per la tutela dell'igiene e della sanità pubblica), la legge stabilì 
che il medico doveva denunziare afSindaco solamente la malattia che aveva 
causato la morte, senza procedere alla codificazione della causa. 

Conviene quindi tenere separate le due fasi, anzitutto perchè non si 
può pretendere la conoscenza da parte dei medici della classificazione no
sologica, specialmente ora che è molto analitica e numerose sono le norme 
applicative, ma anche e principalmente per poter procedere con criteri 
unici e non soggettivi alla determinazione delle varie cause di morte secon
do le norme della classificazione. 

La base di questa statistica è quindi la classificazione nosologica che 
nel suo sviluppo storico internazionale abbiamo esaminato nell'Introdu
zione. 

L'Italia ha applicato una propria classificazione, stabilita ed aggiornata 
da una speciale commissione medico-statistica, dal 1881 al 1923, ed ha ado
perato quella internazionale con qualche modifica dal 1924 al 1930. 

Il numero delle voci contenute nella classificazione italiana è stato il 
seguente, in rapporto all'anno di riferimento dei dati: 

1881 

18:->2 

1883-1686 

18S7-1895 

1895-18(1) 

PERIODI l'E RIODI 

1897-1898 

1899-1'JOl 

1902-1905 

1906-1923 

1924-1930 

CATEGO;-Or 

174 

17° 

'220 (I) 

Dal 1931 l'Italia ha applicato la classificazione internazionale che, ve
nendo identificata secondo l'anno di approvazione da parte dell'apposìta 
Conferenza internazionale, ~ stata quella del 1929 per gli anni 1931-1942, 
quella del 1938 per gli anni 1942-1950 e quella approvata nel 1948 a partire 
dai dati del 1951. 

Queste classtficazioni sono divise in settori riferiti all'organo colpito o 
al fattore etiologico o alla natura della malattia; ciascun settore è a sua 
volta diviso in categorie e sottocategorie, come è specificato nella tavola 1, 
;~ contiene inoltre il numero delle voci disponibili per la classifi<:azione, cioè 
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il totale delle categorie che non hanno sottocategorie e delle sottocategorie. 
Il numero delle voci è quindi sempre inferiore alla somma delle categorie 
e delle sottocategorie dato che le categorie che hanno sottocategorie non 
sono considerate come voce. 

Nelle norme applicative date dall'Organizzazione Mondiale della Sa
nità per la classificazione 1948 è data facoltà ad ogni paese di usare la 
suddivisione in sottocategorie, come pure di procedere ad una diversa: 
suddivisione di queste. In forza di tale norma l'Italia ha ristretto il numero 
delle sottocategorie specialmente nei settori delle malattie infettive e pa
rassitarie e dei sintomi. Infatti le sottocategorie della classificazione inter
nazionale integrale sono 637, quelle in uso in Italia sono solamente 428. 

Il maggiore sviluppo della classificazione 1948, in confronto alle altre 
precedenti, è stato determinato dal principio che essa doveva servire tanto 
per le cause di mortalità quanto per quelle della morbosità, sì da poter 
permettere la comparabilità fra tutte le statistiche aventi per base il fattore 
patologico. 

Le voci disponibili sono così passate da 276, nella classificazione del 1929, 
a 423 in quella del 1938 ed a 1073 in quella del 1948, nell'applicazione italiana. 

La classificazione 1948 contiene inoltre le seguenti altre suddivisioni: 
1) morti violente ed accidentali, secondo la natura delle lesioni, con 

189 categorie; 
2) alcune cause d'importanza sociale, con 50 categorie, 12 sottocate

gode e 58 voci; 
3) ricoveri ospedalieri di natura non patologica, con 19 categorie; 
4) cause di nati-mortalità, con lO categorie, 62 sottocategorie e 

62 voci. 
Le morti da causa violenta, la cui rilevazione in Italia ha avuto inizio 

molti anni prima di quella generale e precisamente dal 1864, hanno avuto 
la seguente classificazione, fino a quando esse sono state inserite nella rile
vazione generale iniziatasi nel 1887: 

per le morti accidentali, 9 voci nel 1864, 23 nel 1865, 25 dal 1866 al 1876, 
23 dal 1877 al 1886. Fra queste voci erano anche comprese, dal 1865 al 1876, 
le morti repentine naturali (apoplessie, emorragie e sincopi) e per abusi 
di bevande spiritose, nonchè l'idrofobia. 

Erano inoltre considerati separatamente i suicidi, gli omicidi, i morti 
in duello e quelli per esecuzione capitale. 

CARATTERISTICHE DEI SETTORI NELLE CLASSIFICAZIONI 1929, 1938 E 1948 

3. Prendendo in esame le tre ultime classificazioni e cioè quelle adot
tate nel 1929, 1938 e 1948 si rileva che le trasformazioni verificate si attra
verso il tempo a causa delle nuove conoscenze mediche sono avvenute 

11 - Anna!i di Statistica 
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nell'interno dei settori costituenti le classificazioni piuttosto che nella strut
tura di esse. Difatti mentre i settori si conservano nel numero e nel con
tenuto, salvo quei casi che esamineremo volta per volta, il numero delle 
categorie e sottocategorie, come risulta dalla tavola 1, è andato aumentando. 
Una particolarità in quella del 1948 è che i settori sono divisi in classi a 
seconda dell'agente patogeno per le malattie infettive e parassitarie e per 
gli altri a seconda dell'organo, apparato o sistema colpito da una malattia. 

Alla tubercolosi, alla sifilide ed all'infezione gonococcica con le altre 
malattie veneree, che rivestono carattere di malattie sociali, si è datél una 
speciale importanza, creando per ciascuna di esse una classe separata da 
quelle che comprendono le altre malattie di origine batterica o da spi
rochete. 

Settore I - Malattie infettive e parassitarie. - Lo sviluppo di questo 
settore nella classificazione del 1948 è derivato dal fatto che le categorie 
delle precedenti classificazioni non erano sufficienti per la classificazione 
internazionale delle malattie infettive e parassitarie. Molte categorie che 
nelle passate classificazioni comprendevano malattie di diversa etiologia 
(malattie da rickettsie, leishmaniosi, tripanosomiasi, ecc.) sono state divise 
in categorie specifiche al fine di conoscere esattamente l'entità di ciascuna 
malattia presso quei paesi dove tali stati morbosi si manifestano. 

La tubercolosi dell'apparato respiratorio, riunita in una sola catego· 
ria con tre sottocategorie nelle nomenclature del 1929 e 1938, nella clas
sificazione del 1948 è sviluppata in otto categorie, distinguendo la tuber
colosi polmonare e la pleurica da quella degli altri organi dell'apparato 
respiratorio. Dalla VI Conferenza non è stato affrontato il problema di 
suddividere su base internazionale la tubercolosi polmonare secondo la 
estensione e la gravità di essa, ma è stata lasciata ad ogni nazione la fa
coltà di adottare classificazioni speciali sbbilite dalle proprie organizza
zioni sanitarie e sociali. Degna di menzione è la «pleurite essudativa sen
za causa specifica}} che, classificata precedentemente sotto la categoria del
la «pleurite non specificata come tubercolare» tra le malattie dell'appa
rato respiratorio, nell'attuale classificazione è compresa nella specifica ca
tegoria della «tubercolosi pleurica» e propriamente nella sottocategoria 
({ pleurite con versamento senza menzione della causa)}. Tale differente 
concezione della pleurite essudativa, fondata sulle ultime acquisizioni etio
logiche, può portare un sensibile aumento sulla mortalità e sulla morbosità 
nelle statistiche attuali in confronto a quelle degli anni precedenti. 

Nella classificazione del 1929 la sifilide era suddivisa in sottocategorie 
comprendenti la forma congenita, acquisita e non specificata essendo com
prese la tabe dorsale e la paralisi generale progressiva tra le malattie del 
sistema nervoso e l'aneurisma dell'aorta tra le malattie circolatorie. Nella 
classificazione del 1938 l'unica categoria della sfilide fu suddivisa in 4 sotto-
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TAV. I - NUMERO DELLE CATEGORIE, SOTTOCATEGORIE E VOCI DELLE CLASSIFICAZIONI 
NOSOLOGICHE DEL 1929, 1938 e 1948 

SETTORI DI CAUSE 
Voci 

I - Malattie infettive e parassi-
tarie 149 

II Tumori 11 19 13 36 83 90 

III Malattie reumatiche, della 
nutrizione delle ghiandole 
endocrine ed altre malattie 
generali. 14 7 _19 14 18 26 

- Malattie allergiche, delle 
ghiandole endocrine, del me-
tabolismo e della nutriziong 30 15 41 

IV - Malattie del sangue e degli 
organi ematopoietici 5 6 8 5 16 16 lO 13 20 

V Avvelenamenti cronici e .in-
tossicazioni 3 4 5 3 9 9 

- Turbe mentali, psiconeurosi 
e turbe della personalità 26 56 71 

VI - Malattie del sistema nervo-
so e degli organi dei sensi 12 14 21 lO 20 24 58 29 79 

VII - Malattie del sistema circo-
latorio 14 7 18 14 19 26 42 42 71 

VIII lVIalattie dell'apparato respi-
ratorio Il 5 14 11 15 21 35 11 42 

IX - Malattie dell'apparato dige-
rente 15 8 19 15 18 25 39 63 85 

X Malattie dell'apparato geni-
to-urinario. lO 13 18 lO 18 21 38 11 35 

XI Malattie della gra vidanza, 
parto e puerperio 11 6 14 11 31 32 33 28 54 

XII -- Malattie della pelle e del tes-
suto cellulare 3 3 3 3 26 28 48 

XIII -- Malattie delle ossa e degli 
organi della locomozione 3 2 4 3 5 6 27 17 39 

XIV Malformazioni ~ongenite 1 5 5 lO lO lO 25 30 

XV Malattie dell'infanzia . 4 5 7 4 8 lO 17 32 3S 

XVI Senilità ..... 2 2 1 3 3 
Sintomi, senilità e cause mal 
definite 16 6 21 

XVII Morti violente e accidentali 
(secondo la causa) (I) 36 4 38 36 27 5S 1S3 1S3 

XVIII Cause di morte non deter-
minate 2 2 2 3 4 

TOTALE 200 124 276 200 327 423 764 428 1.073 

(I) Solamen te nella classificazione I948, le morti violente e accidentali sono e1assificate secondo la natura delle le-
sioni in 189 voci. 
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categorie comprendenti la tabe dorsale, la paralisi progressiva, l'aneurisma 
dell'aorta e le altre forme di sifilide. Veniva però a scomparire la suddivi
sione delle manifestazioni luetiche in congenite ed acquisite per cui nella 
Conferenza del 1943 a Parigi si ritenne opportuno distinguere la sifilide in 
lO categorie ed 3 sottocategorie abbracciando i due punti di vista prece
denti per cui attualmente distinguiamo le forme congenite dalle acquisite; 
le recenti dalle tardive e queste ultime divise in forme cardiovascolari, 
forme nervose ed altre. 

L'infezione gonococcica in tutte le sue forme e localizzazioni, rappre
sentata per il passato da una sola categoria, e le altre malattie veneree, 
rappresentate da una sottocategoria delle «altre malattie infettive e pa
rassitarie }}, presentemente sono state raccolte in un'unica classe. 

Parimenti sono state riunite in una speciale classe tutte le malattie 
infettive e parassitarie di origine batterica con manifestazioni insorgenti 
generalmente nel tratto intestinale (febbre tifoidea e paratifoidea, infe
zioni da salmonella, colera, brucellosi, dissenterie, amebiasi e le altre in
tossicazioni intestinali) per tenerle distinte dalle altre infezioni, pure di 
origine batterica (scarlattina, angina streptococcica, erisipela, difterite, per
tosse, peste, tetano, ecc.) che tutte insieme sono riunite in un'altra classe 
con il titolo « altre malattie batteriche )}. 

L'angina streptococcica precedentemente classificata nel settore IX tra 
le malattie della cavità boccale, nella classificazione del 1943 è venuta giu
stamente a far parte delle malattie di origine batterica. 

E' da notare che i decessi avvenuti per salmonellosi di origine alimen
tare per il passato furono considerati come morti violente e quindi classi
ficati tra le cause accidentali unitamente agli avvelenamenti da alimenti 
nocivi (funghi, erbe velenose, ecc.). Nell'ultima classificazione essi hanno 
trovato la opportuna sistemazione nel settore delle malattie infettive. 

L'angina di Vincent, la febbre ricorrente, la leptospirosi itteroemor
ragica, il pian e le altre infezioni da spirochete, eccettuata la sifilide, for
mano una classe distinta, mentre un'altra classe comprende tutte le malat
tie attribuibili a virus filtrabili (poliomelite anteriore acuta, encefalite in
fettiva, vaiuolo, mOl'billo, dengue, febbre gialla, ecc.), eccettuata l'in
fluenza. 

Quest'ultima nelle passate classifÌccazioni era compresa nel settore deUe 
malattie infettive mentre in quella del 1943 figura nel settore delle malat
tie dell'apparato respiratorio in considerazione del fatto che vengono quasi 
costantemente diagnosticate per influenza forme catarrali delle prime 
vie respiratorie, d'incerta etiologia, ad esito generalmente favorevole. Si 
intende però che le malattie dovute all'Hemophilus influentiae, quando il 
virus è stato accertato, devono essere incluse nella categoria delle malattie 
dovut'e a virus. 
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Le altre malattie da rickettsie nell'attuale classificazione sono riunite 
in una classe divisa in tante categorie per quanti sono gli agenti che 
trasmettono la malattia; parimenti la classe della malaria è divisa in tante 
categorie per quanti sono i plasmodi. Sia l'una che l'altra classe contengono 
delle categorie che comprendono le altre forme di infezioni e quelle non 
specificate. 

Un'ultima classe del settore I della classificazione 1948 raccoglie tutte 
le altre malattie infettive e parassitarie. 

La «micosi fungoide» e la « malattia di Hodgkin» fanno ora parte dei 
tumori, mentre la prima è stata sempre compresa tra le malattie infettive 
e la seconda tra le malattie infettive nella classificazione 1938 e tra le 
malattie del sangue in quella del 1929. 

Settore II - Tumori. - I mezzi e le attuali conos'Cenze per formulare 
una diagnosi ed individuarne la sede, il progressivo aumento dei casi di 
decesso che si verificano per tumori maligni hanno consigliato di mettere 
in evidenza in modo più particolareggiato gli organi colpiti da tale morbo. 
Così da un numero di 19 e 40 voci delle classificazioni precedenti si è giunti 
a 91 in quella del 1948. Di tutte queste voci, 65 appartengono a tumori ma
ligni comprese la mi cosi fungoide, la linfogranulomatosi e le leucemie. Nelle 
passate classificazioni questi stati morbosi erano posti: i primi due nel 
settore I (malattie infettive e parassitarie) e le leucemie nel settore IV 
(malattie del sangue e degli organi ematopoietici). Nelle rimanenti cate
gorie sono sistemati i tumori benigni ed i tumori di natura non specificata. 

Il concetto secondo il quale i suddetti stati morbosi sono stati traspor
tati da un settore all'altro deriva dal fatto che la micosi fungoide è 
caratterizzata da una formazione di granuloni infiltranti o tumefazioni 
a 'Carattere tumorale sempre ad esito letale; la linfogranulomatosi mali
gna o malattia di Hodgkin perchè caratterizzata da un ingrossamento delle 
linfoghiandole a crescita lenta con gli stessi caratteri anatomo-istologici 
che si verificano nei tumori maligni; le leucemie per'Chè caratterizzate da 
proliferazione irregolare ed illimitata degli organi destinati alla emolin
fopoiesi che ricorda molto da vicino le proliferazioni a tipo neoplastico. 

Nella classificazione del 1948 si è provveduto a distinguere con due 
speciali categorie le forme primitive da quelle secondarie di alcuni tu
mori (fegato, polmone) che generalmente sono metastasi di altri organi, 
classificando in quella che indica la primitività del tumore tutti quei casi 
in cui è évidente che la neoformazione è primitiva e nell'altra i casi in cui 
tale condizione è secondaria o non specificata. 

Settore III - Malattie allergiche, delle ghiandole endocrine, del meta
bolismo e della nutrizione. - Nelle classificazioni del 1929 e 1938 questo set
tore comprendeva le « malattie reumatiche, della nutrizione, delle ghian-
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dole endocrine ed altre malattie generali », in quella del 1948 sono state 
soppresse le malattie reumatiche, destinandole ad altri settori, ed è stata 
creata una classe speciale per le malattie allergiche. Questa classe com
prende la febbre da fieno e l'asma bronchiale che nelle passate nomencla
ture erano poste fra le malattie dell'apparato respiratorio; l'edema angio
neurotico che era compreso tra le altre malattie del sistema nervoso; l'orti
caria e l'eczema allergico precedentemente classificate tra le malattie del- . 
la pelle. 

La migliore conoscenza sull'origine allergica di alcune malattie ha per
messo il raggruppamento sotto un'unica classe di tutte quelle manifesta
zioni che nel passato erano sparse nei vari settori quali la febbre da fieno, 
l'asma bronchiale, l'edema angioneurotico, l'orticaria, ecc. 

Una speciale importanza è stata attribuita alla carenza <lelle varie vi
tamine per le quali sono state create quattro sottocategorie a seconda che 
si tratti di carenza di vitamina A, B, C, D o di altre vitamine. 

Per le altre malattie non vi sono da fare rilievi d'importanza in 
quanto esse sono comuni alle tre nomenclature. 

Settore IV - Malattie ,del sangue e degli organi ematopoietici. - Per le 
leucemie, che da questo settore delle classificazioni antecedenti so~o pas
sate al settore dei tumori della classificazione attuale, già si è accennato 
sul motivo del passaggio. Per le altre malattie non vi sono rilievi d'impor
tanza da fare in quanto esse sono ugualmente citate nelle tre classificazioni. 

Settore V - Turbe 'mentali, psiconeurosi e turbe della personalità. -
Le recentissime conoscenze nel campo neuropsi-chiatrico, per consentire 
anohe in sede statistica uno studio più approfondito delle varie forme di 
questi stati morbosi, hanno dato luogo ad una più dettagliata classificazione 
rispetto a quelle del 1929 e del 1938. Difatti in queste classificazioni 
le turbe mentali e le psiconeurosi erano incluse nel settore VI delle ma
lattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi e raccolte in una sola 
categoria divisa in quattro sottocategorie: le prime tre per la deficienza 
mentale, la demenza precoce e la psicosi maniaco depressiva; la quarta 
per tutte le altre psicosi e psiconeurosi. Non erano citate le varie forme 
di personalità patologica ed immatura. 

Si è destinato quindi, per la nuova classificazione, tutto il settore Valle 
turbe mentali, alle psiconeurosi e alle turbe della personalità, separandole 
nettamente dalle altre malattie del sistema nervoso. Si sono formate a tal 
uopo tre grandi classi: la prima tratta le psicosi in tutte le forme, com
prese quelle di etiologia nota come da epilessia o da tumore -cerebrale; la 
seconda le psiconeurosi con tutti i sintomi somatici dei diversi apparati e 
sistemi; la terza le turbe del carattere, del comportamento e dell'intel
ligenza. 
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Degli avvelenamenti cronici, che nelle passate classificazioni erano com
presi in questo settore, quelli che si riferiscono a stati morbosi acquisiti in 
seguito a determinate professioni (come il saturnismo) oppure in seguito 
a somministrazione o assorbimento accidentale di una sostanza minerale od 
organica, sono passati a far parte, nella attuale classificazione, del settore 
che tratta gli accidenti e propriamente nella classe degli avvelenamenti ac
cidentali. 

L'alcoolismo e gli avvelenamenti cronici da stupefacenti e sonniferi 
sono rimasti a far parte di questo settore tra le turbe del carattere, del com
portamento e dell'intelligenza e propriamente tra le tossicomanie. 

Settore VI - Malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi. - Il 
titolo di questo settore corrisponde esattamente nelle tre classificazioni 
prese in esame, però, come già abbiamo accennato, le malattie mentali, che 
nelle precedenti classificazioni, facevano parte di questo settore, nell'at
tuale sono passate nel settore V esclusivamente destinato a queste malattie. 

Il settore VI è stato diviso in 7 classi di cui la prima tratta le lesioni 
cerebrali di origine vascolare, la seconda e la terza le malattie del sistema 
nervoso centrale e le altre le malattie degli organi dei sensi. 

La corea minor nelle precedenti classificazioni risulta compresa tra 
}e malattie del sistema nervoso. Attualmente, da tutti riconosciuta come 
sindrome di etiologia infettiva particolarmente legata al reumatismo arti
colare acuto, è passata a far parte della classe del reumatismo articolare 
acuto. 

Un considerevole sviluppo hanno subito gli stati morbosi che colpi
scono gli organi dei sensi. Difatti le malattie degli organi della vista, 
compreso il tracoma, rappresentate per il passato da una sola categoria, 
nel 1948 sono state divise in venti categorie distinguendo le malattie in
fiammatorie dalle altre malattie dell'occhio, escluso il tracoma, che per la 
sua etiologia attribuita a virus filtrabile è passato a far parte del settore I. 
Le malattie dell'orecchio e della mastoide da una sola categoria con due 
sottocategbrie sono pre~entemente passate a nove categorie e tredici 
sottocategorie. 

Settore VII - Malattie del sistema ci1'colatorio. - Attraverso l'evolu
zione delle classificazioni il settore che tratta questi stati morbosi ha subito 
una profonda trasformazione. Difatti il reumatismo articolare acuto che 
nelle classificazioni del 1929 e 1938 era compreso nel settore III tra le 
malattie generali, in quella del 1948 si trova a far parte delle malattie car
diovascolari. 

Questo stato morboso, da tutti riconosciuto di origine infettiva quan
tunque non sia stato ancora scoperto il germe che lo produce, dovrebbe 
essere compreso nel settore delle malattie infettive, Il motivo per cui è 
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stato incluso tra le malattie del sistema circolatorio bisogna ricercarlo 
nel fatto che in quasi tutti i colpiti dall'infezione reumatica si verificano 
complicazioni cardiache. 

Così si è destinata una speciale classe al reumatismo articolare acuto 
divisa in tre categorie: una senza complicazioni cardiache; un'altra con 
quattro soÙocategorie, per le complicazioni cardiache acute; ed una terza 
per la corea con due sotto categorie, a seconda se vi siano o no complica
zioni cardiache. 

In relazione al numero dei decessi e dei malati continuamente in au
mento, a questo settore si è dato anche un considerevole sviluppo per ciò 
che riguarda il numero delle voci allo s-capo di avere statisticamente un 
quadro pressochè esatto della patogenesi delle varie forme di lesioni car
diovascolari e quindi intervenire prevenendo o curando gli stati morbosi 
ritenuti responsabili delle lesioni stesse. 

Così tutte le malattie cardi:ovascolari, oltre la classe precedentemente 
considerata, sono divise in altre 6 classi: le cardiopatie reumatiche cro
niche; le malattie arteriosclerotiche del cuore e delle arterie coronarie e 
le altre degenerazioni del miocardio; le altre malattie del cuore non reu
matiche; la ipertensione; le malattie delle arterie ed in ultimo le malattie 
delle vene e le altre malattie del sistema circolatorio. 

Le cardiopatie reumatiche croniche nelle classificazioni del 1929 e 1938 
erano raccolte in due sole sottocategorie, una per la miocardite e l'altra 
per i vizi valvolari senza alcuna distinzione della sede anatomica nè della 
loro natura. Attualmente, allo scopo di conoscere il peso delle cardiopatie 
reumatiche, si è reso necessario che queste malattie ed in special modo le 
endocarditi siano considerate separatamente dalle valvulopatie di altra 
origine ed anche che siano diviSe in tante categorie per quante sono le 
sedi anatomiche. 

Lo stesso criteri:o di suddivisione anatomica è stato usato per le endo
carditi croniche di natura non reumatica. 

Altra classe delle malattie del sistema cardiovascolare che merita di 
essere presa in esame è quella della ipertensione. Per il passato questo stato 
mOI"lboso era classificato nella categoria ad essa destinata, senza tenere al
cuna considerazione delle manifestazioni cardiache e renali concomitanti 
nè del suo carattere di benignità o malignità. Pur non essendo l'ipertensione 
arteriosa un fenomeno specifico delle nefropatie, essa rappresenta una delle 
manifestazioni più caratteristiche delle affezioni renali ed è generalmente 
collegata ad una serie di modificazioni a carico del cuore e dei vasi. Per 
tale ragione si è proceduto, nella classificazione del 1948, alla divisione della 
classe ad essa assegnata in otto categorie distinguendo la ipertensione be
nigna dalla maligna e, ciascuna di queste, a seconda se trovasi associata 
a malattia cardiaca o a sclerosi renale arteriolare o a tutte due queste 
condizioni. 
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Settore VIU - Malattie deLl'apparato respiratorio. - Oltre tutti gli 
stati morbosi contenuti nelle classificazioni precedenti, in questo settore 
del 194.8 si trovano classificate anche altre malattie, come la faringite e la 
tonsillite acuta, la ipertrofia e l'ascesso delle tonsille, che per il passato 
risultavano classificate fra le malattie dell'apparato digerente, e il polipo 
delle fosse nasali prima compreso tra i tumori benigni. Questi passaggi 
sono da ritenersi esatti, giacchè questi stati morbosi sono vere e proprie 
manifestazioni delle vie respiratorie superiori e i polipi nasali spesso non 
sono altro che l'indizio di un processo di reazione ad una causa infettiva. 
D'altra parte l'infarto polmonare è stato attualmente compreso nel set
tore delle malattie del sistema circolatorio e precisamente tra le malattie 
delle vene. 

Dell'influenza, che attualmente fa parte di questo settore, e della pleu
rite essudativa, esclusa da questo settore e posta nella tubercolosi pleurica, 
abbiamo fatto qualche cenno quando abbiamo parlato delle malattie in
fettive. 

Nella classificazione del 1948, dalle malattie dell'apparato respiratorio 
sono escluse le polmoniti e broncopolmoniti dei neonati che sono passate 
a far parte del settore che tratta le malattie particolari della prima 
infanzia. 

Settore IX - Malattie dell'apparato digerente. - Nella classificazione 
attuale sono sviluppatissime le categorie che trattano le malattie della ca
vità boccale. Tra di esse sono comprese anche le stomatiti aftosa e gangre
nosa che precedentemente appartenevano: la prima alla micosi e la seconda 
al settore delle malattie del sistema circolatorio, nella categoria della gan
grena. Le altre malattie, eccettuate alcune forme di gasto-enteriti, nelle 
tre classificazioni, sono indicate quasi nello stesso ordine, ma in quella 
del 1948 è specificato se l'ulcera gastrica e duodenale è con o senza perfo
razione, se l'appendicite acuta è con o senza peritonite e se l'ernia addo
minale, suddivisa secondo la sede anatomica, è specificata con o senza 
ocdusione. 

Le gastro-enteriti che si manifestano nei primi 28 giorni di vita e quelle. 
dovute ad errata alimentazione nel primo anno di vita, escluse da questo 
settore, sono state comprese tra le malattie della prima infanzia. 

Settore X - Malattie dell'apparato genito-urinario. - Non vi sono rilievi 
di importanza da fare per le malattie degli organi urinaricontenute nelle 
tre classificazioni. 

Per le malattie degli organi genitali, invece, tutte le malattie compre
se dettagliatamente nella classificazione del 1948 sono citate anche in 
quelle del 1929 e 1938 in un numero più ristretto di voci. 

Difatti le malattie degli organi genitali maschili precedentemente rac
colte in due categorie, una per le affezioni della prostata ed un'altra per 
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tutte le altre malattie, sono presentemente specificate in otto categorie di
stinguendo le malattie della prostata, dei testicoli e dell'epididimo dalle 
altre malattie degli organi genitali maschili. 

Le malattie degli organi genitali femminili, precedentemente erano 
espresse in una categoria con quattro sottocategorie, per classificare: le 
affezioni dell'ovaio, della tromba e del parametrio; dell'utero; delle mam
melle ed un'ultima categoria per le altre malattie degli organi genitali 
femminili. Nella classificazione del 1948 sono considerate quindici cate
gorie ed otto sotto categorie che tratteggiano minuzionamente le malattie 
di ogni singolo organo, distinguendo a volte, come per la salpingovarite, 
le forme acute dalle croniche. 

Settore XI - Parto e complicazioni della gravidanza, del parto e del 
puerperio. - Il parto normale, ultima fase di una condizione fisiologica, 
che nelle precedenti classificazioni non era considerato, è stato incluso 
invece nella attuale ed ha dato origine ad una speciale classe denominata 
« parto senza complicazioni ». 

Circa la classificazione delle complicazioni del parto e dello stato puer
perale non sono state introdotte modificazioni fondamentali, ma è stato 
aumentato solo il numero delle voci, esponendo in maniera più specifica 
quelle stesse complicazioni precedentemente raccolte in minor numero di 
categorie. Si sono introdotte, invece, per ogni complicazione espressa in 
categoria, delle sottocategorie che indicano come è avvenuto il parto cioè 
se spontaneo, con intervento manuale, con forcipe, con taglio cesareo o 
con altro intervento. 

Settore XII - MaLattie deLLa pelle e del tessuto cellulare. - Raccolte in 
tre sole categorie nelle passate classificazioni, sono state diffusamente svi
luppate in quella del 1948. Le malattie con carattere di infezione sono divise 
secondo la sede anatomica e le dermatiti sono distinte secondo l'agente che 
le ha prodotte e se sono di natura professionale o non professionale. 

La linfadenite acuta ed il mollusco contagioso fanno parte di questo 
settore mentre, per il passato, la prima era compresa tra le malattie del 
sistema linfatico e il secondo tra le malattie attribuibili a virus. 

Dal pemfigo è escluso quello dei neonati che fa parte delle malattie 
della prima infanzia. 

Settore XIII - Malattie delle ossa e degli organi della locomozione. -
Tre classi formano questo settore nella classificazione del 1948. Nella prima 
sono incluse tutte le forme di artriti ed il reumatismo, escluso il reumati
smo articolare acuto. (Questi stati morbosi, nelle precedenti classificazioni, 
eccettuata l'artrite infettiva,erano compr~si nel settore III che trattava le 
malattie reumatiche e le altre malattie generali). La seconda classe tratta 
l'osteomielite e le altre malattie delle ossa e delle articolazioni. La terza 
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le malattie delle borse sinoviali, dei tendini, delle aponeurosi, dei muscoli 
ed alcune deformazioni ossee, sia congenite che acquisite come le devia
zioni della colonna vertebrale, il piede piatto e torto, che nelle nomencla
ture del 1929 e 1938 erano comprese nel settore della malformazioni con
genite. 

Settore XIV - Malformazioni congenite. - Il titolo del settore è ri
masto invariato nelle tre classificazioni prese in esame, però, mentre in 
quelle del 1929 e 1938 le malformazioni congenite erano espresse in poche 
voci riferentisi generalmente ad apparati o sistemi, in quella del 1948 sono 
trattate più estesamente dando maggiore rilievo al alcuni organi. 

Le malformazioni del sistema circolatorio, per esempio, comprendono 
sette voci per indicare la tetralogia del Fallot, la persistenza del dotto di 
Botallo, la comunicazione interventricolare, la comunicazione interaurico
lare, le altre malformazioni cardiache, la coartazione dell'aorta, le altre 
malformazioni del sistema circolatorio. Così le malformazioni dell'appa
rato genito-urinario mettano in evidenza oltre la malattia polieistica del 
rene, citata nelle classificazioni precedenti, anche la ectopia testi:colare, le 
malformazioni degli organi genitali esterni ed in una sola voce le altre mal
formazioni di questo apparato. 

Le malformazioni delle ossa e delle articolazioni (eccettuate quelle che 
sono state comprese nel settore delle malattie delle ossa), dell'apparato re
spkatorio, della pelle, dei muscoli sono distinte in undici voci specifiche, 
mentre nelle elassificazioni precedenti erano tutte raggruppate in due sole 
voci, una che trattava le malformazioni di organi specificati e l'altra quelle 
di organi non specificati. 

Settore XV - Malattie particolari della prima infanzia. - Nelle clas
sificazioni del 1929 e del 1938 le malattie erano distinte in otto voci: tre 
per le lesioni dovute al parto e le rimanenti per tutte le altre condizioni 
morbose. Nella classificazione attuale le voci sono 43 e si riferiscono, parti
colarmente alle malattie ed alle cause di morte verificatesi nei primi 28 
giorni di vita. In esse vengono classificati anche i casi di decesso e di ma
lattia verifi·catisi o diagnosticati dal 29 0 giorno di vita in poi, che si pre
sume abbiano avuto inizio alla nascita o comunque nei primi 28 giorni. 
Inoltre possono essere classificate alcune malattie o stati morbosi verifi
catisi nello anno di vita come astenia, cachessia, asfissia, regime alimen
tare inadatto, albuminuria, ecc. 

Poichè nelle malattie dei neonati la immaturità o prematurità ha grande 
importanza in quanto ogni neonato che si affaccia alla vita in condizioni 
di più o meno netta inferiorità organica e funzionale ha minori proba~ 
bilità alla sopravvivenza o allo sviluppo normale dell'organismo, tutte lE' 
categorie di questo settore, sono state distinte in due o più sottocate-
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gorieche indicano se una malattia è associata o no alla immaturità o pre
maturità. 

Tutto il settore è diviso in due grandi classi. La prima tratta le lesioni 
ostetriche, l'asfissia e le infezioni ed intossicazioni dei neonati. Tra le 
infezioni sono comprese la polmonite, la gastro-enterite, la oftalmia non 
gonococcica, il pemfigo; tra le intossicazioni dovute a tossiemia materna 
sono specificate quelle da tossiemie della gravidanza (ipertensione, ma
lattia renale, pre-eclampsia, eclampsia, ecc.) dovute a diabete, a rosolia, 
a toxoplasmosi. La seconda classe comprende tutte le altre malattie parti
colari della prima infanzia come le eritroblastosi distinte con o senza 
turbe epatiche o nervose, le malattie emorragiche, il regime alimentare 
inadatto. Le tre ultime voci del settore si occupano della immaturità o 
prematurità senz'altra affezione morbosa o se associata ad altra malattia 
non specificata nelle voci precedenti. 

Settore XVI - Sintomi, senilità e stati morbosi mal definiti. - Questo 
settore della classificazione del 1948 comprende due settori delle classifica
zioni anteriori e cioè il settoreXVI «senilità» ed il settore XVIII «cause 
di morte mal definite». Oltre a queste condizioni morbose vi sono classi
ficati i sintomi che nelle passate classificazioni o non erano classificati 
o erano compresi nelle voci {( altre malattie» di ogni organo, sistema od 
apparato. Si è dato luogo così alla creazione di un grande settore costituito 
da 106 voci distribuite tra i vari apparati e sistemi. Naturalmente in questo 
settore devono essere classificati 'soltanto quei casi per i quali il medico 
si è trovato nella assoluta impossibilità di formulare una diagnosi di ma
lattia classificabile nelle voci dei settori precedenti. 

Settore XVII - Accidenti, avvelenamenti e violenze. - La trasforma
zione fondamentale avvenuta in questo settore si riferisce principalmente 
al fatto che mentre per le classificazioni precedenti le violenze e gli acci
denti erano classificati solamente secondo il mezzo che li aveva provocati, 
per il 1948 sono classificati secondo il mezzo e secondo le lesioni riportate. 

Difatti il settore è diviso in due grandi sezioni: E XVII «Accidenti, 
avvelenamenti e traumatismi secondo la loro causa}) ed N XVII {( Acci
denti, avvelenamenti e traumatismi secondo la natura delle lesioni». Quan
do si procede alla classificazione si deve perciò tener conto delle due con
dizioni facendo corrispondere ad ogni causa o mezzo la lesione riportata. 

La sezione E è accompagnata da una serie di definizioni che servono 
ad illustrare che cosa si intende per accidente da mezzi di trasporto e quali 
sono i mezzi che devono essere considerati tali; che cosa si intende per auto
mezzo, per macchina, per accidente di traffico, ecc. Consta di 16 classi con 
153 categorie ed in ogni classe sono distinti i vari mezzi o circostanze che 
danno luogo all'accidente o alle cause violente. 
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Gli accidenti ferroviari, per es., che per il passato erano compresi in 
una sola categoria, attualmente sono distinti a seconda della persona col
pita: dipendente ferroviario, via:ggiatore ed altra o non specificata persona. 

Gli accidenti da .automezzi che nel 1929 e 1938 erano cla'ssificati in tre 
voci, attualmente sono specificati in un numero di categorie maggiore che 
mettono in evidenza se l'accidente ha colpito un pedone o un ciclista, se 
è avvenuto per scontro con treno o con tram, se per ribaltamento o per 
veicolo uscito fuori strada. Questi accidenti sono anche specificati a se
conda che si tratti di dcli a motore o di altri automezzi e se sono occorsi 
durante il traffico su vie pubblìche o fuori di esse. 

CosÌ gli accidenti da trasporti per acqua ed aerei, precedentemente 
raggruppati in una sola categoria per ciascun mezzo, attualmente formano 
due classi distinte con diverse categorie specificando per i primi se trattasi 
di annegamento, di varie specie di cadute a bordo, di a:ccidenti causati da 
macchine ecc. e per gli accidenti di aviazione se sono accaduti al perso
nale di un aereo militare o agli occupanti di un aereo commerciale, se si 
sono verificati su aerodromo o al di fuori di questo. 

Le cadute che in passato erano comprese con le altre cause accidentali 
attualmentt: sono state separate e formano una speciale classe suddivisa a 
seconda che trattasidicaduta da scala fissa o mobile, dall'alto o allo stesso 
livello. 

Gli avvelenamenti accidentali, che erano divisi in quelli da gas tos
sici e da altri avvelenamenti acuti senza nessuna specificazione delle v 11-
rie specie di gas o di sostanze tossiche, attualmente formano due distinte 
classi, una comprendente le forme acute e croniche di intossicazione dei 
vari gas e l'altra con speciali categorie che specificano la sostanza che ha 
prodotto l'avvelenamento. Nelle passate classificazioni invece gli avvele~ 
namenti cronici erano classificati nel settore V. 

Da questo rapido esame si desume che non è possibile il confronto dei 
singoli accidenti di questa classificazione con le precedenti, tranne che 
per poche voci come suicidio, omicidio, accidenti da cataclisma, da freddo 
o caldo eccessivo, da fulmine, da corrente elettrica, ecc. 

Per quanto riguarda la sezione N del settore XVII che classifica le le
sioni riportate negli accidenti, non considerate nelle passate classificazioni, 
è stato scelto il criterio di dividerle in classi secondo la natura delle le
sioni e cioè in fratture, lussazioni, distorsioni, lesioni interne, ferite, con
tusioni, lesioni da corpi estranei, ustioni, traumatismi dei nervi. Ognuna di 
tali classi a sua volta è suddivisa secondo la sede o l'organo colpito. 

La classe che riguarda gli effetti causa:ti dagli avvelenamenti è divisa 
secondo le varie sQstanze agenti: solide, liquide o gassose. 
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Le due ultime classi comprendono gli effetti causati da intemperie, 
da altre influenze esterne, da altri traumatismi (annegamento, asfissia e 
strangolamento), dalla elettricità e le reazioni ad interventi medici e chi
rurgie;. 

CLASSIFICAZIONI RIDOTTE INTERNAZIONALI E NAZIONALI 

4. Come già detto, sia in passato che oggi, sono state create delle 
classificazioni internazionali ridotte aventi lo scopo di essere adoperate, 
al posto di quella analitica, in quei paesi dove non era possibile applicare 
quest'ultima, e da usar si inoltre per ogni esame comparativo fra i vari 
paesi o fra le varie regioni di ciascun paese. 

Le classificazioni ridotte decise dalla Conferenza del 1948 sono due: 
la intermedia ({ A}) a 150 voci e la abbreviata «B» a 50 voci. Esse però 
danno un ampio sviluppo alle malattie infettive e parassitarie (circa un 
terzo di tutte le voci) perchè sono le malattie che maggiormente inte
ressano dal punto di vista igienico-sanitario ed è quindi indispensabile con
siderarle separatamente. 

Tali classificazioni ridotte internazionali non possono però avere signi
ficativa applicazione nei paesi igienicamente evoluti, come l'Italia, dove le 
malattie infettive, non rappresentando ormai il problema più importante 
nè dal punto di vista sanitario nè da quello statistico, devono essere limi
tate a poche voci mentre invece devono essere maggiormente sviluppate 
le voci di quelle malattie che maggiormente si verificano e sono quindi di 
importanza attuale. 

Per ovviare a tale inconveniente delle classificazioni sintetiche inter
nazionali l'Istituto centrale di statistica ne ha adottate altre più aderenti 
alla morbosità e mortalità italiana e sono adoperate per la pubblicazione 
dei primi dati, per le tavole provinciali o regionali o per alcune intavola
zioni pa'rticolari. Sono anche applicate da parte degli enti éomunali, pro
vinciali o regionali. 

Queste .classificazioni abbreviate italiane, che vengono applicate uni
camente nella fase della elaborazione dei dati e mai nella codificazione 
delle cause di morte, sono riunite sotto l'indicazione generica {{ Ridotta 
Istat» (*) ma essendo articolate con sistema decimale comprendono due 
classHlcazioni: una ({ Minima}) a 39 voci che si riferisce ai numeri di codi
ficazione terminanti con O ed un'altra «Abbreviata}) a 99 voci dove 
ogni numero della precedente è maggiormente sviluppato. 

(*) Vedi «Classificazioni delle malattie e cause di morte », ed. 1955. 
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Per queste classificazioni si è proceduto a tener distinte quelle ca
tegorie o sottocategorie dalla classificazione analitica internazionale con
tenenti malattie che in Italia risultano avere una particolare frequenza 
di casi. 

La .classificazione {( Ridotta» composta di 99 voci in 9 classi, è divisa 
esattamente in XVII settori, comprendenti ciascuno le malattie contenute 
nei settori della classificazione analitica internazionale. Simultaneamente 
per le pubblicazioni per le quali occone dare una visione ancora più 
concisa delle malattie e cause di morte, in seno alla stessa nomenclatura 
ridotta, è stata creata una classificazione «Min1ma Istat)} costituita da 
39 voci ciascuna delle quali corrisponde al titolo delle classi della nomen
clatura ridotta. 

La dassificazione «Ridotta» è stata usata dall'Istituto centrale di 
statistica per alcune speciali tavole sulla mortalità, pubblicate nell'« An
nuario di statistiche demografiche», mentre la {C Minima Istat» è stata 
usata per le tavole sulla mortalità pubblicate neU'« Annuario statistico 
italiano », nel {( Compendio stati:stico italiano» e nel «Bollettino men
sile di statistica ». 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE 

5. Con la prima norma legislativa che stabiliva l'obbligo della denun
zia della causa di morte (R.D. 18 novembre 1880, n. 5793), limitatamente 
ai comuni capoluoghi di provincia e di circondario, venne anche stabilito 
il modello di scheda «necrologica}} individuale la quale conteneva anche 
l'elenco nosologico ed i rispettivi numeri di classificazione. La scheda, che 
doveva essere compilata in doppio esemplare, di cui uno da restare al 
compilatore, aveva il cognome e nome del defunto su un taliloncino il 
quale veniva strappato all'atto della trasmissione alla Direzione generale 
di statistica, tramite la Prefettura. Per la causa di morte la designazione 
era unica e doveva essere una di quelle comprese nell'elenco nosologico. 

Dal 1890, dopo la promulgazione della legge per la tutela dell'igiene e 
la sanità pubblica che estendeva a tutti i còmuni la denunzia della causa di 
morte (22 dicembre 1888, n. 5849), viene stabiilito ìl nuovo modello di 
rilevazione (vedi facsimile in Annali, Serie VIII, voI. 8) che conteneva 
per quanto riguarda la causa di morte due voci: una per la morte natu
rale suddivisa in malattia prima e successione morbosa e a'ccidente ter
minale, e l'altra per la morte violenta suddivisa in a,ccidentale, sukidio 
e omicidio. 
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Le mO'rti da causa naturale hanno mantenuto fino al 1927 fa suddivi
sione in malattia iniziale e malattia terminale. Dal 1928 al 1950 le suddi
visioni sO'nO' diventate tre (malattia iniziale, successioni morbose o compli
canze, malattia terminale) con l'aggiunta per alcuni anni (dal 1938 wl 1940, 
1949 e 1950) della notizia riferentesi alle «condizioni morbose preesistenti 
alla malattia iniziale (sifilide, diabete, tubercolosi, ecc.) che possono aver 
influito sull'esito letale ». 

Dal 1951 viene adottato dall'Italia il modello internazionale del certi
ficato medico approvato nella Conferenza per la revisione delle classifica
zioni noso!logiche del 1948 e consigliato a tutti i paesi. 

Questo modello modifica la successione delle cause perchè, in luogo di 
indicare per prima la causa iniziale, mette come prima voce la malattia che 
ha provocato il decesso, poi gli stati morbosi intermedi e le complicazioni 
ed infine la malattia iniziale, cioè la causa che in definitiva bisogna consi
derare ai fini statistici. Vi è infine considerata una quarta voce che si rife
risce agli alt,ri stati morbosi non aventi rapporto con le malattie indicate 
alle voci precedenti ma che hanno contribuito al decesso. 

Dal 1954, dopo un'applicazione triennale del nuovo modello durante 
la quale si constatava che i medici continuavano ad indicare la sequela 
delle cause con il criterio adottato precedentemente, si riteneva oPPO'rtuno 
rimettere al primo posto la voce riferita alla causa iniziale ed al terzo quella 
terminale e, lasciando immutato il posto delle altre due voci, si venivano 
egualmente ad applicare i criteri espositivi della scheda internazionale 
con la semplice inversione della prima e della terza voce. 

Nel mO'dello di scheda di morte del 1957 sono state aggiunte tre nuove 
voci: una riguardante il tipo dell'intervento chirurgico eventualmente ese
guito in rapporto alle cause di morte e le altre due, riservate al:le cause 
violente, riguardanti una le malattie o le complicazioni sopravvenute a se
guito della lesione e l'altra gli stati morbosi preesistenti alla lesione che 
hanno contribuito al decesso (vedi fac simile negli allegati). 

Per le morti da causa violenta rilevate prima del 1881 il modello di 
scheda fu individuale dal 1866 al 1880, mentre per il 1864 e 1865 i dati ven
nero riuniti da parte di ogni prefettura in tavole riassuntive. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

6. Gli organi rileva tori di questa statistica sono i medici che, sia in 
base alla prima disposizione di legge (R. D. 18 novembre 1880, n. 5793) che 
a quella attualmente in vigore (art. 103 del T: U. delle leggi sanitarie ap
provato con R. D. del 27 luglio 1934, n. 1265), hanno l'obbligo di presentare 
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all'ufficio di stato civile il certificato di morte entro 24 ore dal decesso, 
sull'apposito modulo. In via sussidiaria nella disposizione del 1880 anche 
la levatrice poteva compilare la scheda «necrologica)} per i neonati morti 
poco tempo dopo la nascita, di-sposizione che è stata abolita fin 'dalla suc
cessiva disposizione del 1888, la quale stabilisce che la denunzia della causa 
di morte spetta unicamente al medico. Allo stato vigente il T. U. delle leggi 
sanitarie prima citato e l'Ordinamento dello stato civile approva'to con R. 
D. del 9 luglio 1939, n. 1238 definiscono tutte le disposizioni per ogni caso di 
morte. 

Se la persona deceduta non ha avuto assistenza sanitaria la causa di 
morte va accertata e denunziata d:;ll medico necroscopo o, nei piccoli co
muni, dall'ufficiale 'sanitario· o dal medico condotto. L'obbligo della denun
zia della causa di morte spetta anche ai medici che comunque eseguono 
autopsie o riscontri diagnostici, i cui risultati, se discordano da quelli fatti 
dal medico curante o necroscopo, devono essere introdotti da parte delle 
autorità comunali sulla scheda di morte. Nei casi in cui l'accertamento 
della causa di morte è deferito alla autorità giudizi1U'ia sarà questa che, ad 
indagine espletata, ne darà comunicazione al comune, il quale a sua volta 
ne trasmetterà le notizie all'Istituto centrale di statistica. 

La fase della rHevazi,one della causa di morte, come accennato prece
dep.temente, non può dirsi esaurita con la trasmissione agli uffici comunal~, 
da parte del medico, della scheda di morte completa delle notizie e della 
firma del denunziante. Essa lo sarebbe se il medico provvedesse anche al1a 
determinazione e relativa codificazione delle varie cause di morte, come 
era per esempio stabilito nella prima disposizione del 1880. Allo stato attua
le invece il medico denUnziante si limita ad indicare s,ulla scheda le varie 
malattie che hanno concorso alla morte, senza tener conto delle numerose 
norme e incompatibilità stabilite dalla classificazione nosologica. Questo 
completamento della fase della rilevazione viene ~eguito o dagli stessi 
uffici comunali, dove esiste un ufficio di statistica del comune che provvede 
anche ad una propria statistica delle cause di morte, o direttamente dallo 
Istituto centrale di statistica. In entrambi i casi per le schede che hanno 
voci mancanti o mal indicate vengono richieste al medico denunziante le 
delucidazioni e le maggiori notizie necessarie .. 

Per le morti violente, la cui statistica, come già detto, ha avuto inizio 
dal 1864 ed è stata poi aggiunta a quella generale a partire dal 1887, la 
rilevazione andò in vigore in base ad una circolare ai Prefetti della Di
rezione generale della statistica, allora facente parte del Ministero del
l'agricoltura, industria e commercio, spettando ai medici l'obbligo di prov
vedere alla denunzia ed alla compilazione della relativa scheda. 

12 - Annali di Statistica 
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IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

7. Il materiale riguardante questa rilevazione è stato sempre elabo
rato a cura dell'Istituto centrale di statistica o nella veste e con la deno
minazione attuali o, in passato, quale Direzione generaù.e della statistica 
dell'allora Ministero dell'agricoltura, industria e commercio. 

I dati riguardanti l'intero territorio e tutte le cause sono stati pubbli
cati dal 1887. Per gli anni precedenti furono elaborati e pubblicati i dati di 
settori particolari e precisamente: per tutte le cause - dal 1881 al 1886, 
limitatamente ai comuni capoluoghi di provincia e di circondario, in un 
volume ({ Statistica delle cause di morte» nel 1881 si riferiva a 281 co
muni,e ad una popolazione di 7.001.047 abitanti), per le morti violente -
per tutti i comuni, nel 1864 e 1865 e dal 1871 al 1880, come appendice del 
volume {{ Movimento dello stato c'ivile », dal 1866 al 1870 in un volume se
parato con il titolo {{ Statistica del Regno d'Italia - Morti violente », dal 
1881 in poi nel volume « Statistica deHe cause di morte ». Queste cause 
erano elaborate e pubblicate tenendo conto della suddivisione in morti 
accidentali, suicidi, omicidi, duelli, esecuzioni capitali. L'elaborazione e la 
pubblicazione dei dati riguardanti gli omicidi non furono eseguiti per gli 
anni dal 1878 al 1880 per tutti i comuni e dal 1881 al 1886 per i comuni non 
capoluoghi di provincia e di circondario, data l'enorme discordanza ri
scontrata con l'analoga rilevazione eseguita, anche se con criteri diversi, 
per la statistica giudiziaria penale. 

I dati generali dal 1887 sono stati sempre pubblicati in un volume 
a sè, sotto il titolo di « Statistica delle cause di morte» (1887, 1888, dal 
1897 al 1937, dal 1943 al 1950), o «Cause di morte}} (dal 1889 al 1896) op
pure quale parte del volume generale « Movimento della popolazione e 
cause di morte» (dal 1938 al 1942) che è diventata dal 1951 al 1954 « An
nuario di statistiche demografiche ». 
da!l 1943 al 1950), o « Cause di morte)} (dal 1889 al 1896) oppure quale parte 
del volume gene,rale « Movimento della popolazione e cause di morte» (dal 
1938 al 1942) che è diventato dal 1951 al 1954 « Annuario di statistiche 
demografiche ». 

I dati contenuti nei singoli volumi sono classificati secondo la di
stribuzione territoriale, le caratteristiche demografiche e sociali e, per al
cuni anni, anche per altre voci. 
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Le voci e gli anni ai quali i dati si riferiscono sono i seguenti: 
Distribuzione territoriale - per provincia, per tutti gli anni meno ì 

periodi 1943-48, 1951 e 1952, in cui i dati furono pubblicati per regioni; 
- peroapoluoghi di provincia dalI 1887 in poi; 
- per città con oltre 100.000 abitanti dal 1933 in poi. 
Sesso ed età - per tutti gli anni, meno il periodo 1892-94, in cui furono 

pubblicati solo per sesso. 
Professione - dal 1897 al 1925 solo per i maschi da 15 anni ed oltre, 

dal 1926 al 1942 anche per le femmine. 
Stato civile e sesso - dal 1926 al 1942 e dal 1952 in poi. 
Trimestre di morte e sesso - dal 1900 a11925. 
Mese di morte - dal 1926 in poi. 
Dimora - stabi'le od occasionale nel comune di morte, dal 1929 al 

1933; sotto la voce residente o non residente nel comune di morte dal 
1952 in poi. 

Luogo di morte - domicilio, ospedale o altri luoghi, dal 1938 al 1940, 
1951 e 1952. 

A seguito di atto operatorio - da11931 al 1937. 
Ora del decesso - dal 1954. 
Notizie dettagliate sono contenute in tutti i volumi sia per quanto 

riguarda i morti da causa violenta che i morti nel primo anno di vita. 
Questi ultimi in alcuni anni (1927-30) sono stati presi in esame anche in 
rapporto al genere di allattamento. 

Nel ({ Bollettino mensile di statistica)} sono stati pubblicati, dal 1936 
al luglio 1943, dati riepilogati vi provvisori per trimestre, semestre o anno; 
dal settembre 1945, ripresa la pubblicazione sospesa per gli eventi benici, 
i dati per quadrimestre si riferiscono unicamente alle città con oltre 100.000 
abitanti ed alle morti per alcune malattie infettive e per suicidio ed omici
dio. Dal 1952 i dati sono stati pubblicati per mese e per un maggior nu
mero di cause. 

Dal mese di gennaio 1955 i dati sono pubblicati, a partire dal « Bollet
tino}) di maggio dello stesso anno, per mese e per tutte le cause, secondo 
la classificazione {( Minima» italiana e sempre riferentesi alle città con 
oltre 100.000 abitanti. 

Dati sintetici con la {{ Minima» sono anche contenuti neH'« Annuario 
statistico italiano» e nel « Compendio stafistico italiano)}. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

13. Nell'accingersi ad esaminare una statistica delle cause di morte si 
tenga presente, come già accennato, che essa, essendo eseguita sulla base 
della malattia iniziale, dà la misura di quelle malattie che, manifestatesi 
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poco O molto tempo prima della morte, hanno poi condotto, con o senza 
complicazioni, successioni morbose o altre cause concomitanti, all'esito leta
le. Quindi questa statistica non esprime le cause che in un dato periodo 
determinano la morte ma bensì le malattie che iniziatesi in precedenza, 
provocano in quel periodo la morte, per forma morbosa molte volte diver
sa da quella iniziale (il deceduto per cirrosi epatica che abbia avuto in 
passato la malaria figura classificato sotto questa voce). 

Come conseguenza di questo criterio della classificazione si ha anche 
che non è possibile giungere a calcolare una morbosità per cause, partendo 
da una statistica delle cause di morte, ed ammesso che si conosca la leta
lità dì ogni malattia. 

Circa l'attendibilità dei dati, cioè il valore da attribuire a questa rile
vazione, bisogna anzitutto tener presente che questa è una statistica qua
litatìva, ben diversa quindi da quella che potrebbe essere una statistica 
unicamente quantitativa. V'è però una cifra che può essere indicativa della 
bontà di una statistica delle cause di morte ed è quella che si riferisce ai 
morti per causa ignota o mal indicata. Quando questa cifra è piccola, nei 
confronti del totale dei morti, si può ritenere che la rilevazione esprima la 
reale situazione perchè se i medici diagnosticano e denunziano la causa 
di morte per la quasi totalità dei casi, senza ricorrere ad indicazioni sinto
matologiche o generiche, si può supporre che anche l'indicazione della 
malattia per tutti i casi sia stata fatta con oculatezza. 

Se una riserva c'è da fare in questo campo essa non è localizzata al 
settore statistico ma si estende alla diagnostica generale e riguarda le dif
ficoltà ed i dubbi che si presentano al medico quando deve procedere a 
stabilire quali sono state le cause che hanno condotto alla morte, senza 
poter eseguire nessun accertamento autoptico, come accade per la quasi 
totalità dei morti, e poi fra queste cause determinare quelle che devono 
essere indicate sulla scheda di morte. 

Altri elementi da tener presente, nell'esaminare queste statistiche, nel 
tempo e nello spazio sono i fattori ambientali e sociali (clima, alimenta
zione, professione, ecc.) e la composizione per sesso ed età della popolazio
ne, che incidono direttamente per provocare aumento o diminuzione delle 
varie cause di morte. Sono elementi questi da tener presenti in ogni esame 
e da equiparare, per quanto riguarda n sesso e l'età, secondo quanto la me
todologia statistica suggerisce. 

Sì tenga i.nfine conto che, anche quando la voce di una malattia è ri
masta costante nelle classificazioni nosologiche succedutesi nel tempo, il 
continuo progredire dei mezzi diagnostici potrebbe far figurare in aumento 
quella causa di morte la quale invece è diventata soltanto più facIlmente 
diagnosticabile. 



MALATTIE SOGGETTE A DENU;vzIA (*) 

INTRODUZIONE 

1. Tra le rilevazioni formanti oggetto delle statistiche sanitarie, quella 
riguardante le malattie soggette a denunzia obbligatoria è indubbia
mente fra le più importanti, sia se considerata soltanto dal punto di 
vista sanitario, sia se esaminata come fenomeno di questo settore par
ticolare della statistica. 

Dal punto di vista sanitario la statistica dei casi denunziati, dando 
la conoscenza delle manifestazioni di malattie, permette la predisposi
zione dei mezZlÌ di prevenzione e di lotta, mentre l'esame degli anda
menti ciclici (mensile e annuale) fa prevedere le epoche ricorrenti delle 
maggiori manifestazioni. 

Dal punto di vista statistico poi, questa rilevazione è la fonte che 
fa conoscere l'andamento e le caratteristiche delle malattie infettive, le 
quali rappresentano, ancor oggi, un elemento importante nel quadro delle 
cause di malattia e di morte (nel 1954, per malattie infettive e parassitarie, 
li morti sono stati il 4,5% del totale dei morti, i ricoverati negli istituti 
;di cura 1'8,9% del totale, gli assistiti dall'INAM 1'11,1% di tutti i casi, 
comprese l'influenza e le infezioni puerperali). 

La denunzia dei casi di alcune malattie epidemiche fu resa obbliga
toria molti secoli prima che fosse richiesto ai medici di denunziare la 
causa di morte, allo scopo di combattere le gravi pandemie di peste, 
colera, vaiuolo che si manifestavano e si diffondevano con rapidità, pro
vocando vere falCiidie nelle popolazioni. 

Una regolare rilevazione dei casi però s'iniziò quasi parallelamente a 
quella delle cause di morte perchè entrambe furono una necessità e 
nello stesso tempo una conseguenza delle regolamentazioni organiche 
della sanità pubblica, sorte nei varÌ paesi nel secolo XIX e che conte
nevano, tra 1'altl'O, l'obbligo della denunzia dene malattie infettive. 

(*) A cura del dott. VINCENZO PACII.:IO, Diretto!',e di divi3ìane presso l'Istituto 
oenirnle di statistica. 
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I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLA RILEV AZIONE 

2. Per l'Italia la statistica delle malattie infettive e diffusive ha inizio 
nello stesso anno di promulgazione della prima legge organica sulla 
sanità pubblica (dicembre 1888) ed a partire dal mese di gennaio, perchè 
la legge era stata preceduta, per quanto riguarda la denunzia delle ma
lattie infettive, da una circolare del Ministero dell'interno del dicem
bre 1887 la quale faceva obbligo ad ogni comune di compilare «un bol
lettino sanitario mensile); per alcune malattie infettive e diffusive (que
sto primo gruppo di malattie insieme alle altre che successivamente si 
sono aggiunte, sono specificate nella Tav. 1 e nell'appendice contenente 
le disposizioni legislative ed amministrative sulle modalità e sulle ma
lattie soggette a denunzia obbligatoria). 

Con la pubblicazione del «regolamento per l'applicazione della legge 
sull'igiene e la sanità pubblica» vengono precisate le malattie soggette 
ad obbligo di denunzia; ma ril vero fine della legge era la lotta contro le 
manifestazioni epidemiche di vaiuolo, di febbl'e tifoide, di tifo esante
matico e di colera che allora imperversavano in Italia (1). 

Dopo questa prima legge organi,ca e il relativo regolamento gene
rale, con il regolamento particolare riguardante la lotta contro le ma
lattie «celtiche », anche queste furono aggiunte alle malattie soggette 
all'obbligo di denunzia, limitatamente ai casi verificatisi fra le donne 
dedite al meretricio (ottobre 1891). 

Viene così creato il gruppo particolare delle malattie che sono sog
gette a denunzia solamente se si verificano in speciali circostanze. Le 
cifre relative a questo gruppo di malattie, se rivestono dal punto di vista 
igienico-sanitario un particolare interesse, dal punto di vista statistico 
hanno scarso significato perchè non si conosce la massa degli esposti al 
rischio dalla quale direttamente derivano. Ed è per questo motivo che 
fino al 1945 i dati relativi a queste malattie non sono stati elaborati. 

(1) Il colera era la malattia che destava la maggiore preoccupazione nelle 
autorità sanitarie, in rapporto anche alla sua elevata letalità, ma purtroppo proprio 
di questa malattia mancano le cifre ufficiali nene pubblicazioni dell'allora Dire
zione della sanità pubblica. Nel 1887 vi fu una grave epidemia con 8150 morti; però 
non esisteva ancora l'obbligo della compilazione del «Bollettino sanitario men
sile» da parte dei comuni. Dal 1888 al 1892 non vi furono morti per colera, nel 
1893 si ebbero ancora 3040 morti e 20 nel 1894, ma i relativi casi non risultano in 
nessuna fonte ufficiale. Dati parziali riguardanti alcuni comuni sono citati nelle 
relazioni fatte in questi anni da Pagliani, Direttore della sanità pubblica, al Con
siglio superiore di sanità. 
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TAV. 1 - ANNO DI INIZIO DELLA RILEVAZIONE DEI DATI 

Anno 
d'inizio 

1888 

MALATTIE 

Febbre tifoide e infezione da 
para tifo . 

Scarlattina 

Difterite. 

V"iuolo e vaiuoloide 

l\lorbìllo . 

Tifo esantematico. 

1890 Pt;stola maligna 

Habbia 

1897 Sitìlide da baliatico 

1902 Tbc. polmoilare. 

:\ion'a 

'ìlalaria 

:-Vlorsicature eIa animali ra
bidi . 

1905 Peìì agra 

1915 ' cerehro-spiroale 
epidetnica 

1919 Dissenteria bacillare. 

1920 EE·~efa1ite ietargica 

1921 Pe.ste.. 

1924· Br'.1Cellosi (febbre ondulante) 

}},;Jliornielite a.nterÌore acuta 

1923 ('~illlide ...... . 

If~ssen tcria a me bica. e a ;l1e

bia',i. 

T"ebbra 

"\/-a.ricella 

Leishmaniosi 

A.llChilostomiasi. 

Influenza epidemica. 

045 

082 

058 

044 

080 

021-029 

046 

056 

060 

087 

120 1948 

129 1954 

480 a 483 1955 

1t A L A T T I E 

Parotite epidemica . . 

Tbc. ossea e glandolare con 

N. della 
das5it\~ 

caz]one 

089 

semi fistolosi. . . . 012,015 

Tbc. cutanea ulcerosa 014 

Blenorragia 030-035 P 

Oftalmoblenorrea dei neo-
Dati. . . . 033 (a) 

Ulcera venen'a 036 

Linfogran uloma tosi 
naIe 

Tularemia 

ingui-

Spirochetosl iUcro infettiva 

Alastrim 

Tracoma 

Psi ttacosi 

Forme dermotifosimili 

Trichinosi 

l'igna . 

Scabbia 

Gozzo endcTI'.Ìco 

Scorbuto infantile. 

I\achitismo infantile 

Congiuntivite contagiose. 

Reumatismo poli articolare 
acuto .. 

GastroeD.teri"te clell'inf;:-lTl.zia 

Enterite colcriforme. 

\" ul vovaginiti. . . . 

Forme ulceratlve dei genitali 
femminili ...... . 

Epatopatie acute primitive 

Febbre Q 

Tetano 
.\ 
. I 

I 

037 

059 

072 

084 P 

092 

096 P 
101-108 P 

128 

131 

135 

253 

282 i" 

283 ;0 

370 P 

a 402 

630,2 

637 P 
092 

108 P 
061 
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Con il nuovo regolamento per l'esecuzione della legge sulla Sanità 
pubblica (1901) viene esteso l'obbligo della denuncia ad altre malattie 
e viene specificato che la denuncia deve essere fatta su speciali moduli, 
forniti gratuitamente ai medici. 

Nella legge per la prevenzione e la cura della pellagra (1902), que
sta malattia viene compresa tra quelle soggette all'obbligo della de
nuncia, venendo in tal mQuiera ad allargarsi lo spirito delle dispc'i:Ì

zioni in materia di denuncia di malattia. Alle malattie !infettive e diffu
sive delle prime disposizioni si aggiungono in seguito anche malattie 
non mfettive. Le autorità sanitarie cioè non si preoccupano più solamente 
delle malattie che possono provocare manifestazioni epidemiche, ma esten
dono il loro intervento anche a quelle determinate da particolarì cause 
ambientali o alimentari. 

Viene resa cosÌ obbligatoria la denunzia, dopo la pellagra, anche 
dello scorhuto infantile, del rachitismo fino a 3 anni di età, del gozzo 
endemico. Bisogna però dire che i casi di queste malattie non infet
tive sono ben lontanì dal rappresentare la reale diffusione ed entità 
di ciascuna perchè la percentuale dei casi non denunziati e certarnente 
molto elevata, carne si può riscontrare procedendo ad un confronto con 
i rispettivi casi di morte o in base a particolari indagini. 

Riguardo all'anno d'inizio della rilevazione dei casi denunziati in ge
nere esso \conisponde allo stesso anno o a quello successivo della pro
mulgazione della legge o deHa disposizione ministeriale; per alcune ma
lattie invece la rilevazione ha inizio alcuni anni dopo detta promulga
zìone (p. es., le malaWe denunziabiJi in speciali circostanze). 

Quando la raccoIta dei dati è stata iniziata subito dopo la prmnul
gazIone della dle rende obbLigatoria la denunzia della malattia, 
il numero dei casi denunziati per i primi. anni d.eve ritenersi incom
pleto per eh è le disposizioni di legge per quanto rese note in tutte le 
forme possibili, oltre che nelle pubblicazioni ufficiali, lent.a
menrte aHa conoscenza di tutti i medici. 

L'obbligo della denunzia da parte dei medici si estende non solo 
ai casi accertati,m.3 anche a quelli sospetti; e non poteva essere diver
samente stabild.to se sì tiene presente il fine prevalentemente igienico
sanitario della denunzia. Il definitivo accertamento del caso sospetto 
rientra nei compiti dell'ufficiale sanitario, che riceve la denunzia e, 
in -seconda istanza, al medico provinciale. 

Qualora il caso sospetto fosse stato già compreso nei bollettini di 
denunzia e quindi già rilevato ai fini statistici, la comunicazione del
l'annullamento o della modifica della diagnosi viene fatta succeSsiva
mente e sì procede allora da parte degli organi elaborator~, ana con-e
zione dei dati. 
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II 

MODELLI DI RILEVAZIONE (*) 

3. Dal 1888 al 1942 il modello di rilevazione sul quale si basava que
sta statistica era il Bollettino sanitaTio mensile comunale (Mod, 13) sta
bilito dalla prima circolare del Ministero dell'interno del 24 dicembre 1887 
e compilato dall'Ufficiale sanitario del comune, anche se negativo, 

Il modello della scheda di denunzia individuale (Mod. 14) fu stabilito 
dal regolamento sanitario del 1901 ed esso cont€neva, oltre alla malattia 
demmziata, il cognome e nome dell'ammalato, l'età, l'indirizzo. la pro
venienza, la data d'inizio della malattia ed altre notizie di natura epide
miologica. Furono aggiunte in seguito altre notizie riguardanti la ire·· 
quenza della scuola, la professione, il luogo di lavoro, la specie della 
collettività, la vaccinazione, e le ricerche di laboratorio (Mod. 15), Inizial
mente le schede di denunzia non furono considerate modelli di rilevazione 
e soltanto a partire dal 1936, come si dirà più dettagliatamente nel par. IV 
- Elaborazione e pubblicazione dei dati -, furono oggetto d.i parziali 
spogli per alcune caratteristiche, 

Dal 1911 al 1942 è stato usato anche un bollettino settimanale, \:0111-

pilato dal medico provinciale sulla base delle schede di denunzia per
venute dal lunedì alla domenica, Esso aveva unicamente lo scopo d.i far 
pervenire nel più breve tempo alla Direzione generale della Sanità pub
blica la situazione sanitaria di ogni provineia. Detto bollettino per un 
certo periodo, dal 1922 al 1942, fu anche considerato come modello di rì
levazJone per l'elaborazione e Ja pubblicazione di un bollettino settima
nale riepilogativo per tutto il paese con i dati provvisori riferiti a ciascun 
comune ed alle principali malattie. 

L'attuale organizzazione della rilevazione, in atto dal 1943, è basata 
sulle schede di denu.nz;a, obbligatoria, individuali, compilate 'dall'Ufficiale 
sanitario e da questo inviate al Medico provinciale il qual,e, sulla base 
delle schede a lui pervenute, provvede alla stesura del bollettino decadale 
(Mod. 16), 

Dopo il passaggio delle elaborazioni all'Istituto centrale di statistica, 
ed a partire dal 1955, il modello della s'Cheda di denunzia è stato modifi
cato, d'accordo con l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pub
blica, per adeguarlo agli scopi statistici oltre a quelli sanitari (Mod. 15-bis). 

(*) I modelli di rilevazione qui citati sono riprodotti in Annali. Ser1e VIII, 
vol. Il. 
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Il criterio informatore del nuovo modello di rilévazione è stato quello 
di suddividere le notizie in due gruppi: alle notizie del primo gruppo 
(quadro A) bisogna rispondere per tutti i casi denunziati; aUe notizie 
del secondo gruppo (quadro B) si esige la risposta soltanto per un de
terminato numero di malattie elencate sul retro della scheda. 

Le notizie del quadro A riguardano, oltre la malattia e i dati ana
grafici, anche il luogo di dimora, la provenienza, l'origine e le modalità 
del contagio. Le notizie del quadro B riguardano invece la vaccinazione, 
:il controllo della diagnosi, l'isolamento, l'ubicazione dell'abitazione, la 
specie della collettività, l'affollamento, l'acqua potabile, la latrina, e la 
professione dell'ammalato o di chi ha il carico della famiglia. 

Con questa suddivisione si san voluti raggiungere due scopi: dimi
nuire il lavoro degli organi rilevatori (gli ufficiali sanitari) limitando a 
poche notizie indispensabili le schede di quelle malattie presentanti un 
minore interesse epidemiologico (morbillo, pertosse, varicella, ecc., e tutte 
le malattie denunziabili in speciali circostanze); ottenere per dete~mi

nate malattie (febbre tifoide e paratifoide, difterite, brucellosi, P olio
melite a a, leishmaniosi, ecc.) ulteriori notizie per meglio conoscerne l'an
damento e le caratteristiche. 

III 

ORGANI E lVIODALITA' DI RILEV AZIONE 

4. Gli organi rilevatori di questa statistica sono gli ufficiali sanitari 
ai quali, per legge, va fatta da parte dei medici la denunzia di ogni caso 
accertato o sospetto. L'ufficiale sanitario, in base alle denunzie ed alle 
segnalazioni a lui pervenute, provvede anzitutto al definitivo accerta
mento dei casi sospetti e poi alla compilazione delle relative schede indi
viduali. Le schede sono compilate anche per i casi in cui si attende 
l'esito dell'inchiesta epidemiologica o delle ricerche di laboratorio, e tutte 
sono poi trasmesse al medico provinciale. 

A sua volta il medico provinciale, in base alle schede di denunzia 
pervenute, provvede a compilare alla fine di ciascun periodo il bollet
tino decadaleche, per la terza decade di ogni mese, deve riferirsi .ai 
giorni mancanti per il completamento del mese e quindi anche otto, ·nove 
o undici giorni, secondo il caso. 

L'ufficiale sanitario si deve ,considerare l'unico organo rilevatore 
anche se uno dei due modelli di rilevazione, e precisamente :il bollettino 
decadale, non viene compilato da lui ma dal medico provinciale. 

Il modello di rilevazione periodico è stato sempre riferito al singolo 
comune e ad un breve periodo di tempo (prima mensile, poi settima-



ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 187 

naIe, infine decadale) perchè dal punto di vista prettamente epidemio
logico l'unità temporale e l'unità territoriale devono essere le più pic
cole possibili affinchè le ·cifre siano significative. Se invece si allarga 
l'unità di rilevazione, sia del tempo sia del territorio, si hanno delle 
cifre che esprimono poco o male l'andamento epidemiologico che si vuole 
rilevare. Infatti una data cifra di casi riferentisi all'unità - provincia, 
malattia, mese - ha un significato molto vago epidemiologkamente 
perchè essa potrebbe riferirsi, come manife,stazione limite, tutta allo 
stesso comune e ad un unico giorno oppure essere distribuita per tutti 
i comuni della provincia e per tutti i giorni del mese. Queste due mani
festazioni hanno dal punto di vista epidemiologico valore completamente 
diverso: nella prima saremmo in presenza di una violenta manifesta
zione epidemka locale, nella seconda soltanto di casi sporadici in tutti 
i comlUli. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

5. Come stabilito dalle prime disposizioni impartite dal Ministero 
dell'interno con la circolare del 24 dicembre 1887 (la Sanità pubblica ha 
fatto parte di detto Ministero fino al 1945), ogni ufficiale sanitario doveva 
spedire il bollettino mensile comunale alla Direzione della sanità pub
blica entro il giorno 3 del mese successivo. Lo spoglio del materiale e 
l'elaborazione dei dati erano però eseguiti dalla Direzione generale della 
statistica facente allora parte del Ministero dell'agricoltura, industria e 
commercio. 

Dal 1891 fu disposto che i bollettini mensili comunali non dovevano 
più essere inviati direttamente dai comuni alla Direzione della sanità 
pubblica bensì alla rispettiva Prefettura, la quale ne curava la raccolta 
e poi l'inoltro. Questa disposizione mirava a portare a conoscenza del 
medico provinciale i casi denunziati in ciascunconiune di sua 'compe
tenza e a far inviare il bollettino anche da parte dei comuni che non ave
vano avuto casi di denunzia. Nei primi anni della rìlevazione la media 
mensile dei bollettini non pervenuti oscillava tra 500 e 2000 ed anche 
se era da supporre che non erano stati inviati perchè negativi, restava 
sempre il dubbio che il mancato arrivo potesse dipendere da mancata 
compilazione o da dispersione postale. Dopo questa nuova disposizione 
il numero dei bollettini non ·pervenuti diminuì notevolmente e scom
parve del tutto a partire dal 1901. 

In seguito il Ministero dell'interno, con circolare del 20 febbraio 1897, 
avocò a sè l'elaborazione dei dati, non facendola più eseguire dalla Dire-
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zjone generale della statistica; stabilì inoltre che i bollettini mensili 
comunali dovevano essere trasmessi dal medico provinciale alla Dire
zione della sanità pubblica, accompagnati da un prospetto riassuntivo 
provinciale. In questo primo anno di elaborazione, fatta direttamente 
dalla Direzione della sanità pubblica, i dati furono classificati per il 
complesso dell'anno e non per i singoli mesi. Dal 1911, come già detto, 
i medici provinciali dovevano anche compilare un bollettino settimanale 
che inviavano alla Direzione della sanità pubblica; esso non fu ela
borato fino al 1921. Dal 1922 al 1934 una parziale elaborazione fu eseguita 
anche per questi bollettini settimanali, ma limitatamente alle malattie 
più importanti e senza procedere ai riepiloghi provinciali per malattia, 
dato che le cifre avevano valore provvisorio. Si eseguiva soltanto il totale 
generale per ciascuna malattia ed il totale dei comuni che avevano de
mmziato i casi per ogni malattia. 

Dal 19:35 l'elaborazione fu fatta in maniera più completa e per ogni 
boH0ttinosettimanale si procedeva al riepilogo per malattia, provincia, 
regione, ed al totale dei comuni che, pc" ciascuna malattia, avevano 
presentato casi di denunzia. 

Questi bollettini, però, contenevano, come già detto, dati provvisori 
ed inoltre non permettevano il riepilogo annuale, perchè soltanto in casi 
eccezionali la data d'inizio del primo bollettino e quella terminale de]
l'ultimo bollettino coincidevano rispettivamente con il r gennaio e il 
in dicembre.· 

Quando poi dal 19~56 s'iniziò, ad opera den'Istituto superiore di sa
nità, anche lo spoglio deUe schede individuali, si ebbero per ciascuna 
malattia tre totaH diversi annuali; uno ricavato dai bollettini mensili 
comunali, che aveva il valore di cifra definitiva; un secondo che era 
il totale dei 52 o 53 bollettini settimanali provinciali e che avevano valore 
di cifre provvisorie (il bollettino a cavallo di due anni era riferito all'anno 
in cui il numero di giorni nel bollettino era maggiore) e un terzo totale 
rappresentato dai dati ricavati dane schede individuali di denunzia 
pervenute. 

Dal 1 <, gennaio 1943, per eliminare questa situazione, che generava 
anche un maggior lavoro di elaborazione, furono aboliti i bollettini 
settimanali per provincia e i bollettini mensili per comune, e si istituì 
un unico bollettino decadale per provincia. Da tale data quindi è questo 
l'unico bollettino elaborato che contiene i dati definitivi e permette ogni 
raggruppamento temporale e territoriale. Dal 1946 si è iniziata anche 
l'elaborazione dei dati riguardanti le malattie denunziabili in spèciali 
circostanze, che in precedenza non era 'Stata mai eseguita. 

L'altro modello elaborato è quello delle schede individuali di de
mmzia il cui spoglio relativo si è iniziato soltanto dalle schede del 1936, 
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quando cioè, con il passaggio di questa statistica all'Istituto superiore di 
sanità, fu possibile organizzare lo spoglio meccanico delle schede. A 
partire dal 1922 e fino al 1935 le schede individuali di denunzia furono 
trasmesse alla Direzione della sanità pubblica ma non furono oggetto di 
elaborazione; prima del 1922 queste schede restavano giacenti presso gli 
uffici del medico provinciale. 

Dal 1936 al 1940 le schede individuali, escludendo quelle relative 
a malattie denunziabili in speciali ckcostanze, furono elaborate per 
malattia, sesso ed età, e per le voci riguardanti la frequenza della scuola, 
la convivenza in col1ettività ed i ricoveri ospedalieri. 

Dal 1941 lo spoglio di queste ultime tre voci non f1J. più eseguito 
principalmente perchè un gran numero di schede non portava le risposte 
relative; l'elaborazione fu così fatta unicamente per malattia, sesso 'ed 
età. Tale elaborazione limitata è continuata anche dopo il passaggio di 
questa statistica all'Istituto centrale di statistica, e soltanto a partire 
dal 1955, cioè dopo l'adozione del nuovo modello di scheda, l'elabora~one 
è eseguita per tutte le voci statisticamente rilevabili ed è stata estesa 
anche alle malattie denunziabili in speciali circostanze. 

Per la pubblicazione dei dati riguardanti questa statistica il criterio 
seguito nel tempo non è stato uniforme (cfr. Tav. 2). A parte i dati per 
malattia, provincia, (per circondario fino al 1896), anno, che furono sem
pre pubblicati senza nessuna interruzione dal 1888, quelli riferentisialla 
classificazione mensile per provincia ed ai casi verificatisi nei singoli co
muni, non sempre sono stati pubblicati 010 sono stati in maniera incom
pleta. Il punto più controverso in merito è l'utilità o meno di pubblicare 
i dati per singolo comune secondo l'unità temporale di rilevazione, che 
in passato era il mese, poi divenne il mese e la settimana, ed ora è la 
decade. 

Mentre si deve dire che la rilevazione deve essere fatta per comune 
e per l'unità temporale minima, settImana o decade, dato che solamente 
in questa maniera le autorità sanitarie possono seguire la situazione 
nelle varie unità territoriali, la pubblicazione fatta con gli stessi criteri 
potrebbe non avere alcun significato. Infatti la pubblicazione dei dati 
per comune e decade, esaurito lo scopo igienico-,sanitario, non avrebbe 
altro fine che quello di dare una serie storica di questo fenomeno, per
chè, per eventuali studi epidemiologici, i dati dei casi denunziati per 
comune non sarebbero del tutto sufficienti ed indicativi ma andrebbero 
integrati da particolari indagini in loco. 

Per queste considerazioni l'Istituto centrale di statistica non ha cre
duto opportuno continuare la pubblicazione dei dati per comune, a 
partire dallo luglio 1952, pur conservandoli nella collezione dei dati 
inediti, a disposizione degli studiosi a cui possono interessare~ 
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TAV. Z - CIRCOSCRIZIONI TERRiTORlALI ED lSTERV.\LLI DI TE:YIPO 

NELLA PUBBLICAZIONE DEI DATI (a) 

PERIODI 

1888-96 

1897 

1898-901 

1902-03 

1904-06 

1907-14 

1915-21 

1922-42 

1943-45 

Circondario e determinati cum.uni 

Provincia e determinati com uni. 

Provincie e tutti i comuni 

Provincia e determinati comuni. 

Provincia 

Provincia e determinati comU11l. 

Provincia e tutti i comllni . 

Provincia 

1946-51 . ì 
Ì' Provincia e tutti i comuni. . . . . . _ . . 

1952 (l° semestre)j ! 

1952 (2 o semestre lì 
t 1953~55 . . . . .) 

Provil1cia 

a) Dal 1936 ha inlzio la pubblicazìonc dei dati per st'sso ed rtà. 

I.:-tTER\!ALLl 

n1.esc 

anno 

mese 

mese 

mese 

nlese 

settlmana 

mese 

decade 

ll'leSe 

I dati riguardanti questa rilevazione sono attualmente contenuti 
nelle seguenti pubblicazioni: 

l) Nel « Notiziario Istat»: le cifre provvisorie mensili per le pnn
cipali malattie ed il confronto con la media del quinquennio pl-ece
dente, per il complesso del paese. 

2) Nel «Bollettino mensile di statistica}): le cifre provvisorie dei 
casi denunziati in ciascuna delle tre decadi, per tutte le malattie soggette 
all'obbligo della denunzia e per il complesso del paese; le cifre provvi
sorie dei casi denunziati per mese in ciascuna provincia per le principali 
malattie. 

:3) Nell'« Annuario di st.atistiche demografiche»: le cifre de.fmitive 
dei casi denunziati nell'anno, per provincia e per ogni malattia; la clas
sificazione per mese e per provincia delle principali malattie; la classifi
cazione per mese di ciascuna delle altre per il complesso del Paese; la c:J.as
sificazione per sesso e gruppi di età delle principali malattie. 

Dati riassuntivi sono inoltre pubblicati nel ({ Compendio statistico 
italiano» e nell' « Annuario statistico italiano}). 

In passato, i dati annuali per tutto il Paese sono stati pubblicati senza 
alcuna interruzione dal 1888; i dati per mese e per comune, invece, sono 
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stati pubblicati solamente nel 1902 e 1903, quelli per settimana e per 
comune dal 1922 al 1942 e quelli per decade e per comune dal 1946 al 
giugno 1952. 

Per i periodi delle due guerre mondiali, i dati per gli anni 1915-18 
devono ritenersi incompleti limitatamente al territorio dove si svolsero 
gli avvehimenti bellici (Veneto), per il 1943-45 i dati incompleti si rife:. 
riscono un po' a tutte le provincie, come è specificato nel volume riguar
dante questi anni. 

Si specifica ora in particolare come è stata l'evoluzione nel tempo 
delle pubblicazioni, prima per i dati territoriali e temporali e poi per 
i dati complessivi annuali. 

Per quanto riguarda i primi, dal gennaio 1888 fino al dicembre 
1896, fu pubblicato un {{ Bollettino sanitario mensile », a cura della 
Direzione della sanità pubblica e come supplemento della Gazzetta uf
ficiale, il quale conteneva il riassunto per circondario ed i nominativi 
dei comuni che avevano presentato le maggiori manifestazioni epidec 
miche di ciascuna malattia ed i relativi casi denunziati. 

Dopo una sospensione per tutto il 1897, dal gennaio 1898 al dicembre 
1901 il « Bollettino sanitario mensile» riprese le sue pubblicazioni ri
portando i dati per ciascuna provincia ed inoltre per tutti i comuni ca
poluoghi di provincia e di circondario e per i comuni non capoluoghi 
con più di 15 mila abitanti, che avevano avuto il maggior numero di 
denunzie per ciasçuna malattia in rapporto al numero degli abitanti. 
Per il 1902 e 19,03 furono pubblicati anche i dati per ciascun comune e per 
ogni malattia ma dal 1904 a11906 si ritornò al criterio precedentemente ado
perato dal 1898 al 1901. Dal 1907 il «Bollettino mensile» non fu più pub
blicato come appendice della Gazzetta ufficiale, ma come fascic{)lo a sè 
ed inviato, in un primo tempo, solamente agli uffici sanitari provinciali 
e dei comuni capoluoghi di provincia, ed in un secondo tempo anche agli 
Istituti di igiene' delle Università, alle Camere di commercio, agli enti 
pubblici svolgenti attività sanitaria e similare ed infine agli enti pre
posti alla sanità pubblica dei principali paesi. Da questo anno e fino al 
1914 non furono pubblicati i dati per singolo comune n'la soltanto i riepi
loghi per provincia. 

Dal 1915 al 1921 si ritornò ancora una volta al criterio seguito dal 
1898 al 1901, cioè di pubblicare, oltre i riepiloghi provinciali, i dati per 
tutti i comuni capoluoghi di provincia e di circondario e per quelli non 
capoluoghi aventi più di 15 mila abitanti e in cui si era verificato il mag~ 
gioI' . numero di casi. 

Dal 1922 la pubblicazione del Bollettino mensile venne sostituita 
con quella del Bollettino settimanale, sempre come fascicolo a sè. e con
teneva: i dati provvisori denunziati in ciascun comune per le principali ma· 
lattie. La pubblicazione del Bollettino settimanale continuò senza interru-
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zione fino all'ultimo numero del 1942, riportando i dati per ciascun 
comune delle principali malattie ed i riepiloghi regionali solamente a 
partire dal II semestre 1935. 

Dallo gennaio 1943, dopo l'entrata in vigore delle nuove disposi
zioni, il Bollettino settimanale fu sostituito con quello decadale, ma si 
fece appena in tempo a stampare i primi quattro numeri che si dovette 
sospendere la pubblicazione, per gli eventi bellici sopraggiunti, fino a 
tutto il 1945. Dal 1 D gennaio 1946 fu ripresa la pubblicazione del Bollettino 
decadaleche conteneva i dati per singolo comune, ed i totali provinciali, 
per tutte le malattie ed anche per quelle denunziabili in speciali circo
stanze, i cui dati in passati non erano stati mai pubblicati. La pubblica
zione di questo Bollettino decadale fu sospesa, per i motivi prima esposti, 
dal 1 <. luglio 1952, da parte dell'Istituto centrale di statistica, che ha rias
sunto i compiti dell'elaborazione del materiale. 

Per i dati annuali, come già detto, la pubblicazione ha mantenuto 
nel tempo un carattere costante di periodicità e non ha subito inter
ruzioni. 

Da] 1888 al 1897 i dati furono pubblicati in un «Riassunto» annuale 
per provincia, regione e malattia, come appendice della Gazzetta ufficiale. 

Dal 1898 al 1900 il riassunto annuale fu pubblicato in un volumetto 
a parte, non più come appendice della Gazzetta ufficiale ma sotto il 
titolo «Malattie infettive e diffusive nell'anno)}, e conteneva, oltre ai 
dati riassuntivi, anche lill esame di ciascuna malattia ed un confronto 
con la rispettiva mortalità. Per i quadrienni 1901-04 e 1905-08 furono 
pubblicati (con la stessa veste tipografica e con lo stesso titolo), due soli 
volumi contenenti i dati per singolo anno. 

Dal 1909 fino al 1935 i dati annuali per provincia furono pubblicati, 
in forma schematica, senza commento e confronto con j dati degli anni 
precedenti, in fascicoli annuali con il titolo {( Bollettino sanitario an
nuale )}. 

Dal 19:36, cioè dall'anno del passaggio di questa statistica all'Istituto 
superiore di sanità, il riassunto annuale ebbe un contenuto più esteso 
€, sotto il titolo ({ Le malattie infettive e sociali soggette a denunzia 
obbligatoria )1, fece un esame più particolareggiato dì ciascuna malattia 
e pubblicò le cifre assolute e proporzionali per e quelle men
sili. Dallo stesso anno s'iniziò anche la pubblicazione dei dati per sesso 
ed con ì relativi quozienti in un volum.e separato per il 1936 
({ Alcune caratteristiche di malattie infettive e sociali soggette a de
nunzia y» e per il triennio 19:37-39 La morbosità per sesso ed età delle 
principali malattie soggette a denunzia obbligatoria »). 

Dal 1940 al 1942 si pubblicò un volume per ogni anno: «Andamento 
dE'ne malattie infettive e diffusive soggette a denunzia obbligatoria ,), 
che conteneva tutti i dati assoluti e proporzionali per provincia e re-
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gione, l'andamento stagionale e la classificazione per sesso ed età. Per il 
triennio 1943-45 fu pubblicato un unico volume contenente i dati per i 
singoli anni e per ciascuna provincia e malattia, e 1:1 classificazione per 
sesso ed età in ogni regione. Dal 1946 al 1948 la pubblicazione riprende 
la sua veste annuale e contiene tutti i dati per provincia, sesso ed età. 

Dal 1949 il volume non è stato più pubblicato separatamente, perchè 
i dati erano ancora in fase elaborativa, quando sopravvenne il passaggio 
dello spoglio del materiale dall'Istituto superiore di sanità all'Istituto 
centrale di statistica. A partire da questo anno i dati definitivi per pro
vincia, mese, sesso ed età, sono stati pubblicati nel volume «Annuario 
di statistiche demografiche» del 1952 e seguenti. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

6. La più comune e frequente critica che viene fatta a questa sta
tistica, e proprio da parte dei medici ai quali compete l'oqbligo della 
denunzia, è lo sca'rso valore dei dati per il fatto che un certo numero 
di casi non viene denunziato. Questa mancata denunzia, ben nota alle . 
autorità sanitarie ed agli or'gani rilevatori, è stata combattuta con tutti 
i mezzi, sino a provocare in alcuni casi le ~nzioni previste dalla legge 
per i medici inadempienti. 

Si deve però precisare che i casi non rilevati non soltanto compren
dono quelli che, pur essendo venuti a. conoscenza del medico, non sono 
stati da questi denunziati per dimenticanza, incuria o altre ragioni (p. es., 
evitare alla famiglia dell'ammalato il fastidio della disinfezione domici
liare), ma includono anche quei casi in cui il mèdico non viene chiamato 
perchè la forma leggera della malattia non ha reso necessario il suo in
tervento, come può accadere per molti casi di, morbillo, pertosse, vari
cella, ecc. Per quanto riguarda questi ultimi è cosa assai difficile se non 
impossibile giungere alla loro repedbilità, dato che l'obbligo della de
nunzia compete soltanto al medico e, solo in casi eccezionali e specificati 
dalla legge o da particolari disposizioni prefettizie, ad altre persone. 

Per ottenere da parte dei medici la denunzia di tutti i casi venuti 
a 101:0 conoscenza, si propose in passato di dare un piccolo ,contributo 
per ogni caso denunziato; ma la proposta non fu presa in considerazione, 
anche se questo criterio è adottato da qualche paese (Svizzera, Inghilterra). 

Quindi, circa il valore che questa statistica rappresenta, si può dire che 
l-e cifre dei casi denunziati di ciascuna malattia, pur non corrispondendo 
esattamente al numerò dei casi effettivamente verificatisi, sono però sem
pre rappresentative, dato che le evasioni alla denunzia, essèndo sempre 
provocate dalle stesse cause, possono essere considerate come un «er
rore costante» e quindi le cifre rilevate sono indicative per dare la misura 

13 - Annali di Statistica 



194 STATISTICHE SANITARIE - MALATTIE SOGGETTE A DENUNZIA 

della variazione nel tempo e della frequenza tra le unità territoriali 
considerate. Quindi il cpnfronto delle cifre riferentisi ad una malattia 
nelle sue manifestazioni temporali e territoriali è significativo. 

Con una certa riserva va invece considerato il confronto tra le cifre 
delle varie malattie perchè la percentuale di evasione cambia ed anche 
di molto da una malattia all'altra e quindi le rispettive cifre rilevate 
non sono perfettamente comparabili. . 

Con una elevata percentuale di evasione sono da considerare quelle 
malattie irufettive acute che difficilmente danno luogo a complicazioni 
(come p. es., l'influenza, la pertosse, il morbillo, la varicella, ecc.); una 
percentuale di evasione più bassa si ha per le malattie che danno luogo 
più frequentemente a ricovero (p. es., la difterite, la poliomielite ante
riore acufa, la febbre tifoide, ecc.); raramente, infine, si può dire che 
sfuggono alla denunzia i casi di quelle malattie che sono gravi, ma piut
tosto rare (come p. es., la morva, la rabbia, la lebbra, la trichinosi, la 
psicattosi, la tularemia, ecc.). 

Esiste però un altro motivo che consiglia di procedere con una certa 
riserva alla comparabilità delle dfre delle varie malattie. Teoricamente 
la maggioranza delle malattie infettive deriva dalla stessa massa di espo
sti al rischio; in realtà invece gli individui già colpiti una volta, anche 
in forma non conclamata, acquistando una immunità che possono con
servare per lungo periodo di tempo, non sono più da considerare tra gli 
esposti al rischio. Quindi la massa degli esposti al rischio tra le varie 
malattie non è effettivamente la stessa. 

Alcune malattie infettive, inoltre, pur riferendosi a tutti gli individui, 
colpiscono soltanto quelli in particolari ,condizioni ambientali o di lavoro; 
così, p. es., l'anchilostomiasi si verifica più fad1mente tra le persone ad
dette ai lavori agricoli o minerari, la pustola maligna fra quelle che 
hanno contatti diretti o indiretti con ovini o caprini, ecc. 

C'è infine da tener presente che ogni malattia, colpendo in misura 
maggiore particolari gruppi di età, ha anche per ciò una diversa massa 
di esposti al r!schi~. >-

Quindi si può dire che le cifre dei casi denunziati delle varie ma
lattie, per un confronto fra loro, vanno interpretate con le riserve im-

~~ 

poste dalle caratteristiche che dascuna di esse ha. 
Un'ultima considerazione v'è ancora da fare sulla significatività delle 

cifre di questa statistica. In periodi epidemici è stato constatato che 
nessuh caso sfugge alla denunzi~ anzi il medico è portato a denunziare 
anche quei casi lontanamente sospetti che non avrebbe certamente de
nunziato in periodi non epidemici; le cifre quindi sarebbero più esatte 
proprio quando è più necessario che lo siano. 
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ApPENDICE 

DISPOSIZIONI LEGISLATIVE ED AMMINISTRATIVE 
RIGUARDANTI LE MALATTIE SOGGETTE A DENUNCIA OBBLIGATORIA 

- 24 dicembre 1887 - CircoLare del Ministero dell'Interno per 'la compilazione da 
parte dei Sindaci di un BoHeHino mensile dei casi denunciati di vaiuolo, scar
lattilJ1!a, morbiHo, difberite, f.ebbre 1JiJfoidJea, tifo es,anteInatioo, fubbre puerrperrue 
e colera. 

- 22 di'cembre 1888, n. 5849 - G. U. 24 dicembre 1888, n. 3(}1 - Legge suUa tutela 
dell'igiene e della sanità pubblica. 

Art. 45 - Qualunque medico abbia osservato un caso di malattia inf.ettiva e 
diffusiva pericolJosa o ,sospetta di esserilo, deve immedilammente farne' denuncilél al 
sindaco ed all'ufficiale sanitario comunale. 

. Art. 47 - Le denuncie di malattia imettivae diffusiva perIcolosa Q sospetta 
. di esserlo, debbono essere immediatamente comunicate dal sindaco al prefetto, dal
l'ufficiale sanitario al medico provinciale; al Ministro dell'Interno dal prefetto. 

- 9 ottobre 1889, n. 6442 - G. U. 28 ottobre 1889, n. 256 - R. D. che approva. il rego
lamento per l'applicazione della legge sulla tutela dell'igiene e della sanità 
pubblica. 

Art. 108 - Sono da considerarsi come malattie infettive dell'uomo per cui è 
obbligator1a la d1enunda all'autorità oomunale,a termine de'lla legge, il morbillo, 
la scarlattina, il vaiuolo, il tifo addominale, il tifo petecchiale, la difterite, il crup, 
la febbre puerperale, la rabbia, il colera ed altre eventuali malattie di ongme 
esotica diffusiva o sospette di esserlo, e la sifilide trasmessa per baliatico merce
nario. 

27 ottobre 1891, n. 605 - G. U. 29 ottobre 189'1, n. 253 - D. M. che approva. il rego
lamento sul meretricio nell'interesse dell'ordine pubblico, della salute pubblica 
e del buon costume. 

Art. 37 - I sanitari che visitano, a norma dell'art. 16, donne in case di mere
tricio, hanno l'obbligo didenunCÌ>a["e 'all'autorità sanitaria queille che trovano infette 
da malattie celtiche. 

- 3 febbraio 1901, n. 45 - G. U. 21 febbraio 1901, n. 44 - R. D. che approva il rego
lamento per l'esecuzione della legge sulla tutela dell'igiene e della sanità 
pubblica. 

Art. 129 - Agli effetti dell'art. 45 della legge 22 dicembre 1888, è obbligatoria 
per i medici la denuncia delle seguenti malattie: 

a) il morbillo, la sC'ar1attma, iI Vla!iuoloe vaiuoloide, H tito ,addomin.>a:le, i:l tifo 
pet€cchiale, la difterite ecrup, '~a febbve pUerpe1.'ale, il colera, 'la febbre giall'a, la 
peste bubbonica ed altre malattie diffusive o sospette di esserlo che venissero indi
cate dall'autorità sanitaria con speciali ordinanze; 

b) la tubercolosi polmonare; 
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1) negli ospizi di mendicità o di invalidi, negli orfanotrofi, nelle carceri, 
negli alberghi, nei convitti, scuole e conventi; 

2) nei brefotrofi, ospedali e case di salute; 

3) nelle latterie e vaccherie; 

4) dovunque, in seguito alla morte o a cambiamento di alloggio dell'infermo; 

c ) la: malaria; 

d) la sifilide trasmessa per baliatico mercenario; 

e) i casi di rabbia od anche di semplici morsicature inferte da animali rabidi 
o sospetti di esserlo; ed i casi di carbonchio, morva o farcino nell'uomo. 

L'autorità sanitaria potrà, con speciale ordinanza rendere obbligatoria anche 
per gli albergatori od affittacamere la denuncia di una o più delle suindicate ma
lattie. 

Art. 130 - Nella denuncia dovrà essere indicato: 

a) il nome e cognome, l'età, l'abitazione e la provenienza dell'infermo, e pos
sibìImente anche il giorno in cui incominciò la malattia; 

b) ,lia d1agnosi deLla malattia; 

c) tutte le osservazioni che il medico crederà di fare per norma dell'ufficio 
sanitario; 

d) le misure del medico adottat'e per prevenire la diffusione della malattia. 

I Comuni sono obbligati a fornire gratuitamente, ai medici esercenti, i moduli 
stampati per la denuncia delle malattie infettive, secondo il tipo che sarà dato dal 
Ministero. 

Art. 131 - Della denuncia sarà rilasciata ricevuta al medico dall'Ufficio comu
nale quando ne sia fatta richiesta. 

21 luglio 19.02, n. 427 - G. U. lO ottobre 1902, n. 236 - Legge suLla prevenzione e 
cura della peLlagra. 
Art. 7 - Ogni cas'o di penagra, 'anche iincipienile, dev'es:Slere denunciano nei 

modi stabiliti dagli articoli 45 e 47 della legge sulla sanità pubblica 22 dicembre 
1888, n. 5849. 

5 novembre 190,3, n. 451 - G. U. 4 dicembre 1903, n. 286 - R. D. che approva 
il regoLamento per l'esecuzione. 

Art. 22 - La dlenunda di ogni caso di pellagna, OIltre a conueiIlJe:re le notQzie 
presm'itt1e dalLe disposizioni sanitarie in vigore, dorvrà indioar,e 'altriesì da quanto 
tempo La persona colpita daHa ma1atti:a (i<Ì'mora nel comune e se l'abbi!a sorffert~ 
altre v()llte. 

27 luglio 190,5, n. 487 - G. U. 6 ottobre 1'905, n. 23'3 - R. D. che approva il regoLa
mento per La profilassi deLle malattie celtiche. 
Art. 1 - Agli effetti delll'lart. 54 della ,1egg,e 22 dicembI1e 1888, n. 5849, le ma

lattie celtiche alle quali sono applicabili le misure di pubblica profilassi, com
prendono: 

a) la blenorragia, 

b) l'ulcera semplice contagiosa, 

c) l'infezione sifilitica. 

Sono escluse le manifestazione non contagiose delle stesse malattie. 
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Agli effetti dell'art. 45 della legge 22 dicembre 1888 anzidetta è obbligaLnria 
per i medici la denuncia dei casi' di sifilide trasmessa per baliatico mercenario. 

Art. 15 - I medici che hanno la vigilanza dei locali di meretricio hanno l'ob
bligo di denunciare immedila·tamente all'autorità sanitaria le donne affette da ma
lattie celtiche con manifestazioni contagiose. 

lo agosto 1907, n. 636 - G. U. 26 settembre 1907, n. 228 - Decreto che approva il 
T. U. delle leggi sanitarie. (Sono riunite tutte le precedenti disposizioni in ma
te·rra di maIattie soggette ad 'ObbligO' di denuncia). 

~ 23 ottobre 1919, n. 2292 - G. U. 7 gennaio 1920, n. 4 - R. D. L. - ... e stabilisce 
inoltre per i medici la denuncia di qualunque caso di tracoma riscontrato 
nelle collettività. 

Art. 5 - ... è obbligatoria per i medici la denuncia di qualunque caso di tracoma 
riscontrato nelle scuole, istituti di educazione e di cura, opifici industriali e, in ge
nere, nelle collettività. 

15 ottobre 1923 - D. M. - Disposizioni riguardanti la denuncia di malattie 
infettive, 

Art. 1 - Ai sensi ed agli effetti dell'art. 123 del testo unico delle leggi sani
tarie, approvato con il R. decreto 10 agosto 1907, n. 636, è obbligatoria per i medici 
la denuncia deHe seguenti malattie, anche se traHasi di casi sospetti: 

a) morbillo; scarlattina; varicella; vaiuolo e vaiuoloide; febbre tifoide (ileotifo 
o tifo addominale); ilI1fezioni pamtiT~ohe; f'ebbI'e mediterranela; leishmaniosi (K!al1a
Azar); dissenteria bacillare ed amebica; meningite cerebro-spinale epidemica; po
liomÌ:eHtean1Jeriore acuta; encefalite 'letargica; difterite e croup; pertosse; parotite 
epidemica; iJnfliuenza lepiidemÌ'ca; febbre puerperale; tifoesantJemaùko (tmo petec
chiale); lebbra; colera ed infezioni coleriformi; febbre gialla; peste bubbonica; tifo 
ricorrente; 

b) la tubercolosi polmonare in tutti i casi in seguito alla morte od a cambia
mento di domicilio dell'infermo, ovvero quando si constati la malattia nelle collet
tività in genere sia civili, sia militari, e negli istituti di cura (ospizi di mendicità 
odi invalid!i., od>anotrofì, oar:ceT"i, i8!lberghi, convitti, scuole, cornventi, brefotrofi, 
ospedali, case di cura); nonchè nelle latterie e vaccherie; 

c) la malaria e la pellagra; 

d) la sifilide nei casi di sifilide da baliatico o nei casi di sifilide con mani
festazioni contagiose, riscontrata negli opifici industriali, negli istituti di cura e di 
edu.cazione ed in g:enere in tutt:e le coiI1ettività sia civili, sia mili't,ari; 

e) il tracoma e le congiuntiviti contagiose per tutti i casi riscontrati in scuole, 
istituti di educazione e di cur(1., opifici industriali, collettività in genere ed in tutti 
gli addetti alla col:tivaz,ione deHe risa:ie stabilmente o temporaneamente impregati; 
l'oftalmoblenoTroo dei n€'O'1llati; 

f) l'anchilostomiasi nei casi riscontrati negli operai addetti ai lavori in gal
leria, nelle mir.iere, nei cantieri delle opere pubbliche, nelle fornaci e negli opifici 
in genere; 

g) la trichinosi; 
h) le tigne e la scabbia nei casi riscontrati nei lavoratori delle risaie ed in 

genere nelle collettività; 
i) i casi di rabbia od anche di semplici morsicature inferte da animali rabidi 

o sospetti di esserlo; i casi di carbonchio ematico, di morva o farcino nell'uomo. 
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Art. 2 - Agli effetti del regolamento 9 ottobre 1921, n. 1981, per la difesa 
contro lie malattie infet1iiV1e lllJel:1e souo1e, è obbligla1loria la denulllJcil8. delle seguenti 
malattie, oltre quelle elencate in precedenza, che si riscontrano nelle persone, che 
a qualunque titolo frequentano gli asili infantili, le scuole primarie e medie, quelle 
ad esse assimilate, ed in genere ogni istituto di istruzione sia pubblico che privato: 

a) erisipeil!a, orecchiOlllJi, tosse COIllvu1siva, influenza; 

b) tubercolosi cutaneo ulcerosa; quella ossea e ghiandulare con seni fistolosi 
aperti all'esterno; 

c) tutte le forme di congiuntiviti contagiose, oltre il tracoma (congiuntivite 
blenorragica, catarro congiuntivale acuto, quello subacuto, congiuntivite angolare); 

d) tigne; scabbia; stati impetiginoidi della cute; pediculosi. 

Art. 3 - E' fatto obbligo dno1tre ai SMl!itari di denu!IlJc~are nel più bveve tempo 
al Sindaco od all'ufficiale sanitario qualunque manifestazione di malattia infettiva, 
nonc()lll'SiJderata ool1:a pl"leSlelnte ordilnl8.Il2la, che per la sua natura o per i numeri dei 
casi constatati possa costituire pericolo di diffusione epidemica. 

Art. 4 - La denuncia delle anztdette ma1attie dovrà faTsi con le modalità pre
scritte dall'art. 130 del regolamento generale sanitario, indicando se il malato fre
quenti la scuola, se è operaio in opifici, in cantieri, se vive in collettività, e fornendo 
le indicazioni che per l'ufficio sanitario possano essere di utile norma all'azione pro
filattica. 

Art. 5 - I contravventori sono soggetti alle penalità stabilite dall'art. 123 del 
Testo unico delle leggi sanitarie. 

- 27 luglio 1934, n. 1265 - G. U. 9 agosto 1934, n. 186 - R. D. che approva i\ T. U. 
delLe teggi sanitarie. 
Art. 253 - Il Ministro per l'interno determina con suo provvedimento, sentito 

il Consiglio Superiore di Sanità, quali siano le malattie infettive e diffusive che 
danno luogo alla adozione delle misure sanitarie oomprooe nel presoote titolo e 
quali 1e misureapplioabiJli a clas'cuna di esse. 

Art. 254 - Il sanitario che nell'esercizio della sua professione sia venuto a 
conoscenza di un caso di malattia infettiva o diffusiva o sospetta di esserlo, peri
colosa per la salute pubblica, deve immed'~ata.mente faI'lIlle denulIlda lal podestà e 
all'ufficiale 'sanitario comunale e coadiuvarli, se occorra, nelle esecuzione delle di
sposizioni emanate per impedire la diffusione delle malattie stesse e nelle cautele 
igieniche necessarie. 

Il comravvenVOl'e è punito con ì['ammenda da lir!e treoen<to a cinquemi'lla, alla 
quale si aggiunge, nei casi gravi, la pena dell'arresto fino a sei mesi. Il prefetto 
adotta o promuove dagli organi. competenti i provvedimenti disciplinari del caso. 

Art. 255 - Le denuncIe di malattie inrettÌVle e diffusive o sospette di es'serlo, 
periCOl1ose per la salute pubblii'ca, debbouo essere 'immediJa1lamente comunicate daIT 
podestà al prefetto, dall'ufficiale sanitario al medico provinciale, dal prefetto al Mi
nistero dell'interno. Quando la gravità del caso lo esiga, il prefetto, sentito il medico 
provinciale, può costituire commissioni locali, delegare persone tecniche per esa
miIliaTe iiI caTattere dell1e malattie, inviare medici, spedire medicinali e rusp()ll"Tle gli 
23 aprile 1940, n. 119 - G. U. 22 maggio 1940, n. 1.19 - D. M. concernenti te dispo-. 

sizioni sune matattie infettive e diffusive. 

- 23 aprile 1940 - G. U. 22 maggio ~1940 - n. 119 - D. M. concernente Le disposi
zioni sutLe malattie infettive e diffusive. 



APPENDICE 199 

Art., 1 - Ai sensi e per gli effetti dell'art. 253 del Testo Unico delle leggi sani
tarie, approvate con Regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, le malattie infettive e dif~ 
fusive che danno luogo all'adozione di provvedimenti sanitari sono: 

a) Peste, colera, febbre gialla, lebbra, tifo petecchiale e forme dermotifosi
miE, vaiuoIo e vaiuo1oide, ·alastrin, variceJt1a, morbillo, scarlJatti<na, parotite epi
demica, febbre tifoide e infezioni da paratifi, enterite coleriforme (cholera nostras), 
diSisenteria bacilliare, dissenveri'a amebica e amebj,agi, brucellosi (jjebbl'e ondu}ante), 
reumatismo poliadicolare 'acuto, infezione purperale, difterite, pertolSse, meningite 
cerebro spinale, influenza, poliomielite anteriore acuta, encefalite letargica, pslt
tacosi, tularemia, leishmaniosi, febbre ricorrente, spirochetosi ittero infettiva, ma
,1arra, pustola maligna, morv'a nell'uomo, rabbia nell'uomo e morsicature n81lil'uomo 
da aJlJimaH rabidi o sospetti di essedo, 'a.nchilostomiasi, trichiuos'i, ofta]mobl~norrea 
dei neonati, sifilide da baliatico; 

b) tubercolosi polmonare, tubercolosi cutanea u1cerosa, e tubercolosi ossea e 
glandolare con seni fistolosi; 

c) malattie venleree, tracoma e qualsiasi forma di congiuntivite contagiolSla; 
d) vulvovaginiti; 
e) 'linfogranulomatosiinguina1e, forme uJcerative d'ei genita:li :fìemminHi; 
f) tigna, scabb1a. 

Art. 2 - La denuncia da parte dei medici, prevista dall'art. 254 del testo unico 
delle leggi sanitarie approvato con Regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, deve essere 
fatta per ciascunama1attia infettiva e diffusiva specificata al prec2<d€'nte articolo, 
nei casiappre'Sso indicati. 

Per le malattie infettive e diffusive specificate nella lettera a): in tutti i casi 
accertati o sospettati. 

Per le malattie infettive e diffusive specificate alla 'lettera b): nei casi di tu
bercolosi accertati: 

nelle persone comprese nella tutela assicurativa, in virtù delle disposizioni in 
vigore concernenti l'assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi; nel personale 
addetto alle vaccherie e agli stabilimenti di preparazione, manipolazione e vendita 
di alimenti e bevande; 

nel personale degli alberghi e delle pensioni ed in quello addetto ai pubblici 
ese'"1'cizi per la puHz:a, 'l'igiene e l'estetica de1l!a persona; 

nelle persone addette ai servizi e all'assistenza dell'infanzia e nelle balie, negli 
ospedali civili e militari e nelle case di cura, negli istituti di cura o di assistenza 
medico-chirurgica od ostetrica, quali ambulatori, dispensari, asili nido, ecc.; 

nei locali di meretricio e nelle meretrici soggette a vigilanza; 
nei componenti di qualsiasi collettività di persone abitualmente conviventi. 

Oltre la denuncia fatta all'atto dell'accertamento della malattia, deve essere fatta 
denunda 'a part'e in tutti i casi di tuberoolosi a Sieguito di 'cambi,amento di domicilio 
del malato o del suo trasporto all'ospedale o in altro istituto di cura ed anche dopo 
il suo decesso. 

Per le malattie infettive e diffusive specificate alla lettera c): nei casi accertati: 
negli ospedali civili e militari e nelle case di cura; 
negli istituti di cura o di assi.stenza medico-chirurgica od ostetrica, quali am

bulatori, dispensari, asili nido, ecc.; 
negli ospizi od asili di mendicità e negli istituti di ricovero in genere; 
\ll€g;li opifici, nel canti~i, negli stabilimenti industriali 'ed in ge'll€Tle in tutti 

gli ambienti di lavoro collettivo; 
in qualsiasi collettività di persone abitualmente conviventi; 
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nei locali di meretricioe nelle meretrici soggette a vigilanza; 
nel personale degli alberghi e delle pensioni ed in quello addetto ai pubblic: 

esercizi per la pulizia, l'igiene e l'estetica della persona. 
Per le malattie infettive e diffusive specificate alla lettera d): nei casi accertati: 

in qualsiasi collettività femminile. 
Per le malattie infettive e diffusive specificate alla lettera e): nei casi accertati: 

nei locali di meretricio e nelle meretrici soggette a vigilanza. 
Per le malattie infettive specificate alla lettera f): nei casi accertati: 

nelle persone che frequentano a qualsiasi titolo le istituzioni prescolastiche, le 
scuoIeprimarr'ie e medie e Ile istituzioni ad €s's'2assimiLatle, ovve,ro che siano aocoIte 
in istituti, collegi o convitti di educazione; 

negli ospedali civili e militari e nelle case di cura; 
negli ospedali o asili di mendicità e negli istituti di ricovero in genere; 
nel personale degli alberghi e delle pensioni ed in quello addetto ai pubblici 

esercizi per la pulizia, l'igiene e l'estetica della persona. 
nei locali di meretricio e nelle meretrici soggette a vigilanza; 
il1Jegli opifici, C3Jnt1eri, stabiEmenti tndustrimli 'e in genere in tutti gli ambilenti 

di lavoro collettivo; 
in qualsiasi collettività di persone abitualmente conviventi. 

Art. 3 - E' fatto obbl:igo di denuDota per i oasi di gozzo endemioo, di pellagra, 
di scorbuto infantile, di rachitismo nei bambini sotto i tre anni, di gastroenterite del
l'infanzia nei bambini sotto i due anni. 

Art. 4 - Il Ministro per l'interno, sentito il Consiglio Superiore di Sanità, può 
estendere l'obbligo della denuncia ad altre malattie o ad altre circostanze. 

Art. 5 - Per l,e modailità deHa dEmunda di cui ne'l pl'eoedente art. 2 S'ar~::mno 
osservate le disposizioni di regolamento per la profilassi delle malattie infettive e 
diffusive. 

- 23 marzo 1941, n. 1778 - G. U. lO maggio 1941, n. 110 - D. dd Capo deL Governo. 

Art. 1 - Al comma 3' dell'art. 2 del D. M. 23 apriJre 1940 sono aggiunte le 
seguenti parole: ({ ineHe famig'lieche abbiano pers>Olne' addet1:!eai sleTvizi domeg,tici 
di 'età inferior'e ai 21 'Z'nnli ». 

Art. 2 - Il comma 5' deHo :stesso :art. 2 è inbegratocom'e 'Siegue: «neg'li lisHtuti 
di edueazione 'e di istruzione in genere ». 

13 ottobre 1947 - G. U. 9 dicembre 1947, n. 282 - De'creta ACIS - Modificazioni 
aLLe malattie indicate nelL'art. 1, lettera a) del D. M. 23 aprile 1940. 

Art. 1 - Alle malattie indicate nell'art. 1, lett. a) del D. M. 23 aprile 1940 sono 
aggiunti: 

i ca18i diepatopati'e acuti2 primi>tive, di natura infettiva, da iagen:ti ezioJ.ogici 
non individuabili, sia in forma sporadica che epidemica, con o senza ittero, sia 
questo in forma grave (atrofia giallo acuta) che forma lieve (ittero catarrale). 

lO agosto 19'53 - G. U. 13 agosto 195,3, n. 184 - Decreto ACIS - Inclusione tra 
le maLattie infettive deLLa febbre Q (infezione da CoxieLLa burneti). 

Art. 1 - Alle malattie indicate nell'art. 1, letto a) del D. M. 23 aprile 1940 è 
aggiunta la febbre Q (infezione da Coxiella burneti). 

14 gennaio 1955 - G. U. 9 marzo 1955, ,n. 56 - D. ACIS - Inclusione del tetano 
tra le malattie infettive che danno luogo alL'adozione di misure sanitarie. 

Art. 1 - .Mle malattie i'ndicabe neill'lart. 1, >}:ett'era a) del D. M. 23 aprne 1940 
è 'aggiunto H «te:tano ». 



STATISTICHE OSPEDALIERE 

ISTITUTI DI CURA (*) 

INTRODUZIONE 

Prima della rilevazione, effettuata dall'Istituto centrale di statistica 
alla data dello gennaio 1954, sugli Istituti di cura esistenti in tutto il ter
ritorio naziona}e, furono a più riprese condotte a termine indagini statisti
che, che, pur nei loro aspetti particolari, sono utili a stabilire Un 'certo con
fronto nel tempo. 

Nel 1883, la Direzione della statistica, nell'indagine sul «Movimento 
degli infermi negli ospedali civili del Regno» elencava secondo la sede e 
la denominazione gli Istituti che vi avevano contribuito e pubblicava il 
movimento dei ricoverati. 

Nel 1892, la Direzione generale della statistica pubblicava la « Statisti
ca amministrativa degli ospedali}) con monografie provinciali contenenti 
le seguenti notizie: sede dell'Istituto, fondatori e anno di fondazione, 
entrata lorda dell'ospedale in lire, numero degli infermi ammessi in 
cura nel 1887, rette mensili dei pensionati in lire, numero dei medici, degli 
infermi (maschi e femmine, laici ,e religiosi), numero dei letti (occupati 
e vuoti alla data dell'inchiesta), numero delle sale d'infermeria, loro su
perficiecomplessiva, loro cubatura complessiva e media per ogni letto, nu
mero delle latrine, sale mortuarie, di osservazione o contumacia, valore 
in lire dell'armamentario chirurgico, funzionamento settimanale dell'am
bulatorio, numero delle consultazioni, farmacia (si o no), modalità dello 
acquisto dei generi alimentari (ad economia o per appalto). 

Nel 1907 la stessa Direzione generale della statistica nella ({ Statistica 
dei ricoverati in ospedali e in altri istituti di assistenza pubblici e privati» 
pubblicava il numero degli istituti di ricovero secondo la qua'lità e la na-

(*) A cu~a della dortt.'ssia MARIA LUISA FUCCI, Gonsigl'1e~e di terza classe 
pl'esso l'Istituto cent~alJe di statisti,oa. 
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tura giuridica; la sede, la denominazione e la natura giuridica dei singoli 
istituti di ricovero; il numero dei letti e delle giornate d'assistenza e il 
movimento dei ricoverati in ciaslcun istituto; il numero delle giornate di 
assistenza prestata secondo le categorie degli istituti e i compartimenti. 

Nel 1932 l'Istituto centrale di statistica pubblicava la «Statistica degli 
ospedali e degli altri istituti pubblici e privati di assistenza 'sanitaria ospi~ 
taliera » da cui risultavano: elenco dei comuni provvisti di istitUzioni ospi
taliere al 31 dicembre 1932; istituti secondo la natura giuridica e l'appar
tenenza; istituti in ciascuna provincia secondo il carattere o le finalità 
principali; movimento dei ricoverati nell'anno 1932 negli istituti esistenti 
nelle singole provincie; letti esistenti negli ospedali delle varie categorie 
in ciascuna provincia; movimento durante il 1932 dei ricoverati negli 
istituti delle città con almeno 100.000 abitanti; elenco dègli istituti nei sin
goli comuni e numero dei letti. 

Nel 1943 Giuseppe Russo, per conto dell'Lstituto superiore di sanità, 
curava la « Distdbuzione nel Regno degli istituti ospedaUeri pubblici» for
nendo un elenco contenente la sede e la denominazione dell'istituto, il ca
rattere principale di esso, i posti letto in totale e per l'assistenza materna, 
infantile e ai tubercolotici e arricchendo la pubblicazione di cartine pro
vinciali in cui risultavano le distrtbuzioni dei posti letto ,con la distanza 
delle strade statali e provinciali. 

Nel 1952 Adalberto Bernabai, per conto dell' Alto Commissariato per 
l'igiene e la sanità pubblica, stampava «La situazione ospedali era in Ita
lia », da cui si veniva a conoscenza del numero dei posti-letto (complessivi, 
per osservazione, medicina, chirurgia, ostetricia e ginecologia, pediatria, 
ortopedia, urologia, oculistica, otorinolaringoiatria, dermovenereologia, neu
rologia, malattie reumatiche, malattie ,cardiache, malaria, tumori, radio
logia, tubercolosi, isolamento e 'cronici) per singoli ospedali; le opere ospe
daliere eseguite od in corso di esecuzione al 30 giugno 1952 con il concorso 
statale ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589; la distribuzieme per cate
goria degli istituti di ricovero e cura (esclusi le cliniche universitarie, i 
sanatori e gli ospedali psichiatrici) con i relativi posti letto al 31 dicem
bre 1950. 

Mancava, comunque, nonostante le lodevoli indagini effettuate, una 
rilevazione che tenesse conto dei molteplici aspetti della situazione ospe
daliera e che fosse aggiornata nel tempo. 

A questa deficienza supplisce la rilevazione riferita allo gennaio 1954 
eseguita dall'Istituto centrale di statistica con la collaborazione dell'Alto 
Commissariato per !'igiene e la sanità pubblica e della Commissione nazio
nale delle statistiche demografico-sanitarie. 



OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLA RILEVAZIONE 203 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE DELLA RILEV AZIONE 

L'indagine, a carattere censuario, doveva permettere di conoscere oltre 
il numero degli istituti distinti per categorie e spedalizzazione anche alcu
ni dati più importanti sulla loro struttura e attrezzatura sia generica che 
tecnica, nonchè sulla loro attività. 

Furono compresi nella rilevazione gli istituti pubblici - esclusi gli 
ospedali militari, le infermerie delle caserme, dene carceri e dei collegi -
e privati svolgenti regolare attività di ricovero a scopo di cura. Si esclu
sero inoltre i convalescenziari, i cronicari, i befotrofi, gli istituti medico
pedagogici ed i preventori non vigilati in quanto la loro attività non 
può considerarsi propriamente curativa. 

II 

MODELLI DI RILEVAZIONE (*) 

Detta indagine venne effettuata mediante tre distinti modelli: il «Que
stionario generale di istituto-Situazione allO gennaio 1954» (*Mod. Q), il 
«Questionario delle attività dell'istituto nel 1953» (*Mod. LC.2) ed infine 
il «Questionario delle attività di reparto nel 1953}) (*Mod. I.C.~). 

Il Mod. Q è il più sostanziale di tali modelli, esso ha il formato di un 
fascicolo e consta di 6 sezioni: la sez. A dà notizie generali - quali l'anno 
di fondazione, l'autorità tutoria dell'istituto, il tipo di amministrazione, la 
qualifica e categoria a norma del R. D. n. 1631 del 30 settembre 1938, il 
tipo di assistenza praticata e tutti i dati tecnici sul tipo di costruzione e 
sulla superficie destinata all'istituto; la sez. B concerne la zona di degenza 
e quindi indica il numero dei reparti, i posti letto, i medici e il personale 
di assistenza in servizio presso ciascuno di essi, il numero e la superficie 
dei locali di deposito, degenza e isolamento e la distribuzione in essi dei 
letti e delle finestre, nonchè il numero e la specificazione di tutti quei lo
cali di servizio annessi alla zona di degenza e isolamento; la sez. C, zona 
dei servizi di cura e diagnostici, fornisce, molto dettagHatamente, dati sul
l'attrezzatura degli ambulatori (eventualmente anche dispensari e con
sultori), del pronto soccorso, dene sale da parto, delle sale operatorie e 
servizi annessi, dei gabinetti di terapia fisica e di radiodiagnostica, dei 
laboratori di ricerche diagnostiche 'e di chimica applicata; la sez. D fornisce 
i dati dei servizi generali e sussidiari quali farmacia, cucina, dispensa, ecc., 

(*) I modelli contrass~gnati con * sono riprodotti in Annali, ~er1e VIII, val. 8°. 
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lavanderia, guardaroba, servizio mortuario, di disinfezione e di disinfesta
zione, termico e di illuminazione, approvvigionamento idrico e servizi igie
nici, mezzi di trasporto e attività culturali, ricreative e didattiche; la sez. E 
riguarda il personale sia in organico che in servizio distinto in sanitario, di 
assistenza diretta e ausiliario, dei servizi generali e tecnici, di ammini
strazione e addetto al culto; la sez. F concerne il « costo della giornata di 
degenza)} in totale e in particolare per alcuni elementi quali: vitto, far
macia, pellicole radiografiche, stipendi e salari,combustibili, manuten
zione degli stabili e degli impianti tecnologici, pensioni dirette a carico 
dell'istituto e contributi assicurativi previdenziali e assistenziali. 

Sono stati esonerati dalla compilazione di quest'ultima sezione gli 
istituti di cura privati perchè non avessero il minimo timore che l'i.nda
gine fosse a carattere fiscale. 

I Modd. I.C.2 e I.C.3 richiedevano notizie sulle attività generali degli 
istituti e particolari dei reparti svolte nel 1953. Tali notizie vertevano per 
il Mod. LC.2 sul numero delle persone esaminate e curate negli ambula
tori, dispensari, gabinetti e laboratori, sulle prestazioni effettuate nelle 
sale da parto e operatorie, sull'attività didattica specifica per sanitari e 
infermieri, o culturale generica; per il Mod. I.C.3 sul movimento in ogni 
reparto dei ricoverati nel 1953 e sulle giornate di degenza nel medesimo 
anno, distinte per mese. 

Poichè l'indagine sull'attività degli istituti di cura doveva avere ca
rattere continuativo ed era interessante avere ogni anno anche degli ag
giornamenti sui dati principali degli istituti medesimi, si sostituirono, 
facendo tesoro dell'esperienza acquisita nel primo anno di rilevazione, i 
Modd. Q, I.C.2 e I.C.3 con un unico modello (*IstatjDj8) di più agevole 
compilazione. 

Esso, oltre all'indicazione del nome dell'istituto di cura, del suo nu
mero di codificazione, del comune e della provincia riportava i seguenti 
dati così ripartiti nei vari quadri: 

1) «Movimento dei ricoverati nell'anno» (presenti al 10 gennaio 
1954, entrati, usciti, deceduti, presenti al 31 dicembre 1954) separatamente 
per i due sessi e in totale; 

2) «Personale in servizio al 31 dicembre 1954» tenendo distinti i 
dati riguardanti il {( Personale sanitario)} (ripartito in quattro gruppi: 
primari e direttori, aiuti, assistenti di ruolo, assistenti volontari) da quelli 
riguardanti il «Personale di assistenza ed ausiliario)} (altri quattro gruppi 
e precisamente: infermiere diplomate e caposale, infermieri non diplo
mati, ostetriche, tecnici inservienti ed altri) per il quale si chiedevano i 
dati separatamente per il personale laico e per quello religioso; 

3) «Servizi di cura e diagnostici)} in cui si richiedevano, per cia
scuna delle attività specialistiche dell'istituto di cura, il numero dei letti, 
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dei ricoverati e delle sale degli ambulatori, dispensari, consultori, gabi
netti e laboratori al 31 dicembre 1954, le giornate di degenza e il numero 
delle prestazioni eseguite nell'anno medesimo. 

Visti i vantaggiosi risultati di questa semplificazione del modello, e 
cioè la maggiore esattezza nella compilazione e il più sollecito invio, esso 
fu conservato quasi identico anche per il 1955. I cambiamenti apportati 
furono i seguenti: aggiunta di un quadro destinato unicamente all'attività 
degli ambulatori, dispensari, gabinetti e laboratori (quadro C); aggiunta 
di altro quadro per le giornate di degenza ripartite nei singoli mesi dello 
anno (quadro E); nel quadro riguardante il personale in servizio (quadro 
D) si richiesero anche dati sull'eventuale attività didattica degli istituti 
espressa mediante il numero degli iscritti alla scuola convitto per infer
miere professionali, alla scuola ostetriche, ai corsi per infermieri generici; 
infine si richiese anche il numero dei riscontri autopsici effettuati nello 
anno. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

La rilevazlone venne organizzata dall'Istituto centrale di statistica in 
collaborazione con l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica, 
e con gli uffici sanitari provinciali; questi ultimi ebbero il compito in primo 
luogo di fornire gli elenchi degli istituti di cura esistenti in ogni provincia, 
quindi di raccogliere i modelli stabiliti per la rilevazione, sollecitare i ritar
datari, prendere provvedimenti nei c'Onfronti degli inadempienti. 

La compilazione dei m'Odelli fu affidata alla Direzione sanitaria degli 
istituti di cura la quale effettuò la raccolta dei dati mediante appositi uffici 
tecnici, nei grandic'Omplessi ospedalieri, o direttamente ove n'On esisteva 
personale specializzato. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBL1CAZIONE DEI DATI 

Le risultanze di questa complessa indagine furono pubblicate dopo 
un lavoro di revisione e di controllo che ha richiesto due anni di tempo 
e un copioso scambio di corr1spondenza con gli istituti di cura, che per 
la prima v'Olta si trovavano impegnati in una rilevazione presentante n'On 
poche dif,fi·coltà tecniche. 

I primi dati principali furono pubbHcati nel «Bollettino mensile 
di statistica» del 1955 e nell' « Annuario statistico italiano 1955» e precisa-
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mente fu pubblicato il numero degli istituti di cura pubblici e privati 
secondo il numero dei letti e secondo le regioni e gli istituti pubblici ven
nero distinti in generici (secondo la categoria) e specializzati cioè sanato
riali, neuro-psichiatrici, altrimenti specializzati. 

Altri dati concernenti l'attrezzatura in letti, sale da parto e operatorie, 
ambulatori, dispensari e consultori, personale sanitario e ausiliario ven
nero pubblicati nel ({ Compendio statistico italiano 1955)}. 

Le medesime notizie più complete e con l'aggiunta di dati sul movi
mento dei ricoverati e sulle giornate di degenza figurarono infine nel 
«Compendio statistico italiano 1956 ». 

Il materiale elaborato in forma definitiva si trova nel volume «Stati
stiche degli istituti di cura pubblici e privati 1954». 

CONSIDERAZIONI FINALI 

I dati definitivi che si trovano nel volume sopra citato costituiscono un 
quadro esauriente e fedele del modo in cui è praticata l'assistenza sani
taria in Italia. Come già detto appare evidente la necessità di dare carat
tere continuativo a questa particolare indagine statistica, poichè avendo 
ogni anno dagli istituti di cura - ormai abituati e, si può ben dire, edu
cati ad una maggiore esattezza e scrupolosità nella compilazione dei mo
delli di rilevazione - dati aggiornati sia sull'attività di ricovero e cura, 
sia, limitatamente per lo meno ai più importanti, sull'attrezzatura, sarà 
possibHe conoscere i pregi e soprattutto le manchevolezze ,che si determi
nerannoe in base a ciò le Autorità sanitarie potranno tempestivamente 
intervenire, onde eliminare queste e aumentar'e il numero di quelli, por
tando così il Paese sul piano dei più progrediti in tale campo. 

Il Mod. IstatjDj8 si è rivelato nella SUa semplicità essenziale il più 
idoneo a permettere quanto sopra auspicato e pertanto esso sarà, con le 
piccole modifiche che di volta in volta l'esperienza suggerirà, il modello 
base per l'aggiornamento annuale della rilevazione statistica degli istituti 
di cura. 



R I C O V E R A T 1 (*) 

INTRODUZIONE 

Una rilevazione statistica dei ricoverati negli istituti di cura, in tutto 
il territorio nazionale, a mezzo di scheda nosologica individuale non rap
presenta un avvenimento nuovo nella storia delle statistiche italiane. Nel 
1883 tutti gli ospedali pubblici e privati iniziarono una statistica mediante 
una scheda individuale compilata per gli infermi ricoverati. Le notizie, 
fornite dal medico, riguardavano i dati personali, la diagnosi, la durata 
della malattia: e l'esitQ della cura; esse venivano trascritte in registri e da 
questi ogni quattro mesi si faceva lo spoglio dei dati. La Direzione gene
rale della statistica ne curò la pubbli:cazione nei volumi «Movimento 
degli infermi negli ospedali civili del Regno}} (Roma, 1883; Idem 1884; 
Idem 1885, 1886, 1887; Idem 1888). 

Negli anni 1885, 1886 e 1887 la Direzione suddetta curò direttamente 
l'elaborazione dei dati sulla base delle schede contenenti le seguenti noti
zie : cognome e nome, sesso, età, stato civile; condizione e professione; 
residenza; data d'entrata; diagnosi; causa della malattia; operazioni ese
guite nell'istituto (localizzazione anatomica e data); malattie sopraggiunte 
durante la degenza; cause presunte delle medesime; esito della malattia 
diagnostiéata (guarito o migliorato, non guarito, morto, portato cadavere); 
data d'uscita; causa della morte con o senza autopsia; durata; carico della 
degenza (a spese proprie, del comune e del Governo, della provincia, di 
un'associazione), Per la classificazione delle malattie era in uso una clas
sificazione analitica che negli anni 1883 e 1884 comprendeva 169 categorie 
e nel 1885, 351. 

Nel 1925 la Società freniatrica italiana e l'Istituto .it'aliano d'igiene, 
previdenza, assistenza sociale fondarono un ufficio statistico delle malat
tie mentali, con sede in Ancona, e nello stesso anno fu iniziata a mezzo di 
una scheda nosologica individuale la rilevazione di tutti i malati di mente 
ricoverati negli istituti di cura neuropsichiatrici. Tale indagine ancor oggi 

(*) A cura del dotto CLAUDIO COCCHINI, Consigliere di seconda classe presso 
l'Istituto centrale di stati'sti'ca. 
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prosegue presso l'Ufficio statistico, trasferito a Roma presso l'Ospedale 
psichiatrico di Santa Maria della Pietà. I risultati, riguardanti purtroppo 
solo il movimento dei ri,coverati senza alcun riferimento alla diagnosi, 
sono stati pubblicati fino al 1942 nella « Rivista sperimentale" di frenia
tria)} e dal 1943 in poi nella rivista « Il lavoro neuropsichiatrico)}. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEV AZIONE 

Ad eccezione di quella compiuta negli anni 1883-1887 nessun'al
tra rilevazione è stata estesa a tutti i ricoverati negli istituti di cura. 
Tale estensione è stata raggiunta invece dalla rilevazione continuativa 
che l'Istituto centrale di statistica, dopo il voto favorevole della Com
missione nazionale per le statistiche demografico-sanitarie, con la collabo
razione dell'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica e d'intesa 
con il Ministero della pubblica istruzione, ha intrapreso su tutti i rico
verati dimessi dagli istituti pubblici e privati a partire dallO dicembre 
1954. L'unità statistica di rilevazione non è l'individuo malato ma il caso 
di malattia o di altra condizione che ha dato luogo al ricovero. L'uni
verso dei casi cioè non è rappresentato dalle singole persone; infatti l'in
dividuo ricoverato più volte nell'anno non viene contato una sola volta, ma 
ad ogni occasione di ricovero. L'individuo è ricoverato, e quindi soggette 
alla rilevazione, quando occupa un posto letto, per una dura t'a di tempo 
illimitata, per sottoporsi a qualunque prestazione medico-chirurgica, in 
occasione della quale viene compilata la cartella d'accettazione. Gli ele
menti dell'universo oggetto dell'indagine sono le caratteristiche del rico
verato richieste nelle schede nosologiche individuali, che rappresentano il 
mezzo di rilevazione. 

La rilevazione è stata estesa agli istituti di cura pubblici e privati 
esclusi gli ospedali militari, gli istituti medico-pedagogici non dipendenti 
da ospedali neuropsichiatrici; i convalescenziari; i preventori non vigilati; 
le infermerie delle carceri, dei collegi e delle caserme; i brefotrofi, ì cro
nicari non dipendenti da istituti di cura. 

Oltre a questa rilevazione di carattere generale occorre segnalare che 
l'Istituto centrale di statistica, secondo il parere deHa Commissione nazio
nale sopra riferita, ne ha effettuato un'altra, a carattere di censimento, alla 
data del 22 marzo 1956, mediante tre tipi di schede nosologiche individuali, 
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per i ricoverati negli istituti di cura pubblici e privati affetti da malattie 
mentali (Mod. IstatjDjll)e da tubercolosi (Mod. IstatjDj12) e per gli 
ammalati da tumori maligni (Mod. Istat/'Dj13), comunque presenti alla 
stessa data in tutti gli istituti di cura, esclusi sempre quelli s,?pra indicati. 

11 

MODELLI DI RILEVAZ10NE (*) 

Per la indagine continuativa la «Scheda nosologica individuale dei 
ricoverati negli Istituti di cura» neHa prima edizìoll'e del 1953 fu contras
segnata dalla sigla Mod. I.C.l. 

Si tratta di un unico foglio che porta elencati, in una facciata, i que
siti e nell'altra le istruzioni per la compilazione. La scheda è anonima, tut
tavia per mezzo del numero deHa cartella clinica del ricoverato che deve 
essere sempre trascritto, è possibile richiedere all'istituto di cura even
tuali chiarimenti in occasione di errori od omissi:oni. Nella testata sono 
richiesti: il nome dell'Istituto, la specifìca.:z;ione, del reparto, il comune e la 
provincia in cui ha sede ristituto medèsimo. Ognuno di questi ha un proprio 
numero di codificazione, composto di cinque cifre; le prime due indicano 
la provincia di appartenenza, la terza il tipo di istituto (1 = istituto di 
cura pubblico; 3 = istituto di cura privato; 5:=; istituto ùniversitario), le 
ultime due cifre indicano il numero dell'istituto secondo un elenco in 
ordine alfabetico dei comuni di appartenenza. Tale ordine è stato poi sov
vertito dai frequenti errori di segnalazione, ritardi nella comunicazione 
dei nominativi, chiusura e apertura di nuovi istituti. 

I quesiti riferentisi al ricov,erato si presentano divisi in tre parti : dati 
personali del ricoverato, degenza, dati clinici. 

I dati personaH comprendono la data di nascita, il luogo di nascita e 
di residenza, il sesso, l'età compiuta all'entrata, lo stato civile (nòn coniu
gato, coniugato; vedovo, 'separato o diVorziato), la professione, arte o me
stiere o condizione non professiona'le (del ricoverato, di chi ha il carico 
delhl famiglia quando il ri'coverato non ha una professione), posizione nella 
professione (imprenditore o libero professionista, dirigente o impiegato, 
lavoratore in proprio, lavoratore dipendente, coadiuvante), 'attività eco
nomica. 

N ella degenza sono richiesti: la provenienza (dal domicilio, da altro 
reparto dell'istitu,to, da altro istituto di cura), la durata della degenza 
(data,di entrata, data di uscita, durata in giorni), il carico della degenza. 

(*) 'I modelli contrassegnati 'Con * sono riprodotti in Anna~i, Serie VIII, voI. 8. 

14 - Annali di Statistica 
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Nei dati clinici sono elencati i seguenti quesiti: diagnosi (accertata, 
successioni morbose e complicazioni, precedenti morbosi), lesioni violente 
(mezzo o modo col quale la lesione avvenne o fu procurata), infortuni sul 
lavoro, interventi chirurgici, esito (dimesso, trasferito ad altro reparto del
!'istituto, trasferito 'ad altro istituto di cura, deceduto), riscontro autopsico. 

A partire dal gennaio 1955 la scheda nosologica individuale ha subito 
alcune trasformazioni, dettate dall'esperienza acquisita dopo un anno di 
lavoro. Per quanto riguarda il formato, esso è stato ridotto, per evitare 
eccessivo ingombro, considerato il grande numero di schede, e permettere 
una maggiore comodità in tutte le operazioni. 

L'Istituto centrale di statistica ha poi soppresso o modificàto alcuni 
quesiti allo scopo di rendere più agevole la compilazione delle schede, nel
la considerazione che gli istituti di ·cura si trovavano per la prima volta di 
fronte ad un compito che richiede necessariamente una certa organizza
zione interna. Non è escluso d'altra parte che nel futuro si possa ritornare 
alla stesura primitiva del modello. E' chiaro comunque che le innovazioni 
apportate non hanno a'Uerato affatto la sostanza della rilevazione. 

Fra i quesiti sono stati soppressi interamente quelli concernenti il 
luogo di nascita, la provenienza, gli infortuni sul lavoro. Inoltre sono stati 
modificati i quesiti riguardanti lo stato civile, con la soppressione della 
voce separato ~ divorziato; l'attività .economica, con 'l'indicazione dei prin
cipali rami di attività: agricoltura, industria e trasporti, altri; la diagnosi 
con la soppressione delle voci: successioni morbose e complicazioni, pre
cedenti morbosi; l'esito, con la soppressione della voce: trasferimento ad 
altro reparto de1<l'Istituto: 

La soppressione delle voci: «Successioni morbose e complicazioni» e 
«Precedenti morbosi» è stata eHettuat'a poichè dall'esperienza di un intero 
anno si è visto che, in un'altissima percentuale dei casi, la prima voce non 
trovava risposta oppure era così strettamente 'collegata ;con la diagnosi che 
praticamente occorreva un solo numero per la codificazione di tutto il 
quadro morboso. Per i «Precedenti morbosi» molte volte il codificatore 
risaliva ad un'anamnesi molto remota che non presentava alcuna relazione 
con la diagnosi, mentre per precedenti si volevano intendere quelle malat
tie che avevano favorito l'insorgenza della malattia codificata. 

Dal l° aprile 1956 la scheda è stata ancora ma'ggiormente perfezionata 
e ha cambiato la propria sigla da Mod. I.C.l a *Mod. IstatjDjlO. Le modi
ficazioni sono state apportate al quesito «Carico della degenza» con la 
specificazione di «ente mutualistico, comune, provincia, A.C.I.s., in pro
prio, altri »; all'« Esito» trasformato nell'unico quesito riguardante il 
« decesso ». Inoltre la «Diagnosi accertata» è stata denominata «diagnosi 
clinica », poichè nel linguaggio medico corrente è «accertata» solo la 
diagnosi convalidata dall'autopsia, ed è stato aggiunto un nuovo quesito 
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« Precedenti ricoveri)) in cui è richiesto il numero dei ricoveri verifica
tisi in precedenza nell'istituto per la stessa malattia, nello stesso anno di 
calendario. 

Per quanto riguarda la rilevazione a carattere di censimento, effet
tuata alla data del 22 marzo 1956, tre sono i tipi di schede nosologiche 
individuali usate: per i ricoverati affetti da malattie mentali il ~'Mod. 
IstatjDjll, per i tubercolotici il *Mod. IstatjDj12 e per gli ammalati di 
tumori maligni il Mod. IstatjDj13. Le tre schede sono nominative, lascian
do però alla Direzione sanitaria la facoltà di tralasciarne la indicazione. 
I tre modelli sono stati approntati non solo allo scopo dì conoscere ad una 
data prestabilita, in maniera simultanea, in tutti gli ospedali, il numero 
delle persone affette da queste forme morbose, ma anche per svolgere una 
indagine più approfondita di quella effettuata con il Mod. IstatjDj10. Dai 
risultati di tale censimento si avrà inoltre la possibilità di stabilire se sia 
opportuno iniziare una rilevazione continuativa per queste malattie con 
apposite schede in sostituzione di quelle generali (Mod. Istat/Dj10). 

Le schede particolari usate per il censimento presentano caratteristi
che diverse da quelle dei ricoverati in genere perchè fanno particolare 
riferimento all'anamnesi familiare e personale, remota e prossima, alla 
terapia e ai dati personali dell'ammalato in maniera di poter arrivare ad 
una rappresentazione più completa dell'individuo. Il Mod. IstatjDjll dei 
ricoverati per malattie mentali presenta in aggiunta le seguenti indica
zioni: ordine di nascita, filiazione (legittima, illegittima riconosciuta, il
legittima non riconosciuta), numero dei figli (avuti, viventi, a carico alla 
data del ricovero), grado d'istruzione (analfabeti, istruzione elementare, 
con titolo di scuola media, con titolo universitario), particolari condizioni 
di vita, orfani minori di 18 anni (di padre, di madre), primo ricovero per 
malattia mentale (data e diagnosi), malattie pregresse (infettive: sifilide, 
encefalite, altre; delle ghiandole endocrine; altre malattie), intossicazioni 
o tossicomanie, traumi fisici e psichid, reati,altre notizie e malattie men
tali in famiglia, principali terapie applicate. 

Nel Mod. IstatjDj12 dei ricoverati per tubercolosi sono inoltre richie
sti: ordine di nascita', numero dei figli (avuti, viventi, a carico), ambiente 
di lavoro (chiuso, aperto), lavoro notturno (continuativo, saltuario), mi
sure antropometriche (statura, peso, perimetro toracico all'espirazione e 
all'inspirazione), primo ricovero per tbc (data e diagnosi), precedenti tu
bercolari familiari, principali terapie applicate. 

Nel Mod. IstatjDj13 per gli ammalati di tumori maligni sono stati 
aggiunti i quesiti riguardanti: eventuali altre professioni esercitate conti
nuativamente negli ultimi lO anni, primo ricovero per tumore maligno (data 
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e diagnosi), malattie pregresse o concomitanti, intossicazioni croniche, con
tatti con sostanze sospette, lesioni da raggi X o radium, traumatismi, pro
cessi cronici, tumori benigni, precedenti tumorali in famiglia, modalità 
dell'accertamento diagnostico, principali terapie applicate. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEV AZIONE 

Le rilevazioni in questione sono curate dall'Istituto centrale di stati
stica. L'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica collabora per 
mezzo degli Uffici sanitari provinciali con la necessaria opera di controllo 
o di sollecitazione presso i singoli istituti. Negli istituti di cura la Direzione 
sanitaria ha la responsabilità della raccolta dei dati. 

Le schede riguardanti l'indagine continuativa devono essere compilate 
all'uscita del ricoverato, intendendo per uscita la dimissione, il trasferi
mento ad altro istituto di cura e la morte, ma non i brevi permessi o le 
licenze che vengono concessi in special modo ai ricoverati negli istituti sa
natoriali. 

Il momento dell'uscita rappresenta la circostanza più favorevole per 
la compilazione in quanto permette di conoscere con magg10r sicurezza la 
diagnosi che ha determinato il ricovero e permette di calcolare la durata 
della degenza. Inoltre il compilatore ha la possibilità di raccogliere le no
tizie con maggiore tranquillità e quindi con maggiore precisione che al
l'entrata. 

In tutti i modelli di rilevazione, il compilatore, oltre al compito di ri
spondere ai quesiti, re dati nella maniera più semplice e chiara, così che 
quasi sempre si tratta di rispondere sì, solo nel caso affermativo, in ap
posito rettangolino, ha anche quello di codificare la diagnosi e il mezzo o 
modo col qua'le avvenne o fu procurata la lesione. Il numero di codificazione 
è quello della nomenclatura nosologica analitica internazionale 1948, che 
soddisfa diverse esigenze tra cui principalmente quella della completezza 
e quella della confrontabilità con la statistica delle cause di morte. 

A questo scopo, l'Istituto centrale di statistica inviò nel 1953, a tutti 
gli istituti, il volumetto ({ Guida per la classificazione delle malattie e cause 
di morte »,contenente le principali norme per una perfetta esecuzione dei 
lavori di compilazione e le classificazioni da usare. Nel 1955 l'Istituto pro
cedette ad una nuova ristampa del volume, arricchendolo, tra l'altro, di 
un indice alfabetico delle malattie e dei più frequenti sinonimi, sì da ren
derne più agevole la ricerca ai fini della ·codificazione. 

Per quello che riguarda la professione, arte o mestiere o condizione 
non professionale, l'Istituto consapevole delle difficoltà che si sarebbero 
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incontrate nel campo sanitario per una esatta indicazione, distribuì a tutti 
gli Istituti un volumett'o contenente, oltre alle note illustrative e alI; av
v'ertenze, le ·classificazioni sistematiche delle professioni, arti o mestieri 
e un elenco alfabetico indicativo di alcune più comuni professioni. Il com
pito di codificare tale voce fu assunto però direttamente dall'Istituto. 

Ogni tipo di scheda risulta in tal modo predisposto in maniera da per
venire al centro quasi interamente codificato mediante le stesse risposte for
nite ai quesiti, offre il vantaggio di ridurre notevolmente il lavoro di co
dificazione dell'Istituto e permette a questo di dedicarsi principalmente al
la revisione delle risposte per eliminarne le lacune e le incompatibilità. I 
soli dati la cui codificazione non avviene automaticamente, sono, come si 
è detto, quelli della diagnosi e della professione, che richiedono la consul
tazione delle apposite nomenclature e l'apposizione del relativo numero. 

Le schede dell'indagine continuativa, firmate dal Direttore o dal Pri
mario, vengono inviate ogni mese al medico provinciale, entro 5 giorni dal
la fine del mese di uscita del ricoverato, per un primo controllo e, quindi, 
spedite all'istituto. Qui pervenute, vengono sottoposte, come è stato prece
dentemente accennato, ad un rigoroso lavoro di controllo e dfrevisione da 
parte di personale particolarmente addestrato, secondo norme uniformi, 
che devono essere strettamente osservate. 

Tutti i modelli di rilevazione inesatti ed incompleti danno luogo a ri
chieste di chiarimenti agli istituti compilatori attraverso una corrispon
denza che ha finora aggravato notevolmente il ,lavoro. 

Dopo aver perfezionato il materiale e controllato l'esattezza della ~u- . 
merazione convenziona'le relativa alla diagnosi, viene completata la codi
ficazione delle notizie prof.essionali. 

Le schede passano quindi alla perforazione delle cartoline, per i succes
sivi spogli meccanografici, eseguiti con macchine I.B.M. e R.R.. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

L'elaborazione dei dati per il primo anno di rilevazione è stata fatta 
per singole malattie del'la classificazione analitica, secondo l'età e il sesso 
dei ricoverati e la durata della degenza. Per la rilevazione del 1955, in fase 
di completamento, essa sarà effettuata in maniera più completa, dato che 
il materiale pervenuto al centro è più utilizzabile del precedente per preci
sfone e completezza. 

I dati provvisori del 1954, sulla base dell'elaborazione svolta, sono stati 
pubblicati, secondo la classificazione noso'logica minima italiana e parti
colari gruppi di età e di durata della degenza, nel «Bollettino mensile di 
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statistica)} (giugno 1955 e dicembre 1955), nel « Compendio statistico italia
no)} (anno 1954 e anno 1955). I dati definitivi del 1954 saranno pubblicati 
in un apposito volume che comprenderà i risultati delle rilevazioni effet
tuate sui ricoverati e sugli istituti di cura pubblici e privati. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

La statistica dei ricoverati negli istituti di cura rappresenta un primo 
e importante passo verso la conoscenza del fenomeno della morbosità ge
nerale. Tale fenomeno non poteva essere ulteriormente ignorato, consi
derando che ai giorni nostri i problemi sanitari sono divenuti veramente 
pressanti, anche per l'estensione raggiunta dalle assicurazioni sociali. Nel
l'intraprendere questa rilevazione statistica ospedaliera l'Istituto centrale 
di statistica ha dovuto superare all'inizio non poche difficoltà, che però 
sono state vinte da una tenace opera di persuasione svolta presso i sin
goli istituti di cura. Al punto in cui siamo, al quarto anno di rilevazione, 
è lecito affermare che un grande progresso è stato realizzato: tutti gli 
istituti di cura provvedono all'invio mensile delle schede, anche se con 
qualche ritardo, e la compilazione delle stesse si può ritenere abbastanza 
soddisfacente. Comunque l'Istituto centrale di statistica nulla tralascia di 
intentato perchè la rilevazione si avvicini quanto più possibile alla per
fezione, esigendo da tutti diligenza, esattezza e puntualità. 

I dati ottenuti possono così illuminare tutti gli aspetti della morbosità 
ospedaliera, offrendo ricco materiale a tutti coloro che si dedicano allo 
studio e alla risoluzione dei problemi riguardanti la sanità pubblica e agli 
stessi medici, <che potrebbero ricavarne Un aiuto non indifferente per la pe
netrazione nel mondo oscuro delle cause, la conoscenza delle quali è il fine 
più alto della ricerca scientifica. 



SEZIONE 3" 

ASSISTENZA SOCIALE (") 
, 

INTRODUZIONE 

L'assistenza costituisce indubbiamente, ormai, una delle strutture 
istituzionali della collettiv<ità organizzata, vale a dire dello Stato; il suo 
sviluppo e la sua affermazione hanno, in Italia, avuto delle caratteristiche, 
soprattutto storiche, che le conferiscono un aspetto particolare (1). 

Mentre infatti nelle Nazioni dove si erano verificate lotte e rivolu
zioni religiose l'organizzazione dell'assistenza e l'affermarsi del principio 
di assistenza legale - dell'assistenza concessa cioè dallo Stato, che la 
assume tra i suoi compiti ed i suoi doveri - erano stati facilitati dalla 
laicizzazione dei beni ecclesiastici e dalla diretta assunzione da parte 
dello Stato della funzione assistenziale quale funzione di governo, il 
nuovo Stato italiano, al suo sorgere, non poteva nè d:ÌJSconoscere la forza 
dei fattori storici tradizionali per cui la Chiesa aveva, fin dall'alto me
dioevo, considerato l'attività benefica come una sua specifica ed essenziale 
funzione, nè ignorare gli ingenti patrimoni e la secolare esistenza di 
innumerevoli istituzioni benefiche, nate ed alimentate dalla chiesa catto
lica sotto la forma dell'Ente Pio. 

Tali circostanze ebbero come conseguenza l'accettazione del prin
cipio, proprio della concezione cattolica, che l'azione dello Stato nel campo 
dell'ass~stenza ha un valore del tutto succedaneo e compl<ementare rispetto 
alla beneficenza ,esplicata secondo i dettami etici e religiosi del cattoli
cesimo. Fin dalla origine, pertanto, il nostro sistema legislativo venne 
basato sull'assistenza sorta per volontà privata; la disciplina giuridica 
del soccorso obbligatorio, che venne perciò inteso come funzione ecce
zionale dello Stato, si limitò, nel riordinamento della legislazione nazio~ 
naIe, a introdurre quei particolari soccorsi obbligatori già vigenti nelle 

A cura della dott.ssa CARMELA SCORDATO, Consigliere di seconda das:se 
presso 'l'Istituto oenul'al€ di statistica. 

O) Cfr. anche M. F. SANTUCCI MARTINO, Istituzioni di ordinamento deU'assi
stenza. pubblica, Roma 1956; L. R. LEVI SANDRI, Istituzioni di legislazione sociale, 
Milano 1955. 
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legislazioni degli ex Stati (assistenza ai fanciulli esposti, assistenza agli 
infermi di mente, ecc.). 

Col passare del tempo, però, le tendenze consapevoli della necessità 
storica dei nuovi compiti dello Stato riuscirono a consolidare il principio 
dell'assistenza legale, determinando una maggiore affermazione ed esten
sione dei soccorsi obb1ibatori; sorse così un ordinamento disarmonÌCO ed 
irregolare, dove i servizi di ass'istenza, anziché essere regolati mediante 
un complesso generale di organi e di funzioni, sono invece attuati attra
verso organi vari ed istituti speciali che sopperiscono a bisogni singoli 
e determinati. Questo tipo di legislazione frammentaria vige ancora nel
l'ordinamento italiano e spiega le lacune ed i difetti del nostro diritto 
positivo, nonchè la mancata unificazione degli organi e delle funzioni 
di assistenza, già da tempo attuata in altri Paesi. 

Allo stato attuale, l'azione dello Stato rivela decisamente la tendenza 
ad assumere caraUere prevalente, in armonia con i principi che animano 
le moderne costituzioni. Non si può in proposito non ricordare l'art. 38 
della nostra Costituzione (l), il quale ha formulato il fondamentale prin
cipio di un dovere dello Stato verso i cittadini bisognosi, modificando 
l'attuale concezione giuridica dell'assistenza, per la quale il titolo giuri
dico non va oltre l'interesse legittimo e può qualche volta risolversi in 
un interesse semplice (2). 

L'esplicazione delle attività assistenziali avviene in Italia attra\'erso 
le seguenti branche: 

assistenza istituzionale: esplicata dalle istituzioni pubbliche di as
sistenza 'e beneficenza - orfanotrofi, istituti per inabili, per ciechi, ecc. -
cioè dalle iniziative sorte per volontà dei privati, che abbiano ottenuto 
il riconoscimento di personalità giuridica. E' ancora prevalentemente di
sciplinata dalla legge 17 luglio 1890, nota come « legge Crispi », che attuava 
e regolava la trasformazione delle Opere Pie in istituzioni pubbliche di 
beneficenza; è regolata dagli statuti e dai regolamenti particolari delle 
singole istituzioni benefiche; presenta una irregolare distribuzione nel 
territorio nazionale, persegue fini di assistenza specifica, rivolta general
mente a categorie ben definite di bisognosi,ed esplica necessariamente 
attività disuguale e difforme; 

assistenza legale: attribuita dalla legge agli organi amministrativi 
dello Stato e ad una serie molto numerosa di persone giuridiche pubbliche 
diverse dallo Stato: enti locali con finalità generali, quali le provincie 
ed i comuni; enti nazionali e locali, specificatamente istituiti con finalità 

(1) Costituzione della Repubblica Italiana, Parte I, Titolo 3, 'art. 38: «Ogni 
cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all'assistenza sociale ». 

(2) ZANOBINI, Diritto amministrativo, Val. V, pago 335. 
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assistenziali (Opera nazionale per la protezione della maternità e del
l'infanzia, Opera invalidi di guerra, fra gli enti nazionali; Ente comunale 
di assistenza, Patronato scolastico, Consorzio provinciale antituber.colare, 
fra gli enti locali). E' imposta da precise disposizioni di legge che ne 
stabiliscono l'esercizio uniforme in tutto il territorio nazionale: lo Stato 
cioè la impono annoverandola fra i suoi compiti. Trae i suoi mezzÌ dal 
denaro pubblico e non ha una regolamentazione uniforme, trovandosi le 
norme regolatrici di medesimi settori sparse nei più disparati testi legi .. 
slativì; 

assistenza pri.vata.: svolta da enti o associazioni di fatto e da privati 
cittadini. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELL,E RILEV AZIONI 

In materia di assistenza, nonostante l'interesse che l'argomento ha 
sempre suscitato, si riscontra una notevoie carenza di rilevazioni stati
stiche; ad un primo periodo in cui le indagini si sono susseguite, sia 
pure con diversità di criteri e con maggiore o minore ampiezza del campo 
di rilevazione, a distanza relativamente breve, segue oltre un quaran
tennio di assoluta oscurità, interrotto soltanto in questo secondo dopo
guerra (1). Dalla formazione del Regno ad oggi, possono pertanto distin
guersi tre fasi con caratteri nettamente distinti. 

PERIODO DAL 1861 AL 1926 

Con la unificazione del Regno il nuovo Stato italiano, fra i molteplici 
e gl'avi problemi da affrontare e risolvere, si trovò anche di fronte alla 
duplice nec€::ssità della organizzazione dell'assistenza sul piano nazionale 
e della completa laid.zzazione delle Opere Pie e dei loro patrimoni. Mentre 
la legge 3 agosto 1862 n. 733 dava una prima regolamentazione nazionale 
alle OP (2), permettendo fra l'altro di devolvere le rendite di esse a nuovi 
fini qualora lo scopo primitivo fosse venuto a mancare, la Giunta centrale 
di statistica effettuava la prima indagine nazionale sulle Opere Pie, al 
31 dicembre 1861. 

(1) Ofr. anche: IS:ClTuTo CENTRALE DI STATISTICA, AMIVrINrSTRAZIONE PER GLI 

AIUTI INTERNAZIONALI, «Attivi.tà assistenziali in Italia », Roma, 1950. 
(2) Può €'3:~e]4e int,el"8Ssant2 rHeval'e che con h legg,e del 1862 V'2U1'l1'eTO intro

dotti ne!l dil'ltto nazÌonal,e i principi in vigore negli ex Stati Sardi (autonomia delle 
Opere Pie, istituzione in ogni Comune delle Congregazioni di carit~) che diven
nero così la base delle leggi italiane. 
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Formarono oggetto di rilevazione tutte le Opere Pi'e, cioè le istitu
zioni erette in ente morale, aventi scopi di assistenza, beneficenza e culto, 
ivi comprese le istituzioni con fini di erogazione di prestiti e di dotalizi. 
Lo scopo prevalente della rilevazione era l'accertamento della situazione 
patrimoniale delle Opere - i dati dovevano infatti essere desunti dai 
rendiconti al 31 dicembre 1861 -, e pertanto gIri elementi rilevati furono 
quasi esclusivamente di carattere economico (stato patrimoniale, am
montare dei lasciti, delle donazioni, delle eredità, rendita complessiva, 
ecc.); questa prima indagine ebbe però il merito di procedere anche 
all'accertamento di quei pochi elementi che, data la situazione, era possi
bile desumere sull'attività svolta dalle istituzioni considerate: numero 
delle persone assistite, numero dei posti-letto (gratuiti, semigratuiti, a 
pagamento) negli istituti di ricovero, sussidi erogati, giornate di specia
lità per gli ospedali, spesa annua per beneficenza e culto. 

La rilevazione venne attuata in tutte le regioni facenti allora parte 
dello Stato, con esclusione quindi del Lazio; venne estesa nel 1867 anche 
al Veneto, in quanto i risultati generali cominciarono ad essere pubblicati 
solo nel 1868. Le istituzioni vennero suddivise in 24 categorie, a seconda 
delle attività che esse svol,gevano (1). 

Una successiva rilevazione, eseguita dal Ministero dell' interno nel 
1875 non venne portata a termine; di essa sono noti soltanto alcuni dati 
relativi alle opere pie elemosinier.e (2). 

Nel 1878, il Ministero dell'interno procede a-d un nuovo accertamento, 
esclusivamente patrimoniale, senza alcun rif.erimento alla attività assi
stenziale delle istituzioni; trattasi in sostanza di elenchi nominativi delle 
Opere Pie - quindi sempre soltanto di istituzioni erette in ente morale -, 
compilati tramite le prefetture, riportanti notizie piuttosto analitÌche sul 
patrimonio degli enti. Questi vennero distinti in 27 categorie, fra le 
quali è da annoverare come nuova quella delle Congregazioni di carità, 
istituite in ogni comune dalla legge del 1862 (3). 

Le insufficienz·e però della legge del 1862 e delle indagini fino allora 
attuate, le proteste pubbliche e private sugli abusi della beneficenza, 

(1) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO; Direzione generale 
della statistica, Le Opere pie in ItaLia nel 18tH, per cCYmpartimenti (Veneto 1867), 
Roma 1868-'1872. 

(2) «Annali di statistica », serie I, voI. 9, Anno 1877, pagg. 74e segg., SuLla 
statistica delLe Opere Pie, Comunicazione del delegato del Ministero dell'interno 
alla Giunta centrale di statistica sulla· trasformazione avvenuta nelle Opere Pie dal 
prin:eip10 .(LeI 1863 a tutto il 1875, sui :l:asciti di beneficenza e suJ:le OP erette 'in 
corpo morale nello stesso periodo. 

(3) Cfr. anche «Annali di .statistica », Serie II, VoI. 21, anno 1881, Statistica 
delle Opere Pie nel 1878, Memoria del prof. L. BODIO; Cfr. anche «Annuario stati-
stico italiano », 1882. . 
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che ebbero ripercussione in Parlamento, le dispute sulla necessità o meno 
dell'intervento statale in materia di beneficenza, provocarono una serie 
di studi e di commissioni, nonchè i due congressi di Napoli e di Milano, 
rispettivamente nel 1879 e 1880 (1) e culminarono con la nomina, fatta 
dal Ministro Depretis con decreto 3 giugno 1880, della ({ Commissione reale 
per l'inchiesta sulle condizioni della beneficenza in Italia}); la Commis
sione durò in carica fino al 1889 ed i suoi lavori servirono di base alla 
riforma attuata dal Ministro Crispi con la nota legge 17 luglio 1890, n. 6972, 
fondamentale in materia e tuttora in vigore (2). 

La Commissione aveva soprattutto l'incarico di «acceTtaTe le con
dizioni attuali del pat1·imonio dei poveTi, scoprire gli abusi, gli errori, 
le trascuratezze di alcune amministrazioni; proporre le correzioni che 
possono abbisognare alle leggi vigenti ed anche, ove fosse necessario, 
una rHorma generale »; essa predispose anche una grande rilevazione, che 
attuò tramite la Dirèzione generale della statistica. 

Dati i compiti di cui era investita la commissione, la rilevazione, 
indetta nel 1880, non poteva non avere anch'essa carattere di accerta
mento della situazione patrimoniale e ciò delimitava, come era prece
dentemente avvenuto, il campo di indagine ai soli enti morali. Nonostante 
non abbia fornito alcun dato sulla attività assistenziale delle istitu
zioni, essa fu concepita in modo più organico delle precedenti: le Opere 
Pie risultarono suddivise, secondo il loro scopo, in 33 'categorie, con una 
classificazione più analitica che nelle rilevazioni del 1861 e del 1878; vennero 
esclusi, per il loro carattere misto di beneficenza e credito, i monti di 
prestito; la esclusione si estese anche alle confraternite, alle congrega
zioni laicali che non avendo carattere di beneficenza dipendevano per 
alcuni loro atti dal ministero di grazia e giustizia, ad alcuni manicomi, 
alle istituzioni di beneficenza mantenute dalla carità privata ed alle isti
tuzioni mantenute dalle provincie e dai comuni come rami delle rispettive 
amministrazioni e la cui personalità giuridica si confondeva con la perso-

(1) «Annali di statistica », Serie 2, voI. 14, Milano, 1882, Atti deL Congresso 
intenwzionale di beneficenza di Milano, sessione del 1880. Da lungo tempo si 
sosteneva inoltre la ne0essirtà, oltre che di un riordiJnamento de'Ha beneficenza 
nazionale, anchB di statistiche internazionali; in proposit'o, Cfr. in «Annali di stati
stica t, ànno 1872, parte II, Atti della prima sessione della Giunta centrale d'i 
Statistica, seduta del'l'l1 giugno 1872, la relazione del prof. CORRENTI su un pro
gramlna di statisti!ca comparata dell'-assi:stelll'Jae bemJefioenZia pubbHca. Cfr. anche 
gli studi pubblicati in « Annali di Statistica », serie I, voI. 6, anno '187'5, La beneficenza 
ed assistenZla pubblica in alcuni stati; «Annali di statistica », s'e'rie 2, volo 2, anno 
1878, Dell'assistenza e beneficenza pubblica in Svizzera. 

(2) COMMISSIONE REALE DI INCHIESTA SULLE OPERE PIE. Statistica delle Opere 
pie e spes·e di beneficenza dei Comuni. 
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nalità dei comuni stessi e delle provincie. Per la prima volta, una rile~ 

vazione venne estesa anche al Lazio (1). 
Gli elementi rilevati, numerosissimi, furono tutti di carattere eco

nomico. 
Per l'assistenza legale, la commissione non procedette a rilevazioni 

dirette, ma si limitò ad un accertamento delle spese di beneficenza 
iscritte nei bilanci delle provincie e dei comuni. 

Alcune delle istituzioni escluse dalla rilevazione del 1880 vennero 
successivamente censite, a cura della Direzione generale della statistica, 
sempre con scopi esclusivamente di accertamento patrimoniale: le confra
ternite, mediante una indagine indetta con circolare n. 6594 del 12 gen
naio 1890 (2); i monti di pietà, con una indagine spEciale ordinata con 
circolare n. 347 del 30 settembre 1897 (3). 

Tranne la prima rilevazione del 1861, le a+tre non avevano fornito 
alcuna notizia sulla attività assistenziale dei singoli enti; si cercò per
tanto di ovviare a tale lacuna con indagini parziali, svolte ciascuna in 
delimitati settori. Il Ministero dell'interno, con circolare del 16 marzo· 
1887, richÌJese ai sindaci notizie sull'assistenza prestata a vecchi, poveri, 
inabili al lavoro in ricoveri di mendicità, ospizi di carità ed ospedali 
per cronici, sul movimento dei ricoverati nell'anno e sul motivo della 
permanenza in istituti di ricovero (4); la Commissione reale di inchie
sta sulle Opere Pie si rivolgeva, con circolare 5 agosto 1888, ai sindaci 
perchè indicassero quante persone erano state sussidi ate nell'anno 1887 
sia dalle istituzioni e1emosiniere, sia dalle Congregazioni di carità, sia 
direttamente dai comuni, nonchè l'ammontare dei relativi sussidi (5). 

Un carattere particolare assume, fra queste inchieste, la serie 
di accertamenti predisposti ed attuati dalla Direzione generale della 
statistica sull'assistenza all'infanzia abbandonata: accertamenti che non 
si limitarono alla individuazione dei comuni ove permaneva ancora il 
barbaro costume dell'abbandono dei bambini nelle cosiddette «ruote », ma 
che cercarono anche di documentare l'assistenza prestata, le categorie 
assistite, l'estensione dell'attività assistenziale, le spese sostenute. Detti 
accertamenti furono ben quattro nel corso di un decennio; il primo, di-

(1) «Atti deUa CommissIone reale di inchies;ta sulle opere pie », Toriino, 1884-
1892. Sui risultati generali della inchiesta statistica delle OpeTe Pie. Riassunto 
presentato dal Direttore Generale della Statistica nella riunione del 13 giugno 1887. 

(2) MINISTERO DELL'AGRICOLTUHA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Direzione g2n2rale 
della statistica. Statistica delLe conjrateT11ite, Roma, 1892. 

(3) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Direzione generale 
della statistica. Statistica dei Monti di pietà, Roma, 1899. 

(4) «Annuario statistico italiano »,1877-1888. 

(5) «Annuario statistico italiano », 1392. 
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sposto con circolare del 13 novembre 1882 (1), si riferiva al 'triennio 1879-
1881 ed oltre al numero delle ruote ancora esistenti tendeva a docu
mentare il numero dei bambini - ,esposti, illegittimi riconosciuti e non 
riconosciuti - assistiti; il secondo, disposto con circolare del 26 giugno 
1888, si riferiva al triennio 1885-1887 (2), ed ebbe un più ampio campo 
di accertamento in quanto oltre a rilevare le notizie sui bambini, cui venne 
aggiunto anche il movimento nell'anno negli istituti, indagò anche su una 
serie di elementi che serviv~o ad illuminare la situazione dell'assi
stenza in questo delicatissimo settore: durata del periodo di ricovero, 
estensione dell'assistenza anche ai bambini legittimi, esistenza di atti
vità rivolte alla istruzione ed all'avviamento ad arti e mestieri, provve
dimenti predisposti nelle provincie dove non esistevano bréfotrofi. La 
terza indagine, disposta con circolare dèl30 luglio 1893, che si riferiva 
al triennio 1890-1892 (3), e la quarta, disposta con circolare del 2 mag
gio 1895 e che si riferiva agli anni 1893 e 1894 (4), ebbero invece un 
più accentuato carattere di individuazione degli enti su cui gravava il 
peso dell'assistenza, oltre a quello di una maggiore precisazione delle 
categorie assistite. In queste due rilevazioni venne inserita anche la no
tizia - a sfondo sanitario sociale - sulla frequenza dei casi di sifilide 
fra i bambini assistiti. 

Queste inchieste. ed accertamenti avevano accentuato l'interessa
mento al fattore umano del problema assistenziale; inoltre, le princi
pali indicazioni sui patrimòni delle Opere Pie erano già state fornite 
dalle rilevazioni fin qui attuate. E' per tali motivi che una nuova rileva
zione, attuata dalla Direzione generale della statistica, presenta delle ca
ratteristiche che la differenziano da tutte le precedenti. 

Essa, disposta con circolare 22 febbraio 1899 e riferita all'anno 1898, 
si distingue in primo luogu per la div·ersa delimitazione dell'oggetto 

(1) Cfr. «Annali statistica », serie II, n. 19, anno 1881, pago 1 I fanciulli iLLegit
timi e gli esposti in Italia; «Anna:li di statistica », serie II, val. 14, anno 1883, 
pago 225 Dell'assistenza all'infanzia abbandonata; necessità o meno dei brefotrofi; 
«Annali di statistica, serie 3, n. 1'2, anno 1884,. Dei provvedimenti a favQTe deLl'in
fanzia abbandonaf!a in Italia e alcuni Stati eureypei. 

(2) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA, COMMERCIO. Direzione generale 
della Statisti'ca. Provvedimenti in favore degli esposti o altrimenti abbandonati dai 
genitori negli anni 1885, 1886, 1887, Roma, 1889, in appen®ce a «S'tahSJt1ca dtel[e 
oause di morte per Il'aJlIIlO 1,886 ». 

(3) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA, COMMERCIO. Direzione generale 
della statistica. Sf!atistica deU'assistenza all'infanzia abbandonata, anni 1890, 1891, 
1892, Roma, 1894. 

(4) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA, COMMERCIO. Direzione generale 
della statistica. Statistica dei brefotrofi negli anni 1893 e 1894, Roma, 1895, in appen
dice a « Movimento del'lo Stato civile per l'anno 1894-». 
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della rilevazione stessa, che non è più l'Opera Pia in quanto tale, istitu
zione dotata di riconoscimento giuridico, ma si estende a tutte le istitu
zioni che attuano assistenza attraverso la forma del ricovero, ospedaliero 
o assistenziale, indipendentemente dal loro rico.noscimento giuridico. 
Con ciò, il campo di rilevazione veniva da una parte ampliato, in quanto 
comprendeva anche le istituzioni private; dall'altra circoscritto, in quanto 
venivano escluse tutte quelle istituzioni che non attuavano la forma del 
ricovero, e che erano invece sempre state censite precedentemente. 

Altra caratteristica fu l'assoluta mancanza di richieste a carat
tereeconomico: per la prima volta, queste vennero completamente 
sacrificate in favore delle richieste sull'attività assistenziale degli Enti. 
Richieste èhe non furono molte: numero, sesso e categoria delle per
sone assistite, movimento dei ricoverati nell'anno; solo per i brefotrofi 
Vénne rilevata qualche notizta particolare sul riconoscimento dei bam
bini illegittimi da parte dei genitori, e messo. in evidenza il numero 
de.i ricoverati in allevamento interno ed esterno. Nessuna richiesta sui 
posti letto. E' questa la primarilevazione che dia il quadro di una 
forma specializzata di assistenza: quella attuata mediante ricovero (l). 

Nel 1900, il Ministero dell'interno procedette ad un nuovo accerta
mento della situazione patrimoniale delle Opere Pie; la rilevazione 
venne pertanto limitata nuovamente ai soli enti morali e gli elementi 
ricavati furono ancora esclusivamente di carattere economico. L'unica 
particolare caratteristica di questa rilevazione è l'analitica classificazione 
delle istituzioni in ben 54 categorie: classificazione che è stata per molti 
anni seguita per le comunicazioni annuali da parte delle prefetture al 
Ministero dell'interno sulla costituzione di nuove Opere Pie e sulle dona
zioni e lasciti a quelle esistenti (2). 

Con circolare dell'8 settembre 1902, il Ministero dell'interno pro
cedette ad un «rilevamento statistico amministrativo circa le condizioni 
dell'assistenza all'infanzia, dell'assistenza agli indigenti inabili al lavoro e 
della benefi'cenza e1emo.siniera)}: erano questi i tre settori che si riteneva 
fo.ssero i più bisognevoli di una intensa azione direttiva da parte dello 
Stato. Caratteristica della rilevazione è la estensione a tutte le istitu
zioni che svolgessero le attività suindicate: enti morali, privati e, per 
la prima volta, istituzioni mantenute da enti morali e da amministra
zioni pubbliche; le notizie richieste furono in grande maggioranza di ac
certamento della situazione patrimoniale, ma compresero anche il nu-

(1) MINISTERO DELL"AGRICOLTURA, INDUSTRIA, COMMERCIO. Direzione generale 
della statistica, Statistic:adei ricoverati in Ospedali pubblici e privati e in altriisti
ttuti di assistenza nel 1898, Roma, 1900. 

(2) «Annuario statistico italiano », 1905-1907. Numero,entrate, patrimonio e 
spese delle istituzioni pubbliche di beneficenza, 
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mero degli assistiti, per sesso e categoria, e la spesa sostenuta per be
neficenzà. Nuoce alla rilevazione il fatto che i dati non furono tutti ri
levati direttamente nè si riferiscono alla medes~ma epoca: per i brefo
trofi, vennero in parte utilizzati i dati delle precedenti inchieste (assi
stiti), in parte furono chiesti dati riferiti all'anno 1903 (patrimonio) e 
1899 (entmte straordinarie); per le altre istituzioni, la maggior parte 
dei dati si riferiscono al 1901, glì altri al 1900, al 1902 e 1903. La rileva
zione puntualizzata, sia pure in linee molto generali, la situazione del
l'assistenza al principio del secolo nei tre settori considerati (1). 

Il ciclo delle rilevazioni si chiude nel 1907 con una indagine, attuata 
con circolare del 25 gennaio 1908 dalla Direzione generale dE'Ha statistica, 
che si ricollega a quella del 1898. Vennero come allora rilevate tutte le 
istituzioni che attuassero assistenza con ricovero ospedali ero o assisten
ziale, fossero esse pubbliche o private, senza alcuna notizia di carat
tere economico: gli elementi richiesti furono gli stessi che nel 1898, con 
l'aggiunta del numero di letti disponibili: fatto questo che permette un 
parziale confronto con la rilevazione del 1861. Le istituzi,oni vennero di
stinte in 28 categorie, a seconda delle loro caratteristiche (2). 

Pertanto, delle rilevazioni generali di questo periodo, la maggio
ranza (1861, 1878, 1880, 1900) ebbero prevalentemente - quella del 
1861 - o esclusivamente - tutte le altre - carattere economico; quelle 
del 1898 e del 1907 accertarono la situazione in un determinato settore 
- assistenza con ricovero -; quella del 1902 combina gli accertamenti 
patrimoniali con alcuni dati sugli assistiti. 

Quanto precede si riferisce, ovviamente, alla assistenza istituzionale; 
per l'assistenza legale, tranne le indagini sui brefotrofi, non vennero ese
guite rilevazioni dirette anche perchè una delle parti allora di mag
giore mole dell'assistenza legale - l'assistenza sanitaria attuata negli 
ospedali e nei manicomi ~ era stata rilevata con le indagini sulle Opere 
Pie.Nè è da trascurare il carattere integrativo e supplementare che, 
come è noto, ebbe l'assistenza legale nel nostro ordinamento fin dagli 
inizi. 

PERIODO DAL 1926 AL 1945 

Questo secondo periodo è caratterizzato da una assoluta carenza di 
notizie statistiche nel campo dell'assistenza; per l'assistenza istituzio
nale, una rilevazione promossa nel 1932 non ha formato oggetto di 

(1) «Annuario statistico italiano », 1905..;1907. 
(2) MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Direz.ione generale della 

statistica. Statistica dei ricoverati in ospedali ed altri Istituti di assistenza pubblici 
e privati, Roma, 1909. 
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pubblicazione - eccetto che per gli ospedali - (1) e pertanto non se 
ne conoscono nè i particolari nè i risultati; nè possono essere chiamate 
rilevazioni gli aggiornamenti annuali che le Prefetture trasmettevano al 
Ministero dell'interno sulla costituzione di nuove Opere Pie, sulle dona
zioni o lasciti a quelle preesistenti o i dati generali riassuntivi che Opere 
ed enti vari a finalità assistenziali (Opera Balilla, Enti Opere assisten
ziali, Comitati provinciali antitubercolari) trasmettevano annualmente al
l'Istituto centrale di statistica sulla loro attività. 

L'unica eccezione a questa mancanza di documentazione si ha nel 
campo dell'assistenza legale, con le rilevazioni attuate dall'Istituto cen
trale di statistica sul numero delle persone iscritte negli elenchi comunali 
dei poveri per i trienni 1924-1926 e 1930-+932. Si ricorda in proposito che 
i Comuni sono tenuti a compilare annualmente uno speciale elenco delle 
persone che possono fruire dell'assistenza gratuita medico-chirurgi ca
ostetrica e della distribuzione dei medicinali: gli stessi comuni debbono 
determinare, con norme da inserirsi nei singoli regolamenti, a quali ca
tegorie si debba, nell'ambito del territorio ed in rapporto alle condizioni 
del luogo, riconoscere la qualità di pov,ero. Di conseguenza, gli elenchi 
si riferiscono ad una delimitata categoria di indigenti e ad un loro spe
cifico bisogno; a ciò bisogna aggiungere che i 'criteri di accertamento 
della povertà sono quanto mai eterogenei e che, ove esistano Opere Pie 
od altre istituzioni ,che svolgano attività di assistenza sanitaria gratuita, 
i comuni sono tenuti soltanto a completare ed integrar,e, ove occorra, l'ope
ra di queste. Infine, non tutti i comuni dispongono di un elenco dei 
poveri, nonostante le disposizioni legislative in materia. L'elenco dei po
veri, pertanto, costituisce una indicazione approssimativa della entità 
eff,ettiva della popolazione indigente. 

Le rilevazioni attuate nei trienni suindicati accertarono il numero 
dei comuni dotati di elenchi e, parzialmente, il numero degli iscritti; 
parzialmente, perchè ove l'iscrizione av'veniva per famiglia e non era stato 
precisato il numero degli individui componenti le famiglie stesse, l'entità 
di queste sfuggiva alla rilevazione. 

PERIODO DAL 1945 AD OGGI 

LE RILEVAZIONI DEL 1948 

Come per quasi tutti i settori, anche per quello assistenziale il se
condo dopoguerra mise in evidenza la necessità e l'urgenza di. documen
tazioni anche parziali; mentre infatti nuove forme di assistenza si erano 

(1) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, «Statistica degli ospedali e degli altri 
istituti pubblici e privati di assistenza sanitaria e ospedaliera neLl'anno '1932 », 
Roma, 1934. 
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man mano affermate, mentre pullulavano le iniziative per cercare di 
fronteggiare le enormi miserie provocate dagli eventi bellici e comin
ciavano ad affluire dall'estero gli aiuti concessi all'Italia appunto per 
l'assistenza e la ricostruzione, la situazione assistenziale rimaneva un 
fenomeno completamente inesplorato: si ricorderà, ip.fatti, che l'ultima 
inchiesta in materia risaliva al lontano 1907. 

Per cominciare ad indagare questo vastissimo campo che si apriva 
alle rHevazioni statistiche, non si poteva non tener conto della neces
sità, data la varietà degli aspetti da rilevare, di procedere per settori 
ben definiti; nè si poteva ignorare quella che è stata la fondamentale 
caratteristica storica dell'attività assistenziale in Italia: la prevalenza 
della beneficenza ed assistenza privata rispetto all"assistenza legale. Per 
tali motivi, la prima rilevazione attuata dopo il conflitto ebbe per og
getto una delle più antiche e diffuse forme di assistenza sorte dalla ini
ziativa e dalla volontà individuali: l'assistenza mediante ricovero. Ad 
essa fu affiancata, anche per motivi contingenti di documentazione, una 
rilevazione sui refettori: anche questa, forma di assistenza di natura 
essenzialmente privata e che proprio nel dopoguerra aveva assunto un 
impulso notevolissimo. 

Per l'assistenza legale, ci si limitò ad un rilevamento del numero 
degli iscritti negli elenchi comunali dei poveri: primo accertamento nel 
campo dell'assistenza generica. 

Dette rilevazioni vennero attuate nel 1948 dall'I.3tituto centrale di 
statistica,ch!,! riprendeva cosÌ la sua attività in materia assistenziale, 
e furono svolte in collaborazione con l'allora Amministrazione per gli 
aiuti internazionali (ora Amministrazione per le attività assistenziali 
italiane ed internazionali) (1). Di esse, un particolare cenno merita la rile
vazione degli Istituti di ricovero, per le caratteristiche che ha presentato. 

Unità di rilevazione è stata l'istituto di ricovero, indipendentemente 
dalla sua natura giuridica pubblica o privata e indipendentemente dalla 
specifica categoria di ricoverati assistita. Ciò in primo luogo perchè se è 
vero che l'érezione in ente morale, essendo subordinata al possesso di deter
minati requisiti che assicurino fra l'altro regolarità di funzionamento 
e sufficienza di mezzi patrimoniali; dona agli istituti una particolare fisio
nomia, è altrettanto evidente che essa non poteva costituire un elemento 
di delimitazione del campo di rilevazione, specie in un settore caratte
rizzato da numerosissime iniziative private. 

~ 

(1) Cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, AMMINISTRAZIONE PER GLI AIUTI INTER-

NAZIONALI. Attività assÌJstenziaLi in Italia, Roma 1000. 

15 - Annali di Statistica 
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In secondo luogo, la rilevazione aveva lo scopo di puntualizzare ad 
una determinata data - 31 maggio 1948 - la esistenza di tutte le isti
tuzioni che svolgevano una determinata forma di attività assistenziale 
- il ricovero - qualunque fosse la categoria di bisognosi a cui' era rivolta. 
Furono pertanto oggetto di rilevazione tutti gli Istituti, eretti e non eretti 
in ente morale, che a quella data offrivano alloggio e vitto, ed eventual
mente solo ricovero a categorie bisognose. 

Per la prima volta furono esclusi da una rilevazione sull'assistenza 
gli Istituti di ricovero a carattere ospedaliero; esclusione consigliata 
sia dalla diversità del ricovero ospedaliero rispetto al ricovero con fini pu
ramente assistenziali - diversità che si rispecchia anche nel tipo di pre
stazioni e sulla durata di esse -, sia dalla difficoltà di individuare con 
precisione, nell'attività ospedaliera, la parte strettamente assistenziale. 

La rilevazione si differenzia da quelle precedentemente svolte anche 
per la mancanza di elementi a carattere economico. In primo luogo, era 
ormai venuta a mancare la necessità di accertamenti patrimoniali che 
aveva ispirato le «indagini» sulle Opere Pie; inoltre, la ben nota rilut
tanza delle istituzioni, specie private, a fornire dati sulla loro situazione 
patrimonia:le, la difficoltà che una indagine del genere avrebbe presen
tato in un periodo immediatamente susseguente ad una svalutazione mo
netaria, la considerazione che gran parte degli istituti· fruivano rego
larmente di aiuti, specie in viveri, e che pertanto un accertamento eco
nomico avrebbe fornito solo un ragguaglio parziale della loro situazione, 
sconsigliarono una rilevazione che si addentrasse nella richiesta di dati 
economici. Questi furono cosÌ del tutto esclusi. 

Per la prima volta, inoltre, l'istituto di ricovero è stato considerato 
come un insieme organico,' esplicante una determinata funzione, di cui 
la rilevazione coglie gli aspetti fondamentali: aspetti che oltre a quelle 
che possono chiamarsi le generalità dell'Istituto (sede, natura giuridica, 
amministrazione, anno di fondazione) si estendono alle notizie sull'at
tività svolta (ricovero completo o solo ricovero notturno, attività colla
terali), alla capacità ricettiva, al numero e alla categoria di assistiti, sia 
pure indicate a grandi linee (lattanti, bambini e ragazzi, adulti, gestanti 
e nutrici), e ad alcune notizie collegate al periodo non ancora del tutto 
normale in cui la rilevazione venne svolta: rifornimento gratuito di viveri, 
danni di guerra subiti. 

Ad analoghi criteri fu ispirata la rilevazione dei refettori. Essi ave
vano rappresentato e rappresentavano ancora la soluzione più imme
diata data alle impellenti necessità dei periodi di emergenza ed avevano 
registrato un aumento sensibilissimo, determinato oltre che dal graduale 
affermarsi della forma di assistenza come tale, specie in campo scola
stico, anche dalla rispondenza di essa ai bisogni ed alla varietà di ca~ 

tegorie cui era in grado di prestare soccorso negli asili nido, nei refet-
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tori scolastici, in quelli per i ragazzi della strada, in quelli per poveri, 
disoccupati, sinistrati, nei ristoranti e nelle mense popolari. 

Formarono oggetto di rilevazione tutti i refettori, da chiunque or
ganizzati e gestiti (ad eccezione delle mense aziendali che nella mag
gior parte dei casi non hanno funzioni strettamente assistenziali) che al 
31 maggio 1948 distribuivano regolarmente uno o più pasti aÌ giorno, gra
tuitamente o mediante modico pagamento. La rilevazione si estese alla 
loro attività - periodo di funzionamento, numero degli ammessi, nu
mero dei pasti distribuiti - ed al tipo di assistenza prestata - gratuita, 
a pagamento, mista; come per gli istituti di ricovero, venne esclusa qual
siasi richiesta di carattere economico, in questo caso di ancora più dif
ficile accertamento, in quanto molti refettori funzionavano presso isti
tuti di assistenza svolgenti altre attività. Un accertamento indiretto sulla 
situazione economica venne dato dalle notizie richieste sui rifornimenti 
alimentari gratuiti ricevuti. 

Le due rilevazioni di cui sopra illuminavano attività di assistenza 
istituzionale; non potendosi procedere subito anche ad una serie di rile
vazioni sull'assistenza legale si rinnovò, al fine di avere un primo dato 
orientativo, la rilevazione sugli iscritti negli elenchi comunali dei po
veri. A rigore, sarebbe stato più opportuno procedere ad una rilevazione 
degli elenchi degli Enti comunali di assistenza, per i quali il D. L. 22 
marzo 1945, n. 173 faceva obbligo di istituire un elenco nominativo 
delle persone, dimoranti nel comune, assistite o ~ bisognose di assistenza, 
alle quali avrebbero dovuto rilasciare un libretto di assistenza; si sareb
bero in tal modo rilevati gli individui in stato di povertà generica ed j 

dati risultanti sarebbero stati più significativi. Ma, anche per la mancata 
emanazione da parte del Ministero dell'interno delle norme sul libretto 
di assistenza, pochi Enti comunali avevano ottemperato all'obbligo del de
creto del 1945 e la rilevazione non avrebbe avuto successo. 

Poichè il sistema di iscrizione adottato dai comuni è duplice, furono 
diverse anche le unità di rHevazione: !'individuo, nei casi di iscrizione 
individuale; la famiglia, nei casi di iscrizione per famiglia. Per la prima, 
la rilevazione mise in luce il numero, il sesso e la categoria degli iscritti, 
per grandissime classi di età; per la seconda, il numero delle famiglie 
iscritte e quello complessivo dei componenti la famiglia. 

LE RILEVAZIONI CORRENTI 

Con il 1951, inizia l'attività continuativa dell'Istituto centrale di sta
tistica nel campo assistenziale. Le rHevazioni del 1948 avevano costituito 
un primo necessario accertamento ma, fra l'altro, risentivano del periodo 
di perdurante ripercussione degli eventi bellici in cui erano state at
tuate ed ignoravano tutto il campo della assistenza legale; nel 1951 l'Isti
tuto, al fine di iniziare un sistematico e continuo accertamento dei vari 
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aspetti della attività assistenziale nel paese, rinnovava la rilevazione 
. degli Istituti di ricovero ed iniziava la rilevazione sulla attività degli 
Enti comunali di assistenza. 

Le rilevazioni degli istituti di ricovero. - Occorre precisare subito 
che la rilevazione del 1951 degli istituti di ricovero non costituì un sem
plice aggiornamento della precedente rilevazione del 1948; pur dividendo 
con questa, infatti, alcuni aspetti - inclusione nel campo di rilevazione 
degli istituti indipendentemente dalla loro natura giuridica, esclusione 
degli istituti di ricovero a carattere sanitario, esclusione di accertamenti 
patrimoniali - essa si differenzia dalla prima per diversi aspetti. 

Nel 1948 si era dovuto procedere ad un accertamento di tutte le isti
tuzioni esistenti, dando una interpretazione estensiva alla forma «ri
covero» che in alcuni casi aveva finito col collimare con que'lla di asilo: 
esempio tipico, gli asili notturni. Per bene inquadrare gli istituti secondo 
l'attività da essi svolta, ed anche al fine di documentazione sulla ten
denza, che si manifesta oggi in tutti i Paesi, ad attuare forme di assi
stenza dirette a singole categorie di indigenti, era necessario cogliere le 
singole caratteristiche degli istituti stessi; la rilevazione venne pertanto 
ispirata ad un duplice principio: 'considerare il ricovero nella sua acce
zione più rigorosa e gli istituti in funzione della categoria di ricoverati 
cui danno asilo. E' opportuno fa!\e presente che la adozione di questi cri
teri comportò la esclusione soltanto di pochissime forme assistenziali (al-

/ 

berghi popolari, dormitori notturni, ecc.);; vennero inoltre esclusi i campi 
profughi che, legati a dolorose CÌr<!ostanze eccezionali e transitorie, erano 
in via di estinzione e le case di rieducazione e custodia per minori traviati, 
che non rivestono carattere esclusivamente assistenziale ed interessano 
più direttamente il campo delle statistiche giudiziarie. 

La rilevazione venne articolata in quattro settori a seconda delle 
categorie assistite dagli istituti: brefotrofi;· istituti per orfani e minori 
abbandonati; istituti per minori anormali sensoriali, psichici, minorati 
fisici; istituti per vecchi. Per gli anormali psichici la limitazione della 
rilevazione ai minori era indispensabile, essendo i manicomi - che sa
rebbero stati oggetto di indagine qualora si fossero censiti anche i mino
rati psichici adulti - di pertinenza delle statistiche sanitarie. 

Nell'ambito di ciascun settore, i)'unità di rilevazione rimase sempre 
l'istituto - fosse esso istituzione pubblica di assistenza e beneficenza, 
o dipendente da ente pubblico o dipendente da ente privato o privato 
-che svolgeva, a carattere continuativo, attività d~ assistenza dando ri
covero e vitto a categorie bisognose. Esso venne rilevato in tutte le sue 
caratteristiche: natura giuridica, sede, amministrazione, ricoverati di
stinti per categoria, sesso, classi di età, personale addetto, attrezzature 
igieniche, sanitarie, scolastiche, ricreative; caratteristiche che son() quasi 
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tutte diverse da tipo a tipo di istituto. La rilevazione del 1951 è la prima 
che fornisca dati sulla completa atterezzatura degli istituti, sulla loro ri
spondenza, cioè, ai bisogno cui sono chiamati a sopperire. 

La rilevazione degli istituti di ricovero viene rinnovata annualmente 
ed ha subìto qualche variazione, pur mantenendo inalterata la impo
stazione generale. Le attrezzature, siano esse igienico-sanitarie o scola
stiche o ricreative, non possono dar luogo a sensibili variazioni di anno 
in anno; esse pertanto verramlO censite a periodi di tempo piuttosto di
stanziati. L'interesse inoltre al lato economico della assistenza si è oggi 
spostato dall'accertamento di situazioni patrimoniali che occorreva prima 
laicizzare e poi incanalare verso determinati fini, verso la conoscenza 
del «costO» dell'assistenza; nelle rilevazioni successive al 1951, si è cer
cato di accertare le spese sostenute dalle istituzioni per i ricoverati e per 
il personale, ma,come era prevedi bile, si è trovata una forte resistenza 
specie negli istituti privati. Salvo queste variazioni le rilevazioni, come 
si è detto, mantengono la impostazione ed i caratteri della rilevazione 
del 1951. 

Le rilevazioni degli Enti comunali di assistenza. - L'attività de,gli 
Enti comunali di assistenza occupa oggi un posto di primissimo piano 
nel quadro assistenziale della nazione. Come è noto, essi sorsero nel 
1937 dalla fusione deHe Congregazioni di carità (la cui origine di ente 
comunale elemosiniero risale all'editto di Carlo Alberto del 1836 e che 
erano stati trasformati con la legge Crispi d€l 1890 in organi nei quali 
avrebbero dovuto essere accentrate ed incorporate le Opere Pie aventi 
scopi di assistenza generica), degli Enti opere assistenziali (sorti a 
cura del passato regime in ogni comune soprattutto durante ,la crisi 
economica del 1929) e di ogni altra istituzione che nell'ambito del ter
ritorio comunale avesse avuto fini identici a quelli assegnati dalla legge 
agli Enti ,comunali di assistenza. Questi sono stati creati con scopi di assi
stenza generica, immediata, temporanea; la loro importanz.aè data appunto 
dal fatto che sono i soli enti pubblici a 'cui sia stato devoluto dalla legge 
il compito di assistenza generica. Essi costituiscono inoltre l'unico organo 
di soccorso legale che non è legato, nei confronti con gli assistiti, al re
quisito dell'appartenenza di questi al territorio comunale; il principio 
della genericità e temporaneità della assistenza ha poi trovato un'ecce
zione negli stessi testi legislativi, che prevedono la elargizione di assegni 
continuativi, o pensioni vitalizie, o elargizioni periodiche solo a persone 
invalide od inabili. 

Oltre questi compiti istituzionali gli Enti comunali di assistenza 
sono stati ampiamente utilizzati dano Stato per la gestione, in modo tem
poraneo o costante, di attività da esso predisposte per particolari esì-
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genze assistenziali della popolazione civile, derivanti da fattori sociali, 
da casi di emergenza o da pubbliche calamità: ad es., soccorso invernale 
ai disoccupati, erogazione di sussidi alle categorie danneggiate--dalla 
guerra, sussidi a ciechi civili, a sinistra ti, ad alluvionati, maggiorazione 
del trattamento assistenziale; ciò, in particolare, nel dopoguerra. 

La prima rilevazione degli Enti comunali di assistenza fu promossa, 
come si è detto, nel 1951 dall'Istituto centrale di statistica. Unità di rile
vazione fu ovviamente considerata l'Ente stesso: per non appesantire 
questo primo accertamento di un settore che non era stato mai rilevato, 
il campo di indagine venne limitato solo agli aspetti più salienti della 
attività esplicata dagli Enti, sia con forme istituzionali, sia con le forme 
ad essi delegate dallo Stato; tali aspetti si concretano, per le forme istitu
zionali, nella erogazione di sussidi, di distribuzioni in natura, di effetti di 
vestiario, ecc.; per le forme delegate, nella erogazione di sussidi alle ca
tegorieche vengono assistite dallo Stato (sussidi invernali ai disoccu
pati, sussidi a profughi, ecc.). La rilevazione comprese anche l'accerta
mento del per1sonale addetto agli ECA e delle iniziative sociali che erano 
state promosse dagli enti stessi al di fuori delle forme di assistenza sta
bilite dalla legge e nei limiti del loro campo di azione. 

I ' 

La rilevazione era in piena fase di attuazione quando l'Istituto cen-
trale di statistica promosse, su richiesta della Oommissione parlamen
tare di inchiesta sulla miseria in Italia - Commissione che era stata co
stituita nel 1952 - una seconda rilevazione sugli Enti comunali di as
sistenza, relativa questa alle entrate ed uscite effettive di bilancio: con fini 
di accertamento economico, quindi, e limitata alle sole forme istituzionali. 
Essa fll riferita pure all'anno 1951 ed indagò sulle singole voci di en
trata ed uscita dei biland degli ECA; le due rilevazioni, attuate a bre
vissimo intervallo l'una dall'alt:r:a, vennero pertanto a formare un qua
dro completo sull'attività degli Enti comunali di assistenza 'e sulla loro 
situazione economica, e si còmpletarono a vicenda. 

Nel 1952, esse vennero fuse in una sola: unità di rilevazione rimase 
l'Ente, che venne esaminato secondo le due forme di attività che esso 
è chiamato a svolgere: istituzionali e delegate. Per le prime, la rilevazione 
accertava le entrate e le uscite di bilancio - queste ultime dettagliata
mente per singole voci di assistenza -- e il numero delle persone assistite; 
per le seconde, le somme erogate per l'assistenza alle specifiche categorie 
indicate dalle leggi' come beneficiarie. La rilvazione,che è stata quella 
di più difficile attuazione nel campo dell'assistenza, raggiunse così lo 
scopo sia di accertamento dell'attività assistenziale svolta dagli Enti, sia 
di accertamento della loro situàzione economica: aspetto non indiffe
rente, questo, trattandosi di un organo che, per la esplicazione dei com-
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piti istituzionalmente affidatigli dalla legge del 1937, conta quasi esclu
sivamente sul contributo integrativo dello Stato, e per l'attuazione delle 
forme delegate riceve dallo Stato i fondi occorrenti. 

Con rimpostazione che si è descritta, la rilevazione viene ripetuta 
annualmente; essa non ha subito sostanziali modifiche, eccetto che per 
un partkolare. Dal 1954, infatti, vengono rilevati anche gli assistiti con 
forme delegate, che nelle indagini dei primi anni erano stati esclusi dal 
campo di rilevazione perchè i dati ad essi relativi non erano risultati at
tendibili dalla rilevazione del 1951. Si è in materia verificato, per una 
forma di assistenza, delegata - la maggimazione del trattamento assisten
ziale ---;;- e in questo ultimo periodo, un atteggiamento di pieno rispetto, da 
parte degli enti comunali di assistenza, delle disposizioni vigenti sugli 
elenchi che essi sono tenuti a compilare. E poichè per la erogazione della 
maggiorazione del trattamento assistenziale ogni ECA deve mantenere 
costantemente aggiornato «un elenco delle persone dimoranti nel Co
mune le quali, per il loro stato di indigenza non derivante da cause tem
poranee o altro, ma da una inabilità o incapacità a procurarsi l'indispen
sabile per vivere, abbiano titolo necessario per godere di una assistenza 
continuativa, nonchè degli inabili e dei minori ricoverati negli istituti di 
beneficenza che hanno sede nel Comune », ne consegue che il numero 
delle persone cui è concessa tale forma di assistenza viene a coincidere, 
in pratica, col numero delle persone che, nel Comune, sono soggette ad uno 
stato generico di povertà. 

La rilevazione di questo elemento completa il quadro della consi
stenza numerica degli indigenti nell'ambito del territorio comunale: lo 
elenco ECA dà infatti l'indicazione del numero delle persone indigenti, 
genericamente intendendo !'indigenza come stato di povertà; l'elenco 
compilato dai Comuni per l'assistenza sanitaria gratuita indica invece 
una delimitata categoria di indigenti, in funzione di uno specifico bisogno. 

Dal 1955 sono rilevate anche le entrate degli ECA per le forme 
delegate di assistenza: elemento che completa l'aspetto più strettamente 

economico della rilevazione. 

Lerilevazioni suLle prestazioni assistenziali dei comuni. - Nello 
ordinamento giuridico italiano, il Comune non è un organo prettamente 
assistenziale: su di esso però gravano, quale ente autarchico territoriale, 
come sulla Provincia, e per tradizione legislativa, gli oneri maggiori' della 
assistenza obbligatoria; oneri finanziari, nel caso del Comune: oneri deri
vanti da vere e proprie funzioni di assistenza, nel caso della Provincia. 
Al Comune è inoltre affidato dalla legge un servizio di fondamentale 
importanza: il servizio dì a,;sistenza ed organizzazione sanitaria comunale. 
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La rilevazione del 1952 sulle prestazioni assistenziali dei comuni fu 
promossa dall'Istituto centrale di statistica su richiesta della già citata 
Commissione parlamentare di inchiesta sulla miseria, e risente in parte 
del carattere di accertamento, a fini non esclusivamente statistici, di 
notizie varie a cui era stata ispirata. Essa tendeva infatti documentare 
l'organizzazione e l'attività sanitaria dei comuni e le spese che esse com
portano; tendeva inoltre a puntualizzare la situazione delle attività assi
stenziali a favore di una determinata categoria di assistiti: gli inabili 
Categoria questa al centro di studi e ricerche, sia per la attuale inade
guatezza dei soccorsi rispetto alle necessità, sia per l'anacronismo che si 
verifica fra il già citato art. 38 della Costituzione e l'or.dinamento vigente, 
che in materia disciplina l'ìntervento in favore di questa categoria di assi
stibili basandosi su una norma di polizia del 1879 per la repressione del
l'accattonaggio. 

La rilevazione del 1952 ebbe per oggetto il Comune: essa ne censì 
l'organizzazione sanitaria (condotte, farmacie, assistenze specialistiche 
mediche), la attività sanitaria (assistiti con spedalizzazione), le atti
vità in favore degli inabili, in favore di bambini: censÌ inoltre gli assi
stibili (elenco dei poveri) già oggetto nel passato di specifiche indagini 
ed infine le spese sostenute per assistenza e beneficenza. 

La rilevazione non era riferita, per tutti gli elementi, al medesimo 
periodo: il numero degli assistiti con spedalizzazione e l'indicazione delle 
spese sostenute per assistenza e beneficenza dovevano infatti essere indi
cati per l'anno 1951; il numero dei bambini assistiti in colonie doveva 
fare riferimento al 30 settembre 1952; tutte le altre notizie erano riferite 
allo novembre 1952. Le richieste sugli inabili si rivelarono troppo anali
tiche; le indicazioni inoltre sui criteri seguiti per l'ammissione degli assi
stibili nell'elenco dei poveri, se fornirono un documento di grande interesse 
sociale, non potevano essere statisticamente elaborabili. 

L'Istituto centrale di statistica provvide ad integrare detta rilevazione 
con una successiva, al 31 dicembre 1952, data cui ovviamente dovevano 
fare riferimento tutti gli elementi. La impostazione rimase sostanzial
mente la stessa; vennero soltanto escluse quelle notizie troppo analitiche 
che avrebbero appesantito una riIevazione annuale (elenchi di assistenze 
sanitarie specialistiche, notizie sulle pensioni percepite dagli inabili) e 
la indicazione dei criteri seguiti per l'ammissione all'assistenza gratuita. 
Si rilevarono pertanto l'OTganizzazione sanitaria, gli assistiti con speda
lizzazione, gli inabili assistiti, i bambini avviati in colonie ed asili, gli 
assistibili, le spese sostenute dal Comune sia per i servizi e le assistenze 
di cui sopra, sia per oneri ad esso assegnati dalla legge (contriJ;>uto per 
l'infanzia illegittima, ai patronati scolastici, ecc.). 

La rilevazione, in questa forma e con queste caratteristiche, viene 
ripetuta annualmente. 
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Le rilevazioni sulle colonie estive. - L'invio nel periodo estivo di 
bambini bisognosi nelle colonie è cura costante delle autorità scolastiche, 
sanitarie, comunali e di Enti assistenziali; questa attività costituiva uno 
dei settori non ancora esplorati da indagini· statistiche. 

Nel 1954, pertanto, l'Istituto centrale di statist1ca promosse, in col
laborazione con l'Alto 'commissariato per !'igiene e la sanità e con la 
Amministrazione per le attività assistenziali italiane ed internazionali, la 
prima rilevazione sulle colonie estive con pernottamento. 

La maggiore difficoltà della rilevazione consisteva nella individua
zione delle colonie. Non vi sono norme legislàtive che regol1ano il loro 
sorgere ed il loro funzionamento; l'autorizzazione alla apertura di esse 
è data dal prefetto, previo parere favorevole del medico provinciale, che 
deve accertarsi dei requisiti, in campo sanitario, necessari al loro funzio
namento. La scelta dei bambini viene fatta dagli uffici sanitari comunali 
e provinciali, in collaborazione con le autorità scolastiche ·econ gli enti 
ed istituti assistenziali. 

La rilevazione iniziata nel 1954 ebbe come oggetto le colonie estive 
con pernottamento, le quali rivestono un particolare interesse perchè, a 
differenza delle colonie diurne, necessitano di una completa e specifica at
trezZ'atura. Furono oggetto di rilevazione tutte le colonie - esclusi i 
campeggi - da ,chiunque organizzate e gestite, di qualsiasi tipo: montane, 
marine, collinari, lacustri, ecc. Di esse vennero rilevate le caratteristiche 
fondamentali, ,che servissero ad accertare la maggiore o minore rispon
denza all'attività che le colonie erano ,chiamate a svolgere; attrezzature 
e servizi sanitari, attrezzature e servizi igienici, attr'ezzatuTe ricreative, 
durata dei turni di assistenza, utilizzazione di pe.rs,onale specializzato. 

Oltre il nume:vo ed il sesso, venne accertata anche l'età dei bambini 
assistiti: pur non essendovi in materia disposizioni legislative, essa do
vrebbe, in seguito ad una consuetudine dettata da ovvi motivi di carattere 

\ . . 
igienico e morale, essere limitata alla classe di età dai sei ai dodici anni: 
si è constatato che tale consuetudine subisce diverse eccezioni. Altro accer
teamento conseguito dalla rilevazione è quello degli enti che provvedono 
all'invio dei bambini in colonia. 

Anche questa rilevazione viene ripetuta annualmente. Essa riveste 
ùn particolare carattere di tempestività perchè deve ~ essere attuata du
rante il periodo di funzionamento delle colonie: perderebbe, in caso con
trario, ogni possibilità di riuscita anche perchè i dirigenti respons1abili 
delle ,colonie non risiedono sempre nell'ambito del territorio comunale 
o provinciale in cui le colonie stesse sono state costituite. Il loro reperi
mento individuale, a distanza di tempo, non sarebbe in linea di massima 
possibile. 

Nel 1955 l'esplorazione di questo settore assistenziale venne comple
tato con la rilevazione sulle colonie diurne, ispirata agli stessi criteri in-
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formatori della precedente (estensione :;:td ogni tipo di colonia, da chiun
que organizzata o gestita; accertamento degli assistiti per classi di età; 
impiego di personale specializzato). Mentre però, come è stato notato, 
le colonie ,con pernottamento sono caratterizzate dalla necessità di una 
attrezzatura, quelle oggetto della rilevazione del 1955 hanno come ca
ratteristica la prestazione di un'assistenza esclusivamente diurna; neces
sitano, pertanto, di attrezzature notevolmente ridotte, ed hanno carat
teristiche diverse di funzionamento (orario giornaliero di permanenza 
in colonia, refettori all'aperto, ecc.). Tali caratteristiche sono state messe 
in evidenza dalla rilevazione che è anch'essa entrata nel quadro delle 
rilevazioni correnti sull'assistenza. 

Quanto precede, si riferisce, come si è visto, all'attività in questo 
settore dell'Istituto centrale di statistica. Non vi sono attualmente, in 
mat'eria assistenziale, ri1evazioni statistiche compiute da altri Enti; 
solamente l'Opera nazionale per la maternità ed infanzia procede ad 
accertamenti annuali sul suo funzionamento, ma occorre ricordare che 
l'Opera, posta sotto la vigilanza dell'Alto commissariato per l'igiene e 
la sanità, ha scopi prevalentemente di assistenza igienica e profilattica 
della madre e del bambino, e solo ,compiti di assistenza a carattere inte
grativo e facoltativo 'a favore della infanzia abbandonata. Comunque, 
gli accertamenti di cui sopra non rivestono carattere esclusivamente 
statistico. 

Anche le indagini, promosse direttamente dalla Commissione parla
mentare di inchiesta sulla miseria sui criteri ed i metodi seguiti dagli 
enti comunali di assistenza per l'accertamento e la documentazione degli 
assistibili, sul servizio di assistenza agli illegittimi svolto dalle ammini
strazioni provinciali, e sulle federazioni provinciali dell'Opera nazionale 
per la protezione della maternità e dell'infanzia, non rivestono carattere 
essenzialmente statistico; inoltre, non hanno formato oggetto di pubbli
cazione. Se ne è accennato in questa sede a solo titolo di documentazione. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

Per le rilevazioni del primo periodo, non si è trovata una fonte che 
disponesse di copie dei modelli usati nelle varie indagini. Questi possono 
soltanto essere ricostruiti in parte, sia in base alle note esplicative che 
si trovano nelle vecchie pubblicazioni, sia in base alle varie circolari 
con le quali vennero indette le indagini, sia in qualche caso seguendo le 

(1) I modelli citati sono riprodotti in Annali, Serie VIII, voI. 8. 
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discussioni della Giunta centrale di statisttca riportate negli Annali e, 
natura1mente, in base a dati pubblicati. 

E' stato precedentemente accennato che la maggior parte delle 
rilevazÌoni del primo periodo ebbero carattere di accertamento della 
consistenza patrimoniale delle Opere Pie e che per esse le richieste 
ebbero esclusivamente carattere economico. Notizie un po' più partico
lareggiate si hanno per la rilevazione del 1880: si sa infatti che i modelli 
di rHevazione erano 41, suddivisi in rubriche; aléuni di essi si riferivano 
in generale al patrimonio ed alle spese di amministrazione, ed erano 
uguali per tutte le Opere Pie; altre concernevano la erogazione delle 
rendite, e variavano a seconda dei tipi di benefi·cenza attuati. 

Copia dei modelli di rilevazione si è trovata soltanto per la indagine 
delle confraternite del 1887 e dei Monti di pietà del 1896: per le confra
ternite, il questionario richiedeva il patrimonio lordo, le entrate a seconda 
della provenienza, le spese; per i monti di pietà, la situazione patrimo
niale, le entrate e le spese, il numero e l'ammontare delle operazioni di 
pegno, il numero dei pegni venduti. Inoltre, si richiedeva anche il limite 
massimo e minimo dei prestiti accordati, la misura dell'interesse, le 
condizioni di rinnovamento e 1a destinazione dei profitti derivanti dalle 
operazioni pignoratizie. 

Anche dei modelli impiegati per le rilevazioni sugli elenchi dei po
veri, attuate nel secondo periodo, non è rimasta traccia. 

Nel 1948 si ebb~ro, come si è visto, le prime rilevazioni nel campo 
assistenziale: istituti dì ricovero, refettori, elenchi comunali dei poveri. 
Esse vennero attuate con un modello per ciascuna rilevazione: rispetti
vamente, Mod. 1, Mod. 2, Mod. 3. 

Soprattutto per gli Istituti di ricovero, il modello dovette essere 
predisposto 'cercando di conciliare due contrastanti necessità: da una 
parte, quella di ottenere il maggior numero possibile di indicazioni, 
dall'altra, quella di dare al modello la forma più semplice e piana possi
bile, dovendo esso essere compilato da persone in genere tutt'altro che 
pratiche di rilevazioni statistiche. Il modello (MO'd. 1) ebbe pertanto forma 
prevalentemente descrittiva e le notizie da esso richieste possono essere 
distinte in tre gruppi: 

- il primo, rìguardante le notizie generali: denominazione, sede, 
eventuale dipendenza da casa madre, anno di fondazione, natura giuri
dica, forma di. amministrazione; 

- il secondo, riguardante l'attività svolta dagli istituti: ricovero 
completo o solo rìcovero notturno, altre attività esplicate a favore dei 
ricoverati, capacità ricettiva, categorie - largamente indicative, trat
tandosi di un unico modello per tutti i tipi di istituti - sesso e numero 
dei ricoverati; 
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- il terzo, costituito da alcune domande tendenti ad un accerta
mento indiretto della situazione economica degli istituti stessi: riforni
menti gratuiti o no, danni di guerra riportati, potenzialità ricettiva non 
utilizzata. 

Il Mod. 2 sui refettori, naturalmente molto più semplice, conteneva 
anch'esso richieste classificabili in gruppi: 

- il primo, per le notizie generali: denominazione, sede, anno di 
fondazione, ente organizzatore, ente gestore; 

- il secondo, tendente a puntualizzare il tipo del refettorio e l'attività 
svolta: periodo di funzionamento, categoria del refettorio, rifornimenti 
continuativi gratuiti, tipo di assistenza prestata (gratuita, semigratuita, 
mista), numero degli assistiti e numero delle minestre distribuite. 

Infine il Mod. 3 sulle persone iscritte negli elenchi comunali dei 
poveri, venne suddiviso in due sezioni: una, per i Comuni in cui la iscri
ziane viene fatta individualmente (numero degli iscritti, per sesso e 
grandi classi di età, tendente a mettere in evidenza l'assistenza prestata 
all'infanzia); l'altra, per i comuni in cui v1ge il sistema della iscrizÌo!1e 
per famiglia (numero delle famiglie iscritte e numero dei componenti). 

Le rilevazioni correnti attuate dall'Istituto centrale dì statistica ven-
gono attualmente svolte ,con sei modelli di rilevaz.ione: 

IstatjPj71, per gli istituti di ricovero; 

Istat/P 172, per gli enti comunali di assistenza; 

Istat/P /73, per le prestazioni assistenziali, dei comuni; 

Istat/P 174, per le colonie estive con pernottamento; 

Istat/P 175, per le colonie estive diurne. 

Istat/P 176, per brefotrofi. 

Tutti questi modelli, oggi uniformati anche formalmente secondo un 
criterio unico, sono passati attraverso una inevitabile fase di adattamento 
alle varie unità che ciascuno di essi rileva. 

Nel 1951 era stato inevitabile adottare, per la rilevazione sugli istituti 
stabili di ricovero, un modello diverso per ognuna delle quattro categorie 
di istituti censiti. Si ricorderà che detta rilevazionecensiva gli istituti, 
i ricoverati e le attrezzature degli istituti stessi: le diversità fra categoria 
e categoria erano troppo numerose ed evidenti per conglobare in un 
unico modello tutte le notizie da rilevare. Una fisionomia particolare assu
mevano soprattutto i brefotrofi, sia per la maggiore analiticità che dove
vano assumere le richieste sugli assistiti (oltre alla suddivIsione in cate
gorie e classi di età era necessario, data la particolare funzione di questo 
tipo di istituto nell'attività assistenziale, rilevare anche notizie sulla filia
zione e sul tipo di assistenza ricevuta, se cioè in brefotrofio esterno o 
interno) sia per il particolarissimo tipo di attrezzature di cui debbono 
essere dotati. 
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Fu predisposto un modello (A.8.1) per i breJotrofi, che rispondeva 
alle esigenze cui si è 'accennato e che indagava minuziosamente soprat
tutto sulle specifiche caratteristiche cui deve rispondere l'attrezzatura 
di questo tipo di istituzioni: reparti per lattanti, reparti per divezzi, 
reparti di isolamento, reparti per madri' nubili, gabinetti radiologici, 
gabinetti sierologici, cucine dietetkhe, asili nido, ecc.; per quanto con
cerne gli assistiti, si rileV1avano gli assistiti per classi di età, distinti anche 
a seconda della filiazione (,figli di ignoti, figli riconosciuti, figli legittimi) 
e per tipo di assistenza ricevuta (in allevamento interno ed in alleva
mento esterno). 

Per le altre tre grandi categorie di istituti - istituti per orfani e 
minori poveri o abbandonati; istituti per anormali sensoriali, anormali 
psichici, minorati fisici; istituti per vecchi - i tre relativi modelli (AS 2, 
AS 3, AS 4), pur distinguendo le diverse categorie assistite, le diverse 
attrezzature, le diverse classi di età ebbero una impronta uniforme: la 
suddivisione dei modelli in sezioni, separava per tutti le notizie generali 
da quelle relative agli assistiti, alle attrezzature igienico sanitarie, al per
sonale addetto. Negli istituti per vecchi si adottò la sola suddivisione per 
sesso; gli istituti per minori ebbero tutti in comune le richieste sui labo
ratori di addestramento artigiano ed i terreni di addestramento agrario, 
sulle attrezzature varie (aule scolastiche, sale di ricreazione, biblioteche, 
palestre, ecc.) e sull'attività educativa dell'istituto (conseguimento di 
specializzazioni professionali, corsi regolari di studio). 

Venuta a cessare nel 1952 la principale ragione che aveva suggerito 
l'adozione di un modello per ogni categoria di istituto - e cioè la diversa 
attrezzatura - i quattro modelli vennero fusi in uno solo, che risultò 
composto di una sezione dedicata alle notizie generali; di una sezione 
dedicata agli assistiti, suddivisa in quattro quadri, ognuno relativo ad 
una categoria di istituto; di una sezione relativa al personale e di una 
brevissima sezione dedicata alle spese sostenutè per i ricoverati e per il 
personale. 

In questa stesura, adottata per la rilevazione del 1952, il modello 
sugli istituti di ricovero è stato mantenuto anche nelle rilevazioni che 
si sono succedute annualmente fino al 1955; dal 1956 si è ritenuto più 
opportuno rilevare i brefotrofi di nuovo con un modello separato. Le 
notizie sono le medesime che nelle precedenti rilevazioni, e precisa
mente l'~nno di fondazione, la natura giuridica, il tipo di ammini
strazione, il numero dei ricoverati a carico o no dell'Istituto, per le no
tizie generali; il movimento, in allevamento interno ed esterno, dei ri
coverati distinti per classi di età e i presenti al 31 dicembre, distinti a 
seconda della filiazione; infine, le richieste sul personale addetto e poche 
domande sulle entrate ed uscite nell'anno. Per gli altri istituti il mo
dello di rilevazione, uni'co, è rimasto sostanzialmente lo stesso delle ri-
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levazioni precedenti, salvo qualche perfezionamento che di anno in anno 
è stato portato dall'esperienza; la distinzione, negli istituti per vecchi, 
dei ricoverati in inabili e cronici, utile anche ai fini di una specifica in
dividuazione del genere di assistenza prestata e la loro classificazione 
per età; la richiesta del numero dei ricoverati non a carico dell'Istituto; 
la richiesta degli enti con ricoveri a carico; il tentativo, del 1955, di in
dividuare le entrate e le uscite degli Istituti di ri'covero. 

Per le prime rilevazioni sugli enti comunali di assistenza. che, si 
ricorderà, si erano succedute l'una all'altra a brevissimo intervallo, i 
modelli adottati erano stati due: 1'AS 5, per la rilevazione inizialmente 
promossa dall'Istituto centrale di statistiea che tendeva a rilevare le 
principali forme di assistenza istituzionale e delegata attuate dagli ECA; 
l'AS 5 bis, per la rilevazione delle entrate ed uscite effettive di bilancio. 

Il primo modello SI limitava ad accertare, per le forme istituzionali e 
per le forme delegate, le spese sostenute ed il numero delle persone 
assistite con le più caratteristiche forme di assistenza attuate dagli enti 
comunali di assistenza e precisamente: soccorsi in denaro, distribuzioni 
varie, ricoveri, ecc., per le prime; soccorso invernale ai disoccupati, sus
sidi a profughi e sinistrati, premi di solidarietà nazionale a combattenti, 
reduci, partigiani, per le seconde. Una brevissima sezione era dedi
cata al personale ed alle iniziative sociali attuate dagli ECA. 

Il secondo modello era suddiviso anch'esso in due sezioni, l'una rela
tiva alle entrate effettive di bilancio, oréiinarie e straordinarie, pa:'rimo
nialie non patrimonialì; l'altro, alle uscite effettive di bilancio, pa
trimoniali e non patrimoniah: fra queste ultime, le spece di am
ministrazione formavano una voce a parte e particolare analisi era 
dedicata alle spese di assistenza. Erano state in questo modello aggiunte 
inoltre le richieste sul numero delle persone iscritte agli enti comunali 
di assistenza, e sul numero di libretti di assistenza emessi; i risultati 
della indagine confermarono che la maggioranza degli ECA non aveva 
ottemperato alle disposizioni legislative in materia. 

Anche per questa seconda rilevazione si procedette, nel 1952, alla 
fusione dei modelli; il modello unico risultò composto di una prima se
zione relativa alle entrate ed uscite di bilancio, cioè alle forme istituzio
nali di assistenza, nonchè alle persone iscritte ed assistite; la seconda 
sezione fu dedicata alle forme delegate, alle quali venne aggiunta la 
erogazione della maggiorazione del trattamento assistenziale. Venne in
fine aggiunta una terza sezione per le gestioni degli Enti comunali di 
assistenza che, come è noto, possono o gestire opere pie, o attuare ge
stioni per conto di terzi, o attuare proprie realizzazioni; questa sezione 
fu mantenuta fino al 1954 e servì egregiamente per un controEe sulla 
parte generale dei modelli degli istituti di ricovero. 
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Con questa impostazione il modello è rimasto nelle successive rile
vazioni; esso ha subìto diverse modifiche formali per le difficoltà che 
hanno trovato i compilatori nella esposizione dei dati, difficoltà in gran 
parte dovute ad inesperienza e che, come si è avuto modo di accennare, 
hanno reso queste rilevazioni laboriosissime. 

Le sole modifiche sostanziali apportate al modello riguardano, per 
le forme istituzionali, la eliminazione delle entrate e delle spese straor
dinarie e l'introduzione della precisazione, rispettivamente, del disavanzo 
e dell'avanzo di bilancio; per le forme delegate, la introduzione della 
richiesta delle entrate, la introc!uzione della richiesta sul numero degli 
assistiti con le varie forme e la eliminazione sia, della richiesta delle 
prestazioni, che non, aveva mai, dato luogo a risultati attendibili sia, dal 
1953, di quella sulle gestioni ECA. ' 

Il Mod. IstatjP /73 sulle prestazioni assistenziali dei comuni ha subìto 
una sola profonda modificazione. Esso era stato predisposto su esplicita 
richiesta, da parte della Commissione parlamentare di ih.chiesta, degli 
elementi da rilevare e la sua prima edizione (Mod. AS 6) aveva risentito 
sia del carattere, che aveva la rilevazione, di accertamento di notizie 
troppo diverse, sia del fatto che, come si è accennato, le notizie non erano 
riferite alla stessa epoca: al l° novembre 1952 quelle sulla organizzazione 
sanitaria dei comuni, sugli elenchi dei poveri, sul numero degli inabHi in 
assistenza; all'anno 1951 quelle sulle spedalizzazioni e la spesa sostenuta 
dal 'comune per assistenza e beneficenza, al 30 settembre 1952 ~uelle re
lative alla assistenza a bambini in colonie ed asili. 

Le notizie sulla organizzazione sanitaria erant> troppo minuziose 
nelle richieste sul tipo di assistenzespe.cialistiche prestate, che general
mente sono attuate solo dai grandi comuni; riguardo agli assistibili, 
la richiesta sui criteri seguiti dai comuni per l'ammissione alla assistenza 
non potè essere elaborata; per l'assistenza agli inabili, le richieste si ad
dentravano sul tipo di pensione di cui essi fruivano e sull'ammontare di 
teale pensione che veniva trattenuta dai comuni a titolo di parziale rim
borso nei casi di ricovero. 

L'Istituto centrale di statistica integrò la rilevazione di cui sopra con 
una successiva al 31 dicembre 1952; il modello per essa adottato eliminò 
tutte quelle notizie che, pur rivestendo 'un grande interesse sociale, non 
rispondevano ai fini di una rilevazione statistica annuale. 

Tale modello è rimasto pressochè inalterato nell€'succéssive rileva-
, zioni; distinto in sezioni, esso rileva la organizzazione ?anitaria del Co

mune, il numero degli assistiti con spedalizzazioni nell'anno, gli assistibili 
- elenco degli iscritti negli elenchi degli aventi diritto all'assistenza sa
nitaria gratuita (elenco dei poveri) - gli inabili adulti e minori assistiti 
con ricovero o con assistenza domiciliare, i bambini assistiti in colonie ed 
asili: La sezione relativa alle spese sostenute dal Comune per assistenza 
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e beneficenza si compone di due parti: la prima, si riferisce alle spese 
per assistenza sanitaria (spedalità, personale medico-chirurgi co-ostetrico, 
ecc.), che sono poste in particolare evidenza in quanto non solo trattasi 
dell'unico servizio di assistenza adifidato al comune, ma anche di oneri 
che gravano in misura sensibilissima sulle finanze comunali; la seconda 
parte si riferisce a tutti gli altri oneri che in materia assistenziale la 
legge impone ai comuni (contributo per l'assistenza agli illegittimi, spese 
per assistenza ad inabili,ecc.), e che sono stati messi in rilievo, singo
larmente.' 

Il modello di rilevazione sulle colonie estive con pernottamento era 
stato predisposto anche tenendo conto dei desideri espressi dall'Alto 
Commissariato per l'igiene e la sanità e dall'AAI; era :suddiviso in se
zioni, fr~ le quali molto minuziosa quella relativa alle attrezzature: le 
altre, si rif·erivano alle notizie generali (denominazione, sede, tipo di co
lonia, ente organizzatore, ente gestore, fabbricato in cui la colonia ha 
luogo), ai ragazzi assistiti (per classi di età, sesso, turni di permanenza 
in eolonia, enti che hanno curato !'.invio) ed .al personale addetto. 

Più sempHce appariva il modello concernente le colonie estive diurne: 
esso era simile al precedente per quanto concerneva le notizie generali, i 
ragazzi assistiti, il personale; le notizie sulla attrezzatura erano limitate al 
minimo in quanto, come è noto, tale tipo di colonia non necessita di spe
ci,fici impianti. Erano invece state introdotte alcune richieste che servono 
a stabilire se trattasi efI·ettivamente di una colonia diurna o di una di 
quelle forme di assistenza diurna che ad essa si avvicinano: orario di 
permanenza in colonia, distribuzione dei pasti in refettori, zona di ombra. 

Anche i modelli per la rilevazione deUe colonie estive non hanno 
subìto modifiche sostanziali dopo la prima rilevazione. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

Le rilevazioni del primo periodo hanno avuto modalità diverse, se 
pure molto semplici. Per la rilevazione del 1861, i modelli furono predi
sposti dalla Direzione generale della statistica, ma fu il Ministero del
l'interno che si incaricò «di colorire il piano» (1) facendo curare la 
trascrizione dei dati dai rendiconti al 31 dicembre 1861; la rilevazione 
del 1878 si risolse, in sostanza, in un elenco, sia pure arricchito da diverse 
notizie (scopo dell'Opera Pia, forma di amministrazione, ammontare del 

(1) Cfr. «Annuario statistico italiano », 1878. 



ORGANI E MODALITÀ DI RILEVAZIONE 241 

patrimonio, rendita lorda, spese e, per detrazione, somme disponibili per 
la beneficenza) compilato a cura dei prefetti e da questi trasmesso al 
Ministero dell'interno. 

Più complessa la rilevazione del 1880, affidata alla Direzione generale 
della statistica e curata personalmente dal suo Direttore generale (2), 
la quale venne attuata in più tempi. In un primo momento fu chiesto 
alle magistrature provinciali l'elenco delle istituzioni soggette alla loro 
tutela, elenco che venne affisso negli albi pretori dei Comuni invitando 
la popolazione a segnalare le Opere Pie eventualmente in tale elenco 
mancanti; successivamente, la Direzione generale della statistica curò la 
trasmissione dei primi modelli, tramite i prefetti, alle Opere Pie interes
sate alla rìlevazione. Alcuni modelli, come si è visto, erano di carattere 
generale; altri si riferivano ai singoli tipi di istituzioni ed alle specifiche 
~rogazioni da esse elargite. 

I modelli di rilevazione, compilati dalle Opere Pie, furono da queste 
trasmessi ai comuni e da questi ai Comitati provinciali di inchiesta, che 
erano stati istituiti in ogni provincia con l'incarico di una prima revi
sione, e di eventuali accertamenti. I Comitati curarono poi l'inoltro dei 
modelli alla Direzione generale della statistica. 

La stessa trafila seguì la seconda fase della rilevazione, nel ~()rso 

della quale - 1884 - furono trasmessi altri modelli che richiedevano 
notizie particolareggiate sulla gestione patrimoni aIe, sugli inventari,. sui 
bilanci preventivi, ecc. 

Per quanto riguarda le rilevazioni attuate dal Ministero, quella sulle 
Opere pie del 1900 avvenne tramite i Prefetti; quella, sempre sulle Opere 
Pie del 1902, fece capoat Comuni, i quali dovevano procedere agli accer
tamenti affiancati dall'opera di Commissioni costituite Ìn ogni capoluogo 
di provincia; per le rilevazioni parziali del 1887, infine, il Ministero e la 
Commissione reale di inchiesta si avvalsero dell'opera dei sindaci. 

La Direzione generale della statistica, per le rilevazioni sulle Opere 
Pie del 1898 e del 1907, trasmise alle direzioni delle istituzioni i mo
delli, che furono restituiti direttamente alla Direzione stessa; per la in
dagine sulle confraternite del 1887, la Direzione si avvalse, previ ac
cordi con gli organi competenti, dell'opera di regi commissari, i quali 
furono incaricati di procedere direttamente agli accertamenti richiesti 
ed alla trasmissione dei modeIli compilati. Per la indagine sui Monti di 
pietà, invece, furono i prefetti che curarono la trasmissione dei mC)delli 
ai singoli Monti ed il loro successivo inoltro alla Statistica. 

Infine, le rilevazioni sulle ruote ed i provvedimenti per la infanzia 
abbandonata avvennero tutte tramite i sindaci, che curarono la compi-

(2) «Annali di statistica », Seri€ 3, voI. 7, anno 1883-1884 Atti del Consiglio 
superiore di statistica, seduta del 25 novembre 1882. 

16 - Annali di Statistka 
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lazione dei modelli da parte dei Brefotrofi e l'inoltro dei modelli stessi 
alla Direzione generale della statistica. 

Nel periodo dal 1926 al 1945 le sole rilevaziòni attuate - quelle 
sugli elenchi comunali I dei poveri - avvennero a cura dei Comuni. 

Le rilevazioni del 1948 sugli istituti di ricovero e sui refettori fecero 
capo esclusivamente ai comuni e si distinsero in due fasi. Era infatti 
indispensabile compiere presso i comuni stessi una preliminare e lunga 
opera di accertamento; per gli istituti di ricovero, la ultima rilevazione, 
infatti, risaliva al 1907: per i refettori, la situazione era del tutto ignota. 

Esaurita questa fase di accertamento, i comuni vennero incaricati 
della diramazione alle singole istituzioni ed ai refettori dei modelli di ri
levazione, della compilazione del modello sulle persone iscritte nell'elenco 
dei poveri, e dell'invio di questo all'Istituto centrale di statistica. I modelli 
degli istituti e dei refettori furono fatti pervenire direttamente all'Istituto 
a cura delle singole istituzioni. 

Presso l'Istituto, poi, si svolse una successiva fase di controllo. nu
merico, in base agli elenchi dei centri assistiti di cui disponeva l'Ammi
nistrazione Aiuti internazionali. 

Tutte le attuali rilevazioni correnti dell'Istituto sull'assistenza si av
valgono dell'opera dei suoi organi periferici: gli Uffici provinciali di sta
tistica. 

La rilevazione sugli istituti di ricovero viene annualmente aggiornata 
in base alle notizie che gli Uffici provinciali trasmettono sulle variazioni 
verificatesi nell'anno: i dati sugli istituti che hanno cessato di funzionare 
o sulla creazione dei nuovi vengono desunti dai documenti in possesso 
della divisione V delle Prefetture. 

I modelli di rilevazione degli istituti di 'ricovero (già intes1lati), 
degli Enti comunali di assistenza, delle prestazioni assistenziali dei 
comuni, sono inviati direttamente dall'Istituto a ciascun Comune; questi 
ne cura la diramazione presso le singole dir'ezioni, presso l'ECA e prov
vede a compilare il modello ad esso relativo. I modelli compilati ven
gonò ritirati dal Comune e trasmessi all'Ufficio provinciale di statistica 
della circoscrizione, il quale provvede al loro controllo numerico, ad una 
prima revisione, ad eventuali solleciti e rilievi, ed infine alla loro tra
smissione all'Istituto. 

Per le rilevazioni sulle colonie estiv'e, gli Uffici provinciali di stati
stica trasmettono, entro il mese di aprile, l'elenco delle colonie che hanno 
ottenuto l'autorizzazione prefettizia al funzionamento, nell'ambito della 
provincia; l'Istituto provvede quindi ad inviare agli Uffici provinciali 
di statistica i modelli già intestati, perchè ne curino la diramazione presso 
le varie colonie. 

Nel corso della rilevazione, si costituisce ogni anno un comitato pra.. 
vinciale di cui fanno parte il capo dell'Ufficio provinciale di statistica, 
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il capo dell'Ufficio provinciale dell'AAI, il medico provinciale, il direttore 
didattico: comitato che procede ad una immediata revisione dei modelli 
man mano che ad esso pervengono. I modelli debbono infatti essere tra
smessi all'Ufficio provinciale di statistica entro cinque giorni dalla chiu
sura del turno unico o dei turni, e, per le ragioni che si sono preceden
temente esposte, è indispensabile una revisione immediata. Il comitato 
dà anche comunicazioni su tutte le variazioni che possono essersi veri
ficate nel corso del periodo estivo. Al termine della rilevazione i modelli, 
revisionati e corretti, sono trasmessi all'Istituto a cura dell'Ufficio pro
vinciale di statistica. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

PERIODO DAL 1861 AL 1926 

I dati risultanti dalle rilevazioni di questo periodo, dato il carattere 
dene rilevazioni stesse, non si prestavano a ,complesse elaborazioni stati
stiche; è necessario dire però che essi non hanno mai assunto la forma 
di semplici elenchi nominativi e che per la loro pubblicazione si è sem
pre cercato di attuare tutte le possibili combinazioni di dati. 

Occorre poi distinguere fra le pubblicazioni specifiche cui le rileva
zioni hanno dato luogo e le serie di dati che regolarmente si ritrovano 
negli Annuari Statistici. In questi, e per le rilevazionì sulle Opere Pie, 
venivano riportati, ogni anno, dei dati sempre raggruppabili in quattro 
voci: 

- eredità, lasciti e donazioni alle Opere Pie; 
- nuove Opere Pie create, e loro rendita; 
- numero delle Ope'fe Pie classificate secondo il loro scopo e patri-

monio; fmo al 1900, non vi è stata unHormità di dassificazioni; dopo tale 
data, la classificazione si è adeguata a quella a dottata per la rilevazione 
attuata nello stesso anno. 

- Numero delle Opere Pie con o senza ricovero: nel caso delle ri
levazioniche hanno censito anche il numero degli assistiti, taJe dato è 
stato sempre riportato. Gli Annuari poi riportavano, ad ogni nuova rile
vazione, i dati di confronto con le rilevazioni precedenti; per il carattere 
già più volte rilevato delle indagini, tali dati si riferiscono soltanto al 
numero delle Opere Pie ed a notizie patrimoniali. 

Si rileva inoltre che, per quanto concerne i dati sulle eredità, lasciti, 
donazioni, e quelli sulle nuove Opere Pie create e sul1a loro rendita, 
gli Annuari hanno sempre continuato a pubblicarli anche quando non 
sono state più attuate rilevazionì statistiche, desumendoli. dane comu-
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nicazioni annuali che in materia i prefetti sono tenuti a dare al Ministero 
dell'interno. La serie dura fino al 1941. 

Le rilevazioni generali di questo primo periodo hanno dato luogo, 
come si è detto, anche a pubblicazioni specifiche. 

«Le Opere Pie nel 1861 » è la prima pubblicazione curata dalla Dire-
zione generale della statistica; in essa, per compartimenti, sono riportati 
la denominazione, lo scopo, l'anno di fondazione e di erezione in ente 
morale delle Opere Pie; seguono notizie particolareggiate sullo stato 
patrimoniale, lo stato attivo, lo stato passivo: in questa rubrica, una 'Voce 
a parte hanno gli oneri per beneficenza e culto. Le tavole dedicate· alla 
beneficenza, oltre a riportare il numero dei letti disponibili negli istituti 
di ricovero (gratuiti, semi gratuiti, a pagamento) e le giornate di spe
dalità, presentano anche una prima più complessa elaborazione: la media 
annua delle persone beneficate e dell'ammontare dei sussidi: concessi. 

La pubblicazione venne effettuata dal 1868 al 10872 (1). 
La rilevazione del 1880, attuata su richiesta della Commissione reale 

di inchiesta sulle condizioni della beneficenza in Italia, diede luogo ad 
una ponderosissima pubblicazione in lO volumi, curata dalla Direzione 
generale della statistica (2). 

In detta pubblicazione, per ogni comune e circondario le tavole pbS

sono raggrupparsi in tre gruppi: 
- il primo, che riporta la popolazione dei comuni e le notizie gen~

rali delle singole Opere Pie; 
- il secondo, che riporta dati analitici sulla loro situazione patri

moniale: stato del patrimonio attivo, stato del patrimonio passivo, oneri 
di varia natura, imposte, spese (di gestione 'del patrimonio, per l'adempi
mento degli scopi statutari - fra queste ultime, anche le spese per uffici, 
imposte, pigioni, manutenzione e riparazione dei fabbricati, stipendi per 
il personale tecnico e addetto alla beneficenza); 

- il terzo, che riporta dati sulla loro situazione economica. 
Ciascun volume è completato da tavole che riportano, per ciascun 

comune, le spese obbligatorie per assistenza: frutto non di una rileva
zione diretta, ma di comunicazioni alla Commissione da· parte dei com
petenti organi. 

Le altre due rilevazioni generali attuate dalla Direzione della stati
stica, hanno dato luogo a due pubblicazioni specifiche, ambedue dal ti
tolo: «Statistica dei ricoverati in· ospedali ed in altri istituti di assisten-

(1) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 'Direzione 'g'enera1e 
della statistica. Le Opere Pie in Italia nel 1861, per compartimenti (Veneto, 1867), 
Roma, 1868-1872. 

(2) COMMISSIONE REALE DI INCHIESTA SULLE CONDIZIONI DELLA BENEFICENZA IN 

ITALIA. Statistica delLe Ope-ne Pie e delle spese di beneficenza sostenuté dai Comuni, 
Torino. 



ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

za?) (l). Le due pubblicazioni hanno la stessa impostazione; per ogni co
mune sono riportati, separatamente per gli ospedali e gli istituti di assi
stenza, la natura giuridica, le giornate di presenza, il numero ed il sesso 
dei ricoverati: le tavole sul movimento sono presentate distintamente 
per i maschi e le femmine. Una maggiore analisi presentano le tavole 
sul movimento nei brefotrofi; i ricoverati sono presi in considerazione 
rispetto all'età, al sesso, alla filiazione; per gli usciti nell'anno, si distin
gue la causa di dimissione dall'istituto: morte, raggiungimento dell'età 
prescritta, avvenuto riconoscimento da parte dei genitori; per i presenti 
alla fine dell'anno, sono tenuti separati gli assistiti interni e gli assistiti 
esterni. Nel volume relativo alla rilevazione del 1907, infine, è indicato 
anche il numero dei letti disponibili. 

I risultati della rilevazione del 1932, come è noto, sono stati parzial
mente elaborati: hanno formato oggetto di elaborazione e pubblicazione 
infatti, solo i dati relativi agli Ospedali (2). 

I dati delle rilevazioni generali attuate dal Ministero dell'interno 
nel 1878, 1900, 1902, hanno trovato la loro sede negli Annuari statistici 
italiani; per esse, non vi è che da ripetere quanto esposto al principio di 
questo paragrafo (3). 

Per quanto concerne le rilevazioni parziali attuate dalla Direzione 
generale della statistica, esse hanno tutte dato luogo a pubblicazioni 
specifiche. 

Per le confraternite, la pubblicazione «Statistica delle confraternite» 
riporta, in primo luogo, il numero degli enti con patrimonio e di quelli 
senza patrimonio (4): di questi ultimi, sono esposte, per comuni, notizie 
sul patrimonio lordo, le entrate, le spese sostenute ed in particolare le 
spese sostenute per beneficenza e culto. I risultati della rilevazione :dei 
Monti di pietà, che formarono oggetto anch'essi di pubblicazione (5) sono 
classificati per provincia: dì essi sono forniti dati, indjvidualmenle, sul 

(1) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COlVJII'f.ERClO. Direzione genel'ul2 

della statistica. Statistica dei ricoverati in ospedali ed in a l t'ri. 'Ì:stituti di a,c,si.stenza 
p'abblici e privati nel 1898, Roma, 1900; St(lct'Zst'ica dei ricove-ratiin ospedaLi ed i'IL 

altri istitttti di assistenza pt~bblici e pri.vati nel 191)7. Roma, 1909. 

(2) ISTITUTO CENTRALE Dl STATISTICA, Statistica degli ospedali e degl'i al;triisti.-
1.11,ti pubblici. e privati. di assisten.za ospeda/.iera nen'ati'no1932, Roma, 193'L 

(3) Cfr" rispettivamente, «Annuario stati3tico italiano », 1 B81; AnnLwrÌo sts"-" 
tistico italiano », 1905-1907. 

(4) 1\lINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIJ\ E COMJVIERClO. Direzione generale della 
statistica. Statistica deEe confraternite, Roma, H192. . 

(5) MUiflSTERO ,~G!UCOLTURA, INDUSTHIli E COMIVIEIlC'IO. Direzione generale dona 
statistica, Statistica dei Monti d'i pietà nel 1896., Roma, 1899. 
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funzionamento (limiti massimi e minimi dei prestiti accordati, durata 
normale del pegno, misura dell'interesse, ecc.), sulla situazione patrimo
niale (entrate e spese, numero ed ammontare delle operazioni dì pegno, 
numero dei pegni venduti, ecc.), ed infine il movimento di pegni, in cia
scuna provincia, per gli anni 1894, 1895, 1896. 

Le quattro indagini sulle ruote e sull'infanzia abbandonata hanno 
dato luogo a pubblicazioni a sè stanti o esposte in appendice ad altrf' 
rilevazioni. 

Per la prima, attuata per il triennio dal 1879 al 1881, i dati si tro
vano integralmente in un volume degli AnnaÌÌ di statistica (1) e sono 
anche riportati nell'Annuario statistico italiano 1883: essi si riferi
scono al numero delle ruote esistenti, agli illegittimi riconosciuti e non 
riconosciuti esposti in ruota o in altri luoghi pubblici; agli illegittimi ed 
agli esposti, separatamente, inviati negli Ospizi dai comuni; tutti questi 
caratteri sono esposti per Comune. 

La seconda indagine ebbe un maggiore sviluppo; pubblicata col ti
tolo ({ Provvedimenti a favore dei bambini esposti o altrimenti abban
donati dai genitori}) in appendice alla {( Statistica delle cause di morte 
per l'anno 1886» (2), fornisce dati più ampi e analitici; essa, si ricorderà, 
rilevava la situazione nel triennio 1885-1887. La pubblicazione prende in 
esame vari elementi delIa rilevazione: 

situazione dei comuni, rispetto all'oggetto della rilevazione: co
munì con ruota, comuni senza, comuni in cui la ruota era stata chiusa, 
numero complessivo dei bambini assistiti, spesa relativa; 

-- notizie sugli assistiti : esposti nelle ruote, trovati vivi o morti, 
hambini illegittimi; bambini legittimati, movimento dei bambini nel
l'anno; mortalità; 

- una sede di notizie per identificare il tipo di assistenza prestata: 
durata del ricovero, limitazione delle categorie assistite, durata della 
assistenza a spese della carità pubblica, esistenza di provvedimenti per 
la educazione e l'avviamento ad un mestiere dei bambini, ecc.; 

--- spese sostenute. 

Tutti questi caratteri sono esposti separatamente, per Comune; la 
pubblicazione è completata da un capitolo di notizie varie e da alcune ta
vole sui reati di infanticidio e di aborto, negli anni considerati. 

iI) «Annali di statistica ", ~'erie 3, u. 12, anno 1834. Dei provve,dirnent,i i,n 
fa.'L'oTe delTinfan,Zia abbandonata in ItaLia ed. in aknni Stati d'Europa. 

(2) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, iNDUSTRIA E C01\1:MléRClO. Direzione f(er18l'ale 

della statistica. P;··ovvedirnent'i a favore dei bamb'ini es-posti. o a!tl·imenti. abbrLnc!,o·
nati. dai genitocri. nel 1885-1886-1887, Roma 188g, in appendict'~ alla «Statisti1.:a (Ielle 
cause di morte per l'anno 1886;·. 
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Anche la terza indagine, attuata per il triennio 1890-1892, ebbe una 
esposizione dettagliata nella pubblicazione «Statistica dell'infanzia ab
bandonata» (1). 

La elaborazione venne fatta per comune e riguardò in particolare, 
oltre l'accertamento dei comuni con ruota, il numero dei bambini assi
stiti nel triennio, considerati questi sotto diversi aspetti: in primo luogo, 
il numero dei bambini assistiti in allevamento interno o esterno, restituiti 
dagli allevatori, il numero di bambini 'sifilitici; il numero dei bambini 
che erano assistiti a spese delle provincie, dei comuni, di Opere Pie; il 
tipo di assistenza concessa ai bambini (ricovero in speciali istituti, col
locamento a balia, ricovero in brefotrofio, notizie queste ultime riportate 
distintamente per gli esposti, gli· illegittimi, i legittimi); infine, il movi.. 
mento dei ricoverati, per sesso, età, e, per gli usciti, la causa di cessa
zione dell'assistenza. Questi dati vennero riassunti poi in tavole provin
ciali e regionali. 

La pubblicazione si completa con una serie di tavole sulle spese per il 
mantenimento degli esposti, sulle entrate pqtrimoniali dei brefotrofi, de
sunti dalla statistica delle Opere Pie del 1880, sulle somme iscritte nei 
bilanci comunali per assistenza agli esposti; sono inoltre riportate tavole 
sui reati di infanticidio e procurato aborto, e sui reati di abbandono di 
fanciulli e di incapaci denunciati ai pretori ed agli uffici del P. M. nel 
triennio considerato; infine, un capitolo di notizie varie. 

Analoga forma ha as~unto la pubblicazione dei risultati della rile
vazione per.il biennio 1893-1894 (2), avendo questa i medesimi caratteri 
della precedente: detti risultati figurano in appendice al vo~ume del mo
vimento dello stato civile per l'anno 1894. 

Per le rilevazioni suindicate, tutti i dati di cui si è fatto cenno sono 
stati riportat~ per ogni singolo anno dei trienni o del biennio soggetti 
a rilevazione. 

Per le rilevazioni parziali attuate dal Ministero e dalla Còmmissione 
reale d'inchiesta, i dati hanno trovato pubblicazione negli Annuari sta
tistici italiani; in quello del 1887, per la indagine sui vecchi, inabili e p0-

veri sono stati pubblicati dati generali sul movimento nell'anno nei 
ricoveri di mendicità, negli ospizi di carità e negli ospedal~ per cronici 
nonchè sul motivo di permanenza negli Istituti; nell'Annuario statistico 

{l) MINISTERO DELL'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 'Direzione generale 
della statistica. Statistica dell'assistenza aLl'infanzia abbandonata, anni 1890, 1891, 
1892, Roma, 1894. 

(2) MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Direzione generale della 
statistica. Statistica dei brefotrafi, anni 1893 e 1894, Roma, 1895, in appendice al 
« Movimento dello stato civile)} per l'anno 1894. 
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italiano 1892, sono riportati i dati relativi all'inchiesta della Commissione 
reale sull'ammontare dei sussidi elargiti nel 1887. 

Si ricorda infine che, pur non formando oggetto di rilevazioni di
rette, le spese provinciali e comunali per beneficenza, iscritte nei ri
spettivi bilanci, sono sempre state riportate negli Annuari statistici fino 
al 1915. Esse venivano tratte dalla pubblicazione periodica della Dire
zione generale della statistica «Bilanci dei comuni» e sono esposte per 
grandi voci le quali, però, non solo non sono sempre state mantenute 
inalterate ma sono anche poco confrontabili, specie per i primi anni, 
a cal~sa dei diversi criteri di raggruppamento seguiti dalle amministra
zioni comunali e provinciali. Tali dati vennero generalmente pubblicati 
distintamente per comuni rurali e non rurali (1). 

PERIODO DAL 1926 AL 1945 

Non vi sono, in questo periodo, elaborazioni e specifiche pubblica
zioni statistiche in materia di assistenza. Venne continuata la pubblica
zione dei dati sulle Opere Pie, in base agli aggiornamenti annuali tra
smessi dal Ministero dell'interno; i vari organismi assistenziali che an
davano sorgendo trasmettevano annualmente all'Istituto dati generalis
simi sulla loro attività, limitati generalmente al numero delle persone 
assistite ed alle spese sostenute. Anche le due rilevazioni attuate dal
l'Istituto centrale di statistica sulle persone iscritte nell'elenco comunale 
dei poveri furono sommariamente pubblicate negli Annuari statistici, 
per provincia. 

PERIODO DA,., 1945 AD OGGI 

Con il 1948 riprende, come si è visto, l'attività statistica in m.ateria 
assistenziale e con essa la pubblicazione di dati. 

Nelle rilevazioni del 1948, tutti gli elementi rilevati venne!:'u elabo
rati, salvo, per i refettori, la notizia sul numero dei pasti distribuiti. 
Per gli istituti di ricovero e per i refettori la elaborazione venne fatta 
per categorie e nell'ambito di ciascuna categoria, per provincia: una ela
borazione 'a parte venne effettuata per ì Comuni con popolazione SUp€

riore ai 200.000 abitanti. La suddivisione per singole categorie. analiti
camente indicate, era indispensabile, trattandosi dì una rilevazìone che 
non aveva fini esclusivamente statistici, che doveva accertarE' una si
tuazione in un periodo ancora influenzato da eventi bellici e che doveva 

(1) Quando pos~~ibile, i dé1ti f:.u"ono anche pubbljcati per singnle vo',~>'i: cfr. ad 
es. Annuario statistico italiano )', 1887 -} 883. 
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censire attività varie che, eccetto il generico comune profilo della as
sistenza, avevano caratteristiche nettamente distinte: dai brefotrofi alle 
case di custodia dei bambini traviati, ai campi profughi, per gli istituti 
di ricovero: dagli asili nido alle mense popolari, per i refettorI. 

La elaborazione per gli iscritti negli elenchi comunali dei poveri fu 
attuata per provincia e secondo il tipo di iscrizione adottato. 

I primi dati riassuntivi vennero pubblicati nell'Annuario statistico 
italiano 1945-1948; i risultati definitivi formarono oggetto della pubbli
cazione « Attività assistenziali in Italia» (l), curata dall'Istituto cen
trale di statistica e dell'Amministrazione per gli aiuti internazionali. 

In essa, per ogni singola categoria degli istituti di ricovero. si ha 
una serie di tavole che corrispondono ai gruppi di notizie che contrad
distinguevano il modello; la prima serie, riporta il numero degli istì~ 

tuti e degli assistiti distinti secondo lè caratteristiche generali degli isti
tuti stessi: natura giuridica, anno di fondazione, amministrazione; la se
conda serie, suddivide istituti ed assistiti a seconda dell'attività espli
cata dagli istituti: numero dei letti piazzati, istituti con capacità ri
cettiva non completamente utilizzata, tipo di istruzione impartita ai rico
verati. La terza serie di tavole, infine, si riferisce a quelle che potreb
bero considerarsi le notizie accessorie della rilevazione: istituti rifor
niti gratuitamente, secondo l'ente rHornitore; istituti danneggiati dalla 
guerra, suddivisi in completamente riparati e non riparati; per questi 
ultimi veniva anche indicato l'ammontare dei danni e la loro valuta
zione economica risultante dagli accertamenti di legge. 

Con lo stesso criterio di impostazione, i dati sui refettori concernono 
prima alcune loro caratteristiche generali: refettori secondo la forma di 
azzinistrazione, secondo l'anno di fondaz~one; in seguito viene esaminata 
l'attività svolta: periodo di funzionamento, tipo di assistenza prestata, 
assistiti; infine, per i soli refettori riforniti gratuitamente, una suddivi
sione a seconda dell'ente rifornitore. 

I dati sune iscrizioni negli elenchi comunali dei poved sono ri
portati, per provincia, distinti a seconda del tipo di iscrizÌone: per il 
sistema di iscrizione individuale, il numero degli iscritti, per sesso; per 
il sIstema di iscrizione per famiglia, il numero delle famiglie iscritte e 
quello dei componenti. 

(1) ISTITUTO CENTHALE DI STATISTICA. Amministrazione per gli aiuti in ternazio
nali. Attività aSl3'istenziale in ItaLi,a; Indagine sugli istìtuti di ricovero. i 
gli iscritti negli elenchi comunali dei poveri, Roma, 1950. 
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Con le rilevazioni iniziate nel 1951 si entra nel campo delle rileva
zioni correnti sull'assistenza ed i dati trovano la loro sede nello specifico 
« Annuario dell'assistenza e della previdenza sociale)} (1), pubblicHto an
nualmente. 

La rilevazione degli istituti di ricovero non si estende, come si è 
osservat.o, a tutti i tipi di istituto (2); ne sono esclusi alcuni, quali ad es., 
quelli che prestano assistenza sanitaria. Gli istituti rilevati vengono ela
borati separatamente per i seguenti gruppi: brefotrofi; orfanotrofi; isti
tuti per minori poveri o abbandonati; istituti per l'ninori anormali sen
soriali. minorati fisici, minorati psichici; istituti per vecchi. Nell'ambito 
di ciascun gruppo, essi sono poi distinti a seconda che ricoverino una 
o più categorie di assistiti, eccetto i brefotrofi per i quali le categorie di 
hambini da assistere sono stabilite dalla legge. La elaborazione avviene 
per provincie. 

Gli istituti vengono esaminati secondo alcune loro caratteristiche: 
natura giuridica, amministrazione, sede; secondo alcune caratteristiche 
dei ricoverati : categoria, sesso, classi di età, movimento; secondo il per
sonale addetto: categoria, stato laico o religioso, sesso. Nell'annuario 
1952-53 - il primo - furono messe. in evidenza anche le attrezzature 
delle singole categorie di istituti: letti piazzati, letti piazzabili; attrezza
ture igienico sanitarie, sportive, ricreative, laboratori; non venne ela
borata la notizia sui cors,idi studio per i ricoverati, dato l'insufficiente 
numero di risposte pervenute. 

La elaborazione dei dati sui brefotrofi avviene per provincia e per 
tipo di assistenza prestata - (in brefotrofio interno - in brefotrofio ester
no), gli assistiti sono presi in considerazione a seconda della filiazione, 
del sesso, della classe di età. 

Nelle tavole generali dell'Annuario sono inoltre riportate, per pro
vincia. le singole categorie di ricoverati, distinte secondo il tipo di istituto 
che le ospita. E' noto infatti come spesso, per mancanza di istituzioni 
adatte o per trasformazione di quelle esistenti, in un unico istituto tro
vino asìlo categorie molto diverse: minori anormali psichici e vecchi, 
vecchi e orfani, ecc. Questa elaborazione supplementare fornisce gli 
unici dati in materia che siano pubblicati in Italia. 

La seconda parte dell'Annuario dell'assistenza e della previdenza so
ciale è dedicata agli Enti comunali di assistenza. La elaborazione dei dati 
avviene separatamente per le forme istituzionah e le forme delegate; 

O) ISTITUTO CJo,NTHALE DI STATISTICA. iinnlwrio deU,'ilssù,(enza e ddla PTevi
!:?enza SociaLe, Roma .. 

~2) Cfr. pago 228. 
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per arfloedue si distinguono le provincie nel loro complesso dal comune 
capoluogo. Delle forme istituzionali sono esaminate le entrate e le uscite 
effettive di bilancio, per voce; un particolare rilievo, naturalmente, è 
dato alle spese per assistenza, che sono considerate individualmente. In 
questa sede si trovano anche i dati sugli iscritti nell'elenco degli assi
stibili, sul numero degli assistiti nell'anno e sulla spesa media per assistito. 

Per le forme delegate la elaborazione è stata limitata in un primo 
periodo ane tre più importanti fra esse: sussidi invernali ai disoccupati, 
sussidi a profughi e sinistrati, maggiorazione del trattamento assisten
ziale. Nell'anno 1954 detta elaborazione è stata estesa a tutte le forme di 
assistenza delegata e, per. la prima volta, al numero degli assistiti me
diante tali forme. 

Nella terza parte deH'Annuario figurano i dati sulle prestazioni assi
stenziab dei comuni, anche questi elaborati distintamente per provincie 
e comuni capoluogo. 

La serie di tavole si riferisce ai tre gruppi di elementi che la rileva
zione censisce: organizzazione sanitaria, assistiti, spese per assistenza: 
Le tavole sulla organizzazione sanitaria riportano dati sulle condotte me
diche, ostetriche, farmacie, dispensari antitubercolari, dispensari celtici; 
quelle relative agli assistiti iniziano con i dati sugli iscritti negli élenchi 
degli aventi diritto all'assistenza sanitaria gratuita; seguono gli assistiti 
con spedalizzazioni, gli inabm al lavoro, adulti e minori, assistiti con ri
covero e con prestazioni domiciliari, i bambini assistiti, in asili e colonie 
comunali o no. . 

Infine, sono riportate le spese per assistenza sanitaria sostenute dai 
comuni, ed i contributi che i comuni erogano per l'attuazione di altre 
a tti vi tà assistenziali. 

La elaborazione dei dati sulle colonie estive è fatta per singolo tipo 
di COlonia e per provincia. 

Le colonie estive con pernottamento sono dettagliatamente esaminate 
nelle loro attrezzature: caratteri del fabbricato, servizi generali, igienici, 
sanitari, impianti ricreativi. Sono inoltre riportati dati sul numero dei 
turni, sugli assistiti, distinti per sesso e classi di f~tà, sugli enti organiz
zatori, sul personale addetto. Le colonie diurne che, come è noto, neces
sitano di minori attrezzature, sono esaminate nelle loro principali ca
ratteristiche. 

Nell'Annuario 1954-55 è stata introdotta una interessante innova·· 
zione: l'appendice, per comuni, sull'attività assistenziale dei comuni 
stessi e degli Enti comunali di assistenza. Si ha così, per la prima volta, 
la possibilità di una visione d'insieme della situazione assistenziale nel
l'ambito delle circoscrizioni comunali. 



252 ASSISTENZA SOCIALE 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Risulta indubbio, da quanto è stato precedentemente esposto, il pro
gressocompiuto dalle statistiche dell'assistenza nel corso del tempo e, 
soprattutto, in questo secondo dopoguerra; progresso su cui ha certa
mente influito la trasformazione dei concetti di carità e beneficenza e 
l'influenza di nuove teorie. Dalle semplici indicazioni sulle Opere Pie si è 
giunti ad una documentazione quasi completa dell'assistenza pubblica: 
tranne infatti che per l'attività delle amministrazioni provinciali, tutti i 
settori più importanti - assistenza istituzionale, assistenza obbligatoria 
generica e assistenza obbligatoria specifica - sono ormai coperti dalle ri
levazioni statistiche. Documentazione, si noti, che non prescinde dal fat
tore umano del problema assistenziale; l'accertamento infatti, da più 
parti auspicato, del «costo» dell'assistenza non ha preceduto, nelle ul
time rilevazioni, gli aspetti sociali ed umani della assistenza stessa: ma 
è stato da questi preceduto. 

Il campo di indagine ed i problemi connessi con l'assistenza sociale 
sono vastissimi e sempre in via di evoluzione; alle nuove rilevazioni che 
saranno attuate spetta ora il compito di adeguarsi, fornendo l'indispen
sabile documentazione, alle recenti tendenze, che sotto lo stimolo dei 
nuovi principi di sicurezza sociale ricercano la soluzione del problema 
assistenziale nel dirigere le attività soprattutto in direzione di cate
gorie ben determinate di indigenti. La conc€zio.'1€ di assistenza generica 
è ormai nella dottrina, se non ancora nella pratica, in fase di supera
mento. 
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SEZIONE 1~ 

ISTRUZIONE 

J8TRlfZIONE ELEl~JENTAJfE (*) 

INTRODUZIONE 

CENNI STORICI SULL'ISTRUZIONE ELEMENTARE IN ITALIA 

PREMESSA 

1. L'uomo si educa e si istruisce in un lungo processo evolutivo 
caratterizzato da stadi di sviluppo ognuno dei quali ha varietà di mani
festazioni rispondenti ai bisogni che sono diversi ·di età in età. 

Leggi pskologiche regolano questo processo di acquisto del sapere; 
esso si attua per gradi e da ciò nasce la distinzione fra i vari tipi di 
istruzione: . elementare, media, superiore. 

L'istruzione elementare nel concetto moderno è considerata la base 
fondamentale della cultura; è l'istruzione che lo Stato ha il dovere di 
dare ad ogni cittadino ed è intesa come formazione basilare dell'intelli
genza e .del carattere, ·condizione essenziale per una fattiva e consapevole 
partecipazionl~ alla vita della società e dello Stato. 

Obbligatorietà e gratuità sono i principi fondamentali dell'istruz'ione 
elementare, sanciti nelle legislazioni di tutti gli Stati più progrediti; ele
menti essenziali per assicurare il godimento effettivo dell'uguaglianza dei 
cittadinI, 

PRIMA DELL'UNITÀ D'ITALIA 

2. L'istluzione elementare in Italia, nel periodo immediatamente 
precedente alla sua unità politica, era ìmpartitacon metodi e sistemi 
diversi a seconda del grado di evoluzione e delle concezioni più o meno 
conservatrici o liberali dei governi dei vari Stati. 

La suddivisione politica dell'Italia non aveva certamente costituito 
il terreno più adatto al diffondersi dell'istruzione, pur nondimeno i prin-

(*) A cura deHa dott.ssa LUCIA CATALANI, Ooowig1i:eT'e dà Ble!(.'onda e18:5'''''," presso 
l'Istituto centrale di statistica. 
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CIpI illuministici e le nuove teorie filosofiche e pedagogiche, che già 
da tempo in Europa avevano operato profonde innovazioni negli ordi
namenti scolastici, non tardarono a propagarsi anche in Italia, dove 
un'eletta schiera di educatori prese l'iniziativa dell'educazione popolare e, 
identificando il problema educativo del popolo con quello del risorgi
mento politico e dell'Unità Ita'liana, svolse opera attivissima per la diffu
sione dell'istruzione primaria nei confronti di tutti i cittadini, portando 
la funzione relativa al più alto livello fra i compiti dello Stato. 

Centri principali di questo moto educativo furono la Lombardia, la 
Toscana ed il Piemonte. 

In Lombardia l'insegnamento elementare era diviso in due gradi: 
scuole minori e scuole maggiori, maschili e femminili; esistevano, inoltre, 
corsi di metodo per gli insegnanti. Non mancavano provvidenze volte 
ad incoraggiare il movimento deg1iasili infantili, dei quali fu iniziatore 
nel 1829 a Cremona il sacerdote Ferrante Aporti; movimento 'che si 
diffuse in tutta Italia. 

In Toscana. per opera di uomini insigni, fu introdotto nelle scuole 
elementari il metodo di ({ reciproco insegnamento», sul modello delle 
scuole inglesi del BelI e di Lancaster, meto::l.o che diede ottimi risultati. 

In Piemonte nel 1822 fu emanato un codice scolastico nel quale erano 
sancite la gratuità e l'obbligatorietà, ma l'obbligo era soltanto teorico, 
e l'onere de'll'i:;;truzione elementare gravava tutto sui Comuni senza che 
lo Stato desse alcun aiuto. Nel 1848 fu chiamato a Torino Ferrante Aporti 
a riordinare l'insegnamento elementare e ad istituire le scuole di metodo 
per i maestri. 

Nello stesso anno ad opera di Carlo Boncompagni, Ministro della 
pubblica istruzione, fu elaborato un nuovo codice dell'istruzione al quale 
molti liberali piemontesi diedero il loro con tributo di idee e che servÌ poi 
di modello alla legge Casati. 

Le innovazioni che si ebbero negli anni successivi posero il PienlOnte 
all'avanguardia nel campo dell'istruzione. 

Nei restanti stati della penisola s'insegnava alla meglio a leggere e 
a scrivere ai pochi individui destinati a proseguire negli studi; la massa 
cresceva nell'ignoranza più completa. 

DOPO L'UNITÀ D'ITALIA: DALLA LEGGE CASATI ALL'ORDINAMENTO ATTUALE 

3. Il diffondersi dell'istruzione elementare su larga base coincide, 
in Italia, con la prima organizzazione della scuola elementare avvenuta 
con la sua unità politica. La norma fondamentale della legislazione 
scolastica italiana è la legge piemontese del 1859, che prese nome di 
legge Casati dal ministro che la propose ed ebbe una progressiva esten-
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sione mano a mano che le provincie italiane venivano annesse ·a quel 
Regno. 

Con questa legge l'istruzione elementare venne divisa in due gradi: 
inferiore e superiore, ognuno formato di due classi. Il corso inferiore 
era obbligatorio in tutti i comuni con una popolazione superiore ai 4000 
abitanti o che 'comunque avessero souole medie. 

L'istruzione elementare era gratuita con obbligatorietà per tutti. i 
fanciulli dai sei ai nove .. anni di età. 

IlpiinciJpio della gratuità divenne subito effettivo nelle scuole ele
ment,ari italiane, mentre quello dell'obbligatorietà :fu applicato soltanto 
parzialmente poichè non tutti i comuni ottemperarono alle disposizioni 
governative, sia per la povertà di molti di essi, sia per' incomprensiOne 
dei sindaci e delle popolazioni non ancora oonscie dei benefici! deH'istru·· 
zione. 

Soltanto con la legge Coppino (n. 3691 del 15 luglio 18'77) fu reso 
efficiente l'obbligo scolastico: tuttavia è d'uopo riconoscere che nei di
ciotto anni che intercòrsero fra le due leggi, i governi si adoperarono 
in tptti i modi per superare le non poche difficoltà che ostacolavano 
l'opera di educazione del popolo. 

La legge Coppino, oltre a rendere efficiente l'obbligo scolastico, ag
giunse la quinta classe in modo che il corso inferiore era costituito di 
tre classi (prima, seconda e terza). Il migldoramento proseguì nel tempo 
mano a mano che penetrava nelle popolazioni l'abitudine della scuola 
e che il senso del dovere si andaVa risvegliando nei maestri e nel sin
daci:' 'a questo lento ma sicuro risveglio di coscienze e di opere contri
buirono la continùa, vigile sorveglianza degli Ispettori, i sussidi ai co
muni più poveri, la m1gliore preparazione dei maestri e il miglior trat
tamento economico di questi. 

Non tardarono ad essere emanati ,provvedimenti legislativi e rego
lamentari intesi non solo a sanare i mali che impedivano il buon fun
zionamento della scuola, ma a renderla sempre più rispondente alle sue 
finalità educative e ai bisogni del popolo. Fra le moHe leggi sono da ricor
dare: la legge Orlando dell'8 luglio 1904, n. 407, che estese l'obbligo .al 
12< anno di età, al corso elementare superiore (nelle località dove era 
istituito) e creò nei comuni aventi più di 4000 abitanti il corso po~olare 
(5" e 6" classe); la legge Daneo Credaro del 4 giugno 1911, n. 487, per 

. il parziale trasferimento dell'onere dell'istruzione elementare dai comuni 
allo Stato. 

Ebbero valore innovativo dopo la prima guerra mondiale i provve
dimenti che furono emanati nel 1923 con leggi e decreti in base a delega 
legislativa e che nel loro complesso sono noti come Riforma Gentile. 

17 - Annali di Statistica 
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Con tali norme, l'ordinamento interno della scuola elementare fu 
modificato: gli 'istituti infantili o scuole materne costituirono il primo 
grado (non avente carattere obbligatorio) della scuola elementare. Segui
vano il grado inferiore di tre anni (prima, seconda e terza classe), il 
grado superiore di due anni (quarta e quinta) e poi il corso integrativo 
di avviamento professionale (non avente carattere obbligatorio) della 
durata di tre anni (sesta, settima e ottava classe). 

L'obbligo scolastico ebbe inizio a sei anni compiuti e si estese fino 
al 14' anno di età del fanciullo, con limitazione alle classi esistenti nel
l'amb1to di due chilometri dal luogo di dimora del fanciullo stesso., Nel
l'anno scolastico 1929-30 per effetto della legge 7 gennaio 1929, n. 30, i tre 
anni del corso integrativo delle scuole elementari venivano sostituiti 
dalle 'Scuole e corsi di avviamento professionale. 

Il R. D. 1 luglio 1933, n. 786, completava la riforma amministrativa 
iniziata con la legge Daneo Credaro, per cui anche le scuole dei grandi 
Comuni passavano alla gestione diretta dello Stato. 

Attualmente l'istruzione elementare è regolata dal Testo Unko delle 
leggi sull'istruzione elementare, approvato con decreto del 5 febbraio 1923, 
n. 577, per l'esecuzione del quale fu emanato il relativo regolamento 
generale approvato con decreto del 26 aprile 1928, n. 1297. In base alle 
suddette disposizioni legislative l'istruzione elementare è divisa i.n tre 
gl'adi costituiti: il primo dalle scuole del grado preparatorio, ed il se
condo e terzo dalle scuole elementari propriamente dette: in partìco
lare il secondo grado è costituito da un corso triennale (corso elemen
tare inferiore) ed il terzo da un corso biennale (quarta e quinta classe). 

L'istruzione elementare è obbligatoria per tutti i ragazzi da:i 13 al 
14 anni. Tale obbligo è peraltrolìmitato alla frequenza dei cor"i delle 
scuole esistenti nel comune. 

Dal punto dì vista giuridico, in base al vigente ordinamento, le scuole 
elementari si possono distinguere in scuole statali e non statali e queste 
ulhme, a loro volta, in scuole parificate, private e sussidiate. 

Le scuole statali. sono quelle istituite dallo Stato che al 
loro funzilOnarnento. 

Le sC'1LoLe nOi1, stata;i sono istituite ad iniziativa di enti e di privati 
che provvedono al loro funzionamento ,con mezzi e personale propno là 
frequenza a tal,j scuole vale agli effetti deH'adempimento dell'obbligo 
scolastko. 

Le scuoLe parificate, sono equiparate. mediante apposita 
aUe scuole statali, non solo agli effetti dell'obbligo ma anche 
della validità del titolo di studio rilasciato. 
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Le scuole private e sussidiate non hanno quest'ultima prerogativa; 
pertanto gli alunni di queste scuole, al termine degli studi, devono soste
nere gli esami presso scuole statali o parificate. Le scuole sussidiate 
~engono aperte in località nelle quali a causa dell'esiguo numevo degli 
obbligati, lo Stato non ritiene conveniente l'istituzione di una s'CuoIa 
statale. 

IMPORTANZA E SCOPI DELLE RILEVAZIONI 

4. Le statistiche sull'istruzione elementare sorsero subito dopo che 
l'ordinamento scolastico ebbe avuto estensione territoriale ed uniformità 
in tutte le provincie del Regno. Esse ebbero fin dall'origine lo scopo di 
raccogliere molteplici dati, atti a soddisfare diverse esigenze di studio: 
di carattere amministrativo, didattico-pedagogico, sociale. 

Tali esigenze non sono isolate fra loro, ma ognuna è connessa all'altra, 
in quanto si completano a vicenda per operare in uno stesso campo di 
azione e con un medesimo fine: il potenziamento dell'istruzione, che si 
riflette nel bene e nel progresso della società. 

Le statistiche dell'istruzione elementare, che all'inizio ebbero pre
minentemente carattere amministrativo, sono andate perfezionandosi, al 
largando sempre più la sfera delle ricerche e nel loro svolgimento 
attraverso il tempo hanno avuto tre fasi, o meglio tre periodi che si 
distaccano notevolmente l'uno dall'altro, sia perchè gli organi incaricati 
deHe rilevazioni non furono sempre gli stessi, sia per la diversa situa
zjone del Paese creata da cambiamenti politici, economici e sociali, sia 
per i più progrediti metodi di rilevazione. 

Il primo periodo è quello che va dal 1861, .inizio delle statistiche 
dell'istruzione elementare, al 1925. 

Il secondo periodo va dal 1926, anno in cui l'Istituto centrale di sta
tistica ha iniziato la sua attività, al termine della seconda guerra TrlOl1diale. 

Il terzo periodo ha inizio dal 1945, quando, dopo l'interruzione del 
periodo bellico, l'Istituto riprese con ritmo nuovo la sua attività. Ven
nero per la prima volta adottati sistemi di rilevazione che hanno por
tato ad una più perfetta e precisa raccolta delle notizie; sono stati presi 
in esame caratteri sempre pm complessi, che banno dato la possibilità 
agli educatori di studiare ed analizzare i vari problemi. della nostra 
scuola base. 

Inoltre, un'indagine speciale di particolare interesse sociale è stata 
effettuata in questo periodo, mediante la tecnica del campione, che ha 
permesso di mettere in luce importanti aspetti della scuola elementare. 

Nei capitoli che seguono, per ognuno di questi periodi .vengono arw
Hzzaìe le caratteristiche delle varie rilevazioni. 
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I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLA RILEV AZIONE 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

5. Le indagini statistiche sull'istruzione elementare hanno per oggetto 
tutti i tipi di scuola che fanno parte di questo primo ramo dell'istruzione; 
di esse ricercano tutti gli elementi che, presi in esame unitamente 
ai loro caratteri predominanti e a molti altri che hanno particolare atti
nenza con ognuno di essi, danno la possibilìrt:à di cogliere il problema 
nei suoi molteplici aspetti. 

Elementi fondamentali delle rilevazioni statistiche sull'istruzione sono: 
le scuole, gli alunni, gli insegnanti; a questi possono aggiungersene altri 
che, secondo i problemi che si vogliono mettere in evidenza in un deter
minato momento, meritino di essere messi in luce per meglio illustrare 
i fini da raggiungere. Inoltre, come sopra si è detto, di ciascun elemento 
vanno ricercati i caratteri distintivi, per avere dall'insieme di essi quel 
<;;omplesso di dati che, dando la visione completa della situazione scola
iotica elementare in un dato periodo, permettano al legislatore, allo scien
ziato, all'educatore, d'influire con vantaggio sul suo progressivo sviluppo. 
Le statistiche dell'istruzione elementare hanno di volta in volta, secondo 

le esigenze dei tempi, preso in considerazione quegli elementi e quei carat
teri che permettevano di studiare in profondità particolari aspetti della 
scuola elementare. 

Le statistiche sull'istruzione elementare risalgono all'anno scolastico 
J 861-62 e in un primo tempo furono eseguite dal Ministero della pub
blica istruzione, poi dalla Direzione generale della statistica. 

Attraverso le rilevazioni statistiche che si sono susseguite si riflettono 
tutti i mutamenti e i miglioramenti che le varie riforme legislative ope
rarono nella S'cuoIa per renderla sempre più rispondente alle necessità di 
una Nc.zione in via di formazione ed affermazione spirituale ed economica. 
N on solo; ma si può dire che dane statistiche si levò la parola più elo
quente ed efficace per rimuovere le difficoltà, rÌisanare i mali e promuovere 
le stesse leggi. 

Analizzando le varie rilevazionì, si osserva come il campo delle 
o3servazioni sia andato progressivamente estendendosi e le caratteristi
che tecniche si siano modificate: anz'itutto il termine «scuola y, ha avute; 
nel tempo contenuto così variamente difforme da non permettere la 
c:.·,mparabilità del numero delle scuole risultante dane varie successive 
ri"ì'2VHZÌOI1Ì. 
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In origine il termine «scuola)} si identificò con quello di aula scola
stica; a partire dall'anno scolastico 188:3-84 venne assunto ad indicare 
« l'insieme di classi o sezioni che costituivano un corso completo di 'inse
gnamento elementare ( sia inferiore che superiore) e riunite sotto una. 
sola direzione didattica, in uno stesso ·edificio scolastico ». Questa defini
zione poteva ritenersi, grosso modo, adeguata alla comune accezione del 
termine scuola. Nelle statistiche del periodo 1836-1925 si tornò al vecchio 
concetto di scuola- aula, concetto che venne ripreso, con qualche modifica, 
nelle statistiche dal 1926-27 al 1941-42, in cui alla parola scuola venne 
dato un significato che lo portava ad identificarsi pressochè completa
mente con l'insegnamento impartito da un maestro. Dall'anno scolastico 
1945-46 la definizione di scuola riprende quella che era stata introdotta nel 
1883; s'intende cioè per scuola, ai fini statistici, l'unità costituita a SE:

cemrla dei casi: da un insieme di classi affidate a più maestri, funzionanti 
in un solo edificio, o in edifici diversi, ma comunque costituenti un lmico 
organismo scolastico; ovvero dall'insieme di classi affidate ad un solo 
maestro funzionanti in località isolate (scuole a classi plurime). 

Nelle prime indagini le notizie si limitarono alla distribuzione terri
toriale delle scuole, deghalunni e degli insegnanti divisi per sesso. Sue·· 
cessivamente, si passò a prendere in esame altri caratteri distintivi di 
questi elementi: per le scuole, fu messo in evidenza il tipo (maschile, 
femminile, misto) il grado (inferiori e superiori) l'appartenenza (a co
muni autonomi o' dipendenti dall'Amministrazione governativa) le con
diZIoni materiali (dei locali, dell'arredamento, del materiale didattico) 

Per gli alunni, oltre il sesso, Bi mise in evidenza la loro distribuzione 
pel' gruppo di età; poi il grado del corso frequentato e più tardi l'anno 
di ,corso. 

Per il personale insegnante si distinse, in ordine di tempo, prima se 
aveva o non aveva patente; in seguito si distinsero gh insegnanti con 
patente di 1 °e di 2° grado (con la prima potevano insegnare nelle scuole 
di grado inferiore, con la seconda nelle scuole di grado superiore). Poi 
sl distinsero secondo 'il merito (valenti, mediocri, meno che mediocri); 

Le ricerche si estesero a sempre nuovi elementi, e di questi analiz-· 
zarono progressivamente tutti i caratteri possibili, atti a studiare i pro
blemi che interessavano. Quindi, furono presi in esame i frequentanti, 
per gruppo di età e nei diversi periodi dell'anno, notizia questa che per
mise di constatare come gradatamente diminuisse il numero di coloro che 
disertavano la scuola e fu perciò, incerto modo, indice del risvegliarsi 
nella popolazione di una più matura ,coscienza civile. 

Elemento interessante di ricerca fondamentale per l'epoca in cui SL 
effettuarono le prime rilevazioni, fu quello relativo al numero dei comuni 
che avevano o non avevano ottemperato all'obbligo scolastico di aprire 
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scuole elementari e la notizia relativa alla popolazione che non poteva 
usufruire delle scuole esistenti per le condizioni topografiche dell'abitato. 

Dal 1881-82, da quando cioè le rilevazioni furono effettuate col metodo 
d'inchiesta diretta .per comuni, furono messi in evidenza i comuni che 
avevano il corso inferiore e i comuni che avevano il corso superiore. 

Proseguendo neH'analisi delle indagini si trovano le notizie sui risul
tati degli: esami, la cui prima distinzione :fu quella degli esaminati e 
approv~ti al termine del corso inferiore e per il ,corso superiore distinti 
in,3a e 4a classe. In seguito, fu fatta la distinzione fu-a gli esamina,ti e 
approvati oltre che per gli anni di corso intermedi, anche per la classe 
di compimento (fine della 5a classe, che rHasciava un ·certificato con il 
quale si attestava ,che l'alunno aveva terminato il corso elementare) e 
per la classe di licenza (sempre fine 5° anno) per la quale l'alunno doveva 
sostenere un esame dinanzi ad una speciale commissione, presieduta da 
un professore delle scuole secondarie, dopo il quale gH veniva rilasciato 
un certificato di licenza che gli dava accesso alla 1 a classe ginnasiale 
o tecnica. 

Notizie sullo stato economico si trovano fino dalle prime statistiche 
e si ripetono 'Per molti anni; sono distinte in spese (per il personale e 
per gli insegnanti) e in proventi (governativi, provinciali, comunali). 

Nel 1895-96 furono rilevati i dati sui prestiti di favore e sussidi ai 
comuni per edifici scolastici e nel 1897-98 le notizie sl]gli insegnamenti 
speciali (agraria pratrea, ,canto, disegno, ginnastica, lavori domestici, 
lavoro manuale). 

Gli asili infantili, .che furono oggetto di particolare, appassi,onato inte
resse sociale e pedagogico-didattico da parte degli educatori e degli 
uomini più insigni di questo periodo, furono elemento importante di 
ricerca anche nelle rilevazioni .statistiche. Furono rilevate notizie sul lore> 
numero, su:lla posizi:one gi!uridica, sul numero degli ailunni distinti per 
sesso e per gruppo di età (al disotto di 4 anni, da 4 a 5 anni, da 6 anni 
in su), sugli insegnanti, sul metodo seguito. La distriloozione territoriale 
delle scuole del grado preparatorio indicava chiaramente che il maggior 
numero di esse si accentrava nelle provincie del Nord. 

Le indagini proseguirono ininterrottamente fino al 1901-02; poi eb
bero una battuta di arresto fino all'anno 1907-08. Per questo anno scola
stico fu compiuta un'~mpia e dettagUata rilevazione che S1 estese a tutti 
gli elementi di ricer,cainerenti all'istruzione elementare e ne prese in 
esame tutti gli aspetti; particolare importanza era data all'ediliizia scola
stica, che a distanza di anni, lasciava ancora tanto a desiderare e le cui 
cattive condizioni tanto incidevano sul buon rendimento della scuola. La 
rilevazione ne poneva im. rilievo tutte le deficienze e avanzava progetti, 
corredati da interessanti grafid, per la costruzione di scuole che sotto 
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tutti gli aspetti, igienici. sanitari, didattici, rispondessero alle necessità 
di una scuola perfetta. 

Nel periodo successivo non fu più tentato alcun lavoro organico e 
di sintesi, nonostante le profonde modificazioni introdotte dalle disposi
zioni di legge sulla materia; soltanto nell'anno 1922-23 fu effettuata una 
rilevazione che, sebbene limitata alle scuole governative, ebbe una certa 
importanza per i particolari caratteri che mise in luce, quali la distri
buzione delle scuole e dei maestri in rapporto alla popolazione e alla 
superficie; il rendimento della scuola elementare osservato dal confronto 
tra le cifre (assolute e relative) degli obbligati con quelle degli iscritti, 
dei frequentanti e dei promossi; le scuole pletoriche e le scuole anemiche, 
notizia desunta dalla distribuzione del numero di alunni affidato ad un 
solo insegnante, che permise di osservare come, su un totale di 62.018 
maestri dipendenti dalle Amministrazioni scolastiche, vi fosse un gruppo 
di 10.753 maestri ai quali erano affidati meno di 25 frequent1anti, e un 
gruppo di ben 9.805 maestri ai quali erano affidate scolaresche pletoriche 
superiori ai 60 alunni. Significativi elementi questi, atti a fornire la di
mostrazione del maggiore o minore bisogno della scuola nelle varie regioni. 

L'ultima indagine di questo lungo periodo si riferisce aiH'anno sc01a
stìco<1924-25, e in forma molto sommaria trattò gli elementi presi in 
esame nel 1922-23. 

PERIODO DAL 1926 AL 1944 

o. Nel 1926 ha inizio l'attività dell'Istituto centrale di statistica nel 
campo dell'istruzione, con le indagini particolareggiate quinquennali con 
le quali l'Istituto mirava ad assolvere l'impegno assunto con l'Istituto 
internazionale di cooperazione intellettuale di pubblicare ogni cinque 
anni i risultati di un'indagine ampia e dettagliata e, annualmente, i dati 
riassuntivi sui diversi rami di insegnamento. 

La prima indagine sull'insegnamento elementare si riferisce all'anno 
scolastico 1926-27; la seconda all'anno scolastico 1931-32 e le notizie rile
vate in questa ultima non si limitarono al 1931-32 ma furono date 
anche per gli anni compres-i fra il 1926-27 e il 1931-32; la terza si rife·· 
risc2 all'anno scolastico 1936-37, per il quale anno i dati furono rilevati 
in forma estesa, mentre in forma riassuntiva furono date le notizie re'" 
lativamente ai quattro anni precedenti. 

Tutte e tre le indagini rivestono notevole importanza per la parti
colare analisi con -cui furono eseguite, ma la più degna di rilievo è la 
prima, in quanto dava notizie dettagliate della situazione della scuola 
elementare italiana dopo un'interruzione di quasi venti anni; inoltre, 
dava la misura della diminuzione della popolazione scolastica in conse
guenza della forte diminuzione delle nascite nel periodo bellico; infatti, 



ISTRUZIONE - ISTRUZIONE ELEMENTARE 

la popolazione scolastica del 1926-27 era costituita anche dai nati negli 
anni dal 1916 al 1919, cioè negli anni di più hassa natalità. 

Per gli asili infantili, furono prese in esame le notizie sulla reiezione 
scolastka, distinguendo le scuole con refezione a pagamento, con l'efe
zione gratuita e senza l'eiezione. 

La distribuzione delle classi, degli alunni iscritti, promossi e esami
nati per anno di corso, rappresenta una caratteristica importante di queste 
rilevazioni, in quanto permise una maggior conoscenza dei hisogni e delle 
condizioni della scuola elementare. 

Nuovi elementi presi in esame furono ì ripetenti distribuiti secondo 
l'anno di corso, le scuole rurali, le hihlioteche scolastiche e i patronati. 

Per le hiblioteche, i dati riguardavano il loro numero, il numero dei 
volumi, il numero delle scuole aventi biblioteche scolastiche e il numero 
degli< alunni nelle sedi scolastiche fornite di biblioteche. 

Per i patronati, le notizie si riferivano alla loro distribuzione in 
ciascun compartimento, all'ammontare delle entrate nonchè al numero 
dei libri, quaderni e indumenti distribuiti nell'anno scolastico 1926-27. 
Inoltre furono rilevati, in forma molto sommaria, dati sugli anormali psi
chici, sulla situazione finanziaria e sulle scuole private. 

Dopo il 1936-37 le rilevazioni si susseguirono in forma sempre meno 
estesa fino al 1941-42; per gli ultimi due anni non fu possibile rilevare 
i dati delle provincie siciliane, causa gli eventi bellici della seconda 
guerra mondiale. 

PERIODO DAL 1945 IN POI 

7. Subito dopo il periodo bellico l'Istitutocentrale di statistica, d'in
tesa con il Ministero della pubblica istruzione, riprendeva la sua attività 
con l'indagine del 1945 che, basata su nuove modalità tecniche di rac
colta e dì elaborazione dei dati, permetteva di soddisfare le nuove e 
complesse esigenze sorte dalla mutata situazione del Paese. 

La principale caratteristica della rilevazione del 1945, e che è ri
masta quella delle rilevazioni successive, è stata l'adozione di schede 
da compila,rsi da ciascuna scuola, che ha comportato la relativa esi
genza della definizione dì scuola, cioè della unìtà di rilevazione. 

Come è già stato accennato, da questo momento il termine «scuola )}, 
riprende la definizione che era stata introdotta nel 1883; si intende cioè 
per scuola, l'unìtà costituita a seconda dei casi: da un insieme di classi 
affidate a più maestri, funzionanti in un solo edificio, o in edifici di
versi, ma comunque costituenti un unico organismo scolastico; oppure, 
dall'insieme di classi affidate ad un solo maestro funzionanti in località 
isolata (scuole a classi plurime). 
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che si sono susseguite hanno rivestito sempre maggiore importanza in 
quanto hanno cercato di mettere in rilievo di volta in volta alcuni 
particolari caratteri. 

E' da ricordare la rilevazione del 1951-52, che ha posto per la prima 
volta in evidenza il numero del'le scuole elementari (ed i rispettivi dati 
sulle classi, sugli alunni, sugli insegnanti) che hanno tutti i co.rsi al 
completo (cinque anni) e quello delle scuole elementari che hanno i primi 
quattro o i primi tre anni di corso soltanto, combina:tamente alla distin
zione in scuole ordinarie (se le lezioni vengono impartite da più di due 
insegnanti) a classi abbinate (se gli insegnanti sono due) a classi plurime 
(se tutte le classi esistenti nella scuola sono affidate ad un solo ilnse
gnante), interessanti elementi che permettono una maggiore conoscenza 
deHa struttura delle scuole elementari. 

Particolare interesse riveste, ai fini sociali, l'indagine effettuata nel· 
l'anno scolastico 1952-53 sulla distribuzione per età degli alunni delle 
scuole elementari. 

Tale indagine, effettuata per la prima volta in Italia, permette di 
studiare a fondo vari aspetti del fenomeno della penetrazione dell'istru
zione elementare, sì da dare molti elementi validi per chiarire alcuni 
aspetti del problema, statisticamente finora sconosciuti o quasi, tra cui 
l'evasione all'obbligo scolastico e la rispondenza degli attuali programmi 
all'effettiva capacità di assorbimento degli alunni. 

La rilevazione fu effettuata col sistema del campione e venne ese
guita, contemporaneamente, in forma completa nella provincia di An
cona per aver modo di eseguire un controllo sulla attendibilità dei dati. 
I risuHaticosÌ ottenuti furono superiori a qualsiasi aspettativa gra
zie alla scrupolosità con cui furono eseguite tutte le operazioni, ed in 
modo particolare quelle 'preparatorie, relative alla stratificazione ed alla 
scelta delle unità da sottoporre alla indagine. 

Per unità di rilevazione fu scelta la scuola: avvalendosi dei modelli 
compilati annualmente da tutte le scuole elementari funzionanti, si pro
cedette alla stratificazione, avendo per base due caratteri che un son
daggio pilota effettuato in precedenza aveva dimostrato essere stretta
mente correlati con quello studiato: il grado di ruralità dei comuni in cui 
funziona la scuola e l'ampiezza della scuola stessa. 

Per ogni singolo strato si calcolò con una semplice formula il numero 
delle scuole da sottoporre all'indagine, ed in fine si procedette alla 
estrazione casuale. 

Non fu possibile stabilire a priori la frazione di campionamento data 
l'impossibilità pratica di rispettarla èssendo il'unità di rilevazione (la 
scuola) comprensiva di un numero vario di un1tà di elaborazione (gli 
alunni). 
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Si tenne conto, pertanto, di questo procedimento, in sede di elabo
razione dei dati, ponderando i· risultati ottenuti in ogni strato secondo 
il numero effettivo degli alunni iscritti in tutte le scuole esistenti, e non 
solo in quelle che furono oggetto di indagine. 

Agendo in questo modo, si ottennero dei risultati che, come sopra 
detto, furono constatati ottimi sotto ogni aspetto e viziati da un errore 
statistko minimo, spesso trascurabile e comunque mai tale da renderili 
non indicativi del fenomeno il cui studio si volle affrontare. 

I risultati di questa indagine sulla distribuzione degli alunni, avran
no una particolare importanza al fine di accertare non solo il numero 
dì coloro che evadono dalla scuola, ma le zone in cui il fenomeno è più 
grave e di studiare i rimedi atti a sanare questo male che da annÌ 
affligge la nostra scuola. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

8. Dei modelli usati nelle statistiche del periodo 1861-1925 si sono 
potute avere indicazioni attraverso alcune pubblicazioni statistiche del
l'epoca. 

Le notizie venivano raccolte mediante un Modello A che doveva. 
essere compilato da c~ascun comune e che eracostitu1to da 5 tavole così di
stinte: 

Tav. I - relativa alle notizrie sulle condizioni generali dell'istruzione 
elementare nel comune. 

Tav. II - relativa alle notizie sul personale dirigente e insegnante 
nene scuole elementari pubbliche del comune. 

Tav. III - relativa alle notizie sulle scuole elementari diurne pub
b1iche. 

Tav. IV - relativa alle notizie sulle scuole serali e festive publiche. 

Tav. V - relativa alle notizie suLle istituzioni infantili pubbliche e 
private. 

(*) I modelli citati sono riprodotti in Annali, Serie VIII, voI. 8 . 
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PERIODO DAL 1926 AL 1944 

9. Per le rilevazioni del secondo periodo i modelli di rilevazione 
furono predisposti da un'apposita commissione di studio per le statistiche 
intellettuali e concordati fra l'Istituto centrale di statistkae il Ministero 
della pubblica istruzione. 

I modelli di rilevazione furono distinti come segue: 

Mod. I-E -con il quale venivano richieste notizie sul numero e le con
dizioni delle scuole elementari e la relaEva popolazione seo
lastka. 

Mod. II-E - con il quale venivano richieste notizie sui Direttori didattici 
distinti secondo il titolo di studio. 

Mod. III-E - riguardante le notizie sul personale insegnante distinto se
c'Ondo il titolo di studio. 

Mod. IV -E - con il quale si cbiedevano notizie sul personale inseg11ante 
delle scuole private. 

Mod. V··E -con 'il quale si chiedevano notizie sulle biblioteche scolastiche. 

Mod. VI-E - con il quale si chiedevano notizie sulla condizione giuridica, 
economica, materiale e pedagogica degli asili infantili, sul per
sonale insegnante e sugli alunni. 

Infine un apposito questionario, per comune, con iì quale direttamente 
l'Istituto fkhiedeva le notizie suUe istituzioni per l'assistenza dei fanciulli 
anormali psichici. 

PERIODO DAL 1945 IN POI 

lO. Le rilevazioni di questo periodo si caratterizzano principalmente 
per l'adozione di una scheda o modulo da compiJarsi da ciascuna scuola 
con uniformità di criteri, principio che ha permesso, per la prima volta, 
di conoscere la esatta situazione numerica delle scuole -e per ciascuna di 
esse, le principali caratterist!iche riguavdanti la figura giuridica, il modo 
ed i mezzi tecnici di funzionamento, nonchè la distribuzione degli alunni 
iscritti per anno di corso, il risultato degli esan1i. ecc. 

La prima rilevazione effettuata con questo nuovo metodo risale al
l'anno scolastico 1945-46 e gli appositi moduli furono predisposti da una 
Commissione di studio composta da funzionari dell'Istituto centrale di 
statistica e da rappresentanti del Ministero della pubblica istruzione. Per 
adeguare le notizie contenute in ciascuna scheda alle speciali caratteri
stiche dei vari tipi di scuole, invece di un unico modello si adottarono 
moduli di rilevazione differenziati a seconda dei tipi di scuola cui erano 
destinati. 
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Per }e rilevazioni degli anni suocessivi sono stati adottati gli stessi 
modelli, con alcune modifiche suggerite dalla pratica e ritenute utili ai fini 
di una maggiore caratterizzazione degli elementi presi in esame. 

I modelli attualmente in uso risultano come segue: 

Mod. ISTATjMjl - Destinato alle scuole del grado preparatorio. 

Mod. ISTATjMj2 -Destinato alle scuole elementari sussidiarie. 

Mod. ISTATjMj3- Destinato alle scuole elementari statali. 

Mod. ISTATjMj4 - Destinato alle scuole elementari parificate. 

Mod. ISTATjM/5 - Destinato alle scuole elementari private. 

Mod. lSTAT/M/6 - Per le scuole o istituti per anormali sensoriali, fisici 
e psichici. 

MOD. ISTAT/M/7 - Entro questo modulo vengono raccolti per comune 
i moduli relativi alle scuole esistenti con un riepologo 
dei dati relativi; inoltre è chiesto il numero degli ob
bligati alla prima classe elementare. 

I modelli, che presentano quasi tutti le stesse caratteristiche, sono div~si 
in sezioni il cui numero varia secondo il tipo della scuola; la prima sezione 
è sempre sotto forma di questionario e destinat·a alle notizie di carattere 
generale sull'ubicazi0n.e, la dotazione, la posizione giuridi·ca della scuola; 
le altre sezioni sono sotto forma di prospetti e richiedono notizie sugli 
alunni iscritti, ripetenti, frequentanti, personale insegnante, risultati degli 
esami, ecc. 

E' da segnalar'e il modello usato per l'indagine sulla distribuzione per 
età degli alunni eseguita con la tecnica del campione. 

Il modello è presentato sotto forma di prospetto. Ogni scuola interes
sata all'indagine doveva riportare sul modello i dati richiesti. Ad ogni 
classe era riservata una riga in modo da avere una maggiore possibilità di 
controllo. Anzichè l'età in anni compiuti venne chiesto l'anno di nascita 
degli alunni, per semplificare il lavoro dei rilevatori ed evitare errori. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

11. Il Ministero della pubblica istruzione in un primo ternpo, e la 
Direzione generale della statistica poi, furono incaricati della compila
zione dene statistiche dell'istruzione elementare. 
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1Je modalità di rilevazione di tutto il periodo c':; va dal 1861 al 1925 
ebbero le stesse caratteristiche; i modelli studiati e preparati dall'organo 
centrale venivano inoltrati agli organi scolastici periferici per la raccolta 
delle notizie. 

I dati riguardanti le scuole esistenti in ogni circoscrizione venivano 
riassunti e trasmessi dagli Ispettori ai Provveditorati agli studi e da que
sti ulteriormente riepilogati per il complesso delle scuole facenti capo 
a ogni Provveditorato e inviati quindi all'organo centrale che provve
deva alla pubblicazione dei dati. 

PERIODO DAL 1926 AL 1944 

12. A partire dal 1926 le statistiche dell'istruzione elementare furono 
accentrate dall'Istituto centrale di statistica che si assunse il compito 
dello studio e della impostazione delle rilevazioni, basandosi sul pro

. gramma formulato dalla Commissione mista dell'Istituto internazionale 
di cooperazione intellettuale. 

1 modelli di rilevazione furono diramati dal Ministero della Pubblica 
istruzione agli organi scolastici periferici per essere compilati con le 
notizie richieste. 

I lavori di riepilogo furono esegll.iti dal Ministero e non più .dag:h organi 
periferici come per il passato. 

PERIODO DAL 1945 IN POI 

13. Dal 1945 anche le modalità tecniche delle rilevaziofll ,;,egnano 
un indirizzo completamente nuovo. 

I modelli predisposti dall'Istituto centrale di statistica in coHabora
zione con il Ministero della pubblica istruzione, vengono trasrm=-s~:j dal 
Ministero agli organi scolastici periferici per essere compilati, con riferi
mento alla data del 15 marzo, nella parte riguardante le notizie sulla na
tura delle scuole, l'attrezzatura, le aule, gli alunni iscritti, il personale 
insegnante, ecc., mentre viene rinviata al termine dell'anno scolastico la 
raccolta delle ulteriori notizie sugli alunni scrutinati e sui promossi. La 
raccolta delle notizie avviene in due tempi; per rendere possibile la rac
colta e l'elaborazione d1:>i dati di carattere generale sulle scuoh' e 
alunni iscritti, senza dovere attendere ]a fine dell',mno scolastico .. 
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I modelli vengono compilati dalle scuole e trasmessi all'Istituto cen
trale di statistica dove sono accentrati tutti j lavori di riepilogo e di 
elaborazione dei dati. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

PERIODO DAL 1861 AL 1925 

14. I criteri di elaborazione adottati nelle rilevazioni statistiche di 
questo primo periodo sono pressochè ignoti; con certezza si sa che i dati 
venivano raccolti, vagliati e raggruppati dagli organi periferici e trasmessi 
riepilogati all'organo centrale. 

Esaminando le pubblicazioni in ordine di tempo dal 1861 al 1825, si 
rileva che nelle prime i dati sono presentati in forma molto semplice; poi 
gradatamente l'esposizione diventa più ampia e complessa e permette di 
osservare sotto più aspetti il fenomeno. 

Nei tre volumi. ({ Documenti sulla istruzione elementar'e del Regno 
d'Italia)} - 1865-66; 1867-68; 1869-70 - pubblicati dal Ministero della pub
blica ist.ruzione, in un'unica tabeUa trovano posto le notizie relative al 
numero delle scuole, degli alunni e insegnanti per sesso, nonchè ai Comuni 
e alle borgate prive di scuole. Ai volumi sono allegate le relazioni degli 
Ispettori che attestano le condizioni igieniche e sanitarie deHe scuole visi
tate e la situazione economica dei comuni. Anche i dati pubblicati nel Bol
lettino ufficiale fino al 1881-82 dal Ministero sono in forma. sommaria. Nei 
successivi volumi «Statistica dell'Istruzione elementa.re)} pubh1icati dalla 
Direzione generale della statistica dal 1881-82 al 1901-02, la materia è 
disposta in forma più organica, i dati sono riportati in più tabeHe dedicate 
ciascuna a una diversa combinazione di notizie e sono trattati vari argo
menti: analfabetismo (1), asili infantili, seuole elementari, scuole serali, 

Le relazioni sull'istruzione elementare dal 1895-96 e del 1897-98, pub
blicate dal Ministero della pubblic:a istruzione, riportano dati comph:>ssi e 
significativi. 

(1) I dati sugli analfabeti, ricavati dai censimenti, d.ai registri di mat.ri,(1onio 
e dalle leve militari, .sono considerati in rapporto a 1.000 abitanti e distl'ibuitì per 
compatimenti, comuni capoluoghi ed altri comuni, inoltre, i dati sono posti u. é:OH

franto con i dati sugli analfabeti degli altri Stati. 
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Importante la relazione (Corradini) del 1907-08 sull'istruzione primaria 
e popolare in Italia, interessante indagine in cui la materia espO'sta in forma 
analitica è ampiamente commentata e la situazione scolastica me~sa in 
rilievO' in ogni suo aspetto negativo e positivo. 

Nel 1922-23 un'altra relazione (Lombardo Radice) sul numero, la di
stribuzione e il funzionamento delle scuole elementari fu pubblicata dal 
Ministero della pubblica istruzione; i dati sono corredati da cartogrammi 
sul numero delle scuole e dei maestri; da <cartogrammi con percentuali dei 
maestri di scuole pletoriche e scuole anemiche e un grafico sull'alterna
mento di orario. L'ultima pubblicazione di questo periodo è la relazione 
intorno alle condizioni della scuola elementare nell'anno 1924-25 (Bollet
tino ufficiale n. 44 - Parte II - 1927). 

PERIODO DAL 1926 AL 1944 

15. I criteri di elaborazione e pubblicazione dei dati delle indagini 
statistiche effettuate dal 1926 al 1941 furono stabiliti dall'Istituto centrale 
di statistica sulla base del programma formulato dalla Commissione mista 
dell'Istituto internazionale di cooperazione intellettuale. 

Il compito di rilevare, classificare e raggruppare i dati fu affidato al 
Ministero della pubblica istruzione, mentre la disposizione del materiale 
nel suo assetto definitivo, le necessarie elaborazioni e le relazioni stati
stiche dei volumi furono compito dell'Istituto centrale di statistica. 

Le pubblicazioni di questo periodo sull'istruzioneelemeniare presen
tano una migliore distribuzione della materia, che è divisa in tre parti 
distinte: ta prima dedicata all'analfabetismo, la seconda agli asili infantili, 
la terza alle scuole elementari pubbliche e private (1). 

Brevi notizie di carattere amministrativO' sull'ordinamento scolastico 
e note illustrative su vari argomenti permettono una maggiore compren
sione dei dati. Inoltre, annualmente, dati di carattere generale venivano 
pubblicati sull'Annuario statistico italiano. 

PERIODO. DAL 1945 IN POI 

16. A partire dall'anno scolastico 1945-46, tutti i lavori di riepilogo 
e di elaborazione sono stati assunti dall'Istituto centrale di statistica. 

I modelli completati dei dati vengono trasmessi all'Istituto, dove 
ha luogo la revisione dei modelli stessi posti a confronto con lo sche
dario generale (confronto che permette di seguire il movimento annuale 

O) I dati sull'analfabetismo pubblkati in questo periodo mettono in evidenza 
gli sforzi compiuti dal Paese peI" la diffusione dell'istruzione ed attestano il conti
nuo miglioramento ottenuto anche in quei compartimenti che per ragioni storkhe 
sì il"Ovavano ad un 1i\'e110 inferiore a que'llo dei compartimenti più progrediti. 
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delle scuole) e un accurato esame critico dei dati in essi riportati, al 
fine di accertare la completezza e la esattezza delle risposte ai vari 
quesiti. Questo accurato lavoro di revisione si conclude molto spesso con 
la formulazione di rilievi ai Provveditorati agli studi e agli Ispettorati 
scolastici, per ottenere il completamento dei modelli e l'eventuale rettifica 
dei casi dubbi. 

Dopo l'aggiornamento dello schedario si passa all'elaborazione dei 
dati, che viene effettuata con mezzi meccanici data la grande mole del 
materiale. Lo spoglio dei modelli avviene in più fasi nel corso delle quali 
i dati vengono riportati su differenti modelli di spoglio ognuno destinato 
ad un gruppo diverso di notizie (scuole, alunni e insegnanti in com
plesso; alunni per anno di corso; ripetenti per anno di corso; scuole di
stinte secondo gli anni di corso di cui sono dotate, risultati degli esami, 
ecc.). Dalle tavole di spoglio i dati variamente disposti e combinati ven
gono sistemati nelle tavole di pubblicazione. 

I risultati della prima rilevazione effettuata con i nuovi criteri, furono 
, pubblicati nel volume {( Statistica dell'istruzione elementare nell'anno sco
lastico 1945-46)}. La materia è trattata in modo ampio ed esposta in forma 
semplice e chiara; l'illustrazione di alcuni dati, il calcolo di opportuni 
valori medi e percentuali d'immediata interpretazione agevolano lo studio 
delle più interessanti caratteristiche del fenomeno. 

La prima parte del volume è dedicata alle scuole del grado prepara
torio, la seconda riguarda le scuole elementari, la terza tratta delle scuole 
speciali (per adulti analfabeti, per anormali); un'ampia relazione illu
strativa precede le tavole analitiche ed è corredata da dieci rappl'esentazioni 
grafiche che ne mettono in evidenza le caratteristiche più importanti. Un 
interessante esame retrospettivo dello sviluppo raggiunto nell'ultimo ven
tennio dall'istruzione elementare trova posto nella seconda parte della 
relazione illustrativa. 

Nel 1946-47 i dati furono pubblicati in forma molto meno estesa. Dal 
1947-48 i risultati delle rilevazioni di tutti i rami di insegnamento furono 
riuniti in un unico volume, «Annuario statistico dell'istruzione italiana». 
La materia è distinta in parti, la prima delle quali è dedicata all'istruzione 
elementare. Uno schema analitico dell'ordinamento scolastico, nonchè 
grafici significativi sui vari argomenti completano ogni volume dell'An
nuario, nel quale ogni anno vengono messi in evidenza nuovi aspetti e 
particolari caratteri di ogni ramo di insegnamento. 

I dati vengono pubblicati oltre che nell'Annuario specifico di cui sopra, 
nel Bollettino mensile di statistica, nel Compendio e nell'Annuario sta
tistico italiano. 

I risultati dell'indagine della distribuzione per età degli alunni fu
rono pubblicati nel volume: « Distribuzione per età degli alunni delle 
scuole elementari e medie inferiori », che costituisce il supplemento al-

1 S - Annali di Statistica 
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l'Annuario statistico dell'istruzione italiana per l'anno scolastico 1952-53. 
La materia è trattata ampiamente, la prima parte è dedicata alle scuole 
elementari, la cui indagine è stata eseguita con la tecnica del campione, 
la seconda alla scuola media e la terza alle scuole di avviamento profes
sionale. Nell'introduzione al volume sono esposte le modalità tecniche e 
organizzati ve della rilevazione, e il procedimento di formazione cl€! 
ciampione. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

17. Da quanto sopra esposto si può osservare come dal lontarw 
in cui le prime indagini si limitarono a raccogliere i pochi dati di carat
tere puramente amministrativo, le statistiche ddl'istruzione elementare 
siano andate gradatamente sviluppandosi e perfezionandosi per a""olvere 
sempre meglio le finalità cui mirano: far conoscere i complessi problemi 
della scuola primaria e documentare l'evoluzione, nel tempo, della vita 
scolastica nei suoi aspetti essenziali. 

I tre periodi in cui è stata suddivisa l'attività statistica nel campo 
dell'istruzione elementare, rappresentano le tappe di questo sviluppo: 
essi si differenziano fra loro per ragioni storkhe, tecniche e sociali ma 
ognuno ha la sua notevole importanza; tuttavia non può sfuggire l'inne
gabile progresso realizzato nell'ultimo periodo con le nuove modalità 
tecniche di rilevazione che hanno consentito un più efficace accertamento 
dell'esattezza e completezza dei dati, una più tempestiva pubblicazione dei 
risultati e hanno perrnesso, inoltre, di poter estendere il campo delle 
ricerche e di raccogliere notizie più rispondenti alle nuove necessità, 
fornendo preziose indicazioni a quanti si occulJano del problema scolastico. 

I tangibili risultati ottenuti non sono che la premessa di ulteriori 
perfezionamenti, che lo studio continuo e appassionato della !110t.::ria 

permetteranno di realizzare nelI'avvenire. 



[STRUZI0.W~ jHEDJA E ARTISTICA (*ì 

INTRODUZIONE 

1. Questa breve illustrazione della statistica della istruzione media, 
dalle SUe origini fino ai nostri giorni, ha un duplice carattere: storico, nel 
ricostruire il quadro di ciò che si è fatto nel campo dell'Istruzione media, 
ad opera degli organi statistici, e tecnico, nel considerare quali sono stati 
finora i mezzi di ricerca e i modi di elaborazione e di sintesi che si sono 
resi utili nell'adempimento dei fini statistici, e nel prospettare quanto 
sarebbe utile conseguire per l'avvenire. 

2. S'intende per istruzione media quella che accoglie i giovani usciti 
dalle scuole elementari e che li avvia per più direzioni al conseguimento 
di un diploma per l'esercizio di determinate professioni o agli istituti 
superiori o alle università. 

Tale istruzione viene impartita presso scuole pubbliche e private ed ha 
durata variabile a seconda dei rami d'insegnamento, al termine dei quali gli 
alunni sono tenuti ad un esame di licenza o di diploma, che qualifica la 
loro preparazione e dà adito ad una occupazione lavorativa o ad una facoltà 
universi taria. 

3. Attualmente l'istruzione media si presenta così articolata: la base 
è costituita dalla Scuola media, a cui si accede con un esame di ammis
sione dopo la licenza elementare e che ha la durata di tre anni, e dal
l'Avviamento pTofessionale a cui si accede direttamente dopo la scuola 
elementare ed ha la durata di tre anni; ambedue le scuole rilasciano alla 
fine del corso una licenza; la scuola media inferiore dà adito alla scuola 
media superiore che è distinta in due rami: uno classico, scientifico, magi
strale e l'altro tecnico. 

Il mmo classico comprende: 

a) il Ginnasio, il Liceo classico, il Liceo scientifico e l'Istituto magi
stmle. Il Ginnasio ha la durata di due anni, rilascia una licenza ginnasiale 
con la quale si accede al Liceo classico, della durata di tre anni, alla fine 
dei quali si consegue il diploma di maturità classica che ammette a tutte 
le facoltà universitarie; 

C') A cura cleUa dùtLssa LUIGIA CAPOCASA, Cons'igHa'e di s'ec'Onda c1aslse presso 
l'Istituto 'ee:1tral€ di st1atistioa. 
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b) l'Istituto magistrale della durata di quattro anni, che concede 
l'abilitazione magistrale; dà adito al Magistero ed alla Facoltà di Lingue. 

c) il Liceo scientifico della durata di cinque anni il quale rilascia 
il diploma di maturità scientifica che ammette a tutte le facoltà universi
tarie eccetto che a Giurisprudenza, Lettere e Magistero. 

L'altro ramo è quello tecnico e professionale e comprende l'Istituto tec
nico che si distingue in quattro tipi: commerciale e per geometri, indu
striale, nautico ed agrario, tutti della durata di cinque anni, alla fine dei 
quali si ottiene un diploma di abilitazione tecnica specifica. 

C'è inoltre la Scuola tecnica a cui si accede con la licenza dell'avvia
mento professionale ed è distinta in tre tipi: agrario, industriale e com
merciale. 

E' compreso in questo ramo anche l'Istituto professionale della durata 
varia tra i due e i cinque anni, anch'esso distinto in quattro tipi: agrario, 
commerciale, industriale e femminile. 

Questa scuola prepara le maestranze specializzate. Un recente decreto 
legge ha mutato l'ordinamento delle Scuole professionali femminili e delle 
Scuole di magistero professionale unificandole sotto la denominazione di 
Istituto tecnico femminile. 

Vari tipi di istruzione artistica si svolgono presso le Scuole d'arte, e gli 
Istituti d'arte che hanno rispettivamente la durata di cinque e sei anni e 
non danno adito alle facoltà universitarie, e presso il Lkeo artistico della 
durata di quattro anni che ammette alla facoltà di Architettura ed al
l'Accademia di Belle Arti; l'istruzione musicale avviene presso i Con
servatori e gli Istituti pareggiati di musica in sezioni di diversa durata 
varianti tra i dieci e i cinque anni. 

4. Questa struttura organica dell'istruzione media che può soddisfare 
tutte le esigenze e che, ramificandosi in varie branche dello sci bile, vi indi
rizza utilmente i nostri giovani, Con l'intento di costituire una società 
ricca di aspetti e di possibilità, non è nata così nella forma in cui si pre
senta oggi. 

La scuola media ha subito infatti, dal suo sorgere, varie trasforma
zioni, alle quali anche la rilevazione statistica si è dovuta adeguare. 

Questa ricerca storica prende come data d'inizio il 1860. 

Non è da credere che prima di quell'anno non fiorissero nel continente 
e nelle isole delle rinomate scuole d'istruzione media; anzi si potevano con
tare dovunque ginnasi, licei classici e licei scientifici, presso i quali, soprat
tutto ad opera dei Gesuiti, dei Somaschi e degli Scolopi si impartiva una 
seria e severa preparazione fin dal 1200. Ma soltanto nel 1859, e precisa
mente il 13 novembre, intervenne la legge Casati a dare un 'assetto equili
brato agli ordinamenti delle scuole di tipo classico e scientifico. 
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La legge consta di 380 articoli e si divide in cinque titoli: il pri~o 
dedicato all'amministrazione della Pubblica istruzione, il secondo all'istru
zione superiore, il terzo all'istruzione secondaria classica, il quartoall'istru
zione tecnica, il quinto all'istruzione elementare. 

Nell'epoca la scuola secondaria per eccel,lenz,a era il ginnasio-liceo 
d'indirizzo classico, con un corso di otto anni, cinque del ginnasio, tre 
del corso inferiore e due del superiore, e tre del Hceo. 

Lo studio delle umanità greco-latine fu il motivo informatore di tale 
tipo di scuola il cui ordinamento non subì modifiche fino alla istituzione,. 
nell'anno 1888, dell'esame di licenza obbligatorio per il passaggio dal gin
nasio inferiore al ginnasio superiore. Nel 1940, venne abolito il corso infe
riore con l'istituzione della scuola media. 

Anche la scuola magistrale si era già affermata prima della legge Ca
sati: la prima scuola magistrale fu istituita a Torino da Carlo Alberto nel 
1844 il suo corso ebbe durata varia. Nel 1858 furono istituite le Scuole nor
mali, maschili e femminili della durata di tre anni, esse avevano il fine 
di preparare il personale insegnante delle scuole elementari e più tardi 
furono precedute da un corso preparatorio di tre anni. Rispettivamente 
alla seconda e terza classe del corso normale si conseguiv.a la patente 
di idoneità a:ll'ufficio di maestro presso il corso inferiore della scuola ele
mentare, e quella per l'idoneità all'insegnamento nel corso superiore. 

Verso la fine del secolo le scuole magistrali andarono decadendo; più 
tardi con la legge del 21 luglio 1911, n. 361, furono istituiti i nuovi Corsi 
magistrali che ebbero come base l'insegnamento classico, perchè sorsero nei 
comuni sedi di ginnasi isolati e furono costituiti da corsi biennali a carat
tere pratico e professionale. Poi con la riforma Gentile del 1924 gli isti
tuti magistrali ebbero le caratteristiche simili alle odierne ma con un 
corso inferiore di tre anni ed un corso superiore di quattro anni. 

L'ordinamento dell'istruzione tecnica venne disposto anche esso dalla 
legge Casati che ne distinse due gradi: il primo dato dalle scuole tecniche, 
ed il secondo dagli istituti tecnici e diretto a varie carriere: quella indu-

striale, quella agraria e quella commerciale. 

Nel 1861 per un decreto reale gli istituti tecnici passarono alle dipen
denze del Ministero dell'agricoltura, industria e commercio, sotto il quale 
rimasero per 17 anni, durante i quali il loro ordinamento subì due riforme: 
nel 1865 con l'aumento delle sezioni e nel 1869 con l'ampliamento del piano 
di studi che portò a quattro anni il corso normale. Un'altra importante 
modifica fu apportata dalla legge 25 giugno 1931, n. 889 per effetto della 
quale l'insegnamento tecnico fu completamente inserito in quello pro
fessionale con !'istituzione di un istituto tecnico dotato di un corso 
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inferiore quadriennale a carattere generale e di un corso superiore pure 
quadriennale costituito a seconda degli istituti in una delle sezioni: indu
striale, commerciale, nautico, per geometri, dando cosi vita a quattro diversi 
tipi di istruzione. 

Le scuole d'arte attuavano la formazione degli artieri, con un numero 
notevole di materie d'insegnamento, negli istituti d'arte si svolgeva un 
insegnamento per la preparazione dei capi d'arte. I licei artistici deUa durata 
di 4 anni erano costituiti da due sezioni che destinavano gli allievi all'Acca
demia e alle Scuole superiori di architettura nelle quali si potevano svol
gere studi superiori di specializzazione. 

La scuola di tipo artistico che peraltro rappresenta una branca parti
colare dell'istruzione, ha subito uno scarso numero di riforme. 

Le prime disposizioni di ordinamento furono emesse nel 1912 con l'ap
provazione del regolamento generale per gli Istituti di belle arti e musi
cali. La disciplina di tali istituti fu riesaminata nel 1923. 

Si distinguevano sin d'allora Scuole ed Istituti d'arte, Licei artistici, 
Accademie di belle arti, Scuole di architettura a cui si accedeva con la 
licenza dei Licei artistici, e Scuole rnusicali a cui si accedeva dalla media 
inferiore. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEV AZIONE 

DEFINIZIONE DELL'OGGETTO 

5. La rilevazione statistica dell'istruzione media si dirige attualmente 
ad un campo ampio e vario attinente a tutte le scuole di ordine medio di 
tipo classico, scientifico, magistrale, professionale, artistico. L'unità di rile
vazione è di carattere complesso, essendo rappresentata dalle scuole e dagli 
elementi che ne sono parte integrante. 

Tali elementi sono di natura fisica, didattica, economica e giuridica e 
ognuno di essi consta di vari caratteri che sono suscettibili di rilevazione in 
misura più o meno larga, secondo i fini che la rilevazione stessa si propone, 
siano essi amministrativi, economici e sociali. 

Teoricamente gli elementi di una rilevazione potrebbero essere infiniti, 
ma i limiti di essa vengono posti adeguatamente ai mezzi tecnici della dle
vazione ed alla utilizzazione pratica dei risultati. 
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La tecnica e i fini della rilevazione hanno assunto attraverso il tempo 
nuovi caratteri, mentre anche l'oggetto della rilevazione si è modificato col 
sorgere di nuovi tipi di scuole e con la soppressione di altri. 

ASPETTÌ DEL CAMPO D'INDAGINE 

6. Il perfezionamento della tecnica, l'evoluzione deU'interesse pubblico 
per il fenomeno e le metamorfosi dell'oggetto stesso si riscontrano con eVi
denza attraverso un attento esame delle pubblicazioni statistiche dell'istru
zione media dal 1861 ad oggi. 

Il primo documento di una raccolta sistematica di dati statistici sul
l'istruzione è costituito da una Relazione del Consiglio superiore della pub
blica istruzione sulle condizioni della Istruzione nel Regno (1). 

La stessa legge Casati disponeva che tale relazione venisse presentata 
al Ministro al termine di ogni quinquennio. Essa fu compilata sulla base di 
questionari che il Consiglio diramò opportunamente alle autorità scolasti
che delle varie provincie; nelle considerazioni ad essa preposte risulta chiaro 
il fine dell'indagine: 

«Il Governo deve sapere se negli Istituti di istruzione secondaria gli 
studi si fanno con quella ampiezza di elevazione necessaria, perchè la edu
cazione libe'rale e la cultura delle lettere specialmente ripiglino in Italia il 
vigore che oggi non hanno e cessi questa nostra inferiorità rispetto allo stra
niero; il Governo deve sapere se gli esami si danno con severità, deve cono-

, scere il valore del corpo insegnante; deve insomma poter misurare qual'è il 
grado della cultura e della educazione morale che da quelle scuole si dif
fonde nella società ». 

Nella seconda parte del volume, che è dedicata alla istruzione secon
daria, figurano una serie di proposte di miglioramenti dello stato dell'istru
zione e degli specchi statistici relativi ai dati delle scuole classiche e tecni
che, pareggiate e non pareggiate, degli esami di licenza nelle scuole pubbli
che e private e degli insegnanti, per l'Italia settentrionale, centrale, meri
dionale e insulare per un totale di 59 provincie. Sono ivi riportate inoltre 
dene tabelle delle spese annuali incontrate dal Governo per il manteni
mento degli istituti di istruzione classica e tecnica; seguono poi per ciascuna 
Provincia delle note illustrative e i quesiti che servirono di base agli ispet
tori per la raccolta delle informazioni. 

A questa prima relazione pubblicata nel 1865 ne seguì un'altra nel 1870. 
Simultaneamente all'edizione della prima relazione il Ministero della P.1. 

(1) Sulle condizioni della pubblica istruzione nel Regno d'Italia - Relazione 
generale presentata al Ministro dal Consiglio superiore di Torino 1865. 
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diede vita ad una serie di pubblicazioni informative circa lo stato della 
istruzione che ebbe nome Annuario della Istruzione Italiana. 

Nei volumi che compongono questa serie viene illustrata, oltre quella 
delle scuole elementari e delle università, anche l'amministrazione provin
ciale e governativa delle scuole medie, alla quale provvedeva al centro il 
Consiglio provinciale, avente autorità su parecchi circondari presieduti da 
ispettori; ogni circondario era diviso in mandamenti nei quali operavano 
delegati scolastici che avevano obbligo di tenere informati gli organi supe
riori sul movimento scolastico. 

Costituivano oggetto di rilevazione gli istituti classici, tecnici, le scuole 
normali, magistrali e i convitti pareggiati e governativi, inoltre gli alunni 
e il personale, distinto in laico ed ecclesiastico, però senza distinzione di 
sesso. Particolare ampiezza veniva concessa ai dati sugli esami: gli esami
nati venivano infatti distinti in interni ed esterni e veniva segnalata la 
loro condizione domestica e la loro condizione di ammissione, cioè se con 
esenzione di tasse o normalmente; veniva considerato l'esito degli esami 
per ciascuna materia e per anno in corso. Successivamente e precisamente 
dal 1874, ebbe inizio anche sul Bollettino mensile del Ministero della pub
blica istruzione la pubblicazione di dati statistici sulla istruzione secon
daria. Anche in questa serie l'unità di rilevazione è costituita da ogni tipo 
di scuola; sono infatti pubblicati i dati per ciascuna sede di scuola di ogni 
provincia e in ciascuna di esse il numero degli alunni iscritti per anno di 
corso e il numero degli insegnanti. 

Il 1881 segna una data notevole per la statistica dell'istruzione, infatti 
da quell' anno la Direzione generale della statistica si incaricò diretta
mente delle ricerche statistiche in materia. Vennero raccolti dati sui gin
nasi, regi, comunali, di fondazione, vescovili, pareggiati e non pareggiati e 
sui ginnasi privati. Le scuole vennero considerate una per una e in cia
scuna di esse furono considerati gli alunni iscritti a fine anno e i promossi 
e i respinti senza distinzione di sesso e per anno di corso e inoltre gli inse
gnanti; cosÌ per i licei, le scuole tecniche e gli istituti tecnici; per questi 
ultimi, gli alunni non venivano considerati per anni di corso, ma per sezioni 
(anno comune, fisica-matematica, agrimensura, agronomia, commercio e 
ragioneria, industria). Venivano allora rilevati anche gli Istituti di marina 
mercantile regi e pareggiati e in essi gli alunni per sezione di studi. 

Erano oggetto di rilevazione anche i convitti maschiE, regi, provinciali, 
comunali, di fondazione, vescovili, privati e in essi gli iscritti a tutti i tipi 
di scuola. Nel 1881-82 si ebbe la prima rilevazione statistica delle scuo'le 
femminili superiori che avevano il fine di fornire alle giovinette una cul
tura superiore a quella delle scuole elementari. L'indagine fu ripresa nel 
1892-93. Dal 1889 furono rilevati anche i dati relativi agli esami di licenza 
ginnasiale inferiore appena istituiti. Nelle statistiche della Direzione gene-

. rale dall'85 al '95 non si tenne più conto della distinzione delle scuole 
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pareggiate e non pareggiate, mentre dal 1909 si rilevò sempre il sesso degli 
alunni e degli insegnanti. Dal 1911 costituirono oggetto di rilevazione anche 
i corsi magistrali biennali annessi al gÌnnasio, istituìti con la legge del 
31 luglio del 1911, n. 361. Dallo stesso anno ebbe inizio la rilevazione dei 
licei moderni, istituiti in annessione ai ginnasi nelle città con parecchi 
licei-ginnasi. Dal 1913 si considerarono anche le regie scuole di agricoltura 
e le scuole forestali. 

E' peraltro da sottolineare che in quasi tutte le pubblicazioni già men
zionate sono sempre riportati dati su'lle spese sostenute dallo Stato, diretta
mente per il mantenimento delle scuole o per i sussidi alle provincie e ai 
comuni per le istituzioni di scuole. 

La pubblicazione dei dati statistici, subì una interruzione negli anni 
della prima guerra mondiale; fu ripresa poi ad opera del Ministero del
l'istruzione nel 1925. In tale anno gli esami di promozione, idoneità, ma
turità, abilitazione e licenza costituirono oggetto di una particolare inda
gine effettuata dall'Istituto centrale di statistica. Nel 193D furono sop
presse le scuole magistrali e sostituite completamente dagli istituti ma
gistrali. Nello stesso anno furono anche soppressi i licei femminili. 

Nel 1929-30 entrarono nel campo di rilevazione anche le scuole di avvia
mento professionale. Dal 1930-31 accanto agli istituti medi pareggiati sor
sero quelli parificati e anch'essi furono da allora rilevati. 

Dal 1941 entrò nella rilevazione anche la scuola media da poco 
istituita. Da allora le rilevazioni statistiche in materia non hanno subito 
sostanziali variazioni; hanno tuttavia assunto carattere di maggiore am" 
piezza e di più controllata attendibilità, raggiungendo un grado di scddi
siacente com'Pletezza. 

LE STATISTICHE VIGENTI 

7. Le attuali statistiche riguardano tutti i tipi di scuole: la scuola me
dia, i ginnasi, i lir:ei classici e scientifici, gli istituti magistrali, gli istituti 
tecnici (agrari, commerciali, industriali e nautici), le scuole tecniche (agra
rie, commerciali, industriali), gli istituti professionali e le scuole profes
sionali femminili e di magistero professionale e infine le scuole specali. 
Nell'ambito di ciascuna di queste unità sono considerati vari elementi, di 
carattere quantitativo e qualitativo, componenti l'organizzazione scola
stica. Ogni scuola è quindi oggetto di diretta rilevazione annuale. Per 
ciascuna di esse si rilevano dati relativi al numero delle classi e delle 
sezioni staccate, agli orari di lezione, all'attrezzatura dei gabinetti scien
tifici e delle biblioteche, al numero degli alunni distinti per sesso, dei 
ripetenti, dei dispensati dalle tasse per categorie e di queJ.1i che seguono 
i varicQfsi di lingua; il personale è rilevato per cattedra, per condizione 
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(di ruolo, di ruolo transitorio, supplente o inc3!ricato, abilitato o no). Rela
tivamente agli Esami di promozione, licenza e idoneità, sono considerati 
~'li alunni per sesso approvati o respinti ne1la sessione estiva e autunnale. 
Gli elementi sopra elencati come oggetto delle correnti rilevazioni per
mettono nel loro insieme una adeguata conoscenza della situazione delle 
scuole medie; sarebbero tuttavia suscettibili di rilevazione aUri elementi 
che sono il sostrato necessario della organizzazione scolastica: tali ad 
esempio quelli di carattere tìnanziario, tasse, stipendi dei professori, sus
sidi statali alle scuole statali e non statali, che furono già oggetto di ri
ìevazione negli anni trascorsi, come fu accennato prima. Sfuggono tut
L,via ad un esame statistico gli elementi qualitativi della scuola, costituiti 
dal profitto realizzato dagli alunni delle varie classi dei vari tipi di scuola. 

Particolarmente per la scuola media superiore, altro elemento impor
tante, che richiederebbe un piano di rilevazione a schedeindividuaH per 
alunno, è quello della determinazione della provenienza degli alunni in 
ciascun comune. Ciò permetterebbe di denunciare gli eventuali squilibri 
di grayitazione della popolazione scolastica, dovuti da una parte all'esodo 
degìi alunni dai comuni sprovvisti di scuole medie verso i centri che ne sono 
forniti e dall'altra alla saturazione delle scuole dei comuni ospitanti. 

Tra le notizie rilevate potrebbe vantaggiosamente trovar lucgo anche 
la densità degli alunni per classe. Parallelamente alla rilevazione delle 
scuole medie potrebbe venire effettuata quella dei concorsi per cattedre 
d'insegnamento nelle scuole medie, e ciò per completare il già rilevato 

,quadro del personale insegnante. Per, ottenere l'ampliamento dell'oggetto 
di rilevazione, relativamente agli argomenti sopra descritti, sarebbe neces
sario modificare il piano di rilevazione con una opportuna revisione dei 
modelli in uso per adeguarli ai nuovi fini. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE 

9. Sarebbe interessante un esame retrospettivo dei modelli di rile
vazione usati negli anni remoti delle indagini statistiche, ma purtroppo 
non è possibile reperirli o avere notizia delle loro caratteristiche. 

Ciò dimostra come soltanto ora, col progresso della statistica, si dia 
vera importanza alla tecnica delle rHevazioni e quindi ai mezzi pratici rap
presentati anche dai modelli. 

Attualmente lo studio di un modello di rilevazÌone comporta un impe
gnativo lavoro di preparazione e tende a facilitare le relazioni tra oggetto 
e sue caratteristiche e soggetti interpretanti e implica fedeltà e chiarezza 
e facile possibilità di elaborazione. 
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Per il passato, relativamente alle semplicissime elaborazioni che si 
yolevr"no ottenere, il modello aveva una preparazione occasionale e 80-

pl'attutto caratteri vari da regione a regione, da scuola a scuola. 

Per lo più i dati relativi a ciascuna scuola erano messi in evidenza in 
relazioni singole, ad opera degli ispettori che visitavano le scuole delle 
Pruvincie. 

I dati numerici erano quindi frammisti ad informazioni di carattere 
qualìtatìvo sul funzionamento delle scuole. 

Nelle st.atistiche correnti, unità di rilevazione è la scuola, e appunto per 
ogni tipo di scuola è stato istituito un modello di rilevazione. Ciò limitata
ment<=; alla istruzione statale, mentre"per l'istruzione non statale, essendo 
considerato come unità di rilevazione l'istituto e non il particolare tipo dì 
scuola, si dispone appunto di un modello per istituto. 

Il piano di rilevazione e le caratteristiche dei mezzi di rilevazione 
vigenti sono stati a sua tempo concordati con gli organi competenti de] 
Ministero della pubblica istruzione. La serie dei modelli è stata concepitét 
in rispondenza della struttura dell'ordinamento scolastico medio; sono in
fatti in uso modelli rispettivamente per la scuola media, per il Eceo
ginnasio, per il liceo scientifico, per l'istituto magistrale, per la scuola tec
nica e professionale e un modello unico per i vari tipi di insegnamento im
partiti nella scuola non statale (1). 

Sono in uso anche modelli per la rilevazione dei corsi liberi di istru
zione tecnica e professionale e di preparazione agli esami e inoltre per gli 
istituti e le scuole d'arte statali per i Licei artistici e le Accademie e per 
gli istimti musicali statali e pareggiati. Altro modello è adibito aUa rile
vazione dei convitti. Tutti i modelli sopra elencati hanno le stesse carat
teristiche: sono divisi in quattro sezioni, la prima destinata alle notizie 
generalI, la seconda alle notizie sugli alunni, la terza alle notizie sul per
sonale, la quarta agli esami. La prima parte è concepita in forma di que
stionario, le altre in forma prospettica; la parte destinata agli esami è 
sempre relativa all'anno scolastico precedente quello cui si riferiscono le 
altre notizie; ciò per evitare che l'attesa dei risultati degli esami ritardi 
ì'inoltl'o e conseguentemente la pubblicazione dei dati. Le notizie generali 
tenduno ad accertare la uhicazione della scuola, le sue caratteristiche 
edili, ì'orario di funzionamento, l'attrezzatura della scuola relativamente 
alla biblioteca e ai gabinetti scientifici e al!l'impianto radio. Nella seconda 
sezione si richiede il numero delle claslsÌ e degli alunni per ciascun anno di 
corso. ~~ella terza sezione sono inoltre considerati i professori di ruolo e 
non di :,uolo per le diverse materie; nell'ultima parte dedicata agli esami 
:sono considerati gli alunni esterni e interni, gli scrutinati e i promossi. 

(l) Modelli riprodotti in Annali, Serie VIII, Volo 8 . 
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Questo per quanto riguarda le statistiche correnti; c'è inoltre da ricor
dare la scheda individuale in uso per l'indagine sui diplomati che consta di 
8 sezioni d'informazione di carattere anagrafico, economico-sociale e sco
lastico. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEV AZIONE 

8. Negli anni immediatamente successivi alla unità d'Italia le stati
stiche dell'istruzione erano accentrate presso il Ministero della pubblica 
istruzione. 

Periodiche rilevazioni erano ottenute tramite le autorità provinciali 
e comunali e coordinate localmente da ispettori residenti nelle sedi di cir
condario e da delegati residenti nelle sedi di mandamento. 

Le rilevazioni non avevano una rigida e schematica organizzazione, ma 
si effettuavano saltuariamente in occasione delle visite degli Ispettori che 
raccoglievano le notizie per mezzo di questionari nelle scuole delle varie 
provincie. 

Dal 1875 la raccolta di notizie divenne annuale per tutti i tipi di scuole 
allora esistenti e fu sempre effettuata dal Ministero della pubblica istru
zione. 

Dal 1881 la Direzione generale della statistica si occupò direttamente 
delle rilevazioni statistiche e da allora la situazione è rimasta pressochè 
invariata circa la competenza degli organi di rilevazione. 

Attualmente organo centrale della rilevazione delle scuole medie è il 
Ministero della pubblica istruzione. Esso provvede aUe relazioni con gli 
organi periferici di raccolta del materiale, costituiti dai Provveditorati e 
cogli organi interess3ti alla rilevazione diretta costituiti dalle singole 
scuole. 

I criteri generali delle modalità di rilevazione sono stati concertati tra 
il Ministero della pubblica istruzione e l'Istituto centrale di stalÌstica; 
esiste, fatta eccezione delle particolarità di alcuni tipi di scuola, una certa 
uniformità d'indirizzo relativamente aUe norme riguardanti la rilevazione, 
alle voci richieste nei modelli e alle modalità di raccolta e di sistemazione 
del materiale; la rilevazione della scuola non statale si svolge con criteri 
particolari: è cioè organizzata per Istituto, cioè per plesso scolastico non 
per scuola e ciò perchè più frequentemente che per la scuola statale un 
istituto non statale ospita appunto più tipi di scuole. 

I compiti relativi alla organizzazione centrale della rilevazione sono 
peraltro divisi presso il Ministero della pubblica istruzione tra le varie 
divisioni corrispondenti ai vari rami di insegnamento. In primo luogo è da 
ricordare che la rilevazione della scuola di ordine medio non statale viene 
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organizzata dall'Ispettorato scuole non Governative che provvede pure alla 
raccolta di notizie relative ai corsi di preparazione agli esami e ai convitti 
non statali. Per la rillevazione delle Scuole d'arte, Istituti d'arte, Licei ar
tistici e Conservatori di musica statali e non statali provvede una Dire
zione generale delle Antichità e Belle Arti. 

Per l'istruzione statale provvedono la Direzione dell'istruzione classica 
per la scuola media, per i ginnasi, per i licei, per gli istituti magistrali e 
per i convitti, e la Direzione dell'istruzione tecnica per l'avviamento, per 
le scuole tecniche e per gli istituti tecnici e inoltre per i corsi liberi di 
istruzione tecnica e per lavoratori. 

Ciascuna direzione, relativamente alla sua sfera di competenza, cura, 
generalmente un mese prima della rilevazione, l'invio dei rispettivi modelli 
di rilevazione ai Provveditorati. 

I modelli sono predisposti, nei loro vari aspetti, in accordo con l'I
stituto centrale di statistica. Essi vengono compilati annualmente dalle 
scuole e poi da esse ritrasmessi, generalmente per la fine di marzo, in 
triplice copia, attraverso i Provveditorati, alle rispettive Direzioni generali 
che, dopo una preventiva sommaria revisione, li inviano in autunno all'Isti
tuto centrale di statistica, ove, più tardi, ha luogo una ulteriore revisione 
dei modelli a confronto dello schedario per scuole, indi la elaborazione 
dei dati. 

Un cenno particolare merita l'indagine sui diplomati della scuola me
dia effettuata per la prima volta nel 1952-53; essa verte sulla individua
zione del1a posizione sociale dei diplomati; la rilevazione è stata effettuata 
per schede individuali, inviate direttamente dall'Istituto centrale di sta
tistica alle scuole sedi di esame per il conseguimento del diploma. 

La compilazione di tali modelli è stata effettuata dagli stessi candidati 
agli esami di diploma. Relativamente ai promossi nella prima sessione di 
esami, le scuole hanno trasmesso il materiale subito dopo gli esami stessi; 
le schede rimanenti sono state inviate successivamente alla sessione autun
nale degli esami. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

lO. I criteri di elaborazione adottati tra il 1861 e il 1926 non sono 
sempre individuabili attraverso la constntazione delle pubblicazioni, perchè 
come si è accennato prima, non si ha conoscenza diretta dei modelli che 
servirono di base per la rilevazione. Tuttavia per il periodo suddetto, la 
maggior parte dei dati contenuti nelle varie pubblicazioni erano addirit-
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tura grezzi. Per quanto riguarda le scuole, per lungo tempo esse non ven~ 
nero raggruppate per provincie o per regioni, ma elencate per comune con 
la loro particolare denominazione e secondo la loro qualità di governative 
o pareggiate e più taDdi di private. I dati degli alunni venivano affiancati 
a ciascuna scuola in totale, senza distinzione di sesso fino al 1909. 

Solo dopo questo periodo si ebbero dati più analitici riguardo al sesso, 
G agli anni di corso, e nello stesso tempo furono raggruppati sistematica
mente per provincie e per regioni. 

Il più antico annuario è quello curato dal Ministero della pubblica 
istruzione, edito nel 1865, in cui, accanto a notizie amministrative riguar
danti il personale, vennero presentati dati generali sui ginnasi-licei pareg
giati e governativi. Una particolarità si nota relativamente ai candidati 
agli esami di cui si fornivano i dati sulle condizioni domestiche e sulle 
condizioni di esenzione dalle tasse. 

Dal 1875 ebbe inizio la pubblicazione del Bollettino ufficiale del Mini
stero della pubblica istruzione; rispetto alla pubblicazione precedentemente 
citata, questa offriva il vantaggio di fornire i dati degli iscritti anche per 
anni di corso. Nel 1<881 uscì il primo volume di ({ Statistica dell'Istruzione 
Secondaria e Superiore» a cura della Direzione generale della statistica 
pr·esso il Ministero d~ll'agricoltura, industria e commercio. 

I dati venivano ancora forniti per ciascuna scuola senza distinzione di 
sesso, ma per anno di corso. I modelli che servivano di base a questa pub
blica21ione erano stati proposti da una apposita commissione istituita dal 
Ministero della pubblica istruzione. La continuità della pubblicazione ebbe 
qualche tregua: nel 1890-1891 i dati forniti furono pubblicati soltanto sulla 
Gazzetta ufficiale e nel 1892-93 non fu compilata alcuna statistica, dal 1909 
venne sempre conservata la distinzione degli alunni per sesso. Nel 1913 
si ebbe una statistica degli alunni delle Scuole di agricoltura e degli Isti- . 
tuti forestali edita dalla Direzione genera'le della statistica presso il Mini
stero dell'agricoltura, industria e commercio. A causa delle vicende belli
che, vi fu fino al 1925 una lunga interruz:one delle rilevazioni; il ritmo 
nprese poi via via più regolare. Nel 1926 e nel 1931-32 t'Istituto compì una 
i.ndagine particolare sulle scuole secondarie. 

Conviene ora passare alla osservazione delle elaborazioni in materia 
attualmente effettuate dall'Istituto. I modelli corredati dei dati sui vari tipi 
di scuole vengono, come già accennato, inoltrati dalle scuole ai rispettivi 
Provveditorati e da questi al Ministero della pubblica istruzione che ne 
cura una preventiva revisione e poi li trasmette all'Istituto centrale di 
statistica. 

Qui ha inizio una nuova fase di revisione del materiale a confronto 
dello schedario generale delle scuole medie, per l'aggiornamento di questo 
relativamente al numero degli alunni distinti per sesso. 
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Dal confronto si rileva il mQvimento annuale della consistenza sccla
stìca. Effettuato quindi l'aggiornamento dello schedario si passa all'elabo
razione dei dati. 

Attraverso lo spoglio dei modelli si compilano, in tre successive fasi, tre 
diversi modelli di spoglio - il primo relativo agli iscritti per sesso e per 
C:iascun anno di corso, e ai ripetenti; il secondo modello di spoglio con
cerne i dati sul personale direttivo e insegnante nelle scuole medie laiche 
o religiose, per condizione di ruolo e non di ruolo (incaricati, supplenti, 
non abilitati), e i dati sulle classi per anni di corso. 

Il terzo modello è relativo agli esami di ammissione, alla promozione 
o idoneità e agli esami di licenza, matu.l'ità e abilitazione; in esso vengono 
trascritti soltanto iI totale degli esaminati e il totale dei promossi nella 
sessione estiva e in quella autunnale. 

Nella pubblicazione, la sistemazione dei dati presenta aspetti diversi 
secondo le peculiari caratteristiche dei vari tipi di scuole. I dati vengono 
pubblicati periodicamente sul Bollettino mensile di statistica e ammal
mente nel Compendio statistico, nell'Annuario statistico italiano e nell'An
nuario statistico dell'istruzione italiana. 

Per la scuola media si pubblica il numero delle scuole, delle classi, 
e degli alunni per anno di corso, per provincia e per regione relativa
mente alle scuole statali e alle non statali, che sono distinte in scuole 
con va'lore legale gestite da laici e da religiosi, e in scuole senza valore 
legale gestite da laici e da religiosi. 

Relativamente agli esami si pubblicano i dati degli scrutinati e dei 
promossi per sesso nelle scuole statali e in qucHe con valore legale. Si 
pubblicano inoltre i dati dei professori delle scuole statali e non sta
tali per sesso e per condizione, dì ruolo, non di ruolo, supplenti. 

Per le scuole e per i corsi di avviamento professionale i dati sono pub
blicati cogli stessi criteri. 

Per i licei ginnasi, licei scientifici, gli istituti magistrali, gli istituti 
te,cnici e le scuole tecniche, distintamente per sezione, e le scuole profes
sionali femminili e di magistero sono pubblicate le stesse modalità rela
tivamente alle regioni di sede. 

Vengono pubblicati anche i dati delle scuole speciali: per insegnanti 
del. grado preparatorio e dei corsi liberi di preparazione agli esami di 
scuole medie e dei corsi liberi dì istruzione tecnica. Sono inoltre pubblicati 
dati sui convitti maschili e fercminiIi statali e non statali distintamente 
per regione, per posizione giuridica e per tipo di scuola. 
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CONSIDERAZIONI FINALI 

11. Questa breve rassegna dei vari aspetti che l'ordinamento delle 
scuole medie ha assunto dal 1860 ad oggi e delle successive valutaz·ioni 
statistiche dei fattori principali che hanno orientato l'istruzione media in 
tanti anni, vede la luce proprio in un momento in cui si agitano nuove 
riforme. 

L'esame delle rilevazioni statistiche della istruzione media non può 
e non deve essere soltanto la testimonianza del progresso che la tecnica 
statistica ha attuato attraverso anni di esperienze, ma deve far emergere 
quella che è la vera ragione d'essere della statistica in questo campo, nella 
vita della nazione, cioè quella di essere la base indispensabile per qualsiasi 
provvedimento in materia sia esso di portata economica o sociale. Se da 
una parte quindi questo studio sulle statistiche dell'istruzione media offre 
lo spunto per attuare perfezionamenti tecnici sulle rilevazioni, determina 
pure la necessità di considerare sempre le cifre nel loro significato più 
completo anche per le riforme che sembrano avere solo un carattere 
didattico ed hanno invece l'importanza più radicale nell'orientamento della 
economia del paese. 

La statistica ha raggiunto anche in questo settore posizioni di auto
revole attendibilità e si ha fede che le sue documentazioni siano comprese 
nella loro più ampia utilità. 



iSTRUZIONE SUPERIORE (*) 

INTRODUZIONE 

1. La legge Casati del 13 novembre 1859, n. 3795 che riordinò tutta 
l'istruzione pubblica e che costituÌ la base sU cui fu eretta la scuola italiana 
alla unificazione del Regno d'Italia, definisce l'istruzione superiore come 
«quel ramo dell'istruzione pubblica che ha per fine di indirizzare la gio
ventù, già fornita delle necessarie cognizionÌ generali, nelle carriere sia 
pubbliche che private, in cui si richiede la preparazione di accurati studi 
speciali e di mantenere ed accrescere nelle diverse parti dello Stato la 
cultura scientifica e letteraria}}. 

La legge Gentile nel 30 settembre 1923, n. 2102, ripresa poi dalla Carta 
deIla Scuola (mai entrat9, in vigore per l'istruzione superiore) e che tutt'ora 
è il caposaldo dell'istruzione universitaria italiana, si limita a dipe all'art. 1 
che «l'istruzione superiore ha per fine di promuovere il progresso delle 
scienze e di fornire la cultura scientifica necessaria per l'esercizio degli 
uffici e delle professioni }}. Definizione analoga, e che quindi è inutile rife
rire, pr,esenta il progetto di legge per la riforma della scuola ancora in 
fase di studio. 

Da quanto detto si possono mettere in evidenza quelle che sono le ca
ratteristiche essenziali e - si potrebbe dire - universali di questo ramo 
dell'istruzione che è al vertice della piramide dell'insegnamento in qual
siasi ordmamento scolastico: 

a) Limitazione nell'ammissione: poichè si dà per acquisito Un certo 
livello di cultura generale; nel nostro ordinamento scolastico unico titolo 
valido per l'ammissione è un diploma dì scuola media superiore, eventual
mente completato da esami di integrazione; altrove (per esempio negli 
Stati Uniti d'America) è sufficiente in qualche caso Un esame di accer
tamento. 

b) Carattere speciale dell'insegnamento, in contrapposizione al ca
rattere generale degli altri rami, e che è una diretta conseguenza del primo 
punto, in quanto si. presuppone l'esistenza di un determinato grado di cul
tura gi?nerale. 

*) A eUDa del dott. ETTORE MARCON. Consigliere di seconda classe presso 
l'Isti,t,utCJ centrale di statistica. 

19 - .4.nnat-i di Stat"i-stica 



290 ISTRUZIONE - ISTRUZIONE SUPERIORE 

c) Duplice finalità, scientifica e professionale, dell'insegnamento uni
versitario che svolto ad un alto livello di studi, permette un approfonJi
mento nella~conoscenza nei vari campi specifici e particolari, impartendo 
una preparazione necessaria tanto al professionista, quanto allo scienziato 
di domani. 

2. Le università italiane sono ricche di tradizioni umanistiche, cul
turali e scientifiche; l'origine di alcune di esse si perde nella notte del 
tempo, dopo aver brillato 'di viva luce per tutto il medioevo. 

Floride istituzioni che hanno saputo superare nei secoli momenti 
critici, resistendo intatte ai numerosi sconvolgimenti politici ed economici 
del Paese, esse costituiscono ancor oggi un elemento di notevole peso nella 
vita culturale mondiale. 

Inizialmente furono istituzioni di carattere corporativo, dì libera asso
ciazione tra studenti ed insegnanti: solo l'Università di Napoli, fondata nel 
1224 da Federico II di Svevia per gareggiare con quella di Bologna fu, fin 
dagli inizi, Università di Stato, ma con la formazione delle signorie prima 
e degli stati moderni poi, le università libere diminuirono sempre più, 
trasformandosi anch'esse in istituti statali. 

Con l'istituzione del Regno d'Italia entrò ovunque in vigore la già 
citata legge Casati del 1859, promulgata al momento dell'annessione della 
Lombardia agli Stati Sardi, ed estesa mano a mano alle altre regioni, 
con poche eccezioni. Il 9 agosto 1910 infine fu approvato con il R.D. n. 795 
il Testo unico delle leggi sull'istruzione superiore, che coordinò tutte le 
disposizioni che si erano venute accavallando nel tempo, dando un assetto 
unitario alla materia, ma lasciandone sempre a base la legge Casati. 

La principale caratteristica di questa legge era negativa, togliendo essa 
ogni autonomia alle università, trasformate in veri e propri organi di stato, 
soffocate da un eccessivo accentramento e senza il minimo potere di inizia
tiva. Anche l'ordinamento didattico era predisposto dallo stato da cui deri
vava la completa uniformità di tutti gli istituti, onde ne venne una crisi 
profonda, che si protrasse fino all'emanazione della legge Gentile, la quale 
affrontò il problema dell'istruzione in modo organico, fissando nel campo 
universitario quattro punti basilari: 

a) preminenza della preparazione scientifica su quella professionale; 

b) autonomia amministrativa, didattica e disciplinare degli istituti di 
istruzione superiore, ai quali venne riconosciuta la personalità giuridica; 

c} libertà di studio per gli studenti; 

d} esame di stato, conseguenza dei punti precedenti, con cui lo stato 
si accerta che colui che ha conseguito un determinato titolo di studio ha 
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raggiunto anche la preparazione necessaria per esercitare la corrispondente 
professione. 

Negli anni seguenti alcuni di questi principi vennero sostanzialmente 
modificati, dapprima col Testo unico approvato con R. D. del 21 agosto 
1933 che determina tassativamente le facoltà in cui potevano articolarsi 
le università e gli istituti superiori, poi con le «Disposizioni sull'ordina
mento didattico universitario» (R. D. 30 settembre 1938, n. 1652), che 
praticamente livellò l'istruzione superiore, dovunque impartita, sia pure 
con qualche temperamento rispetto alla legge Casati. 

Il Testo unico del 1933, che ancor oggi è in vigore con modificazioni, 
divideva le università in tre categorie, a seconda che fossero a completo 
carico dello stato o mantenute mediante convenzioni tra lo stato ed altri 
enti pubblici o privati o, infine, a totale carico di altri enti o privati. Nel 
1935-36 però, congiuntamente all'abolizione degli istituti universitari auto
nomi fu abolita anche la distinzione esistente fra le due prime categorie, 
che furono poste entrambi a carico dello stato, salva restando la facoltà 
di stipulare convenzioni con altri enti per il finanziamento parziale delle 
singole università. 

Lo stato pertanto rimase esonerato dal finanziamento soltanto nei 
riguardi delle sole università libere e degli istituti pareggiati. 

Oggi sostanzialmente nessuna differenza esiste tra le università statali 
e quelle non statali, almeno nel campo didattico, essendo tutti e due .i gruppi 
sottoposti alle stesse disposizioni legislative ed avendo pari valore i rispet
tivi titoli di studio rilasciati. L'unica differenza consiste infatti nella diversa 
fonte di finanziamento. 

Tutte le università, sia statali sia non statali, sono articolate in fa
coltà, secondo quanto stabilito dal proprio statuto che le determina entro 
i limiti fissati dalla legge, assieme alle singole scuole che le compongono 
ed ai corsi di laurea che lo studente può seguire per il conseguimento del 
titolo finale. 

Esistono pure presso tutte le università dei corsi di perfezionamento, 
ai quali può accedere soltanto chi è già in possesso della corrispondente 
laurea conseguita nella stessa o in altre università. I corsi, fissati dallo 
statuto universìtario, sono molteplici e dì diversa durata,a seconda dei 
fini particolari che ognuno si propone di raggiungere, sia in campo pro
fessionale, che in campo scientifico. 

Presso tutte le cliniche ostetriche annesse alle università funzionano 
inoltre delle scuole di ostetricia (esistenti pure in altri centri setto il con
trollo dell'università viciniore), che richiedono come titolo d'ammissione 
la licenza di scuola media inferiore e che dopo tre annÌ di corso teorico
pratico rilasciano il diploma che autorizza ad esercitare la professione di 
ostetrica. 
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3. Scorrendo le antiche cronache medioevali delle università italiane, 
si può trovare con una certa frequenza qualche accenno alla loro impor
tanza, espressa numericamente. 

Sono però sempre dati slegati, necessariamente non organici e saltuari, 
quasi affogati tra le notizie di carattere storico, amministrativo o giuridico 
e che possono servire esclusivamente ad illuminare, sia pure parzialmente, 
lo studioso su qualche determinato punto. 

E' solo con la fondazione del Regno d'Italia e con la conseguente uni
ficazione dell'ordinamento scolastico italiano che si trovano le prime tracce 
di rilevazioni statistiche, che, per quanto parziali ed incomplete, si possono 
chiamare tali. 

Nei paragrafi seguenti verrà esaminato da questo particolare punto di 
vista il periodo successivo a tale data, ma prima si ritiene necessario fare 
qualche considerazione di carattere generale sulla importanza delle stati
stiche dell'istruzione superiore e sul loro significato. 

I dati che esse espongono interessano vasti campi: quello amministra
tivo, quello sociale e quello didattico-pedagogico. 

Non è possibile porre una distinzione netta, un preciso confine divi
sorio tra di essi, in quanto appaiono a chiunque così intimamente legati 
da rendere quasi assurda una qualsiasi separazione. E' però bene sottolineare 
il fatto che alcune serie di dati si prestano più facilmente ad essere inter
pretate con finalità che sono specifiche di uno dei tre rami sopra citati. 

Così la statistica che inizialmente aveva un aspetto tale da poter essere 
utile soprattutto dal punto di vista strettamente amnlinistrativo, si è andata 
evolvendo verso orizzonti più vasti, cercando di rilevare ogni fenomeno 
accuratamente, sÌ da permettere allo studioso di approfondire la cono
scenza dei vari problemi che gli si possono presentare. 

Le statistiche a carattere amministrativo sono le meno complesse, per
chè si limitano a registrare quelli che sono i caratteri più appariscenti del 
,fenomeno, quasi il suo aspetto esteriore; sono quindi facilmente rileva
bilì sia per la loro natura sia perchè gli elementi che li costituiscono sono 
in possesso delle segreterie delle università e non richiedono che un lavoro 
minimo per essere riportati sul modello di rilevazione. 

I dati invece di maggior importanza sociale sono molto più complessi 
da rilevare e richiedono un lavoro preparatorio per cui soltanto in questi 
ultimi tempi con i pedezionamenti e gli accorgimenti tecnici ed organiz
zativi della statistica si sono potute effettuare delle indagini profonde ed 

accurate. 

Ma - si ripete - anche i dati più semplici si prestano ad illuminare 
tutti e tre i campi di studio, essendo per la loro stesssa essenza compartecipi 
sia della natura sociale sia di quella didattico--pedagogica. 

Nelle pagine che seguono, in cui si esaminerà analiticamente lo svi
luppo attraverso il tempo delle statistiche allo studio, si potrà constatare 
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come il loro orizzonte si sia ampliato gradatamente, seguendo in questo 
l'interesse degli studiosi verso tale ramo della statistica o in qualche caso 
susdtandolo o prevenendolo. 

Da questo punto di vista il periodo in esame può esser a sua volta diviso 
in altri tre, ognuno dei quali presenta caratteristiche proprie, costituendo 
un perfezionamento del precedente. 

Il primo periodo va dal 1861 al 1926 e in esso la statistica compie, si 
può dire, i primi. passi, dapprima con rilevazioni saltuarioe, poi con la 
raccolta annuale di dati e notizie, anche se necessariamente limitati e 
incompleti. 

L'inizio del secondo periodo che va dal ~926 all'ultima guerra, coin
cide con la fondazione dell'Istituto centrale di statistica, che, dopo aver 
accentrato tutte le statistiche precedentemente effettuate dal Ministero 
della pubblica istruzione, ha iniziato una serie di indagini sulla materia, 
i cui risultati sono stati pubblicati in due volumi specifici secondo un pro-' 
gramma stabilito (1). Inoltre nell'anno accademico 1931-32 è stata por
tata a termine un'« Indagine sugli studenti iscritti nelle Università e negli 
Istituti superiori» i cui risultati, di carattere sociale, vennero pubblicati 
nel 1936 nel 13° volume delle «Statistiche intellettuali » .. 

L'ultimo periodo ha inizio con la fine della seconda guerra mondiale e 
la conseguente riorganizzazione dell'Istituto, che dall'anno accademico 
1945-46 ha iniziato la pubblicazione organica e annuale dei dati concernenti 
tutti i rami d'insegnamento pubblico e privato. 

Alle rilevazioni correnti in via di continuo perfezionamento si aggiunga 
il fatto che dal 1952-53 per i laureati e dal 1953-54 anche per gli studenti 
iscritti al primo anno di corso si è dato inizio ad una serie di indagini 
tendenti 'a ra,ccogliere numerose notizie di carattere anagrafico, soci'ale 
e scolastico. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLA RIILEVAZIONE 

PERIODO DAL 1861 AL 1926 

4. Coll'unificazione del R~gno d'Italia molti furono i problemi che 
si presentarono al giovane stato, e non ultimo quello dell'istruzione e del
la sua riorganizzazione su base nazionale. 

(1) Statistiche dell'istruzione superiore nell'anno accademico 1926-27, Annali 
di statistica, Serie VI, Vol. XIV, 1933. - Statistiche dell'istruzione superiore per 
l'anno accademico 1931-32, Statistiche intellettuali, Vol. XV, 1936. 
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Più sopra si è accennato alla graduale estensione della legge Casati a 
tutte le università italiane; tralasciandone gli aspetti giuridico-ammini
strativi, in questa parte del presente studio si esaminerà invece lo svi
luppo delle statistÌ>Che riguardanti tale ramo di insegnamento. 

Nel 1865 il Consiglio superiore della pubblica istruzione presentò al 
ministro un'ampia ,e dettagliata relazione «Sulle condizioni della pubblica 
istruzione nel Regno d'Italia}) (Milano, Stamperia Reale, 1865) in cui sono 
presentati i primi dati statistici sull'istruzione superiore del nostro paese 
relativi all'anno accademico 1863-64 e precedenti. La relazione non vuoI 
essere un lavoro statistico e si limita di conseguenza ad esporrea1cuni 
semplici dati riguardanti gli studenti iscritti distinguendoli appena per 
università. Mancano, naturalmente, i dati sulle Università di Padova e 
di Roma,ancora staccate dalla Madre Patria, nonchè quelli relativi alla 
Università di Napoli che, non registrando le iscrizioni, non era stata in 
grado di fornire i dati richiesti. 

Oltre alle notizie riguardanti gli studenti iscritti (che solo per alcune 
università sono anche divisi per facoltà) se ne trovano delle altre, sia 
pure limitate ad uno solo degli anni presi in considerazione, e sono quelle 
sui professori, distinti per ordinari, straordinari e incaricati (raggiun
genti in totale la cifra di 714) e quelle delle spese effettuate per !'istru
zione superiore. 

Nessuna notizia invece sul sesso degli studenti, nè sull'anno di corso 
frequentato, e solo notizie riassuntive, globali per un decennio sui laureati. 

Questa carenza di notizie analitiche si riscontra anche per gli anni suc
cessivi, e precisamente dal 1866-67 al 1879 durante i quali le notizie stati
stiche sull'istruzione superiore apparvero sul «Bollettino Ufficiale del 
Ministero della P. 1.», sempre limitatamente a pochi scarsi dati sugli stu
denti iscritti per università e per facoltà. 

Più tardi la raccolta dei dati fu affidata alla Direzione generale della 
statistica in base al drsposto del decreto 8 maggio 1681 del Ministero della 
pubblica istruzione; così a partire dal 1880-81 e per un quindkennio usci
rono quasi regolarmente, salvo poche ·eccezioni (per gli anni 1890-91 e 
per il 1892-93), i volumi della serie di «Statistica dell'istruzione)} in cui, 
nella parte interessante l'istruzione superiore, vennero pubblicati dati 
alquanto più dettagliati dei precedenti per quanto concerne gli studenti 
divisi oltre che per facoltà anche per corso di laurea, assieme a notizie 
sui laureati e sui professori. 

Dal 1895-96 infine le statistiche universitarie tornarono nuovamente 
nel Bollettino ufficiale del Ministero della pubblica istruzione, e nuova
mente si ridussero a pochi dati sugli studenti iscritti. 

Di carattere eccezionale il supplemento n. 50 al predetto Bollettino de1 
1911 che fornisce per la prima volta notizie dettagliate sugli studenti stra
nieri iscritti o laureati nel quinquennio che va dal 1905 al 1910. 
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Notevole pure il lavoro curato dal Ferraris (1) che ci offre le prime 
notizie sulla distribuzione per sesso degli studenti, sia pure limitati a 
pochi anni, e che completa le notizie pubblicate sul Bollettino con quelle 
sui laureati, anche questi divisi per sesso per Un brevissimo periodo. 

Nel 1912 il prof. Niceforo presenta in un ampia relazione al Consiglio 
superiore di statistica un progetto per una rìlevazione sull'istruzione supe
riore (2). Oltre alle consuete notizie di carattere amministrativo l'inda
gine proposta tendeva anche a raccoglierne altre di carattere sociale, 
come ad esempio quella sulla professione del padre, della massima im
portanza per la conoscenza della popolazione universitaria italiana. Que
sta relazione costituisce ancor oggi un caposaldo per chi si dedica allo 
studio delle statistiche dell'istruzione superiore, per la completezza e la 
competenza con cui vengono sviscerati i vari punti del problema, e soprat
tutto perchè - per la prima volta - si richiama l'attenzione degli studiosi 
sull'importanza del sua aspetto sociale. 

Tale rilevazione ebbe luogo, ma il successivo scoppio della guerra fer
mò i lavori per cui i risultati dell'indagine non furono mai pubblicati ed 
andarono quasi completamente dispersi. Solo una piccola parte dei dati 
furono salvati e vennero pubblicati vent'anni più tardi assieme a quelli 
di un'analoga indagine effettuata nel 1931-32. 

Comunque, a partire dall'anno accademico successivo, l'Annuario sta
tistico italiano iniziò la pubblicazione quasi regolare di notizie sulle uni
versità e sugli istituti superiori italiani, tali da dare una visione suffi
cientemente chiara della situazione, pur essendo ancora limitata ad alcuni 
dati sugli studentì iscritti e sui laureati per sesso, università, facoltà e 
corso di laurea e sui professori. 

PERIODO DAL 1926 AL 1943 

5. Con la fondazione dell'Istituto centrale di statistica si iniziò una 
intensa attività nel campo delle statistiche dell'istruzione. 

Per quanto concerne l'istruzion0 superiore venn() effettuata per l'anno 
1926-27 un'indagine che presentò notizie analitiche riguardanti non soltan
to gli studenti, i laureati e gli insegnanti (questi ultimi distinti anche per 
età), ma anche l'ordinamento dei singoli istituti e gli insegnamenti impar
titi. Inoltre fu presentata una serie di notizie di carattere amministrativo 
sul personale non insegnante (di segreteria, tecnico e subalterno) e di carat
tere finanziario, sulle spese e sulle entrate degli istituti e sull'attività delle 
casse scolastiche. 

O) "Annali di Statistica », CARLO F. FERRARIS, Statistica deUe Università e 
degli Istitnti superiori, Serie V, Volo 6, Roma, 1913. 

1,2) «Annali di Statistica» Serie V, VoI. 3, Roma, 1912. 
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Non furono rilevate ancora le notizie relative all'anno di corso frequen
tato, ma apparirono per la prima volta dati sugli studenti fuori corso e noti
zie abbastanza dettagliate sugli studenti stranieri iscritti alle università 
italiane. 

Si diede ancora gran preminenza alle notizie di carattere amministra
tivo, ma già si fece notare la tendenza ad allargare il campo d'indagine allo 
scopo di fornire il più gran numero possibile di dati in modo da permettere 
uno studio accurato e profondo del fenomeno in esame. 

Per l'anno 1931-32 l'indagine venne ripetuta, seguendo i medesimi cri
teri della precedente. Solo alcune notizie, riguardanti l'ordinamento scola
stico, vennero riassunte alleggerendo così. notevolmente la relativa pub
blicazione. 

Per lo stesso anno però venne effettuata anche un'altra indagine: 
riallacciandosi all'indagine analitica del 1911, l'Istituto raccolse El mezzo 
di schede individuali, compilate da tutti gli studenti, un forte numero di 
notizie che illustrarono alcuni aspetti della composizione della popola
zione un~ versitaria italiana. 

Notevole importanza venne data allo studio di alcuni dati anagrafici, 
quali la distribuzione per età, la regione di nascita e quella di residenza del
la famiglia e la nazionaìità degli s1Jranieri, ma tra tutte le notizie racco-tte 
le più importanti sono indubbiamente quelle sulla professione del padre, 
che però non sono state adeguatamente messe in evidenza, anche perchè 
la classificazione professionale non aveva raggiunto un grado di perfezione 
quale quello attuale. 

Comunque è la prima indagine che sia stata portata a termine e che si 
sia premurata di raccogliere delle notizie di carattere sociale; ancora molto 
peso viene dato a quelle che illustrano gli aspetti amministrativi o tut
t'al più anagrafici del fenomeno studiato, ma il fatto che finalmente l'atten
zione si sia rivolta con finalità sociali allo studio del problema è di notevole 
importanza per la storia delle statistiche dell'istruzione superiore. 

Dopo il 1931-32 non venne più effettuata nessuna indagine particolare. 
Si continuò nella raccolta dei dati sommari, pubblicati annualmente sullo 
Annuario statistico italiano, fino al 1942-1943, dopo di che gli eventi bellici 
costrinsero a sospendere tutti i lavori. 

PERIODO DAL 1945 IN POI 

6. L'ultimo periodo segue immediatamente la seconda guerra mon
diale, durante la quale ogni attività statistica venne ridotta al minimo, fino 
anzi ad annullarsi nel periodo del 1943-44 e 1944-45. 

Dal 1945-46 l'Istituto centrale di statistica allargò la sua attività nel 
campo delle statistiche dell'istruzione, proponendosi di rilevare diretta
mente e sistematicamente tutti gli anni una notevole quantità di notizie. 
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Rispetto alle già descritte indagini del 1926-27 e del 1931-32 si presen
tarono dati più particolareggiati nell'esame della popolazione scolastica, 
mentre altri lati del fenomeno vennero trascurati, o per 1a loro scarsa 
importanza o per le difficoltà pratiche da superare per poter ottenere 
certe notizie. 

La massa degli studenti venne esaminata non soltanto relativamente 
all'università, facoltà o corso dì laurea di iscrizione, ma anche rispetto 
all'anno di corso frequentato. I fuori corso vennero a loro volta (ma solo a 
partire dall'anno accademico 1950-51) distinti a seconda che avessero o 
meno terminato il corso degli studi e da quanti anni e si mise in evidenza 
la provenienza dei laureati (dagli iscritti all'ultimo anno o dai fuori corso), 
allo scopo di fornire dati validi alla conoscenza della regolarità degli studi. 

Si diede invece meno sviluppo alla parte relativa ai professori, limitan
done l'esame al sesso, all'università e facoltà ed alla posizione giuridica, 
tralasciando la notizia riguardante l'età. 

Due fenomeni infine furono trascurati: quello relativo all'ordinamento 
scolastico e quello concernente la situazione finanziaria degli istituti di 
istruzione superiore. 

Le notizie del primo gruppo si prestano più a dar vita ad elenchi, 
che a tavole statistiche vere e proprie e d'altra parte si possono facilmente 
ricavare dai programmi di studio delle singole università. 

Le notizie del secondo gruppo invece non sono state raccolte a causa 
delle innumerevoli difficoltà d'ordine pratico che si erano interposte. E' 
bene però precisare che attualmente si sta studiando una rilevazione volta 
appunto a raccogliere questa serie di dati. 

Ma ciò che soprattutto caratterizza e distingue questo ultimo periodo 
è la svolta decisamente affrontata dall"Istituto centrale di statistica in 
tale campo il che ha permesso di mettere in luce l'aspetto sociale del 
fenomeno dell'istruzione in genere e di quella universitaria in particolare. 

Riallacciandosi alle due precedenti indagini per schede individuali gi.à 
citate, sono state studiate ed attuate due indagini analoghe, ma molto più 
profonde, interessanti da Un lato i laureati, dall'altro gli studenti iscritti al 
primo anno di corso mentre contemporaneamente una terza indagine ana
loga veniva effettuata allo scopo di studiare i diplomati di scuola media 
superiore. 

Si è creduto opportuno limitare l'indagine a coloro che entrano alle 
università ed ,a coloro che ne escono, dato il numero elevato degli iscritti 
in totale e viste le difficoltà d'ordine pratico che si sarebbero incontrate 
nel far riempire e nell'elaborare i quasi duecentomila modelli di rileva

zione. 
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Le due indagini hanno avuto inizio nell'estate del 1953, interessando 
da una parte i laureati nell'anno 1952-53, dall'altra gli iscritti al primo corso 
dell'anno successivo. 

I risultati ottenuti, pubblicati recentemente, sono ancora suscettibili 
di miglioramento con le ripetizioni in corso di elaborazione. Tre sono le 
cat.egorie in cui si possono raggruppare le notizie raccolte, la prima delle 
quali comprende quene anagrafiche, la seconda le sociali, la terza quelle 
di carattere scolastico. 

Tra le prime l'età, lo stato civHe, la cittadinanza, la regione di nascita 
dello studente e quella di residenza della famiglia ed alcune notizie riguar
danti il comune di residenza e cioè la sua localizzazione rispetto alla sede 
dell'università e la sua ampiezza demografica. Con la ripetizione dell'in
dagine per gli anni successivi viene messa in evidenza la provincia di resi
denza della famiglia, anzichè la regione, allo scopo di poter studiare più 
accuratamente le correnti di movimento degli studenti soprattutto delle 
zone prive di università e di poter inoltre calcolare con maggior precisione 
il raggio di ·s.ttrazione delle università stesse. 

Nel secondo gruppo sono comprese le notizie riguardanti la professione 
del padre, per poter studiare l'origine sociale della popolazione studentesca 
italiana e - nelle successive edizioni - anche quelle sulla professione 
eventualmente esercitata dallo studente stesso. E' bene qui sottolineare il 
fatto che si è adottata la classificazione professionale usata per l'ultimo 
censimento della popolazione. 

Il terzo gruppo infine è costituito da quelle notizie che sono diretta
mente legate alla vita scolastica: titolo presentato per l'ammissione, cur
riculum scolastico, borse di studio e voto conseguito alla laureà. Partico
lare importanza viene data alla regolarità degli studi sia universitari (solo 
per i ·laureati naturalmente) che medi, a110 scopo di studiare con una 
certa profondità la vita scolastica da questo punto di vista. 

II 

MODALITA' E ORGANI DI RILEVAZIONE 

7. Per tutto il primo e per parte del secondo periodo le modalìtà 
tecniche di rilevazione sono generalmente ignorate, come sono ignoti gli 
organi che hanno eseguito la rilevazione, nonchè gli stessi modelli di 
rilevazione. 

Dato però il limitato numero degli istituti universitari si può assu
mere per certo che le notizie furono raccolte al centro a mezzo delle rispet·' 
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ti ve segreterie che le possono ricavare agevolmente dai registri di cui 
sono in possesso. 

Soltanto per le indagini per schede individuali del 1911 e del 1931 sì 
conoscono notizie particolari e precise sulle modalità seguite per la raccolta 
dei modelli, che in entrambi i casi furono inviati alle università in numero 
sufficiente allo scopo; nella prima indagine le schede furono compilate dal
le segreterie sulla scorta dei dati di cui erano in possesso; nel 1931 invece 
furono fatte compilare personalmente dagli studenti all'atto dell'iscrizione. 

In entrambi i casi al termine delle operazioni di iscrizione, le segrete
rie avevano avuto il compito di restituire le schede così raccolte, diretta
mente e senza ulteriori passaggi. 

Dal 1945 per le indagini correnti, per cui sono stati predisposti mo
delli di rilevazione per università e per facoltà, il lavoro di raccoHa dei 
dati viene eseguito dal Ministero della pubblica istruzione, che provvede 
ad inviare i modelli alle segreterie che li compilano e li restituiscono quin
di allo stesso ufficio ave viene compiuta una prima revisione ai modelli 
che vengono infine trasmessi all'Istituto centrale di statistica. 

La data di rilevazione era stata fissata in un primo tempo al 15 gennaio 
di ogni anno, ma in seguito venne spostata al 31 maggio, alla fine cioè del
l'anno accademico, quando ormai la situazione si è senz'altro stabilizzata 
e può esser quindi assunta come rappresentativa. 

Infatti un'inchiesta effettuata nel 1953 aveva dimostrato che a metà 
gennaio, anche se ufficialmente le iscrizioni sono chiuse, molti studenti 
devono ancora regolarizzare la loro posizione: fenomeno questo che si è 
riscontrato un po' dovunque per i fuori corso, e - in qualche università -
perfino per gli studenti in corso che, in via eccezionale, possono essere am
messi ad iscriversi nell'anno successivo, ave esista lo sbarramento, anche 
dopo aver superato gli esami prescritti nella sessione speciale di febbraio. 

Inoltre uno sfasamento tra le due date era stato notato pure per i pro
fessori non di ruolo, il cui incarico talvolta, pur essendo già stato assegnato, 
può non essere ancora omologato per cui ufficialmente non possono venir 
computati. 

Nelle indagini per schede individuali si è eliminato iI passaggio del 
materiale attraverso il Ministero, allo scopo di snellire le operazioni di 
raccolta; come già nel 1911 e nel 1931, i modelli in bianco vengono inviati 
tempestivamente alle segreterie delle università, le quali provvedono a 
farli compilare personalmente dagli interessati al momento della presen
tazione delle domande di iscrizione o d'esame, e - dopo aver effettuato un 
primo controllo qualitativo e quantitativo - le inviano all'Istituto di sta
tistica. 
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III 

MODELLI DI RILEV AZIONE C') 

MODELLI COLLETTIVI 

8. Per la raccolta dei dati sull'istruzione superiore l'unità di rileva
zione adottata, salvo che per le indagini speciali, fu ed è tuttora l'università 
o la facoltà. Come già accennato per le modalità di rilevazione, i modelli 
usati sono ignoti. 

La già citata relazione « Sulle condizioni della pubblica istruzIone nei 
Regno d'Italia}) riporta in copia un questionario, inviato a tutte Le uni
versità esistenti nel paese, in cui oltre alle notizie statistiche ne venivano 
chieste anche delle altre dì natura giuridica e particolarmente ammini
strativa, che non si possono assolutamente prestare all'elaborazione sta
tistica. 

N on si può quindi parlare di Un modello di rilevazione nel senso stretto 
della parola, anche se - in sostanza - i dati furono raccolti con quel mezzo. 
Per il periodo successivo probabilmente le notizie vennero raccolte ancora 
con sistemi analoghi, finchè a partire dall'anno 1909-10 venne adottato un 
modello di rilevazione in cui oltre alla divisione per facoltà e corso di 
laurea appare anche quella per sesso. 

Per tutto il periodo successivo, nulla si conosce. Si può solo presuI'nere 
che il modello sia stato ampliato o comunque completato, dano che le pub
blicazioni successive riportano anche i dati sugli insegnanti. 

Nel 1945, con la riorganizzazione su nuove basi delle statistiche della 
istruzione, vennero adottati tre diversi modelli, che con poche varianti più 
che altro di carattere formale servono anche oggi con ottimi risultati. 

Di essi uno (il Mod. IstatjM/50) raccoglie i dati generali relativi alle 
università come tali ed al personale dipendente e nello stesso tempo serve 
da copertina per la raccolta degli altri modelli. 

Il Mod. IstatjM/51 invece viene compilato dalle singole facoltà e rac
coglie notizie particolari sugli studenti distinti per corso di laurea, anno di 
corso e sesso, sui fuori corso, sui laureati e diplomati, e sugli iscritti, fuori 
corso e diplomati delle scuole di perfezionamento, ed infine sul personale 
insegnante. 

(*) I modelli qui citati sono riprodotti in AnnaLi, Serie V lItI, VoI. 8 . 
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II Mod. Istat/M/53 infine raccoglie notizie sulle scuole di ostetricia 
funzionanti presso le cliniche ostetriche. 

Inoltre va segnalato che a partire dall'anno accademico 1955-56 è stato 
adottato un nuovo modello (Mod. Istat/M/52) per corso di laurea, in cui 
vengono registrati tutti gli stranieri iscritti e laureati, per singole nazio
nalità, e che è destinato a completare le notizie sugli studenti stranieri già 
raccolte col Mod. Istat/M/51, oltre a far fronte ad eventuali richieste 
parti;:c]ari. 

SCHEDE INDIVIDU ALI 

9. La già citata relazione del prof. Niceforo al Consiglio superiore di 
statlstjca porta in allegato un fac-simile della scheda adottata per l'inda
gine prevista per il 1911 che, stampata su entrambe le facce, richiedeva 
sul l'edo notizie di carattere anagrafico, sociale e scolastico, e sul verso 
notizie relative ai risultati degli esami sostenuti. 

Nel progetto originale tale modello avrebbe dovuto formare la base 
per un;) schedario, da aggiornare annualmente e che avrebbe fornito noti
zie del massimo interesse sul curriculum scolastico degli studenti. 

Si è già accennato però come questa indagine fu interrotta; è inutile 
quindi aggiungere che tale schedario non fu mai attuato. 

La scheda adottata per l'indagine del 1931 è molto simile al recto della 
precedente. Le sole differenze sostanziali sono costituite dall'aggiunta di 
una domanda sull'eventuale possesso dì altre lauree e dalla stesura in 
forma più chiara e completa di quella contenuta nella scheda del 1911 
sulle di studio, sulla esenzione delle tasse scolastiche e sull'eventuale 
impieg'o ricoperto dallo studente. 

Molto diverse invece le schede attualmente in uso per le indagini sui 
laureati e sugli iscritti al primo anno, che chiedono un numero molto più 
elevato di notizie. Esaminando i Modd. Istat/M/60 e Istat/M/61 si nota 
immediatamente il maggior peso dato alle notizie di carattere sociale. 
Inoltre sul verso dei modelli sono state stampate delle avvertenze che 
illustrano dettagliatamente le domande relative alle professioni, che in 
sostanza costituiscono il nucleo principale attorno al quale è costruito 
il modelIo. 

Al contrario dei due modelli usati precedentemente le notizie sulle 
professioni vengono desunte dalle risposte date a tre particolari domande, 
la prima riguardante la professione, arte o mestiere esercitato, la se
conda ]a posizione nella professione, la terza il ramo di attività economica. 

Questo sistema, usato come è noto anche nel censimento della popola
zione, ba permesso di arrivare a classificazioni precise e dettagliate, tali da 
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poter dare un quadro sufficientemente esatto della origine sociale degli 
studenti. 

La stessa accuratezza è stata posta nella parte relativa alle notizie sco
bstiche, in modo da poter presentare un panorama quanto più vasto 
possibile della popolazione scolastica esaminata. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

10. Per tutto il primo periodo non si può parlare di elaborazione dei 
dati nel vero senso della parola, per le statisti:che universitarie; infatti in 
tutte le pubblicazioni si riscontra generalmente un semplice elenco di 
università e di istituti superiori, con a fianco le notizie numeriche rela
tive. Alla fine un totale, che riassume in un'unica riga la situazione nazio
nale, rappresenta il solo tentativo di elaborazione dei dati. 

Nelle pubblicazioni invece del secondo periodo, si nota già Un primo 
passo avanti nell'elaborazione' statistica, anche se - come nel periodo pre
cedente - le tavole generalmente sono costituite da semplici elenchi di 
università, istituti superiori e facoltà o corsi di laurea. Ed è appunto col 
riassumere i dati delle facoltà o dei corsi di laurea di uno stesso tipo che si 
effettuano le prime elaborazioni statistiche che possono dare una visione 
sintetica dei fenomeni considerati. 

In particolare, è necessario segnalare la già citata indagine per 
schede individuali del 1931 in cui, data la vastità del materiale raccolto 
ed il relativo forte numero di notizie, si ritenne opportuno di servirsi del
l'elaborazione meccanica e che presentò per ognuno dei fenomeni studiati 
una tavola riassuntiva sintetica. 

Colla ripresa delle a'ttività dopo l'ultima guerra infine, dato che le noti
zie rilevate avevano raggiunto ormai un numero molto elevato, si ritenne 
opportuno presentarle quasi esclusivamente in forma riassuntiva, lasciando 
soltanto pochissime tavole, quelle con i dati più semplici, nella forma tra
dizionale. 

Le facoltà come tali però, costituendo entità puramente amministra
tive e comprendendo spesso corsi di laurea molto diversi tra loro, non ven
nero più considerate le sole basi per le elaborazioni statistiche. 

Al loro posto subentrarono i corsi di laurea, opportunamente rias
sunti in gruppi più omogenei che le facoltà, in modo particolare per la 
presentazione di tutte quelle notizie che esulano dal puro e semplice signi
ficato amministrativo. Così ad esempio tutte le notizie sui laureati e sui 
laureandi ed i relativi confronti, così - naturalmente - per tutte le noti
zie ricavate dalle due recentissime indagini per schede individuali. 
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CONSIDERAZIONI FINALI 

11. Il prof. Niceforo, nella già citata relazione al Consiglio superiore 
di statistica, del maggio 1912, fa un elenco delle notizie che sarebbe neces
sario conoscere per avere un quadro completo dell'istruzione superiore, e 
le raggruppa in sei categorie, che raccolgono i dati concernenti: 

1) gli iscritti; 

2) il personale; 

3) l'esito degli esami; 

4) le borse di studio; 

5) le entrate e le spese degli istituti; 

6) lo stato dei locali e del materiale di insegnamento. 

Sulla scorta di quanto esposto nei paragrafi precedenti, non è diffi·cile 
osservare che dall'unificazione italiana ad oggi la statistica dell'istruzione 
superiore ha allargato sempre più il suo campo di azione, fino a interessarsi 
di tutte le sei categorie elencate. 

Attualmente sono trascurate le due ultime ma a proposito delle stati
stiche finanziarie si ricorda quanto detto in precedenza, che cioè l'Istituto 
centrale di statistica ha attualmente allo studio un'indagine sull'argomento, 
mentre alcune notizie della sesta categoria e precisamente quelle sulle 
biblioteche vengono rilevate a parte, assieme a quelli delle altre istitu
zioni similari non universitarie. 

Il miglioramento è stato continuo; lento nella fase iniziale, più rapido 
in quest'ultimo periodo, prima cen la riorganizzazione delle statistiche uni
versitarie e la pubblicazione dell'Annuario statistico dell'istruzione ita
liana, poi con l'attuazione delle due indagini per schede individuali, che 
hanno fatto sì che molti dei fenomeni fino ad ora sconosciuti o poco ce:no
sciuti fossero profondamente studiati ed analizzati. 

Questo però non è considerato Un punto d'arrivo ma di partenza verso 
orizzonti anche più vasti; si tende continuamente a migliorare le indagini 
in corso dì attuazione sia rilevando notizie sempre più analitiche e parti
colareggiate, sia cercando di accelerare maggiormente il tempo di pubbli
cazione dei dati con una migliore organizzazione del lavoro, spe,de nella 
fase della distribuzione e raccolta dei modelli. 

Le già ottime posizioni dovranno perciò migliorare ancor più nel futuro 
fino al raggiungimento di un punto di perfezione tale da poter accontentare 
tutti coloro che si interessano della materia. 
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A questo proposito è bene accennare al fatto che lo spoglio e l'elabora
zione dei dati per queste ultime indagini viene eseguito col sistema delle 
schede perfcrate, che permette di avere in un tempo relativamente breve 
dei risultati dettagliatissimi, nonostante l'elevato numero di schede. 

Hiassumendo si può affermare che anche riguardo alla presentazione 
dei dati le statistiche dell'istruzione superiore si sono evolute, nel senso 
che sono passate dalla forma di puro e semplice elenco di dati numerici 
a delle vere e proprie tabelle statistiche, sintetiche e tali da descrivere 
j vari fenomeni collettivi studiati. 



SEZIONE 2" 

STATISTICHE CULTURALI VARIE (*) 

INTRODUZIONE 

1. Una organica classificazione delle statistiche culturali era inesistente 
fino all'anno 1927 epoca in cui l'Istituto internazionale di cooperazione 
intellettuale in collaborazione con l'Istituto internazionale di statistica for
mulò un programma in merito a carattere internazionale e SU basi possibil
mente uniformi. 

Prima di tale data in Italia venivano effettuate rilevazioni riguardanti 
le statistiche culturali, ma sporadicamente e senza aderenza ad un piano 
preordinato. Citiamo fra queste le statistiche delle biblioteche negli anni 
1863 e 1885 e quelle sulla stampa periodica nell'anno 1872 e dal 1884 al 1885 
che si rinnovava ad anni alterni. 

Difficoltà di vario genere, per il loro carattere riservato, ha incontrato 
la rilevazione di notizie riguardanti il lato amministrativo della statistica 
(fondi, attrezzatura, personale, ecc.). 

L'economia della nazione e la gestione di Enti preposti a tale attività 
ne sono interessati e per difficoltà inerenti a tale loro natura non sempre 
è stato possibile raccogliere dati esaurienti sÌ da permettere raffronti di 
una certa validità. 

I raffronti del resto non sono sempre possibili neppure per il lato so
ciale della rilevazione (materiale a disposizione del pubblico, numero di 
persone che usufruiscono ditale materiale, ecc.), sia per i diversi criteri 
di raccolta dei dati, che per la loro elaborazione. 

I. 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLA RILEVAZIONE 

PREMESSA 

2. Oggetto delle rilevazioni per le statistiche culturali varie furono: 
il libro, usando un termine generico che abbraccia tutti i tipi di documenti 
stampati, per le biblioteche, la produzione libraria e la stampa periodica; 

(*) A cura de;lla dotLssa ADELE PROVENZAL, GonsigU,er'e di primadass'e presso 
l'Istituto centmre di statistica. 

20 - Annali di Statistica 
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i documenti, i codici, i registri, i libri per gli Archivi; il numero dei soci e 
l'attività culturale per le Accademie e gli Istituti di cultura. 

La classificazione che a tale oggetto fu data si presentò diversa a se
conda degli organi preposti alla rilevazione e ai fini che essi si proponevano. 
Nella classificazione del materiale raccolto fu naturalmente tenuta pre
sente l'importanza delle notizie da mettere in rilievo poichè tali notizie 
risultavano strumenti indispensabili agli studi, al progresso e alle realiz
zazioni in tema culturale. 

E' vero che le vicissitudini della nostra storia e la trascuratezza degli 
uomini non hanno permesso che l'intero patrimonio intellettuale, che pur 
era tanto cospicuo, pervenisse integro fino a noi, ma è per questo che più 
evidente balza agli occhi la necessità di salvaguardarlo da ulteriori disper
sioni. Facendo il punto sulla consistenza del materiale, sulla sua importanza 
e sui mezzi atti a custodirlo, la statistica permette di rilevare le manchevo
lezze riscontrate, suggerisce i metodi più perfezionati per la sua conserva
zione e consultazione e facilita le manifestazioni di ogni genere che incre
mentano la cultura. 

I preziosi depositi, testimoni della nostra civiltà, meritano un'attenzione 
particolare ed è allo scopo di richiamare tale attenzione su di essi che si 
mettono in evidenza le loro caratteristiche. 

BIBLIOTECHE 

3. La prima inchiesta sulle biblioteche fu effettuata nel 1863 ed ebbe 
carattere prevalentemente amministrativo. Considerava il territorio che 
allora costituiva l'Italia, escludendo quindi il Veneto e la provincia di 
Roma. 

Nel Congresso internazionale di statistica, tenutosi a Firenze nel 1867, 
fu proposto lo studio comparativo delle biblioteche, ma solo nel 1872 in 
occasione dell'Esposizione universale di Vienna furono diramate disposi
zioni amnchè i direttori delle biblioteche governative mandassero una rela
zione sune biblioteche affidate alle loro cure. 

Nel 1880 si hanno alcune notizie statistiche a carattere isolato e il pro
getto del 1885 rimase lettera morta. 

Nel 1889 fu effettuata una rilevazione che ebbe esito positivo, ma essa 
fu limitata ad alcune ,categorie di biblioteche. Il materiale venne pubbli
cato wtto forma di elenchi, man mano che esso era disponibile, sulla 
Gazzetta ufficiale negli anni 1890, 1891, 1892, 1893 e fu poi raccolto in due 
volumi editi nel 1893 . 

. Sempre per l'anno 1893 fu effettuata una ulteriore rilevazione, ma 
per le sole bibUoteche governative. 

L'indagine del 1927 avvenuta dopo un lungo periodo d'intervallo, ebbe 
caratteristiche statistiche vere e proprie prendendo in esame una più 
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vasta categoria di biblioteche e se pure non può ritenersi completa, poichè 
non abbraccja la totalità degli elementi che formano oggetto di tale stati
stica, pure ha una estensione e un approfondimento notevole. 

Nel 1934 e 1945 la rilevazione fu analoga alla precedente sebbene con 
alcuni perfezionamenti progressivi. 

Le biblioteche considerate nel 1950 furono 496 in confronto delle 210 
del 1863; delle 23 del 1872; delle 1852 del 1893 (notizie di carattere ammi
nistrativo soltanto); delle 1808 (di cui 1583 popolari) del 1927; delle 2423 (di 
cui 2109 popolari) del 1935. 

I dati della rilevazione riguardano le sole biblioteche aperte al pub
blico (statali o di enti e istituzioni pubbliche), ed anche quelle non aperte 
al pubblico di diritto, ma di fatto accessibili, sia pure ad una determinata 
categoria di persone. Sono state escluse da questa indagine: 

a) le biblioteche la cui consistenza libraria era inferiore ai 3000 
volumJ; 

b) le biblioteche popolari,· che formeranno oggetto di una rileva
zione particolare da parte dell'Ente per le biblioteche popolari, che la ef
fettuerà in collaborazione con l'Istituto centrale di statistica; 

c) le biblioteche scolastiche (non comprendendo in esse quelle delle 
facoltà universitarie, dei conservatori musicali e degli istituti di belle 
arti). 

Le biblioteche delle facoltà universitarie, dei conservatori musicali e 
degli istituti dì belle arti sono state incluse in. questa indagine perchè 
sono in generale specializzate, hanno una notevole importanza come 
consistenza libraria e talvolta sono delle vere e proprie biblioteche pub
bliche, come ad esempio 1'Alessandrina di Roma. Esse inoltre sono par
ticolarmente frequentate dagli studiosi per la loro natura speciale, come 
si può rilevare dal numero dei lettori e dal numero dei volumi presi in 
lettura o in prestito. 

Sono state inoltre escluse le biblioteche di proprietà di Stati stra
nieri, pur avendo sede in città italiane, perchè esse non fanno parte del pa
trimonio librario italiano, anche se sono a disposizione del pubblico, qua
lunque sia la nazionalità di questo. 

Pertanto le 496 biblioteche considerate sono state raggruppate 
come segue: 

1) biblioteche pubbliche statali (33); 

2) biblioteche dei monumenti nazionali (7); 

3) altre biblioteche appartenenti ano Stato (100); 

4) biblioteche delle provincie, dei comuni e dei consorzi (190); 

5) biblioteche di enti bibliografici (12); 
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6) biblioteche di accademie e di enti scientifici e culturali (46); 

7) biblioteche di enti religiosi (70); 

8) altre biblioteche (80). 

Le biblioteche pubblìche statali e quelle dei monumenti nazionali sono 
di proprietà dello Stato e amministrate direttamente dal Ministero della 
pubblica. istruzione (Direzione generale delle accademie e biblioteche). 

Si fa inoltre osservare che alcune biblioteche universitarie, quelle dei 
comuni ecc. fanno parte dei gruppi a cui appartengono e non al gruppo 
delIe biblioteche pubbliche statalipoichè esse hanno una amministrazione 
indipendente dal Ministero della pubblica istruzione anche se dipendente 
dallo Stato. 

STA~PA PERIODICA 

4. Il periodico ha avuto una origine piuttosto remota in Italia. Fin dal 
1536 veniva diffuso a Venezia un periodico scritto a mano e nel 1571-72 
uno ne usciva a Roma. Nel 1597 a Firenze si stampavano regolarmente dei 
bollettini settimanali di cambi e delle mercuriali, ma fu solo nel 1636 che 
si ini~iò la pubblicazione di una gazzetta. Fra i giornali politici il più an
tico è la Gazzetta di Parma fondata nel 1735 e fra i periodici gli Atti del
l'Accademia dei Lincei nel 1604. 

La stampa periodica ha sempre interessato enormemente il pubblico 
per cui era logico che si pensasse a rilevarne le caratteristiche. 

In ordine di tempo il primo studio sulla stampa periodica è quello del
l'attino dal titolo: «La stampa periodica, il commercio dei libri e la ti
pografia in Italia» e riguarda i periodici pubblicati in Italia nel 1872. 

La statistica ufficiale della stampa periodica comincia nel 1880, fu rin
novata nel 1883, 1884, 1885 e fino al 1895 ad anni alterni sempre con le 
medesime caratteristiche tecniche. 

Altre rilevazioni si ebbero nel 1900 e nel 1905, ma a carattere molto 
ridotto e così pure nel 1911 e nel 1928. Nel 1929 l'indagine fu più partico
lareggiata, ma nel 1941 ebbe di nuovo ,carattere riassuntivo. 

Il problema di tale statistica fu affrontato con criteri più vasti nel 
1950, anno in cui furono considerati i periodici comunque pubblicati in 
tale anno escludendo la così detta produzione minore, costituita da pub
blicazioniche, per importanza, struttura, carattere e contenuto,' non ,pos
sono essere incluse nella produzione normale. Nei r.iguardi del numero 
delle pagine, non si tenne conto della produzione inferiore a quattro pa
gine, tranne il caso dei quotidiani, dei settimanali. e dei quindicinali, che 
vengono considerati egualmente, anche se inferiori a quattro pagine, pur
chè di formato quotidiano. 

Vennero distinte quattro classi di produzione periodica, oltre la pr0-
duzione minore, non compresa nell'indagine. Tali classi sono: 
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a) la produzione ordinaria, di contenuto estremamente vario e mu
tevole, che va dal quotidiano e dalla rivista di grande formato, al periodico 
di formato ridotto; 

b) le pubblicazioni periodiche dello Stato, e cioè i bollettini uffi·ciali 
dei Ministeri e delle altre Amministrazioni dello Stato, nonchè le varie 
pubblicazioni periodiche degli organi centrali dello Stato; 

c) gli atti parlamentari, ossia i resoconti dell'attività della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica; 

d) gli atti accademici e assimilati, cioè gli annali, atti, resoconti, no
tiziari, memorie di Università, facoltà e altri istituti universitari, associa
zioni, società a carattere e finalità artistica, scientifica; di musei, deputa
zioni di storia patria, osservatori astronomici e istituti di cultura. 

Nella esposizione dei dati fu. distinta la situazione dei periodici al 31 
dicembre 1950 e il movimento dei periodici durante lo stesso anno, movi
mento che ha particolare interesse poichè da oltre 50 anni non veniva 
rilevato. 

I limiti territoriali dell'indagine circoscrivono la raccolta dei dati alla 
sola produzione avvenuta nel territorio della Repubblica ita1iana; non con
siderando, quindi, la produzione della Città del Vaticano, della Repub
blica di San Marino, del Territorio di Trieste, nonchè la produzione ita
liana al1'estero; viene considerata, invece, la produzione straniera in Italia. 

PRODUZIONE LIBRARIA 

5. La fonte più antica e continuativa di dati sulla produzione libraria 
italiana è il Bollettino mensile delle pubblicazioni ricevute per diritto di 
stampa dalla Biblioteca nazionale di Firenze, fondato nel 1886, e corre
dato, alla fine di ogni anno, di una appendice statistica sulle pubblicazioni 
ricevute da detta biblioteca. 

Anche nel 1887-88, nel 1929, nel 1931, 19~12, 1933, 1934 ed anni, succes
sivi le notizie pubblicate nell' Annuario statistico italiano ebbero la stessa 
origine. 

Si avverte che le operesegnaJate dal Bollettino in questione sono 
quene ~he hanno avuto accesso in biblioteca neH'anno considerato e non 
quelle effettivamente pubblicate Ìn tale anno. 

Nel 1951 la rilevazione effettuata dall'Istituto centrale di statistica con
siderò le sole opere edite nen'anno e soltanto quella parte di produzione 
che risultava nettamente caratterizzata per contenuto e per mole . 

. Più precisamente è stata fatta oggetto di rilevazione la sola produzione 
di mole maggiorea11e 100 pagine di stampa escludendo: numeri ìndici, 
estratti di periodici, canzonette e ballabili, encicliche, pastorali, libri di 
pietà; pubblicazioni giudiziarie, comparse, scritture legali, brevetti indu
striali, bilanci, manifesti, programmi, cataloghi, pubblicità e propaganda. 
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Gli atti accademici e gli atti dei congressi sono stati considerati i primi 
come periodici e i secondi come 1Jibri, ma si è riservata agli uni e agli 
altri una trattazione a sé stante. 

Quanto alla edizione la statistica del 1951 considera le prime edizioni, 
le edizioni successive, le riedizioni o nuove edizioni (che presentano va
riazioni, aggiunte o modifiche rispetto alle edizioni originali): non sono 
considerate invece le ristampe ossia le riproduzioni integrali di edizioni 
precedenti. 

ARCHIVI 

6. Una delle ricchezze e glorie della nostra Patria è la immensa 
quantità di memorie del passato che possiede raccolte in mille luoghi. 
I molti documenti custoditi negli archivi ne danno testimonianza. 

Quando l'Italia fu unita, il Governo si trovò ad avere sotto di sè non 
pochi archivi che appartenevano ai Governi cessati. Rimasero così soggetti 
al Ministero dell'interno gli archivi di Torino, Genova, Cagliari, Milano, 
Brescia, Parma, Modena e Palermo; al Ministero della pubblica istruzione 
quelli di Napoli, Firenze, Lucca, Siena, Mantova e Venezia; al Ministero 
delle finanze quelli detti finanziari, oltre alcuni altri che erano dipen
denti dal Ministero di grazia e giustizia, confusi con quelli notarili, fra 
i quali quelli degli atti giudiziari di Lucca e degli atti civili e crimi
nali di Bologna. Si trovano pure nei capoluoghi delle provincie napo
letane e siciliane, eccetto Na:poli, Benevento e Palermo, gli archivi 
cosÌ detti provinciali, veri e propri Archivi di Stato per le carte che con
tenevano, allora subordinati al Ministero dell'interno e poi con R.D.· 21 
gennaio 1866 passati a carico di ogni singola provincia. 

L'appartenenza degli archivi veniva divisa tra i Ministeri dell'interno 
e della pubblica istruzione, verificandosi così discordanze di ordinamento. 

Nel marzo 1870 fu nominata una Commissione interministeriale col
l'incarico di esaminare gli ordinamenti allora in vigore per gli Archivi 
di Stato e proporre quanto ritenesse utile alla migliore organizzazione 
scientifica, amministrativa e materiale di essi. A questa commissione fu
rono proposti alcuni quesiti circa l'appartenenza degli archivi, l'oppor
tunità di dividere gli archivi storici da quelli amministrativi, i regola
menti, la vigilanza dello Stato, ecc. 

La commissione decise di porre gli archivi sotto una unica ammini
strazione e fra i vari. Ministeri proposti riconobbe quello dell'interno come 
il più qualificato a reggere l'amministrazione archivistica (decreto 5 mar
zo 1874, n. 1852). 

Nel 1883 fu effettuata una prima ricognizione di tali organi che ebbe 
carattere amministrativo e così pure nel 1906, 1911, 1912, 1913, anni in cui 
queste ricerche furono rinnovate. 
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Nelle due ultime relazioni sono riportati anche alcuni interessanti dati 
statistici. 

Nell'indagine del 1927 si mette in evidenza la legislazione che regge 
gli archivi, la loro circoscrizione, il materiale archivistico, il servizio pub
blico effettuato, il personale, le scuole di paleografia e le biblioteche. 

Una rilevazione analoga fu eseguita per l'anno 1932 con criteri uguali 
alla precedente. 

Nel 1950 la statistica degli archivi venne ripresa dopo un notevole 
intervallo di tempo. Sono oggetto di rilevazione gli archivi dipendenti dallo 
Stato cioè quelli di Stato propriamente detti e quelli notarili. 

I primi comprendono tutti gli archivi di Stato incluse le sezioni e le 
sottosezioni. La denominazione di sezione di archivio è stata data con la 
legge del 1939 a tutti quegli archivi provinciali istituiti successivamente 
ai 23 archivi allora esistenti e la diversa dizione ha Un valore puramente 
formale in quanto i compiti delle sezioni sono esattamente uguali a quelli 
degli archivi di Stato. La denominazione di sottosezione anch'essa stabi
lita dalla legge del 1939 indica quei depositi di documenti prevalente
mente notarili, ma anche essi appartenenti al comune, alle istituzioni pub
bliche di beneficenza, a soppresse congregazioni religiose, ad altri enti e 
privati che sono stati istituiti nei comuni non capoluoghi di provincia o 
presso archivi notarili mandamentali o comunali, per permettere di non 
traslocare gli atti fuori del luogo di origine. I secondi comprendono gli 
archivi notarili distinti in archivi regionali, distrettuali e sussidiari, questi 
ultimi funzionano soltanto come deposito dì atti e non vengono alimentati 
da ulteriori apporti. 

Fra gli archivi di Stato non sono considerati separatamente gli archivi 
degli uffici giudiziari perchè il materiale in loto possesso viene periodica
mente versato negli archivi di Stato. 

Il Ministero dell'interno nel 1952 ha curato una statistica sugli archivi 
di Stato, che ha raccolto in volume, per esporre non solo i risultati conse
guiti da tali organi, ma anche per compiere una messa a punto della loro 
'attuale condizione; in questo volume sono esaminati tutti gli aspetti dell'or
ganizzazione archivistiva non trascurando la storia del suo sviluppo. 

ACCADEMIE E ISTITUTI DI CULTUHA 

7. La rilevazione sulle accademie e istituti di cultura può considerarsi 
effettuata per la prima volta in Italia nel 1950, poichè precedentemente le 
notizie a carattere saltuario che se ne avevano non possono essere rìtenute 
vere e proprie indagini statistkhe. 

L'indagine del 1950 ha per scopo di mettere in evidenza una delle più 
importanti manifestazioni della vita culturale italiana. 
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II 

MODEUJI DI RILEV AZIONE (*) 

BIBLIOTECHE 

8. Si ritiene che, per l'indagine del 1863 sulle biblioteche non siano 
stati usati appositi modelli di rilevazione soprattutto per la natura stessa 
delle notizie raccolte attraverso relazioni trasmesse dai vari direttori. 

Il voto espresso nel 1867 dal Congresso internazionale di statistica per 
una ulteriore indagine cadde e solo nel 1872, sempre attraverso le relazioni 
dei direttori delle biblioteche governative, si raccolsero notizie su questa 
speciale categoria. 

Nel 1889 la rilevazione avvenne attraverso un questionario che chie
deva: le origini e la vicenda della biblioteca; la sua condizione giuridica; la 
collocazione dei libri; le condizioni di accessibilità al pubblico; la quantità 
e la qualità delle opere, dei volumi, dei manoscritti, lo stato dei cataloghi; 
la gestione economica; la frequenza dei lettori; queste notizie non furono 
elaborate, ma pubblicate così come si trovavano sotto forma di elenchi. 

Per l'indagine del 1893 non si conosce il tipo dei modelli usati; per 
quella del 1927 si sa che a cura del Ministero della pubblica istruzione 
iurono stampati quattro mode1li C~Mod. I B; ':'Mod. II B; *Mod. III' B; 
'''M od. IIP B) dedicati: alla consistenza del materiale; agli aoquisti; ai doni; 
ai lettori e alle opere date in lettura. 

Il modello di rilevazione per l'anno 1934, anch'esso concordato con il 
predetto Ministero porta una prima parte destinata alle notizie generali 
(intitolazione della biblioteca, se aperta al pubblico, locali, ecc.); una 
seconda parte alla consistenza del materiale; una terza parte alle let
ture e opere date in lettura; una quarta parte ai cataloghi e inventarI e 
una quinta parte al personale. 

Il modello di rilevazione per il 1945 pur mantenendosi sulla falsariga 
del precedente ha subito lievi mutamenti formali. Di tali InodcHi, nono
stante minuziose ricerche, non è stato possibile rintracciarne 

II modello del 1950 ("Mod. 15) richiede notizie sulla intitolazione della 
biblioteca e sede; sull'ente od organ izzazione cui la bìblioteca appartiene, 
sulla precisazione se la biblioteca è o meno aperta al pubblico, sui locali in 
uso della biblioteca, se essa è provvista dì apparecchi atti alla conserva
zione del libro e al suo restauro, sulla consistenza e l'incremento del mate
riale librario della biblioteca, su ne letture e prestiti, sui cataloghi e sulle 
schede o registrazioni effettuate nel 1950, sul personale, sulle dotazioni e 
j contributi, sull'orario e i periodi di apertura e di chiusura della biblioteca. 

(*) I IJJodeHi contr8.S,3Cfsnati con :)<: son,o riprodotti in ilnnaìi, ScL''i't: 'VIII, 
Vol. a 
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STAMPA PERIODICA 

9. L'Ottino nel suo lavoro sulla stampa periodica nel 1872 non accenna 
ai modelli usati per la rilevazione e in effetto non ne ebbe di particolari 
trattandosi di una raccolta di notizie basata su relazioni compilate dalle 
varie organizzazioni interpellate. 

I modelli usati nelle indagini successive dal 1880 in poi, se pure ve 
ne furono, non sono stati portati a conoscenza del pubblico. 

Solo nel 1941 si parla di schede che avevano nel verso l'indicazione: 
del titolo del periodico; il luogo di pubblicazione (18 regioni); il dialetto 
(17 dialetti); la lingua (per i periodici di lingua estera: 12 lìngue); la 
materia (30 gruppi) e nel retro l'indi'cazione per disteso delle regioni, dei 
dialetti, delle lingue e della materia. 

Anche nel 1950 è stato adottato il metodo schedale. La scheda usata 
per ogni periodico (*Mod. 106-05-1) comprende i seguenti quesiti: titolo del 
periodico; direttore responsabile; anno di fondazione; data di cessazione 
(nel caso in cui il periodico sia cessato nell'anno); luogo di pubblicazione 
(comune, provinci.a, redazione); luogo di stampa (comune, provincia, tipo
grafia); periodicità (quotidiana, settimanale, ecc.); appartenenza del perio
dico; materie prevalentemente trattate nel periodico; lingua (o dialetto) 
in cui è scritto ìl periodico; formato del periodico; pubblicazioni effettuate 
(numeri pubblicati nell'anno, per complessive pagine); prezzo (abbona
mento annuo, prezzo di un numero separato, cessione gratuita del perIo
dico, specificando se gratuito per tutte o per determinate categorie di 
persone). 

Per quel che riguarda la materia o le materie prevalentemente trat
tate nel periodico, per la cui classificazione sì è Iasciati 'completamente li
beri i compilatori, l'Istituto ha potuto l'aggrupparla in 4 gruppi fonda
mentali: 

a) Arti e lettere 
b) Scienza e tecnica 
c) Informazione e documentazione 
d) Carattere vario. 

Ciascun gruppo è suddiviso in classi e cIascuna classe in categorie. A 
seconda dell'importanza della tavola o dei fenomen:i considerati, sì è uti
lizzata o la classificazione per gruppi o quelIa per classi, o quelIa per ca
tegorie, la lingua (o dialetto) in cui, il periodico è scritto, iI formato del 
periodico, che deve essere indicato secondo la nota classificazione di uso 
corrente (8°, 16°, ecc.), 1'attività svolta dal periodico e precisamente quanti 
numeri sono stati pubblicati nell'anno e di quante pagine erano com
posti tali numeri complessivamente, il prezzo del1'uWmo numero uscito 
nell'anno. 
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PRODUZIONE LIBRARIA 

lO. Per la rilevazione delle notizie sulla produzione libraria, effettuata 
dalla Biblioteca nazionale di Firenze nel 1886, sono state utilizzate le regi
strazioni avvenute in tale biblioteca e lo stesso si è praticato negli anni 
successivi 

Nel 1951 invece è stata predisposta dall'Istituto centrale di statistica 
una scheda dì rilevazione (*Mod. Istat/M/80) che porta i seguenti quesiti: 
autore dell'opera; titolo, (se in più volumi quali usciti nell'anno); anno di 
pubblicazione; luogo di pubblicazione (comune, provincia, editore); luogo 
di stampa (comune, provincia, tipografia); materia trattata; se si tratta di 
libro scolastico; lingua (o dialetto) in cui l'opera è scritta (in caso di tra
duzione indicazione della lingua usata nell'opera originale); in caso di 
traduzione da lingua diversa da quel1a originale precisazione della li,ngua 
della versione da cui l'opera è stata tradotta; edizione; formato del vo
lume; numero complessivo delle pagine; prezzo di copertina. 

Per la materia si è lasciata ampia facoltà al compilatore di indicare 
il contenuto dell'opera tranne a coordinare tali indicazioni, in sede di spo
glio secondo una classificazione particolare predisposta dall'Istituto. 

Mentre nel passato i libri scolastici rientravano nella classificazione 
generale, nel 1951 risultano classificati anch'essi secondo la materia trat
tata in tavole indipendenti. 

ARCHIVI 

11. La rilevazione del 1883 non ha avuto modelli particolari poichè si 
tratta di relazioni a carattere informativo e non statistico; anche negli 
anni 1906, 1911, 1912, 1913 non furono usati modelli speciali, le notizie 
statistiche che furono allora raccolte risultavano dalla relazione stessa. 

Nel 1927 e nel 1932 si raccolsero dati statistici mediante modelli di 
cui non si conosce la stesura. 

Nel 1950 il questionario (*Mod. Arch.) all'uopo predisposto chiede: 
notizie generali sul genere di archivio; la sua sede e l'orario di apertura; 
e, poichè la rilevazione viene effettuata dopo il periodo bellico, notizie 
riguardanti i danni subiti per cause di guerra; se l'archivio è attrezzato 
contro gli incendi; informazioni sull'attrezzatura e la consistenza del ma
teriale; notizie sulle scuole di paleografia, diplomatica e archivistica e 
sulla sala di studio (tale paragrafo è da compilarsi dai soli archivi di 
Stato); la quantità e la qualità del personale addetto all'archivio; se l'ar
chivio possiede una biblioteca e quale èla consistenza del materiale li
brario; se l'archivio possiede un'attrezzatura per la spolveratura, il re
stauro, la fotografia di documenti, l'esposizione permanente, ecc.; i fre
quentatori e i risultati del servizio svolto. 
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ACCADEMIE E ISTITUTI DI CULTURA 

12. Il modello di rilevazione per !'indagine del 1950 (*Mod. Istat/M/85) 
richiede: notizie generali sulla denominazione, la sede, la natura giuridica, 
l'anno di fondazione dell'istituzione; il numero e la qualità dei soci; le 
pubblkazionicui ha provveduto l'istituzione; le conferenze o tornate; il 
personale; altre notizie riguardanti l'attrezzatura (biblioteche, pinacote
che, foioteche, discoteche, emeroteche, cineteche, gabinetti scientifici, ecc.). 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

BIBLIOTECHE 

13. Nel 1863 il Ministero della pubblica istruzione pensò di effettuare 
una ii1dagine sulle biblioteche dove venisse tracciata la loro storia e ve
nissero messe in rilievo le loro particolari caratteristiche. Le biblioteche 
considerate in numero di 210 furono distinte in aperte al pubblico o non ac
cessibili ad esso, in provinciali e comunali, di istituti scientifici e di corpo
razioni religiose. Veniva inoltre considerata la natura di queste biblioteche 
e cioè se generali o specializzate; la dotazione in volumi; le opere date in 
lettura, distinte in 7 categorie di materia; i lettori; i cataloghi; il personale 
e il movimento economico (spese, proventi, patrimonio). 

Nel 1872 ,il Ministero della pubblica istruzione invitò i direttori delle 
biblioteche governative, in numero di 23, ad inviargli una relazione sulle 
origini delle collezioni; sui libri che venivano custoditi; sul numero dei 
lettori e sulle opere date in lettura da ciascuna biblioteca per l'anno 1871, 
notizie che vennero trasmesse anche negli anni successivi. 

Nel 1885 il Consiglio superiore di statistica richiamò l'attenzione dei 
Ministeri della pubblica istruzione e del commercio sulla opportunità di 
fare un nuovo inventario sulla suppellettile libraria e fu delineato Un pro
gramma di ricerche il quale però non ebbe seguito. 

Nel 1889 fu promossa una successiva indagine che considerava le biblio
teche di Stat~, delle provincie, dei comuni e di altri enti morali, nonchè 
alcune biblioteche private accessibili agli studiosi, fra le più importanti 
per numer.o di volumi o rarità di collezioni e quelle appartenenti ad ac
cademie, scuole secondarie, seminari, istituti militari, gabinetti di lettura. 

n Ministro incaricò i Prefetti di compilare, ognuno per la prepria 
provincia un elenco delle biblioteche cui inviare il questionario. 

Nel 1893, valendosi del materiale raccolto in questo modo, si pubbli
carono due volumi che classificavano le biblioteche in questione in undici 
classi e cioè: 
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I. biblioteche governative distinte in: a) autoncme; b) universitarie; 
c) di monumenti nazionali e quelle riunite per il lato amministrativo ad 
altre maggiori; II. biblioteche >che servono ad altri istituti di istruzione 
superiore; III. biblioteche provinciali e comunali; IV. biblioteche annes
se ad istituti d'istruzione primaria e secondaria; V. biblioteche militari; 
VI. biblioteche annesse ad archivi e quelle delle amministrazioni dello 
Stato; VII biblioteche annesse ad accademie, associazioni e istituti scien
tifici, a camere di commercio e simili; VIII. biblioteche fondate da società 
private, società di mutuo soccorso, gabinetti di lettura, circolanti; IX. bi
blioteche seminariE, arcivescovili, vescovili, parrocchiali; X. biblioteche 
di ospedali, congregazioni, fondazioni pie; XI. biblioteche private. 

Una ulteriore indagine fu effettuata sempre per l'anno 1893, a cura 
del Ministero della pubblica istruzione e in occasione della Mostra mon
diale di Chicago e del Congresso internazionale dei bibliotecari. Essa esa
minò solo il campo ristretto delle biblioteche governative, che risultarono 
in numero di 33 e diede notizie storiche, bibliografiche e statistiche di 
scarsa omogeneità e uniformità. 

In occasione della Mostra universale di Parigi fu pubblicatù Un vo
lume analogo al precedente con qualche ampliamento. Non sono note 
le modalità della rilevazione, si avverte soltanto che le relazioni sono dei 
direttori delle singole biblioteche. 

Per iniziativa dell'Istituto centrale di statistica nel 1927 venne effet
tuata una vera e propria statistica delle biblioteche governative, comu
nali, provinciali e popolari. 

Altre categorie di biblioteche sono state contemporaneamente rile
vate a parte ed i risultati di tali rilevazioni sono esposti assieme a quelli 
delle varie manifestazioni dell'attività culturale, cui sono connessi. 

Sono state escluse le biblioteche dei ministeri, delle accademie, ospe
dali, ecc .. e le biblioteche private. 

Organi della rilevazione sono stati l'Istituto centrale di statistica con 
la collaborazione del Ministero della pubblica istruzione, Direzione gene
rale delle accademie e biblioteche, il quale ha provveduto all'invio dei 
modelli ai propri organi periferici. 

Nel 1934 e 1945 l'Istituto centrale di statistica ha potuto perfezionare 
la precedente indagine, quindi, benchè j criteri usati siano stati press'a 
poco uguali, i dati sono stati raccolti ed elaborati con maggiore eura e per 
talune voci sono risultati più completi. 

Sono state prese in considerazione le biblioteche governative; quelle 
non governative aperte al pubblico e popolari. 

Nel 1950 una Commissione di studio per le statisticheculturaLì varie 
(sottocommissione per le biblioteche), nominata dall'Istituto centrale di 
statistica e nella quale era rappresentato il Ministero della pubblica lsrru
zjone (Direzione generale delle Accademie e biblioteche), predispose una 
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nuova indagine che doveva riflettere la situazione verificatasi dopo il pe
riodo bellico e post bellico. 

Un funzionario della Direzione generale delle accademie e biblioteche 
ha affiancato il lavoro dell'Istituto centrale di statistica. 

I modelli predisposti sono stati inviati alle Sovraintendenze delle bi
blioteche, pevchè li distribuissero a loro volta alle singole biblioteche e la 
revisione e inquadratura dei dati è avvenuta in seno ad una commissione 
apposita, costituita da funzionari dell'Istituto e del Ministero della pub
blica istruzione. 

STAMPA PERIODICA 

14. L'indagine sulla stampa periodica del 1872 fu promossa dall'Asso
ciazione tipografico-libraria italiana ,che ne affidò l'incarico a11'Ottino. Egli 
si rivolse, per la raccolta dei dati, direttamente alle direzioni dei periodici, 
ai tipografi, ai librai, alle Società operaie tipografiche, alle Camere di com
mercio, e a relazioni e amicizie personali. 

La statistica del 1880 effettuata dalla Direzione generale di statistica 
trova posto nell'Annuario statistico italiano del 188I. 

La statistica del 1884 fu compilata su elenchi nominativi richiesti di
rettamente dalle prefetture, che ricevevano anche un esemplare di CIa

scun periodico e cosÌ quella del 1885. 

Dal 1885 al 1895 la rilevazione fu continuata ad anni alterni e i criteri 
seguiti furono press'a poco gli stessi. 

Dal 1895 al 1900 si ha una lacuna che venne colmata dal Berger per 
il 1900 e dal Rivetti pe11905, ma con dati molto sommari. 

Per l'anno 1911 e per il 1914 si hanno ancora notizie sulla stampa 
periodica e maggiori elementi discriminatori. Tali indagini vennero ese
guite a cura della Direzione generale di statistka. 

Dopo un periodo di sospensione la statistica della stampa periodica 
fu ripresa nel 1928 a cura del Commissariato generale del Governo italiano 
all'Esposizione della stampa a Colonia. 

Nel 1929 una indagine più completa venne effettuata dal prof. Fuma
galli d'intesa con l'Istituto centrale di statistica. I risultati furono pubbli
cati negli Annali di statistica. Le notizie furono ricavate dall'Annuario 
della stampa e dal Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per 
diritto di stampa da1la Biblioteca nazionale di Firenze e furono trasferite 
in schede. 

Lo schedario compilato dalle fonti già indicate fu mandato all'Istituto 
centrale di statistica che raccolse i dati in tavole statistiche col metodo 
delle perforatrici delle macchine Powers. 
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Analoga indagine, ma più sommaria, venne eseguita nel 1941 a cura 
dell'Associazione italiana delle biblioteche. 

Nel 1950 l'Istituto centrale di statistica ha affidato la rilevazione della 
stampa periodica agli Uffici provinciali di statistica presso le Camere di 
commercio: 

Detti uffici hanno invitato le redazioni dei periodici esistenti nelle 
rispettive pròvincie a riempire le schede di rilevazione previamente in
testate, ed hanno quindi raccolto e inviato all'Istituto tutto il materiale 
in tal modo compilato. 

L'intestazione delle schede è stata fatta da ciascun Ufficio provinciale 
di statistica sulla base di un elenco fornito, per le rispettive provincie, 
dai tribunali competenti e verificato dall'Ufficio stampa della Presidenza 
del consiglio dei ministri. 

Ai fini dell'accertamento dei periodici eventualmente sfuggiti alla se
gnalazione, vari controlli sono stati eseguiti tanto dall'Ufficio stampa della 
Fresidenza del consiglio dei ministri, quanto dagli Uffici provinciali di sta
tistica e dall'Istituto centrale di statistica. 

Ulteriori ricerche sono state effettuate sia in 10co, sia consultando 
l'elenco dei periodici italiani pubblicato dall'Associazione italiana editori, 
lo schedario dei periodici in' corso, esistente presso la Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze, le riviste bibliografiche e i cataloghi dei periodici di 
varia provenienza. 

PRODU ZIONE LIBRARIA 

15. Le notizie sulla produzione libraria per gli anni 1886 e 1887-38 
sono state desunte dal Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per 
diritto di stampa dalla Biblìoteca nazionale centrale di Firenze, il quale 
anche per gli anni seguenti fino al 1928 resta l'unica fonte a cui attingere 
dati su tale argomento, 

L'Istituto italiano del libro per incarico e con l'ausilio dell'Istituto 
centrale di statistica ha compilato la statistica della produzione biblio
grafica italiana nel 1929. Le ricerche statistiche si sono basate special
mente sul materiale ricevuto dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze 
e quindi dalle pubblicazioni: Giornale della libreria, l'Italia che scrive, Bi
bliografia scientifica tecnica italiana del Consiglio nazionale delle ricer
che, bollettini della libreria dello Stato e altri bollettini e indici biblio
grafici. Per le pubblicazioni italiane edite all'estero si ricorse a informa
zioni dirette con corrispondenti all'estero o in mancanza con le autorità 
diplomatiche e consolari. 

Gli stessi criteri hanno informato la susseguente indagine, per gli 
anni 1931, 1932" 1933, pubblicata dall'Istituto centrale di statistica in un 
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voLume sulla statistica di aloune manifestazioni culturali italiane nel pe
riodo 1931-35. 

Dopo la soppressione dell'Istituto italiano del libro nel 1934, per questo 
anno e per quelli successi{'I, l'Associazione italiana delle biblioteche efret
tuò,con criteri alquanto diversi da quelli usati nel periodo precedente, la 
rilevazione dei dati trasmettendoli all'Istituto centrale di statistica per la 
loro pubblicazione nell'Annuario statistico italiano. 

Nel 1951 l'Istituto centrale dì statistica, tralasciando le fonti a cui si 
era ricorsi nelle indagini precedenti, raccolse direttamente dei dati, valen
dosi degli elementi in possesso dell'Ufficio stampa delle prefetture e adi
bendo alla rilevazione, personale degli Uffici provinciali di statistica. Il 
materiale così raccolto e trascritto in schede venne trasmesso all'Istituto, 
il quale provvide alla revisione, al controllo, alle successive operazioni dì 
ricerca integrativa, nonchè alle elaborazioni definitive. Lo spoglio venne 
effeHuatocon le macchine perforatrici, selezionatrici e tabulatrici, previa 
codificazione delle schede. 

ARCHIVI 

16. L'importanza storica e culturale che hanno gli archivi italiani ha 
fatto sentire più volte la necessità di procedere alla ricognizione della con
sistenza del materiale e alla raccolta di tutte le notizie statistiche ad essi 
inerenti. 

La prima inchiesta fu condotta per cura della Direzione generale del
l'amministrazione dvile del Ministero dell'interno nel 1883, e si riferiva 
al periodo 1874-1882. 

Successivamente l'indagine fu rinnovata sempre per cura della Dire
zione generale anzidetta, nel 1906, ne11912 e nel 1913. 

L'Istituto centrale di statistica d'accordo con il Ministero dell'interno 
in occasione della rilevazione delle statistiche intellettuali, per l'anno 1927 
rinnovò l'indagine sug~i archivi dipendenti dano Stato e cioè: Archivi di 
Stato, Archivi provinciali di Stato e Archivi notarili, indagine che venne 
rinnovata per l'anno 1932 con identici criteri. 

Nel. 1950 la rilevazione degli Archivi dipendenti dallo Stato e cioè 
quelli di Stato propriamente detti e quelli notarili venne effettuata dal
l'Istituto centrale di statistica in collaborazione con il Ministero dell'in
terno e con il Ministero di grazia e giustizia. 

I modelli predisposti sono stati pertanto distribuiti da tali organi ai 
loro uffici periferici, j quali dopo averli debitamente riempiti li hanno 
inviati all'Istituto centrale dì statisttca, che ha provveduto alla loro revi
sione e alla compilazione delle tabelle. 
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ACCADEMIE E ISTITUTI DI CULTURA 

17. Nella scelta degli organi di rilevazione per il 1950 l'Istituto cen
trale di statistica ha ritenuto opportuno affidapi alla Direzione generale 
dellf; accademie e biblioteche del Ministero della pubblica istruzione, la 
quale, pur non effettuando una statistica vera e propria sulle accademie 
pubblica un volume riguardante tali istituzioni in cui vengono raccolte 
numerose e particolareggiate notizie interessanti ciascuna di esse. I mo
delli pertanto sono stati distribuiti secondo un elenco prestabilito dalla 
Direzione in parola e controllati da,l Ministero stesso. 

Le difficoltà cui si è andati incontro, sia per la ricerca degli enti da 
censire, sia per ottenere risultati quanto più possibile esatti, sono stati 
superati e le lacune verificatesi nel corso dell'indagine, sono dovute al fatto 
che alcuni enti sono in fase di riordinamento e pertanto da essi non è stato 
possibile avere dati esaurienti. 

Sono sta t'e prese in considerazione le accademie e gli istituti di cul
tura, :intendendo con tale termine tutte quelle istituzioni di alta cultura, 
anche se non hanno il titolo e le funzioni di accademie vere e proprie. Sono 
perciò stati compresi nell'indagine i centri di studi, le società e le associa
zioni di studi, le deputazioni di storia patria, gli istituti scientifici e lette
rari, gli atenei di scienze, lettere ed arti. i circoli (filologici, di alta ma
tematica, ecc.), le federazioni scientifiche o tecniche, le fondazioni, i soda
lizi e gli enti sempre aventi carattere eminentemente culturale. 

Sono state invece trascurate le istituzioni di scarsa importanza o che 
per varie ragioni (in corso di riorganizzazione, mancanza di notizie esatte 
attendibili, ecc.) non sÌ è ritenuto opportuno considerare. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

BIBLIOTECHE 

18. L'indagine effettuata nel 1863 non ebbe particolare elaborazione 
di dati se si tolgono alcune tabelle riassuntive per compartimenti riguar
danti il numero delle biblioteche per tipo e se aperte o non aperte al pub
blico, il numero dei volumi, delle opere date in lettura e dei lettori, delle 
spese e dei proventi e tali notizie vennero pubblicate in un volume edito 
dal Ministero della pubblica istruzione. 

Nel 1872 la raccolta dei dati avvenne per singole biblioteche senza 
una elaborazione 'che valesse a formulare confronti di qualsiasi genere per 
cui manca totalmente il lavoro d'insieme. 
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S1 tenga presente che fino dal 1870 e via via negli anni successivi no
tizie sui lettori e sulle opere date in lettura per le sole biblioteche gover
natìve furono pubblicate negli Annuari statistici italiani. 

I risultati dell'indagine del 1889 furono pubblicati in due volumi editi 
nel 1893 e le tabelle che sono state elaborate in tale occasione riportano: 

. la denominazione della biblioteca, l'anno di fondazione, l'appartenenza, il 
carattere, il numero dei volumi, il personale, l'orario, il numero medio 
dei lettori, il movimento economico e sono forniti distintamente per bi
blioteca, classificate per provincie e regioni; non si hanno pertanto cifre 
globali, che permetterebbero un inquadramento statistico capace di di
mostrare comparativamente le condizioni di progresso o regresso delle 
biblioteche considerate. 

Un'altra indagine effettuata nel 1893 per le sole biblioteche govr-na
tive raccoglie in alcune tabelle statisttche, per singola biblioteca, notizie 
su: a) locale e impiegati; b) cataloghi; (;) suppellettile bibliografica; 
d) statistica amministrativa; e) statistica del movimento. 

Le tabelle statistiche per la rilevazione effettuata in occasione della 
Mostra universale di Parigi e raccolte in un volume sono identiche alle 
precedenti con qualche lieve ampliamento, ma non viene effettuato alcun 
raffronto fra le due indagini. 

L'Istituto centrale di statistica aveva predisposto per il 1927 un piano 
di rilevamento che riguardava la consistenza del materiale librario, il nu
mero di lettori e delle opere date in lettura. Per le biblioteche governa
tive tali notizie sono fornite per singola biblioteca; per le provinciali e 
comunali la consistenza del material'e librario è data per regione. 

Inoltre di questa categoria sono comunicate notizie sulla consistenza 
del materiale librario e il numero dei lettori per biblioteche più impor
tanti di alcune città e per le rimanenti biblioteche di ciascuna regione le 
notizie per regione sulla loro situazione finanziaria. 

Delle biblioteche popolari sono comunicati i dati sulla consistenza del 
materiale librario per provincie e regioni. 

Nel 1934 e nel 1945 i dati che si riferiscono alle biblioteche governa
tive furono elaborati secondo la consistenza del materiale librario, il suo 
accrescimento e i lettori, esponendo tali notizie per singola biblioteca. Per 
le biblioteche non governative aperte al pubblico si danno dati per regione 
sul numero delle biblioteche, cataloghi, inventari e consistenza e accre
scimento del materiale librario; dati più particolareggiati sulla consistenza 
del matedale librario e sui lettori (notizie separate per biblioteche che 
hanno almeno 50.000 volumi e notizie globali per le altre biblioteche della 
regione). 

Per ie biblioteche popolari, sono forniti, per regione, dati sul loro 
numero, distinguendo quelle a carattere generale e a carattere specializ-

21 - /in'wU di Statistica 
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zato, e sul numero dei volumi dati in lettura o in prestito, mentre dati più 
particolareggiati sono forniti per provincie e regioni, sul numero delle 
biblioteche popolari per appartenenza e carattere, sui volumi esistenti e 
su quelli dati in lettura o a prestito. 

Nel 1950 l'elaborazione delle notizie raccolte ha portato alla prepa
razione di numerose tavole che per sommi capi possono così indicarsi: 

1) biblioteche, volumi, letture e prestiti, per categorie e per re-
gioni; 

2) materiale librario, cataloghi, letture, prestiti, attrezzature, per
sonale, per categorie di biblioteche e per tipo; 

3) materiale librario, cataloghi, letture, prestiti, attrezzature, perso
nale, per categorie di biblioteche e per regioni; 

4) materiale librario, cataloghi, letture, prestiti, attrezzature, perso
nale, per categorie e per singole biblioteche. 

Per la cifra riguardante la consistenza libraria (volumi), quando essa 
era comprensiva degli opuscoli, è stato necessario fare un calcolo per 
rendere possibile la comparabilità dei dati· e pertanto gli opuscoli sono 
stati valutati un terzo della cifra globale. 

STA~PA PERIODICA 

19. Le notizie raccolte nel 1872 sulla stampa periodica sono molto 
sommarie. I dati sono poco elaborati e vengono forniti sotto forma di 
elenchi dei titoli dei periodici per ordine alfabetico, il luogo di pubblica
zione, la natura del periodico (materia), l'editore, la periodicità, la data di 
fondazione, la tiratura, i prezzi di abbonamento e osservazioni varie (se 
illustrato o no, ecc.). 

Si ha inoltre un elenco dei periodici per provincie dove viene indi
cato il titolo, il luogo di pubblicazione e la natura del periodico (materia). 
In un ulteriore prospetto statistico sono riportati i dati per provincie, con 
11 numero degli abitantì, il numero dei periodici per materia; la natura 
dell'editore e cioè se libraio, libraio-editore, libraio-tipografo, tipografo, 
tipografo-editore e librario; il totale delle librerie; il totale delle tipogra
fie; il numero dei torchi a macchina; il numero dei torchi a mano, gli ope
rai impiegati; la media della mercede giornaliera. 

Il prospetto più importante è quello che distingue ì periodici secondo 
la materia trattata in prevalenza; pertanto i 1127 periodici sono distinti 
in 34 categorie. 

Questa classificazione è abbastanza estesa rispetto alle statistiche suc
cessive che tendono ad un maggior raggruppamento. L'autore usa la se
guente distinzione: 
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1) agricoltura ed economia rurale; 2) amministrazione dello Stato; 
3) amministrazione provinciale; 4) amministrazione comunale e inte
ressi locali; 5) arte e amministrazione militare; 6) astronomia e marina; 
7) atti accademici, riviste di scienze, lettere e arti; 8) belle arti, teatro; 
9) bibliografia; lO) economia, finanze, associazioni; 11) farmacia e fanna
copea; 12) filologia; 13) filosofia; 14) fisica e chimica; 15) geografia e 
viaggi; 16) ginnastica e giuochi; 17) giurisprudenza; 18) industria e com
mer,cio; 19) letteratura; 20) massoneria; 21) medicina e chirurgia; 22) mode 
per gli uomini; 23) mode per signore; 24) pedagogia ed educazione; 
25) politica; 26) religione cattolica; 27) religione evangelica; 28) religione 
ebraica; 29) scienze delle costruzioni; 30) scienze naturali; 31) statistica; 
32) stenog~afia; 33) storia e archeologia; 34) veterinaria ed ippiatria. 

Viene inoltre riportato il numero globale dei periodici che si pubbli
cavano anteriormente all'anno preso in considerazione. 

L'indagine del 1880, che trova posto nell'Annuario statistico italiano 
del 1881, si estende a tutta l'Italia ed è distinta per provincie e regioni e 
per ciascuna provincia sono date notizie su: l'anno di fondazione (dal 
1797 al 1880), la periodieità (quotidiani, di varia periodicità), e la natura 
(materia) dei periodici: politici, letterari, scientifici, artistici, teatrali, 
scientifici, amministrativi, giudiziari, tecnici, agricoli, industriali, commer
ciali, religiosi, politico-religiosi, umoristici, illustrati e di mode, didattici 
ed educativi. 

Nel 1883 si hanno, nella parte introduttiva, alcuni confronti con le 
indagini precedenti per il numero dei periodici esistenti in Italia dal 1836 
al 1883. Anche le tavole sono uguali alle precedenti, però l'anno di fon
daiione è diviso in due categorie: anteriore al 1861 e dal 1861 al 1883; 
per la periodicità la suddivisione dei periodici è maggiore e cioè: quoti
diani, più volte la settimana, settimanali, decadali, ogni quindici giorni 
o intervalli minori di un mese, mensili, bimensili, trimestrali, intervalli 
maggiori del trimestre o irregolari, di pubblicazione occasionale; la ma
teria è classificata in: politici; politico-religiosi; poIitico-Ietterari, politi
co-scientifici; politico-amministrativi, ecc.; storici, letterari, letterario-scien
tifici, artistici e teatrali; scientifici, igienici, amministrativi, giudiziari, tec
nici e militari, economici, finanziari, agricoli, industriali, commerciali e 
d'annunzi; umoristici, illustrati, di viaggi, di mode, di sport. 'E'CC.; didattici 
ed educativi; religiosi;aJtri. Seguono tre tavole dove J.e stesse notizie ven
gono date per comuni in cui si pubblicavano non meno di lO giornali o 
riviste periodiche. 

Notizie suna stampa periodica del 1883 sono anche riportate sugli 
Annali di statistica del 1883-1884. In una parte introduttiva si fanno dei 
confronti internazionali; le tavole riportano dati sulla periodicità, la rna
ter:ia e l'anno di fondazione per comuni e provincie; infine un elenco dei 
periodici per comuni e provincie con l'anno di fondazione e la periodidtà. 
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Negli Annali di statistica del 1884 si rilevano i periodici esistenti in 
tale anno col numero delle pagine, il prezzo di un numero e l'abbona
mento, la lingua o dialetto. In quell'anno venne inoltre effettuato un rap
porto tra il numero dei periodici e la popolazione in totale e quella che 
sapeva leggere. Venne poi presentata, una tavola, coi titoli dei perioruci, 
dato che un esemplare di ciascun periodico esistente era in possesso dei 
compilatori. 

In quanto alla classificazione per materia prevalentemente trattata nei 
periodici, che è senza dubbio una deìle più importanti per tale statistica, 
nel 1884 la materia è stata suddivisa in 17 categorie. 

Per l'anno 1885 le notizie sulla stampa periodica sono pubblicate nel
l'Annuario statistico italiano del 1886. Quattro sono le tavole che riguar
dano tale materia e cioè: 

I - Opere non periodiche di ogni specie, distinte per materia e per 
lingua, pubblicate nel Regno negli anni dal 1880 al 1885; 

II - Numero dei periodici che si pubblicavano al 31 dicembre 1885 e 
numero dei comuni nei quali si pubblicavano, per circondari (distretti) per 
provincie e compartimenti; 

III - Classificazione dei periodici che si pubblicavano al 31 dicembre 
1885, per periodicità, per materia, per anno di fondazione, per numero di 
pagine, per prezzo, per lingua impiegata. 

1) Notizie sommarie per provincie e compartimenti; 

2) Dettagli per il Regno; 

IV - Movimento dei periodici durante l'anno 1885 per provincie e 
compartimen ti. 

La prima tavola riguarda la produzione libraria, di cui si dirà in altra 
parte del presente lavoro, le altre i periodici che per la materia sono di
stinti in due sole categorie: politici e altri. 

Questa statistica fu ripetuta ad anni alterni dal 1885 al 1895; si aggiun
gono alle altre notizie quella sulla situazione dei periodici esistenti al 31 
dicembre, di quelli fondati o cessati distinguendo i cessati fondati nello stes
so anno o in anni precedenti e inoltre una tavola che indica per provincie 
e per ognìcomune i periodici fondati nell'anno. 

La pubblicazione dei dati. avvenne sempre sull'Annuario statistico ita
liano, che, anche per il 1911, pubblica dati semplicemente distinti secondo 
la materia e le regioni; per il 1914 i dati sono più dettagliati e i periodici 
sono classificati: per n~gione, per periodicìtà e per materia trattata (7 clas
si): per il Regno, viene data una classificazione per materia più particola
reggiata (48 classi). 

Per 11 1928 i periodici vennero distinti secondo la materia e la perio
di.eità e furono escluse tutte quelle notizie che pure formarono oggetto 
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di rilevazione nelle statistiche precedenti e cioè: numero delle pagine, 
prezzo, mole, numeri pubblicati, data di fondazione, formato, ecc. 

Le notizie vennero trasferite in schede che furono raggruppate secondo 
la materia (30) gruppi e il luogo di pubblicazione; la materia e la periodi
cità; la periodicità; i dialetti e le illustrazioni; una tavola a parte rilevava 
le pubblicazioni periodiche scritte in lingua straniera distinte per ma
teria e lingua. 

Analoga indagine effettuata nel 1941 porta in un'unica tabella i perio
dici distinti secondo la periodicità in eombinazionecon la materia e il 
luogo di pubblicazione e fu edita nell'Annuario statistico italiano del 1943. 

Nel 1950 furono effettuate per la stampa periodica classificazioni di 
particolare interesse, molte delle quali appaiono per la prima volta, nella 
trattazione di tale materia ecÌoè la consistenza dei periodici pubblicati nel
l'anno ed iI movimento dei periodici durante l'anno (periodici pubblicati 
durante l'anno, nuovi periodici usciti nell'anno, periodici cessati nell'anno). 

La consistenza raccoglie: 

a) dati genemli e i periodici sono classificati, in diverse tavole, se
condo la materia trattata, la periodicità, il luogo di pubblicazione, la lingua, 
la forma di distribuzione, il prezzo, il formato, la mole, l'appartenenza, la 
data di fondazione e per classi di comuni; 

b) varie pe1'iodidtà,considerando prima tutti i quotidiani, poi i set
timanali e cosÌ via; 

c) gruppi di materia trattata e cioè, prima tutti i periodici di. arti e 
lettere, poi tutti quelli di scienza e tecnica e così via; 

d) frequenza e regolarità delle pubblicazioni distinguendosi, da un 
lato, i soli quotidiani e, dall'altro, tutti gli altri periodici per ì quali è stato 
possibile accertare la suddetta regolarità. 

Il movimento dei periodici durante il ]950 si raccoglie in tre tavole 
ne]]e quali il movimento dell'anno è considerato secondo la periodicità e 
per gruppi di materia trattata, per gruppi e classi di materia trattata e se
condo il luogo di. pubblicazione dei periodici. 

Una ulteriore tavola riporta per provincie, l'elenco nominativo dei co
muni, per ciascuno dei quali è indicato 11 numero dei periodici pubblicati, 
classificati secondo la fondazione, il carattere e la periodicità. 

PRODUZIONE LIBRARIA 

20. Nell'Annuario statistico italiano del 1886 si trovano alcune no
tizie sulla produzione libraria distinta per materia e per Engua negli 
anni dal 1880 al 1885 in una tavola che precede la statistka della stampa 
periodica. 
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Nell'Annuario statistico italiano del 1887-88 la statistica della produ
zione libraria ha una classificazione per materia la quale è suddivisa in 25 
classi. Le notizie sono date per compartimenti, per lingua, distinguendo le 
opere originali e quelle tradotte, secondo la lingua in cui furono stampate 
e quelle tradotte in italiano, secondo la lingua neHe quali furono scritte 
originariamen te. 

Nel 1929 le pubblicazioni furono distinte in 8 categorie: 1) dello Stato; 
2) di enti di cultura; 3) di altri enti pubblici; 4) di enti morali e privati; 5) 
di editori di professione; 6) pubblicazioni edite a spese degli autori o di 
ditte commerciali responsabili delle pubblicazioni stesse; 7) pubblicazioni 
edite a spese di altre persone o delle quali è ignoto il finanziamento; 
8) estratti di atti accademici, riviste, ecc. 

Le tavole in numero di 12 danno notizie sulle opere edite nel 1929 di
stinte: 1) secondo il luogo di pubblicazione (regioni), la mole, l'edizione, la 
lingua e secondo che erano opere originali o traduzioni; 2) secondo il luogo 
di pubblicazione e la lingua nella quale erano scritte; 3) opere tradotte in 
lingua italiana secondo il luogo di pubblicazione e la lingua dalla quale 
erano tradotte; 4) secondo il luogo di pubblicazione e la materia; 5) secondo 
la materia, la mole, l'edizione, la lingua e secondo che erano opere origi
nali o traduzioni; 6) secondo la materia e la lingua nella quale erano scritte; 
7) opere dialettali secondo la materia, il dialetto e l'edizione; 8) opere tra
dotte in lingua italiana secondo la materia e la lingua dalla quale erano 
tradotte; 9) opere tradotte in lingua italiana secondo la lingua dalla quale 
erano tradotte, la mole e l'edizione; lO) opere scritte in lingua straniera 
secondo la lingua nella quale erano scritte e secondo che erano opere ori
ginali o traduzioni; 11) opere distinte secondo la forma di edizione (uno o 
più volumi) e la mole; 12) opere tradotte in lingua italiana pubblicate al
l'estero nel 1929 distinte secondo la materia e il luogo di pubblicazione, 

Per ciascuna tavola furono compilate tre tabelle: a) per le opere pub
blicate in Italia; b) per le opere pubblicate nella città del Vaticano, Repub
blica di San Marino, Colonie e Possedimenti italiani, ecc.; c) per le opere 
pubblicate all'estero. 

Anche nel 1931, 1932, 1933 e 1934 si effettuò la stessa elaborazione e 
pubblicazione dei dati. 

Nel 1951 i dati elaborati dall'Istituto centrale di statistica vennero rag
gruppati in tavole ,che distinguono le opere originali e traduzioni in prime 
edizioni (o edizioni successive) e in nuove edizioni (o riedizioni) secondo 
il luogo di pubblicazione e di stampa, secondo il numero di volumi pubbli
cati; opere secondo la lingua, il prezzo, il formato, la mole, l'autore e l'edi
tore. L'ultima parte riguarda particolarmente i libri scolastici già consi
derati globalmente con le altre opere. 
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ARCHIVI 

21. L'indagine del 1883, pur riportando alcuni dati statistici per 
gli anni dal 1874 al 1882, è in massima parte una descrizione dei singoli 
archivi per quanto riguarda locali, carte, personale, lavori di ordinamento, 
inventari ed indici, servizio pubblico, scuola di paleografia, biblioteca, ecc. 

Negli anni 1906, 1911, 1912, 1913 e susseguentemente nel 1927 e 1928 si 
raccolsero ancora notizie sugli archivi, ma solo quest'ultima indagine ebbe 
carattere statistico e fu pubblicata dall'Istituto centrale di statistica in un 
volume degli Annali di statistica relativo alla statistica di alcune manife
stazioni culturali italiane per il periodo 1926-30. 

I dati furono raccolti in tre tavole che riportavano la prima, per sedi 
di archivi di Stato, la seconda per sedi di archivi provinciali di Stato, la 
consistenza del materiale di archivio, le attrezzature, il servizio pubblico; 
la terza, per gli archivi notarili, la consistenza del materiale di archivio, le 
ricerche e le copie effettuate per compartimenti. 

L'indagine effettuata nel 1932 e pubblicata nel volume: {( Statistica di 
alcune manifestazioni culturali italiane nel periodo 1931-35)} presenta due 
tavole. La prima si riferisce agli archivi di Stato e provinciali di Stato per 
compartimenti e sedi di archivio ed è divisa in due sezioni: 

a) attrezzatura, ,consistenza del materiale di archivio; 

b) personale, servizi, frequentatori, biblioteche. 

La seconda si riferisce agli archivi notarili per compartimenti e porta 
dati sull'attrezzatura, consistenza del materiale, personale, servizi (ricer
che, atti comunicati, copie, certificati). 

Nel 1950 il modello adottato dall'Istituto centrale di statistica in accordo 
coi Ministeri dell'interno e di grazia e giustizh ha permesso il raggruppa
mento dei dati per regione, e, separatamente, per sedi di archivio; i dati ri
guardano la consistenza del materiale, le biblioteche, i vani, le scaffalature e 
gli armadi, il personale, le scuole, le consultazioni è le prestazioni per il 
pubblico. 

In appendice al volume: {( Gli archivi di Stato al 1952 », pubblicato 
dal 1\1inistero dell'interno, si ha una larga serie di dati statistici sull'or
ganizzazione degli archivi; la conservazione e l'uso del materiale docu
mentario; la vigilanza esercitata su di essi; la loro attività a vantaggio 
degli studi; le spese e la legislazione. 

ACCADEMIE E ISTITUTI DI CULTURA 

22. Le tavole relative alla rilevazione del 1950 sono state predisposte e 
compilate dall'Istituto centrale di statistica, e mettono in evidenza le noti
zie riguardanti il carattere, l'indirizzo culturale e il numero dei soci per 
Regione; l'anno di fondazione e i soci individuali per indirizzo culturale e 
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per ·regione; l'attività svolta, le, dotazioni e il personale per indirizzo cul
turale e per regione. Tutte queste notizie sono poi presentate in una tavola 
generaile per singole istituzioni 

La pubblicazione dei dati è stata effettuata sul volume: «Statistiche 
culturali» Serie I, vol. I, 1954. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

23. Nel raccogliere notizie statistiche sulle biblioteche, la stampa pe
riodica, la produzIone Jibraria, gli archivi, le accademie e gli istituti di cul
tura si incontrano difficoltà di vario genere poichè si tratta di ricel'care 
dati da fonti molto diverse anche se tutte attinenti alla cultura. Una di 
queste difficoltà è rappresentata dal fatto che non tutte queste rilevazioni 
statisti'che sono effettuate direttamente dall'Istituto o dai suoi organi peri
ferici ma dagli enti più diversi, che non sempre danno quella garanzia di 
esattezza e di rapidità che sarebbero da augurarsi. 

Inoltre le rilevazioni, per ragioni tecniche, non possono essere effet
tuate tutti gli anni, in modo che la ~appresentazione del fenomeno sia con
tinuativa e regolare, ma a periodi più o meno ravvicinati. 

Questo porta alla conseguenza che è difficile ottenere una pubblicazione 
unica a carattere annuale,che contenga tutte le statistiche in questione ed 
è perciò ·che l'Istituto ha ritenuto di doverle distinguere in due volumi uno 
sulle biblioteche, gli archivi e le accademie e istituti di cultura e l'altro 
sulla stampa. periodica e la produzione libraria. 

E' da notare che dal 195(} si è avuta una sistemazione del materiale a 
disposizione più consona alle esigenze del pubblico, una più rigorosa revi
sione e critica dei dati, una maggiore 'compJetezza. 

Dall'esame delle notizie raccolte per i vari ordini di fenomeni halzano 
inoltre evidenti i progressi conseguiti dalla Nazione in un campo che riflet
te lo sviluppo della cultura, specchio del progresso e della civiltà di un 
popolo. 



SEZIONE 3a 

STATISTICHE SPORTIVE (*) 

INTRODUZIONE 

1. Nella vita moderna, caratterizzata da un complesso dieJementi in 
sempre crescente intensità e varietà di rapporti fra loro, lo sport ha 
raggiunto una importanza veramente notevole. Non sembra eccessivo 
affermare che in questo secolo, progressivamente, il fenomeno sportivo 
è divenuto talmente complesso, per l'intervento diretto o indiretto (Ù 
numerosi elementi economici e sociali, da costituire ormai un parti co " 
lare « mondo» in seno alla società, il «mondo sportivo}), che interessa 
vasbssime categorie e che ,coinvolge nella propria molteplice vita atti
vità rilevanti. Oggi questo mondo sportivo non si esaurisce nella breve 
vita dell'avvenimento sportivo, ma si alimenta di un vasto giro di rap
porti e di interessi e di attività al centro dei quali il fatto sportivo 
in sè, inteso come puro fatto fisico, qualche volta quasi scompare, pur 
rimanendo il fulcro su cui tutto fa leva, la giustificazione base alla quale 
si richiama la costruzione economica e sociale che gli si è eretta intorno. 

Di conseguenza, il compito della statistica davanti al mondo sportivo 
è complesso, dovendosi indagare e conoscere le molte diverse facce che 
questo settore presenta per poterne misurare la reale importanza e 
portata. I fenomeni che sono legati allo sport, pur essendo in rapporto 
fra loro, si manifestano e si sviluppano su piani differenti, per cui ap
parrebbe opportuno ordinarli in una prima elementare classificazione, 
che si potrebbe tentare raggruppando fenomeni, singolarmente consi
derati, nel modo seguente: 

a) fenomeni che riguardano, da un punto di vista biologico-fisico, 
gli atleti considerati sotto il profilo antropometrico, medico-sportivo, ecc.; 

b) fenomeni che riguardano l'attività propriamente sportiva, come 
le gare, i records, i campioni, le serie dei risultati e delle misure otte
nute sui campi di gara, ecc.; 

c) fenomeni che riguardano il movimento economico legato al fatto 
sportivo, come i bilanci delle società e degli enti sportivi, gli spostamenti 

(*) A cura del dotto lVfARIANO GABRIELE, Consigliere di sE'!c"Onùa classle pre~;SQ 
,l'Istituto centrale di statistica. 
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delle masse in relazione alle gare, le spese e le scommesse del pubblico 
per gli spettacoli sportivi, la produzione dei mezzi e degli accessori usati 
per praticare lo sport e per lo spettacolo che è in rapporto con tale 
pratica, il reddito degli addetti, ecc.; 

d) fenomeni che riguardano riflessi più tipicamente sociali dello 
sport, come la partecipazione del pubblico agli spettacoli sportivi, l'orga
nizzazione del mondo sportivo e delle società, l'attrezzatura fissa per la 
pratica dello sport, la provenienza sociale degli atleti, l'urbanistica spor
tiva, ecc. 

Le rilevazioni statistiche che misurano tali fenomeni non sono state 
numerose nel nostro Paese; pure, alcune sono state tentate, con vario 
fine e con vario successo. In ordine cronologico, abbiamo notizia delle 
seguenti indagini e studi; 

1) Rilevazione statistica nazionale delle scuole di ginnastica esi
stenti nei confini politici dell'allora Regno d'Italia (1864-65); 

2) Ri1evazione statistica nazionale sulle condizioni dell'insegnamento 
della ginnastica in Italia (1872); 

3) Inchiesta nazionale sulle condizioni dell'insegnamento della edu
cazione fisica nelle scuole secondarie e normali (1902); 

4) Inchieste dell'Istituto nazionale per l'incremento dell'educazione 
fisica del Ministero della pubblica istruzione (1907); 

5) Studi del Niceforo e del \:7 ampa sugli sportivi (1916-1937); 
6) Rilevazioni statistiche della spesa del pubblico per spettacoli 

sportivi, eseguite a cura della Società italiana degli autori e degli editori, 
SJ.A.E. (dal 1936 in poi); 

7) Lavori della Commissione di studio per le statistiche sportive, 
presso l'Istituto centrale di statistica (1937-39); 

8) Rilevazione statistica della consistenza degli impianti sportivi 
in Italia, eseguita dall'Istituto centrale di statistica (1954) ; 

9) Rilevazione statistica delle caratteristiche degli impianti sportivi 
in Italia, eseguita dall'Istituto centraìe di statistica (1956). 

Una esauriente e completa trattazione storica di tutti i tentativi 
e di tutte le rilevazioni, di cui è cenno nei precedenti nove punti, esula 
dai confini di questa nota. Per quanto riguarda le rilevazioni effettiva
mente eseguite, si è cercato di esaminarne gli aspetti tecnici nei quattro 
brevi capitoli che formano il lavoro; in essi si viene a parlare delle 
rilevazioni che nello schema cronologico sopra riportato si trovano ai 
punti 1-4, 6 e 8-9. Per quanto riguarda invece i punti 5 e 7, ai quali 
si ritrovano gli studi del Niceforo e del Vampa e i lavori della Commis
sione dell'Istituto centrale di statistica per le statistiche sportive, si 
cercherà di darne qui di seguito un cenno, rinviando ad altra sede un 
esame storico più completo, dato che da tali studi e da tali lavori, pur 
inter,essanti, non derivarono rilevazioni statistiche. 
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2. Dopo che per quattro o cinque decenni la presenza e l'interesse della 
statistica nel mondo sportivo si limitarono alle rilevazioni delle scuole di 
ginnastica, di cui ai capitoli seguenti, il risveglio di attività sportiva e 
di interesse per lo sport che ·caratterizzò i primi anni del sec. XX, si 
riflettè sull'accresciuto peso che le notizie sportive trovavano nei giornali 
e nella diffusione di una stampa specializzata, la stampa sportiva, che 
nel 1913 contava già 45 periodici esclusivamente dedicati allo sport (1). 
I giornali specializzati incominciarono a pubblicare tabelle, sia pure 
grezze e statisticamente manchevoli, nelle quali si riportavano dati rela
tivi a gare sportive, a records, a consistenze di atleti. «La Gazzetta 
dello Sport)} si affermò come iI più autor·evole giornale sportivo, e prese 
a pubblicare di quando in quando tabelle con tempi e con misure otte
nute dagli sportivi, comparandone i risultati ottenuti e le variazioni di 
limite verificatesi attraverso il tempo. Dalla elaborazione dei dati con
tenuti nelle tabelle pubblicate dalla «Gazzetta dello Sport}) negli anni 
1913 e 1914, Alfredo Niceforo trasse la sua importante memoria dal ti
tolo « Differenze individuali, abilità e produttività nelle gare sportive -
Contributo allo studio statistico dello sport »; pubblicata nel 1916 sulla 
« Rivista di Antropologia ». 

NeH'interessante studio - la cui conoscenza è indispensabile anche 
per la comprensione della prima parte del volume« Sport, ecc.» dello 
stesso Autore, scritta venti anni dopo - il Niceforo tentava di misurare 
il rendimento delle gare sportive e gli atleti stessi, sotto il profilo antro
pometrico e psicometrico. Tuttavia, anche se la memoria poteva apparire 
assai interessante dal punto di vista dello studio, in quanto rappresen
tava il primo tentativo serio di misurare ed elaborare scientificamente 
le misure delle gare sportive, attraverso confronti, ricerca di variabilità, 
interpolazioni, accertamento e verifica di leggi, da altri punti di vista 
restava nei limiti della esercitazione e dello studio, apprezzabile fin che 
si vuole ed utile per chi avesse voluto impostare studi statistici dello 
sport, ma privo di conseguenze sul piano pratico. Nessuna rHevazione 
statistica infatti ne nacque. 

(1) Nella prima classificazione dei periodici italiani, dell'OTTINO, per gli anni 
precedenti al 1873, si rinviene la rubrica « Ginnastica e giochi », in cui è da ritenersi 
compresa la stampa sportiva (l periodico su 1127). Le voci « Ginnastica» e « Sport» 
scompaiono poi, fino al 1887, anno in cui nella stampa periodica si stabilisce una 
rubrica dal titolo: «umoristici, illustrati di viaggi, di nuoto, di sport ». Secondo il 
DE NOUSSANNE nel 1902 il 3,2% dei giornali quotidiani era dedicato allo sport. Secon
do il BUONVINO (Il giornalismo contemporaneo, Sandron, Palermo, 1906) i periodici 
di sport erano nel 1905 in Italia in numero di 34. E, in applicazione del « Progetto di 
una nuova statistica. della stampa periodica in Italia» del NICEFORO, compare nel 
1913 la voce « Sport» nella classificazione della stampa periodica; in tale voce sono 
compresi, appunto, 45 periodici su un totale di 3353. 
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3. Direttamente collegato a tale primo studio è il volume « Sport -
Gli uomini e le macchine. Studio biometrico dello Sport e degli Sportivi », 

di Alfredo Nioeforo e Dino Vampa, apparso nel 1937 per i tipi della 
Società Editrice Foro Italiano di Homa. 

Sia la prima parte del volume del Niceforo (1), sia la seconda parte, 
dovuta a Dino Vampa (2), - che si serve dei dati rilevati con la sèheda 
antropometrica Cassinis (3) su 108 campioni delle varie specialità atle
tiche designati dal CONI per la selezione preolimpionica - presentano 
interesse soprattutto per i medici sportivi, e rimangono nell'ambito degli 
studi d'elaborazione senza affrontare a fondo il problema della rileva
zione dei dati. Nel vasto campo dei possibili dati sportivi da rilevare e 
da studiare, la scelta degli Autori si porta su elementi antropometrici 
e biometrici che, se si prestano a vari esperimenti elaborativi, lasciano 
spesso perplessi sul significato che viene loro attribuito, e in particolare 
sulla validità rappresentativa che si suppone loro connessa. Ma, trascu
rando questa questione, che ci porterebbe lontano, ci preme di rilevare 
qui che il carattere di tutta l'opera di cui si tratta rimane - come la pre
cedente Memoria del 1916 del Niceforo - nei confmi dello studio teorico 
di certi fenomeni attraverso l'elaborazione di dati raccolti da altri. E le 
tabelle hanno soprattutto un valore esemplificativo. 

Le grandi linee del mondo sportivo non sono neppure sfiorate., e 
questo interesse degli Autori per l'uomo-atleta, per l'uomo-campione 
sportivo, per l'eroe - che non è certo tutto il mondo dello sport, .' nem
meno la parte più importante - contribuirà negli anni immediatamente 
successivi a precisare l'indirizzo della Commissione di studio per le sta
tistiche sportive costituita presso l'Istituto centrale di statistica, di cui il 
Niceforo e il Vampa furono chiamati a far parte, e a dirigerne il cammino. 

Detta Commissione, presieduta dal Niceforo, si riunì presso !'L:ti
tuto centrale di statistica, in varie riprese, dal 19:37 alla guerra. Si era 

(1) Capitoli: L Vecchie e nuove statistiche dello sport. II. Misure <2 grafici 
dei :rendimenti sportivi. III. Misure e grafici delle umane abilità: abilità fisiche, 
abilità psichiche, abilità sportive. IV. I Tecords dell'atletismo e della velocità; il 
rim@icciolirsi del globo. V. Lo studio fisico e il «profilo grafico >" dell'atleta. VI. 
Per una antologia dello sport. 

(2) Capitoli: I. Età, luogo di nascita, caratteri fisici degli atleti. II. Diffe
renze antropometrico-costituzionali tra le varie categorie di atleti. III. Atleti e non 
atleti. IV. Età e luogo di origine degli sportivi. V. Vincitori e vinti nelle gare 
sportive. VI. Le «leggi» del rendimento sportivo. VII. Esiste l'atleta comples.o? 
VIII. Il centro geografico di gravità di un gruppo di forze sportive. IX. Misura 
del progresso sportivo. 

(3) Le misure si riferiscono ai principali segmenti scheletrici: lunghezza degli 
arti, diametri toracici, ed ipocondrlaci, altezza del tronco e suoi ,segmenti, cioè a dire 
del torace e dell'addome sL'periore ed inferiore. Più, naturalmente, peso, statura, 
perimetro toracico. 
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in regime fascista e tutto quello che in qualche modo si riferiva ad una 
preparazione premilitare, ad un addestramento fisico, e quindi allo sport, 
appariva maturo per essere valorizzato. In simile atmosfera i problemi 
della educazione fisica e della medicina sportiva furono approfonditi e 
l'interesse del pubblico e degli studiosi per il settore sportivo si accrebbe, 
tanto che lo stesso Istituto centrale di statistica convocò presso di sè 
la commissione di cui si tratta, composta di studiosi e di rappresentanti 
di organizzazioni giovanili e sportive. Ma ai membri più autorevoli della 
commissione interessava soprattutto il lato antropometrico e biometrico 
del fÈmomeno sportivo, e in questa direzione si orientarono per tutta la 
durata della commissione le loro ricerche ed i loro sforzi 

Tali statistiche, se pure rientrano nelle statistiche sportive, vi rien
trano piuttosto marginalmente, a nostro modesto giudizio. 

Tuttavia, l'opera della commissione rimane assai interessante nel 
campo dello studio delle possibilità di indagini nel mondo sportivo e 
della preparazione teorica di rilevazioni a carattere antropometrico e 
biometrico sugli sportivi. 

Di grande interesse - e sempre attuale - appare invece l'idea di 
un « Censimento degli sportivi }), a proposito del quale si potrà far tesoro 
anche dell'esperienza di studio della Commissione, quando l'Istituto, 
nella sua molteplice, rinnovata attività, prenderà in considerazione anche 
questa statistica. Sarà necessaria, però, in proposito - sono passati 
venti anni e sono mutate molte esigenze - mostrare nella preparazione 
dei questionari una sensibilità sociale più adeguata ai tempi, inserendo 
quesiti a carattere sociale anche a discapito di qualche notizia più adatta 
a soddisfare certe curiosità sulla razza. 

Di fondamentale interesse per la conoscenza del mondo sportivo 
sarebbero state piuttosto le rilevazioni sugli impianti, definiti dal Nice
foro l'architettura dello sport}); dirà il seguito di queste note come 
negli ultimi anni l'Istituto centrale di .statistica abbia realizzato e stia 
realizzando questa statistica. 

Sul piano pratico, anche per il grave problema dei fondi, questo 
periodo di studi non produce gran che. La sola indagine tentata, quella 
sug1ì impianti sportivi, dice un documento del ':39 (1), {( non ha avuto 
esito». Ma alla Commissione - e specialmente a quei suoi membri che, 
come il presidente, Prof. Alfredo Niceforo, realmente sentivano interesse 
per il mondo sportivo - rimane il non piccolo merito di avere agitato il 
problema delle statistiche sportive presso la sua sede più qualificata, 
anche se la sua opera di studio, protrattasi per anni, non sortì risultati 
pratici apprezzabili. D'altra parte, a tre mesi dalla data dell'ultimo docu
mento citato, le truppe tedesche passavano il ,confine polacco ed inco
minciava in Europa la grande tragedia della guerra. 

(1) Verbale della seduta della Commissione stessa del 23 maggio 1939. 



334 STATISTICHE SPORTIVE 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLE RILEV AZIONI 

SCUOLE DI GINNASTICA 

4. Da Firenze, allora capitale del Regno d'Italia, il Ministro dell'Istru
zione Pubblica, Natoli, indirizzava a Vittorio Emanuele II, il 18 giugno 
1865, la relazione d'apertura alla pubblicazione intitolata K Statistica del 
Regno d'Italia - Istruzione - Scuole di ginnastica - Anno 1864-65 }), uscita 
a Firenze nel 18155 per i tipi di Tofani. In essa, sotto il titolo l( Stato 
delle scuole di ginnastica per sedi e regioni)}, erano riportati i dati 
raccolti in Italia nel 1864 e 1865 sul medesimo argomento. 

Ma come mai i dirigenti del giovane stato avevano rivolto la loro 
attenzione a questa prima statistica sportiva? 

Già nell'indirizzo al Re era un chiaro accenno al «desiderio d'appa
recchiare braccia ben rispondenti ai forti pensieri}} e al {{ bisogno di 
farsi atti in tutto alle grandi prove », che la data di effettuazione della 
statistica pienamente giustificava. Era il 1865, e dopo ]a fortunata epopea 
del 1859-60, il nuovissimo Regno sì preparava a riprendere la lotta per 
completare l'opera del risorgimento italiano. Dal '60 in poi, ad ogni pie' 
sospinto sull'orizzonte politico del Paese si era profilata la guerra, ed 
il governo di Firenze era perfettamente convinto che alla prima occa
sione si sarebbe avuto un nuovo scontro con l'Impero austro-ungarico 
per la Venezia. Diremo anzi di più. Il governo italiano voleva e prepa
rava la guerra, si chiedeva solo come e quando sarebbe stata l'occasione 
buona per scatenarla. E mentre le punte avanzate dell'azionismo poli
tico italiano erano difficoltosamente tenute a freno dal governo, '2orre
vano già per il tormentato suolo d'Europa le prime intese diplomatiche 
dirette a provocare un conflitto ,che potesse risultare favorevole agli 
interessj italìani. E in tale clima, in tale atmosfera acuita ormai dalla 
appresa dimestichezza con le guerre, si inquadra questa prima statistica 
sportiva italiana, che rappresenta oltre a tutto un interessante documento 
storico. Nelle « Considerazioni generali», esposte da pago 7 a pag, lO 
della pubblicazione citata, è infatti chiaramente accennato l'intendimento 
paramilitare o premilitare con cui si desiderava intensificare e migLlorare 
l'istruzione fisica dei giovani. La rilevazione abbracciò tutto il territorio 
allora controllato dallo Stato italiano, vale a dire i compartimenti tc:rTi
toriali del Piemonte, Liguria, Lombardia, E:milia, Umbria, Marche, To
scana, Abruzzi e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, CalabrÌé'.' Sicilia 
e Sardegna. 
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5: Dall'ultimo capoverso delle «Considerazioni generali », citato più 
avanti a proposito dei modelli, si può dedurre che la statistica di cui 
parliamo avrebbe dovuto essere continuata e perfeziol1ata, seguendo e 
condizionando lo sviluppo di una auspica,ta politica ginnico-sportiva ita
liana. E infatti nell'~utunno 1872, dopo un intenso periodo di attività 
volta a migliorare le condizioni ginnico-sportive del Paese, il conte 
Ricardi di Netro invitava l'allora Ministro della pubblica istruzione, 
Scialoja, a predisporre una indagine statistica attraverso la quale si 
sarebbe potuto conoscere lo stato dell'inse~amento della ginnastica. 
Ciò allo scopo di provvedersi della hecessaria documentàzione per «poter 
studiare e promuovere le possibilità e i mezzi di diffonderla e di miglio
rarla ». Lo Scialoja trovò la richiesta opportuna e dispose per l'esecu
zione della rilevazione statistica. 

Di questa, purtroppo, non si sono rintracciati elementi diretti, per 
cui ben poco si può dire, perchè tutte le notizie che se ne hanno sono 
quelle, indirette, che derivano dalla relazione Ricardi. Tale relazione, 
compilata dallo stesso conte Ricardi di Netro, presidente della Società 
di ginnastica di Torino, prende le mosse dalle ·risultanze della rileva
zione statistica e porta la data del 18 marzo 1873 (1). Nella prima parte 
di essa l'estensore conduce un interessante e abbastanza particolareg
giato confronto con la statistica del 1864-65, di cui si è parJ.ato, ciò che 
fa pensare che anche questa seconda rilevazione sia stata concepita 
ed eseguita sul modello della prima, cui probabilmente è stato aggiunto 
qualche perfezionamento o qualche nuovo quesito (ad esempio, nelle 
palestre). Le notizie infatti sono le stesse richieste nella rilevazione 
precedente. 

Circa la tecnica seguita, sembra inducibile che dalle Autorità sco
lastiche provinciali o centrali si sia èseguita una elabòrazione su scala 
provinciale delle notizie pervenute dai Capi dei singoli Istituti, in modo 
da ottenere quelle «statistiche provinciali », di cui è cenno nella relazione. 

Col passare degli anni la tendenza originaria dalla quale era nato 
l'interesse dello Stato per la preparazione ginnico-sportiva dei giovani, 
continua ad· essere valida, se pure con maggiori concessioni all'aspetto 
sportivo del probléma, tanto è vero che dal puro maneggio delle armi 
si passa alla pratica del nuoto, del tiro a segno e dell'atletica leggera. 
Il 13 maggio 1878, infatti, il Ministro della pubblica istruzione, De 
Sanctis, ricorda in un suo discorso alla Camera che il Ministro della 
guerra «insisteva in questo, che la gioventù fosse innanzi tutto eserci..;. 
tata nella ginnastica, parendogli questo il miglior modo di prepararla alla 
milizia ». E il 6 giugno suocessivo, l'ono Allievi, relatore alla Camera di un 

(1) Cfr. MARIO GoTTA, Legislazione e ordinamenti dell'educazione fisica nella 
scuola italiana, Roma, 1952, pp. XXVI-XXXIII. 
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progetto sull'educazione fisica, ribadisce: «Nel 1874 quando Moltke pro
clamava prima cagione delle vittorie ,la complessiva educazione nazionale, 
la Germania po~edeva 1500 società ginnasti'che confederate con 150.000 
soci ed è bene si sappia che in quelle società si svolge il più duro e il 
più ardente spirito patriottico ». 

In questo atteggiamento statale, che ha come sfondo l'Europa del
l'imperialismo, si inquadra anche l'inchiesta del 1902, preordinata da 

I 

una Commissione nazionale di studio sui problemi della ginnastica, pre-
sieduta da Angelo Mono. Il 5 dicembre 1902 tale Commissione invia ai 
Capi di istituto delle scuole secondarie normali e pareggiate un questio
nario che più o meno ripete i quesiti delle indagini precedenti in questo 
settore. 

Nel 1907 l'Istituto nazionale per l'incremento dell'educazione fisica, 
con l'appoggio del Ministero della pubblica istruzione, preordina tramite 
i suoi Comitati provinciali, una raccolta di notizie dai Capi d'Istituto, 
sui seguenti oggetti: osservanza effettiva degli orari prescritti per l'istru
zione ginnico-sportiva nelle scuole, impegno da parte degli insegnanti 
di Educazione fisica, disponibilità di locali e di attrezzi, percentuale degli 
alunni esonerati, profitto degli alunni frequentanti. Di tali indagini nulla 
si può dire, salvo che i Capi d'istituto, ormai abituati a compilare di 
quando in quando questionari sull'argomento, dovettero rispondere in 
modo sufficiente per permettere all'organo centrale che aveva indetto le 
statistiche la redazione di relazioni nelle quali si andava sostenendo la 
necessità di maggiori attenzioni e di maggiori provvidenze da parte dello 
Stato per questo settore dell'educazione. Ma se le prime statistiche, e 
specialmente quella del 1864-65, potevano avere un certo interesse sto
rico, abbracciando in sostanza tutto il fenomeno sportivo - praticamente 
inesistente in Italia al di fuori della ginnastica - nel nostro Paese, col 
passare degli anni altre tendenze ed altri principi vennero in auge al 
di fuori della scuola, dove un mondo sportivo ita1iano incominciava a 
formarsi e a richiamare attenzioni e interessi. E mentre, a nostro giudizio, 
fino aLla fine del sec. XIX, nelle statistiche che sono legate allo sport 
si possono comprendere anche quelle, cui si è accennato, del Ministero 
della pubblica istruzione, col nuovo secolo fra la ginnastica delle scuole 
e lo sport - che si organizzerà in modo autonomo col sorgere delle 
UnJoni, Confederazioni e Federazioni sportive - si stabilisce una diffe
renziazione destinata ad approfondirsi sempre più. 

SPESA DEL PU BBLICO 

6. La SIAE (Società italiana degli autori e degl,i editori) ha il com
pito di incassare per conto dei propri soci i diritti di autore e di ver
sare ad essi la loro quota, nonchè il compito di riscuotere per conto 
del,lo Stato la tassa erariale che grava su qualsiasi spettacolo, in base 
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a disposizioni di legge. Per ogni spettacolo al quale il pubblico può 
accedere 'a pagamento - e quindi anche per molte manifestazioni spor
tive - l'organizzatore o il direttore del locale è tenuto a compilare 
un bòrderò della SIAE con il rendiconto dei bigilietti presi in carico, 
venduti e in rimanenza, con il loro prezzo unitario e complessivo, distinto 
per ordine di posti. Oggetto della rilevazione è dunque direttamente la 
spesa del pubblico in base alle vendite dei biglietti, che, come noto, 
devono essere per legge forniti dalla SIAE prima della manifestazione. 
Indirettamente si può rilevare così, in molti casi, anche la consistenza 
degli avvenimenti sportivi cui il pubblico porge un contributo econo
mico ,sotto forma di acquisto di biglietti. ,Si possono conoscere quindi 
- per questi avvenimenti sportivi - anche i giorni di spettacolo e la 
distribuzione degli incassi per specialità o per tipo di sport. Natural
mente il significato dei dati esprimenti la consistenza degli avvenimenti 
sportivi con pubblico pagante~ rilevati dalla SIAE, è relativo, e non 
permette alcuna induzione diretta sulla reale consistenza delle manife
stazioni sportive nè sulla partecipazione del pubblico a un dato sport (1). 
Induzioni di un certo rilievo permettono invece sulla importanza eco
nomica comparata fra i vari sport,' specialmente se tali induzioni sono 
confermate da particolari elaboramoni dei dati-base, come il costo medio 
dei biglietti, jl rapporto délla spesa per abitante, ecc. Una lacuna era 
costituito all'inizio di questa rilevazione dal fatto che la SIAE, per quanto 
riguarda .l'ippica e gli sport equestri, riilevava soltanto i dati relativi ai 
concorsi ippici, dato che per le corse al trotto e al galoppo i diritti dello 
Stato non venivano incassati dalla SIAE, ma liquidati presso l'ufficio 
del registro mediante iii. pagamento di una tassa di bollO'. Dal 1947 però 
anche per corse al trotto e al galoppo, che rappresentano quasi per intero 
il settore dell'ippica, ila legislazione ha stabilito ,che la SIAE riscuota i 
diritti erariali, per cui ila rilevazione della spesa del pubblico per g1i spet
tacoli sportivi può 'considerarsi, ormai 'completa, almeno per quanto ri
guarda le possibilità di rilevazJiJonecon 11 metodo seguito dalla SIAE. 

La rilevazione mediante i borderò è continua e l'ufficio statistico 
della SIAE elabora per mese e per anno detti documenti contabili 
che si riferiscono agli avvenimenti che hanno luogo in tutto il territorio 
nazionale. L'oggetto fondamentale della rilevazione è costituito dalle tre 

(1) Cfr., in proposito, gli stessi annuari della SIAE «Lo spettacolo in Italia ». 
Nel volume relativo al 1949, ad esempio, nel capitolo dedicato allo sport, si legge che 
i dati in esso contenuti «riguardano manifustazioni spocrtive per 'assistere alle quali 
occorre acquistare il biglietto d'ingresso; nOn rispecchiano quindi l'attività sportiva 
propriamente detta di un paese, ma una parte di quella spettacolare. Una parte sol
tanto, perchè a molte manifestazioni il pubblico accede senza pagare il biglietto, 
come avviene, ad esempio, in occasione delle gare ciclistiche che si snodano lungo 
percorsi talvolta di 3-4.000 km. tra fitte ali di spettatori entusiasti ma non paganti ». 

22 - Annali di Statistica 

" 
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seguenti notizie-qase: giorni di spettacolo, numero dei biglietti venduti, 
incasso lordo, che comprende a volte anche voci varie, come vidima
zioni ferroviarie per manifestazioni sportive, posteggi presso i campi 
sportivi, nolo cuscini negli stadi. 

Dal 1949, poi, vengono rilevati, sempre attrav,erso una elaborazione 
dei dm-itti erariali prelevati dalla SIAE, anche i dati sulla spesa del 
pubblico per scommesse attinenti a manifestazioni sportive (totocalcio, 
totip, ecc.). Dallo stesso anno compaiono sui volumi de «Lo spettacolo 
in Italia» anche dati più parttcolar:i per il settore gioco del calcio, prove
nienti da rilevazioni complete solamente per le partite. internazionali e, 
per quelle disputate tra squadre iscritte al campionato di calcio, divi
sione nazionale A e B (o tra una di queste ed altre di divisione inferiore: 
incontri amichevoli e allenamenti). 

IMPIANTI SPORTIVI 

7. Il problema delle statistiche sportive, dopo lo svolgimento gene
rale determinato dalla guerra, non torna a galla subito appena termìnato 
il conflitto, ed è naturale. L'organizzazione sportiva, prima saldamente 
ancorata al regime fascista, attraversa una crisi, molti impianti una volta 

,destinati direttamente o indirettamente allo sport sono stati requisiti 
od occupati da profughi, da sfollati, da sinistrati; le ore nere che !'Italia 
vive non sono adatte a portare alla ribalta dell'interesse nazionale un 
mondo sportivo che agli occhi di molti era soltanto - o soprattutto -
uno strumento del regime che ha condotto al disastro il Paese. Ma con 
il trascorrere degli anni e con il progredire della ricostruzione italiana, 
poco a poco, le prevenzioni si sfocano, gli odi e le faziosità si calmano, 
ed anche il mondo sportivo italiano può riorganizzarsi, trovare gli uomini 
più adatti e dar prova di quella sua vitalità profonda che, al di là delle 
tempeste politiche, ne dimostra la sostanziale identità ·con gli interessi 
e con l'attività del popolo. Si ha allora uno sviluppo rapido di tutte le 
ini2lilative legate allo sport, che trovano nel Comitato olimpionico nazionale 
italiano il coordinatore e l'amministrator,e ideale. In questo periodo di evo
luzione, nel quale si contano e si raocolgono i nuovi e d vecchi elementi, 
le nuove e le vecchie forze per organizzare ra2lionalmente la spinta in 
avanti che promana dal vivo e vitale mondo sportivo italiano, si inserisce 
l'inizdativa dell'Istituto centrale di statistica, diretta a fornire una colla
bora2lÌone utile alla formazione di una efficiente «politica sportiva» me
diante J'informazione esatta e completa ,che l'esperienza tecnica nel campo 
de1la statistica gli permette di offrire. Nel mondo moderno, infatti, l'atti
vità sportiva ha ripreso ormai il posto e l'importanza che le compete, e in 
ogni paesemvile si tende a potenziarla e ad interessarvi le masse, dalla cui 
partecipazione lo sport trae ragione di vita e funzione sociale. Deriva da 
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ciò un interesse vivo agli elementi che compongono questo fenomeno non 
più solamente da parte di sportivi, ma anche di tecnici e di politici, 
determinando una necessità obbiettiva di conoscenze su tutti gli aspetti 
dello sport e - in primis - sulla base indispensabile dell'esercizio spor
tivo: gli impianti, 

8. La prima indagine è stata eseguita dall'Istituto centrale di statistdca 
in collaborazione con il CONI (Comitato olimpionico nazionale italiano), 
nel giugno 1953, con lo scopo di procedere ad un primo accerta
mento statistico degli impianti sportivi esistenti in Italia, ripartiti per 
specialità e ubicazione. Ciò anche in vista dell'interesse dello Stato a 
stabilire una rete funzionale ed organica di impianti sul territorio nazio
nale, procedendo eventualmente attraverso i suoi organi competenti ad 
integrare ed a perfe:zJ1onare quella esistente, sulla scorta di dati che 
rappresentino attendibilmente la situazione attuale e le sue caratteri
stiche di distribuzione territoriale. 

La statistica abbracciava non soltanto gli impianti sportivi federali 
e quelli omologati dalle Federazioni, come era nel vecchio progetto della 
Commissio:t;le di studio per le statistiche sportive, ma anche! quelli non 
omologati, ma comunque esistenti, appartenenti ad enti, a società, a 
privati, a religiosi, ecc. Si sarebbe avuto quindi un quadro completo 
della situazione esistente nel Paese, situazione caratterizzata dal coesi
stere di varie organizzazioni che operavano indipendentemente l'una 
dall'altra nel settore clelIo sport giovanile, la cui attrezzatura avrebbe 
potuto in parte sfuggire a rilevatori diversi dall'Istituto centrale di 
statistica. 

Oggetto della rilevazione era dunque la consistenza totale degli im
pianti sportivi su tutto il territorio nazionale, e la loro dislocazione. A 
tal fine si sono rilevati, comune per comune, anche gli indirizzi degli 
impianti. Ed è stato questo importantissmo elemento che ha permesso 
l'organizzazione della seconda rilevazione, più completa e particolareg
giata, sulle caratteristiche dei singoli impianti. Ma l'indagine è andata 
anche oltre; accanto agli altri impianti sportivi, ha voluto rilevare anche 
le palestre e le sale sportive che erano destinate, all'epoca della rileva
zionead usi non sportivi (refezione, insegnamento, abitazione sfollati, 
ecc.) e quei locali coperti che, sebbene non adibiti a manifestazioni spor
tive, avrebbero potuto per le loro misure essere utilizzati per lo sport. 
Questa parte dell'indagine presentava un particolare interesse in quanto 
con essa si sarebbe venuti a conoscer,e le possibilità offerte da ciascun 
Comune, anche ai fini di eventuali potenziamenti degli sport o di even
tuali designazioni per specifiche manifestazioni sportive. 

Quanto al momento al quale avrebbe dovuto fissarsi unitariamente 
la fotografia della situazione esistente - secondo il ben noto principio 
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censimentale - si scelse la mezzanotte del 31 dicembre 1952, data che 
permetteva di avere un quadro della situazione a fine anno e che offriva 
altri vantaggi, fra i quali quello, non indifferente, di cadere in un pe
riodo nel quale era presumibile che gli impianti per sport invernali 
fossero in attività. 

9. Ma nel programma dell'Istituto centrale di statistica era previsto che 
una nuova e più approfondita indagine avrebbe seguito la prima, mirante 
ad accertare la .consistenza e l'ubicazione degli impianti sportivi in Italia, 
e che avrebbe dovuto rilevare le caratteristiche e le attrezzature dei 
singoli impianti. 

I dati usciti dalla prima rilevazione, infatti, pur rappresentando un 
primo compiuto e notevole contributo alla conoscenza di questo aspetto 
del mondo sportivo, non potevano essere considerati sufficienti nè per 
conoscere la reale situazione degli impianti sportivi in Italia, nè per ser
vire di base ad un eventuale piano di costruzioni e di potenziamento 
degli impianti esistenti. Troppo diversa è infatti la funzionalità di un 
grande stadio per il gioco del calcio capace di accogliere decine e decine 
di migliaia di spettatori, da quella di un campetto di calcio dipendente 
- poniamo - dall'Oratorio di una parrocchia di frazione e privo di 
attrezzature per il pubblico, entrambi censiti per una unità nel conto 
della consistenza degli impianti. Ed è di vitale importanza sotto tutti 
gli aspetti conoscere proprio queste differenze di attrezzatura, che si 
risolvono in differenze di effidenza, per stabi,lire l'utilità e le modalità 
di eventuali interventi, per valutare esattamente l'importanz2 della atti
vità sportiva e del movimento economico che vi hanno il loro centro. 
Non è un segreto per nessuno che la presenza di installazioni per il 
pubblico attorno ad uçncampo o ad una pista vuoI dire denaro che af
fluisce sulle manifestazioni sportive che vi si svolgono, come non è un 
segreto che la capienza degli impianti è generalmente in relazione diretta 
e inversa con il costo dei biglietti d'ingresso e quindi con le possibilità 
di accesso delle masse allo spettacolo sportivo: le conseguenze di ca
rattere propagandisb:,co si possono immaginare. E d'altra parte appare 
ovvio che il sussistere in una provincia di numerosi campi di pallaca
nestro o di calcio gestiti da religiosi o dai comuni ed aperti ali giovani, 
al di fuori del monopolio campionisttco delle società, favorisce il for
marsi di 'llivai di atleti e di giocatori in quella provincia (ad es. la tra
dizione modenese di portieri di squadre dicakio), con apprezzabili con
seguenze anche economico-sociali. 

La rilevazione statistica di cui parliamo, quindi, punta con i suoi 
tredici questionari - appositamente compilati, come si dirà a suo tempo, 
per gruppi di impianti -ad avere il quadro più completo possibile de14 
l'impianto sportivo da rilevare, attraverso una serie di quesiti di varia 
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natura, ma tutti convergenti a illuminare esaurientemente la realtà, 
anche nei dettagli, che sono in questo settore particolarmente importanti 
per qualificare con esattezza gli oggetti da conoscere. 

Unità di rilevazione è il singolo impianto~ sportivo, al quale è inte
stato ciascun modello. Per gli impianti poli sportivi sono stabiliti parti
colari accorgimenti intesi ad evitare il pericolo della duplicazione di 
notizie. 

L'indagine si estende a tutti gli impianti esistenti in Italia, partendo 
come base dalla consistenza accertata con la precedente rilevazione, con
sistenza che subisce nella primissima fase della rilevazione un ulteriore 
aggiornamento. Questa totalitarietà della rilevazione si rende assolùta
mente necessaria per le caratteristiche di variabilità estrema del grado 
di efficienza attribuibile ai diversi impianti, ognuno dei quali rappre
senta una situazione particolare, che ha bisogno di essere fedelmente o 
compiutamente conosciuta per poter essere eventualmente inquadrata 
in un piano diretto a migliorare o a potenziare gli impianti, indispen
sabili sia per l'esercizio sportivo, sia per lo sviluppo del movimento 
economico connesso con tale esercizio. 

Il 

MODELLI DI RILEV AZIONE 

SCUOLE DI GINNASTICA 

lO. Nella rilevazione del 1864-65 abbiamo sufficienti elementi per ri
tenere che l'unità di rilevazione fosse la ({ Scuola di ginnastica}), intesa 
come istituzione e non come impianto ginnico-sportivo, ed esaminata 
quindi in relazione alla consistenza dei maestri e degli allievi, al metodo 
di insegnamento adottato, ecc. 

I modelli di rilevazione usati per questa prima statistica erano costi
tuiti da appositi moduli dell'Amministrazione centrale della pubblica 
istruzione, almeno a quanto ci sembra deducibile da quel che si legge 
nelle ultime righe delle citate ({ Considerazioni finali)}, nelle quali sono 
elencati alcuni suggerimenti per l'avvenire. Al nono punto si legge che 
l'esperienza consiglia di ({ prescrivere ,che le notizie per la nuova e pros
sima statistica ufficiale sieno compilate rigorosamente sui moduli della 
Amministrazione centrale, nei quali converrà forse introdurre alcune 
modificazioni allo scopo di conoscere anche più per minuto la condizione 
di quest'insegnamento, trascuratissimo fin qui, e che pur merita d'essere 
con ogni studio sopravvegliato e promosso)}. 
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Esistevano dunque dei modelli che si consigliava di rivedere e di 
perfezionare per le successive rilevazioni, e tali modelli - di cui non 
sopravvive traccia nemmeno negli archivi del Ministero della pubblica 
istruzione - erano stati redatti dalla Amministrazione centrale in modo 
da contenere certamente almeno i quesiti relativi alle notizie che figurano 
raccolte nelle tavole. Non si dovrebbe andare quindi lontano dal vero, 
inducendo che nei modelli in parola abbiano potuto trovar posto; 

una intestazione indicante a quale Istituto fosse annessa la Scuola 
di ginnastica rilevata, il comune e la provincia di appartenenza; 

quesiti vertenti sulla appartenenza delle ScuoIe di ginnastica, sul 
numero e sulla qualità dei maestri che vi insegnavano, sui metodi che 
vi si applicavano, sul numero degli aHievi, sulla dw"ata della istruzione 
ginnastica impartita e sulla' dotazione in attrezzi ginnastici; 

infine, uno spazio per note o suggerimenti. 
Nei modelli doveva essere certamente richiesto se i maestri fossero 

con o senza patente d'insegnamento per la ginnastica, se il metodo d'in
segnamento seguitovi fosse quello, tanto oelebrato all'epoca, della Scuola 
torinese o fosse un altro «speciale », come si distribuissero gli allievi 
fra maschi e femmine e come si distribuiva la durata dell'istruzione 
ginnastiCa in ore per settimana e in mesi per anno. Non necessariamente 
invece, vi doveva essere specificata la categoria (governative, provinciali, 
comunali, private) di appartenenza delle scuole di ginnastica, essendo 
sufficiente un quesito generico la cui esattezza poteva essere controllata, 
indirettamente, dalla indicazione, esplicitamente richiesta con certezza, 
dell'Istituto cui era annessa ogni singola scuola. Una interessante que
stione nasce invece per i quesiti relativi all'efficienza dell'attrezzatura 
ginnastica; o si chiese l'elencazione, per ogni scuola, degli attrezzi esi
stenti e si attribuì in fase di elaborazione al centro, ,con criterio unico, 
un peso all'attrezzatura di ciascuna scuola, in modo da incasellare la 
valutazione dell'attrezzatura in una delle quattro colonne (compiuti, suf
ficienti, insufficienti, mancanti) che compaiono nella pubblicazione com
prese sotto la voce «attrezzi ginnastici », e allora i dati pubblicati ap
paiono più attendibili, o le valutazioni provennero dalla periferia, sulla 
scorta di istruzioni o anche senza, ed allora appaiono molto meno atten
dibili per la varietà e la soggettività dei 'criteri di valutazione che possono 
essere stati adottati in periferia,anche su univoche istruzioni 'centrali che 
potevano sempre essere diversamente interpretate. 

SPESA DEL PU BBLICO 

11. Per queste indagini i modelli di rilevazione sono costituiti dai bor
derò degli incassi, i quali in venti anni, dal 1936 al 1956, hanno subito 
diverse, ma non sostanziali variazioni, sia nel formato sia nelle voci (voci 
relative a tasse non più vigenti; es. tassa CONI, tributi, ecc.). 
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Generalmente essi vengono redatti in triplice copia, di cui una va 
all'ufficio statistico istituito presso la Sede centrale della SIAE in 
Roma. I borderò per lo sport non sono stati fino al corrente anno redatti 
ad hoc, soltanto cioè per rilevare la spesa del pubblico delle manifesta
zioni sportive, ma si sono usati gli stessi modelli che si adoperano per 
altri settori dello spettacolo (teatro, cinema, sale danzanti, ecc.). Tali 
modelli recano in testa una parte riservata alle notizie di carattere 
generale (giorno, comune, locale, genere della manifestazione, nome delle 
squadre, ecc.) destinate a caratterizzare lo spettacolo e a definirlo. Sotto, 
in un prospetto di forma statistica, si raccolgono le notizie rilevate. 
Le varie colonne si articolano sotto le seguenti testatine che corrispon
dono alle notizie di interesse statistico: biglietti ,in vendita, biglietti 
venduti e rimanenza, prezzo unitario del biglietto, incasso complessivo, 
distin ti per ordine di posto. 

Da qualche parte tuttavia si è fatta presente l'utilità di modelli 
appositi, che sarebbero attualmente allo studio, riservati alle manifesta
zioni sportive. Alcune società, poi, come il Torino, il Napoli, la Pro 
Patria, hanno provveduto a stampare propri modelli di borderò. Ma 
anche in essi la sostanza non muta, e gli elementi-base per queste stati
stiche rimangono quelli noti. 

IMPIANTI SPORTIVI (*) 

12. Nella prima rilevazione, effettuata nel 1954 dall'Istituto centrale di 
statistica, si aveva come obbiettivo di conoscere la consistenza degli im
pianti. A tal fine fu usato un solo modello, redatto per essere compilato 
dagli uffici statistici dei comuni, il Mod. S 1. Nel Mod. SI doveva trovar 
posto l'elenco di tutti gli impianti, sportivi o utilizzabili per lo sport, 
esistenti nel territorio comunale, con i relativi indirizzi. Non si mancava 
di ricordare, subito dopo l'intitolazione, che la data cui si doveva far 
riferimento per la rilevazione era il 31 dicembre 1952 e immediatamente 
sotto, sulla stessa riga, si trovava lo spazio dastinato alla intestazione 
del modello, nel quale il compilatore doveva scrivere il nome del comune 
e quello della provincia di appartenenza. Veniva poi la parte destinata 
alla rilevazione vera e propria, suddivisa in sei sezioni (A, B, C, D, E, F), 
in ognuna delle quali bisognava rilevare un determinato gruppo di im
pianti sportivi. I raggruppamenti erano stabiliti come segue: 

Sezione A - campi e piste: 1. Calcio, rugby, hoc~ey su prato, base
ball; 2. Golf; 3. Pallacanestro, palla a volo, tennis; 4. Bocce; 5. Sport 
equestri (scuole di equitazione, polo, concorsi ippici, campi ostacoli); 

(*) I modelli qui citati sono riprodotti in Annali, Serie VIII, Volo 8. 
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6. Sport aerei (paracadutismo, volo a vela, aviazione da turismo); 7. Atle
tica leggera (piste per atletica leggera); 8. Pattinaggio e hockey (a ro
telle, su ghiaccio); 9. Sport invernali (piste artificiali di sci, piste artifi
ciali di guidoslitta, trampolini). 

Sezione B - circ1.Liti chiusi: 10. Velodromi; 11. Autodromi; 12. Ip
podromi. 

Sezione C - locali coperti adibiti o utiIizzabili peT lo SpOTt: 1:3. Pa
lestre (comprese le scolastiche); 14. Sale sportive (scherma, pugilato, 
atletica pesante, altre); 15. Palestre e sale sportive attualmente destinate 
ad altri usi; 16 ...... ; 17 ..... . 

Sez:kme D - poligoni di tiTO in eseTcizio: 18. Tiro a volo; 19. Tiro 
a segno. 

Sezione E - impianti nautici: 20. Nuoto (piscine permanenti, impianti 
di fortuna, trampolini); 21. Canottaggio, canoa; 22. Vela (con base per
manente); 23. Motonautica. 

Sezione F - altri impianti: 24 ...... ; 25 ..... . 

L'oggetto dei punti 16e 17 (Sez. C) e 24 € 25 (Sez. F) era in bianco, 
in modo da poter raccogliere tutta una eventuale varia gamma di tipi 
di locali coperti utilizzabili per lo sport (Sez. C) e di tipi di impianti 
non inquadrati neUe classificazioni previste (Sez. F). 

Chiudeva il modello uno spazio destinato ad eventuali annotazioni 
del comune e ad accogliere la data di compilazione, il timbro del comune 
e la firma del Sindaco. 

Il Mod. S 1 era stato redatto - come si è già accennato - soltanto 
allo scopo di accertare la consistenza di tutti gli impianti"' sportivi esi
stenti in Italia e di rilevarne gli indirizzi in vista di successive indagini 
più approfondite. Era quindi un modello molto semplice e facile da com
pilarsi, che raggiunse il suo scopo: accertare l'ubicazione e la consistenza 
degli impianti, regolari e non, a chiunque appartenenti, ma comunque 
esistenti nel territorio italiano. Per molti piccoli comuni, inoltre, il 
modello S. 1 permise di raccogliere dati di un certo interesse sulle pos
sibilità locali di accogliere in locali coperti manifestazioni sportive. Le 
risposte date ai quesiti furono quasi sempre chiarissime e fornirono 
la base per la compilazione di un primo schedario comunale. Qualche 
dubbio sull'attendibilità delle risposte si ebbe per la consistenza rilevata 
delle palestre scolastiche, stimata dal competente ufficio dell'Istituto 
centrale di statistica inferiore alla realtà, e per la consistenza dei campi 
di bocce, spesso diffidli da rintracciare,che certamente era superiore 
a quella rilevata: queste ed altre considerazioni avrebbero poi consi
gliato di scartare i campi di bocce dalla successiva rilevazione. 
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Nella seconda indagine dell'Istituto centrale di statistica, diretta a 
conoscere le 'caratteristiche speoifiche dei singoli impianti sportivi, si 
sono usati invece ben tredici modelli di rilevazione, redatti per cate
gorie e raggruppati come segue: 

1) Campi di calcio, di rugby, di hockey su prato, di base-ball 
(Mod. Istat/P/82); 

2) Campi di golf (Mod. Istat/P/83); 

3) Campi' di pallacanestro, pallavolo, tennis (Mod. Istat/P 184); 

4) Impiàhti per sport equestri (Mod. Istat/P 185); 
-

5) Impianti per sport aerei (Mod. Istat/P 186); 

6) Impianti di atletica leggera (Mod. Istat/P 187); 

7) Impianti di hockey e pattinaggio a rotelle (Mod. Istat/P 188); 

8) Impianti di hockey ,e pattinaggio su ghiaccio (Mod. Istat/P 169); 

9) Campi di sport invernali (Mod. Istat/P 190); 

lO) Circuiti chiusi: autodromi, ippodromi, velodromi (Mod. Istatl 
P/9l); 

\ 

11) Palestre e sale sportive (Mod. Istat/P/92); 

12) Poligonì di tiro (Mod. Istat/P 193); 

13) Impianti di sport natatori e nautici (Mod. Istat/P 194). 

Il criterio-base, cui si è obbedito nello stabilire i raggruppamenti, 
risponde non a concetti' di classificazione teorica !ielle varie categorie 
di impianti sportivi, ma all'esigenza pratica di raggruppare per la rile
vazione statistica quegli impianti, le cui caratteristiche - diciamo così -
fisiche possono essere conosciute mediante la stessa serie di quesiti. 
Così si spiega, ad esempio, come gli ippodromi vengano rilevati con lo 
stesso questionario (Mod. Istat/P 191 - circuiti chiusi) usato per rilevare 
gli autodromi e i velodromi, mentre per rilevare i campi ad ostacoli 
per i concorsi ippici, i maneggi, ecc., viene adoperato un altrò. apposito 
questionario (Mod. Istat/P 185 - impianti per sport equestri). Il questio
nario relativo ai campi di bocce, che pure era stato studiato e definito, 
non è stato poi stampato, 'essendosi stabilito di non estendere per il 
momento la rilevazione anche a tali impianti. ' 

Tutti i questionari sono stati redatti J tenendo presente, pur nella 
varietà dei tipi di impianti, l'esigenza di inquadrare, oltre a certi gruppi 
di notizie di carattere generale, anche gruppi di notizie dettagliate sulle 
attrezzature degli impianti sportivi, sia nella parte riservata al pubblico 
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sia nella parte più particolarmente dedicata all'esercizio sportivo (ter
reno di gara). Ma un esame particolareggiato dei modelli chiarirà meglio 
le idee. 

L'unità di rilevazione, cui il modello è intestato, è il singolo impianto 
sportivo, del quale si riporta nell'intestazione di ogni modello la deno
minazione e l'indirizzo, integrato dalla indicazione, negli appositi spazi, 
del comune e della provincia di appartenenza. I modelli v,eri e propri si 
suddividono in diverse sezioni, indicate dalle lettere A, B, C, D, (E nel 
Mod. Istat/P /82) nelle quali sono contenuti i gruppi di quesiti. La se
zione A, che si riferisce sempre alle « Notizie generali)}, è in sostanza 
la medesima per tutti i modelli di rilevazione e comprende i quesiti 
l'elativi al proprietario ed al gestore dell'impianto, alla sua destinazione 
ed ubicazione, alla concessione in uso dell'impianto stesso a società spor
tive affiliate e non affilIate alle rispettive Federazioni sportive. Alla Se
zione B del Mod. Istat/P /82 sono rilevate le caratteristiche del campo 
sportivo nel suo complesso (es. gradinate per il pubblico, capienza di 
posti, ecc.) e alla Sezione C le relative attrezzature (es. doccie, bar, ecc.). 
In tutti gli altri modelli queste due sezioni sono riunite sotto l'intitola
zione: ({ Caratteristiche e attrezzature del campo sportivo». La Sez. D 
to C secondo i modelli) rileva invece le caratteristiche del terreno di gara 
(es. londo del campo, dimensioni delle piste, dati tecnici, ecc.), mentre 
la seguente Sez. E (o D) contiene un prospetto nel quale vanno inserite 
le notizie relative al personale addetto al 31 dicembre 1955. 

Naturalmente, dovendosi condurre una indagine così completa, non 
e stato possibile ridurre tutti i quesiti ad una forma che si presti ad 
una compilazione automatica. Si è però cercato ugualmente di ridurre 
entro prospetti o entro i limiti di una notizia precisa e breve anche 
le risposte ai quesiti che offrivano un campo più libero di risposte non 
riducibili a priori. 

I tredici questionari usati in questa indagine hanno tutti, malgrado 
il buon numero di quesiti che contengono, il pregio di una grande sem
plicità e - quel che conta soprattutto dal punto di vista tecnico nelle 
rilevazioni statistiche - di una estrema facilità di compilazione. 

D'altra parte, poichè le risposte possibili alla maggior parte dei 
quesiti si trovano già inquadrate nelle classificazioni che più interessano 
per le tavole da pubblicare, il lavoro di spoglio e di elaborazione di 
questi modelli ne sarà notevolmente facilitato. La prima esperienza in 
proposito, operata in concomitanza con la prima revisione dei questionari 
già compilati ed affluiti all'Istituto centrale di statistica dalle provincie, 
ha confermato infatti sul piano pratico la validità di tale previsione 
teorica. 
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III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

SCUOLE DI GINNASTICA 

13. Organi di rilevazione in queste indagini furono le {( Autorità sco
lastiche}) (1), non meglio precisate, che devono probabilmente ricono
scersi nei Provveditorati agli studi e nei Capi d'istituto. La particolare 
minuzia di certe informazioni richieste induce a credere che i Capi di 
istituto abbiano compilato i modelli sotto la sorveglianza dei Provvedi
tori nelle singole circoscrizioni. Sull'efficienza del contributo di tali auto
rità scolastiche che hanno assolto al lavoro di rilevazione, è esplicita 
la soprariportata {( Relazione al Re»: « hanno risposto alle domande 
dell'Amministrazione centrale colla consueta loro prontezza e diligenza, 
rapportandole fino alle più minute particolarità, e sovratutto esponendo 
i diversi provvedimenti che gioverebbero a introdurre o a diffondere 
le istituzioni ginnastiche nelle singole provincie del Regno ». Sembre
rebbe quindi che i rilevatori non abbiano mancato di servirsi deUe note 
per fornire ragguagli sulle singole situazioni locali. 

D'altra parte, però, poichè nel già citato punto 9 delle «Considera
zioni generali» si proclama la necessità « che le notizie per la nuova 
e prossima statistica ufficiale sieno compilate rigorosamente sui moduli 
dell'amministrazione )>, dobbiamo pensare che ciò non fosse avvenuto 
nella prima rilevazione. Questo lo deduciamo dal già più volte nominato 
punto 9 delle « Considerazioni generali ». In esso si ammette, riguardo 
ai modelli, che per l'avvenire in essi «converrà forse introdurre alcune 
mod:i;ficazioni allo scopo di conoscere anche più per minuto la condizione 
di quest'insegnamento, trascuratissimo fin qui, e che pur merita d'essere 
con ogni studio sopravvegliato e promosso ». 

SPESA DEL PUBBLICO 

14. Le società, gli enti e le persone che organizzano le manifestazioni 
sportive sono tenute per legge a compilare i documenti contabili di cui 
al punto precedente (i borderò), che appaiono senza dubbio attendibili 
in sommo grado, dato appunto il loro carattere di rendiconti amministra
tivi, e pertanto questa opera di rilevazione capillare offre fin dall'inizio 
omogeneità di criteri d'esecuzione. Ciò per la quasi impossibilità dei 
compilatori dei borderò di uscire dal binario tracciato, date anche le 

(1) « ... cui s'è fatto capo per le ricerche ». 
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impossibilità di valutazioni soggettive sulle notizie richieste, che sono 
in sostanza poche ed elementari, se pur fondamentali, e sufficienti per 
i fini che questa statistica si propone. 

I borderò relativi agli incassi affluiscono agli organi perifer~ci del
ia SIAE, vale a dire alle agenzie mandatarie, esistenti jn circa 2.500 
comuni, dove i modelli subiscono una prima revisione ai fini contabili. 
I modelli passano poi alle sedi regionali e interregionali, cui le agenzie 
mandatarie fanno capo, e che sono attualmente in numero di 15, e 
precisamente: Ancona per le Marche, Bari per la Puglia e la Lucania, 
Bologna per l'Emilia-Romagna, Cagliari per la Sardegna, Firenze per 
la Toscana, Genova per la Liguria, Milano per la Lombardia, Napoli per 
la Campania e la Calabria, Palermo per la Sicilia, Pescara per gli Abruzzi 
e Molise, Roma per il Lazio e l'Umbria, Torino per il Piemonte, Trieste 
per il territorio omonimo, Venezia per la sua provincia e per quelle di 
Vicenza, di Trento e di Bolzano. Da tali sedi regionali e interregionali, 
dove pure subiscono un controllo, i modelli passano alla sede centrale 
della SIAE, in Roma, dove ha luogo il controllo definitivo e dove i 
borderò, esaurita la loro funzione sul piano amministrativo, passano 
ad assolverla sul piano statistico. Il triplice controllo contabile serve 
quindi anche ai fmi statistici, e i modelli appaiono pronti per la elabo
razione (1). 

IMPIANTI SPORTIVI 

15. Organi della prima rilevazione furono in Ioco i comuni, cui era 
affidato il compito di reperire e di censire tutti gli impianti sportivi 
esistenti nel territorio comunale. I comuni apparivano senza dubbio, 
per la loro esperienza di organi statistici periferici, come i più indicati 
per operare la rilevazione direttamente e infatti anche in questa indagine 
diedero ottima prova, compresi quei grandi comuni (Milano, Roma, 
Torino, Genova, Napoli, ecc.) che si trovarono di fronte ad un compito 
meno agevole per la difficoltà oggettìva di individuare nei quartieri gli 
impianti anche noh regolamentari o privati. 

La circolare n. 40 del 3 giugno 1953 dettava ai èomuni ed agli Uffici 
provinciali di statistica le norme per la rilevazione. Dopo compilati, i mo
delli di ogni comune affluivano all'Ufficio provinciale di statistica della 
circoscrizione, da dove dovevano essere inviati, insieme agli altri della 
provincia, all'Istituto centrale di statistica. 

(1) Non riteniamo produttivo addentrarci nell'esame delle varie schedine uni
tarie, ecc. usate in epoche diverse, perchè si crede di tracciare in questa sede sol
tanto le grandi linee della tecnica usata per le rilevazioni della SIAE Ad ogni 
modo, per maggiori dettagli, ci si può riferire all'annuario «Lo spettacolo in Italia, 
Anno 1936» della SIAE, pago 4. 
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Ogni comune trattenn~ presso di sè - onde avere un documento 
preciso cui far riferimento in caso di contestazione dell'Istat - una 
copia del proprio Mod. S. 1 e gli altri due seguirono la via prescritta 
dalla circolare. 

L'esame dei modelli compilati dimostrò la utilità delle righe riser
vate alle «Annotazioni del comune », che contennero molti chiarimenti 
indispensabili per esattamente interpretare molte risposte date ai que
siti. Pure uiile, nella sua funzione di controprova ausiliaria, si dimostrò 
la disposizione, di cui al punto 4 dei compiti riservati ai comuni dalla 
circolare, secondo la quale il comune doveva scrivere, in corrispondenza 
dei gruppi di impianti non esistenti {( non esiste)}. La sola pecca riscon
trata con una certa fr·equenza nel lavoro di compilazione eseguito dai 
comuni fu quella della confusione fra l'indirizzo dell'impianto sportivo 
e quello della sòcietà o ente che lo gestiva, per cui talvolta qualche 
indirizzo era omesso o incompleto. Ma poichè questo non si verificò 
in nessun grande comune, non ne nacque alcun inconveniente ai fini 
della rilevazione. 

NeHe provincie, durante e dopo la rilevazione, gli Uffici provinciali 
di statistica assistettero e stimolarono l'attività dei comuni e si manten
nero in contatto con il delegato provinciale del CONI, in collaborazione 
col quale revisionaronQ i modelli raccolti prima di rimetterli, nei termini 
iìssa ti, all'Istituto centrale di statistica. 

16. Le norme per l'esecuzione della seconda indagine - sullecarat
teristiche degli impianti - erano contenute in apposita circolare (n. 8 
del 20 gennaio 1956) indirizzata ai Sindaci ed agli Uffici provinciali di 
statistica, oltre che, per conoscenza, al Ministero dell'interno, ai Prefetti 
ed al Comitato olimpionico nazionale italiano. 

Organi periferici diretti di rilevazione sono questa volta i gestori 
degli impianti sportivi. Si è trattato senza dubbio di una innovazione 
un po' audace, perchè questi rileva tori erano privi di esperienza stati
stica e non si poteva sapere esattamente a che cosa si andasse incontro, 
scegliendo invece dei tradizionali organi comunali questa categoDÌa vasta 
ed eterogenea di rileva tori. Tuttavia, nella fase di studio e di prepara
zione dell'indagine, si è preferito orientarsi per la rilevazione diretta 
su tale categoria. Essa comprende persone, enti, organizzazioni che sono 
a contatto diretto con lo sport e che si trovano pertanto meglio di chiun
que altro in grado di fornire tutte le notizie sulle caratteristiche specifiche 
degli impianti, sia in relazione alle attrezzature riservate alla pratica dello 
sport che a quelle riservate al pubblico, ai giudici, ecc. E poichè si è 
sitmato che i modelli di rilevazione, nella loro definitiva redazione, po
tessero ovviare all'inesperienza statistica dei loro compilatori, costringen
doli a un denominatore comune obbligato capace di dar garanzia ai fini 
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statistici, si è ritenuto producente non privarsi delle conoscenze tecniche 
sportive, importanti per la compilazione dei modelli, che solamente la 
categoria dei gestori poteva offrire (1). 

Ma se la compilazione dei modelli rimane affidata ai gestori degli 
impianti sportivi, anche i comuni e gli Uffici provinciali di statistica 
entrano nel meccanismo della rHevazione con propri importanti compitL 
La loro opera si collega ai lavori di preparazione dell'indagine eseguiti 
presso l'Istituto centrale di statistica, e legati direttamente con i risul
tati della precedente indagine e dell'aggiornamento effettuato nel 1955. 
Per ogni impianto di cui si conosceva l'esistenza, sono stati intestati tre 
degli appositi modelLi, con tutte le indicazioni utili per rintracciare 
l'impianto stesso (denominazione, indirizzo, ecc.) e tutti i modelli già 
intestati sono stati riuniti per comune. Poi, dalle medesime fonti, sono 
stati compilati gli elenchi provinciali degli impianti sportivi, ponendo 
a fianco di ogni comune l'elenco degli impianti in esso esistenti, com
pleti di denominazione, indirizzo e specificazione del tipo di impianto e 
degli sport in esso praticati, nonchè dei relativi appositi modelli inviati 
ai comuni. In ogni elenco figura per primo tI comune capoluogo, e poi, 
in ordine alfabetico; seguono tutti i comuni dotati di impianti sportivi. 

I comuni, ricevuti i modelli di rilevazione che si riferiscono agli 
impianti sportivi in essi esistenti in base alle notizie delle precedenti 
rilevazioni e aggiornamenti, hanno un duplice incarico da assolvere: 
a) un esplicito controllo della consistenza degli impianti sportivi esistenti 
nel territorio comunale ed un eventuale aggiornamento della consi
stenza stessa alla data di riferimento dell'indagine (31 dicembre 1955); 
b) la distribuzione dei modelli ai gestori degli impianti e il loro ritiro 
dopo la compilazione, il che presuppone implicitamente un nuovo con
trollo quantitativo dei modelli compilati e ritirati, affinchè tutti gli im
pianti esistenti vengano rilevati. 

Gli Uffici provinciali di statistica, invece, ricevuto il proprio elenco 
provinciale degli impianti, che costituisce la base della rilevazione e le 
scorte di modelli in bianco per sopperire alle richieste dei comuni che 
hanno rintracciato qualche impianto sportivo nuovo o precedentemente 
non segnalato, devono prima di tutto tenere aggiornato l'elenco tra
smesso dall'Istituto centrale di statistica sulla base delle richieste di 
modelli e delle segnaI azioni che pervengono dai comuni della circoscri
zione. E poichè per gli impianti cessati si deve dai compilatori dare 
ragione della causa di cessazione nelle apposite righe (<< Annotazioni del 
compilatore») dei modelli, mentre per i nuovi è l'Ufficio provinciale 
stesso a fornire i modelli di rilevazione ai comuni, il controllo quantita-

(1) La revisione deL modeHi haconf'ermato ila vaHdità di tale ipotesi. 
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tivo dei modelli che affluiscono dai comuni agli Uffici provinciali di stati
stiéa non presenta difficoltà e può essere - come in effetti è stato -
quasi perfetto. Ma presso gli Uffici provinciali di statistica ha luogo 
anche un'altra importante operazione: il controllo qualitativo dei modelli, 
con la collaborazione del Delegato provinciale del C.O.N.I., come della 
persona più qualificata tecnicamente nella provincia a rivedere il merito 
delle risposte date dai compilatori ai quesiti contenuti nei modelli. Si 
tratta quindi di una prima operazione di revisione dei questionari, di 
particolare valore perchè operata in loco da elementi tecnici sportivi. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

SCUOLE DI GINNASTICA 

17. La pubblicazione dal titolo «Statistica del Regno d'Italia - Istru
zione - Scuole di ginnastica - Anno 1864-65 », edito in Firenze nel 1865 
dalla Tipografia Tofani, si articola su tre tavole, delle quali la prima, 
fondamentale, ha per titolo «Stato delle scuole di ginnastica per sedi 
e per provincie ». Essa occupa da pago 16 a pago 35 e raccoglie analitica
mente, per ogni singola scuola di ginnastica, i dati che compaiono sotto 
la seguente t~stata: . 

Scuole 
Metodi Durata 

Maestri· di Allievi della Attrezzi ginnastici di ginnastica insegna- istru-
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Le provincie sono quelle dell'epoca, ordinate alfabeticamente (Abruzzo 
Ulteriore I, Alessandria, Ancema, ecc.) ed al termine di ogni provincia, 
sotto una linea di somma si ha il totale provinciale. Sedi di scuola sono 
i vari comuni, il cui nominativo è ripetuto, a mezzo di virgolette, tante 
volte quante sono le scuole di ginnastica censite, ad ognuna delle quali 
è dedicata una riga. 

La seconda e la terza tavola, pur restando sotto lo stesso titolo sot
tinteso, sono specificàte, rispettivamente, come «Riepilogo per proviri-
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cie» e «Riepilogo per compartimenti)}. La seconda tavola ha la seguente 
testata: 

Compartimenti 

territoriali 

Durata delle istruzioni 
Attrezzi 

ginnastici 

In essa, come si vede, sono scomparse le colonne 2 e 20 della prima 
tavola, della quale non vuoI essere che un riepilogo. Soltanto i dati ri
portati sotto la voce « Durata della istruzione)} hanno subito una nuova 
elaborazione al centro, essendosi indicato in ogni provincia il numero 
di ore per settimana e di mesi per anno dedicati nelle scuole all'istru
zione di ginnastica: dove tale durata è costante nel tempo sono indicati 
nelle colonne «costante» (15 e 18) il numero delle settimane e dei mesi 
in cui ha avuto luogo nella provincia tale istruzione; dove non è costante 
sono indicati, nelle colonne «massima» e « minima» (13, 1,6 e 14, 17), 
i relativi dati massimi e minimi della provincia. 

La terza tavola reca, sotto il titolo «Riepilogo per compartimenti », 

ì dati complessivi dei compartimenti (grosso modo le regioni d'allora) 
ed ha una testata identica, salvo che per la colonna 1, a quella della 
seconda tavola. Notiamo per inciso che, mentre i totali delle scuole di 
ginnastica distribuite secondo l'appartenenza (governative, provinciali, 
comunali, private) e secondo la dotazione di attrezzi ginnici (completi, 
sufficienti, insufficienti, mancanti) quadrano perfettamente (totale 255), 
non è così per il totale delle scuole distribuite secondo il metodo d'inse
gnamento (totale 244). La spiegazione è chiara esaminando analiticamente 
le colonne 10 e 11 del,la prima tavola: mancano i dati per tutte le scuole 
delle provincie di Arezzo (2) e di Fir·enze (7) e per due scuole (comune 
di Terni) dell'allora provincia~compartimento dell'Umbria. 

SPESA DEL PUBBLICO 

18. Nei venti anni di attività dell'Ufficio statistico della SIAE, sia 
pure con la forzata parentesi della guerra (1), le elaborazioni e le pub-

(1) La pubblicazione de « Lo spettacolo in Italia », iniziata col volume del 1936, 
è stata sospesa dopo il volume del 1942.ed è stata ripresa, prima con l'edizione ridotta 
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blicazioni dei dati hanno subito delle varianti non molto sostanziali at
traverso il tempo. Le elaborazioni effettuate sui dati rilevati nel periodo 
precedente la guerra e relativi a giorni di spettac:olo, nume1'O dei bi
glietti venduti e incassi lordi ci danno, innanzi tutto, i prezzi medi per 

biglietto ottenuti dagli ultimi due gruppi di dati (_____~!lC::s~<O_,--~-- ). 
numero del blghettl vendutl 

Questi quattro gruppi di dati sono stati elaborati e pubblicati, nei primi 
anni, distribuiti per attività (calcio, ciclismo, pugilato, ecc.), per tempo 
(trimestri, ecc.) e per luogo (capoluoghi, resto comuni, provincie, grandi 
ripartizioni geografiche). Di una ulteriore elaborazione si ha notizia dal
l'esame degli annuari dello spettacolo, ottenuta ponendo in rapporto il 
numero dei biglietti venduti, l'incasso lordo e i prezzi medi dei biglietti 
venduti col numero degli abitanti: il dato statistico è fornito in rap
porto per 100 abitanti nelle suddivisioni geografico-amministrative. 

Nel 1947 la spesa per il pubblico appare ripartita fra capoluoghi, 
resto delle provincie e totale deUe provincie. Compaiono inoltre, con le 
solite elaborazioni, dei dati che indicano la variazione intervenuta dal 
1938, mentr,e scompaiono le distribuzioni della spesa del pubblico per 
attività sportiva; di questo compaiono soltanto i dati relativi alla spesa 
sostenuta dal pubbLico per gli incontri di calcio della divisione nazio
nale serie A,con l'eccezione dei dati che si riferiscono alle partite gio
cate a Trieste. 

Un ampliamento notevole si ha con «Lo spettacolo in Italia» del 
1949. In tale volume sono pubblicati" oltre ai tradizionali, anche i dati 
relativi alla spesa del pubblìco per scommesse su manifestazioni spor
tive (totocalcio, totip, ecc.), elaborati dai diritti eraI1iali e suddivisi per 
capoluoghi, resto dei comuni e provincie, nonchè posti in rapporto con 
la popolazione al fine di ottenere, anche per le scommesse, la spesa 
media per abitante. Inoltre, per quanto r,iguarda il gioco del calcio, 
le tavole ,del '47 sono ripresentate con i dati che si riferiscono ad un 
campo di rilevazione di maggiore ampiezza: vi è compresa la spesa 
del pubblico per gli incontri ,internazionali e per le partite di divisione 
nazionale serie A e serie B. 

Sulla falsariga delle elaborazioni del 1949 si stabilizzano anche le 
pubblicazioni degli anni successivi, che non portano, malgrado la mu
tata veste tipografica, nulla di nuovo, per quel che ci riguarda, nel campo 
statistico. Le note che accompagnano negli annuari le tavole comprese 
soto il capitolo « Sport », illustrano concisamente la situazione verificatasi 
nel corso dell'anno esaminato e la pongono in rapporto con i precedenti. 

del 1947, poi con le edizioni normali del 1948 e 1949. Dal 1950 «Lo spettacolo in Ita
lia» ha cambiato formato. Nel 1945 e 1946 uscirono dei Bollettini d'informazione 
sullo spettacolo in Italia. 

23 - Annali di Statistica 
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IMPIANTI SPORTIVI 

19. Nella prima indagine effettuata dall'Istituto centrale di statistica, 
modelli, dopo la revisione su scala provinciale, con le modalità già 

esposte, furono di nuovo revisionati presso lo stesso Istituto e se ne 
codificò: 

1) la categoria, corrispondente al raggruppamento per tipo nel 
modello S. 1; 

2) la destinazione dell'impianto; 
3) attività effettivamente praticate. 

Contemporaneamente venne compilato uno schedario su base comu
nale. Nelle tavole di spoglio si riportarono i dati relativi alla categoria 
ed alla destinazione degli impianti esistenti nei comuni, e i dati, elabo
rati per provincia, per regione e per il totale nazionale, furono pub
blicati -con piccole variazioni dovute a successivi perfezionamenti 
dell'indagine - nel ({ Bollettino mensile di statistica», nell'« Annuario 
statistico italiano)} e nel «Compendio statistico italiano». I primi dati 
apparvero nel «Bollettino mensile di statistica» nel marzo 1954, a 
pagg. 40-41, analiticamente distribuiti per provincia. Nella tavola, come 
avvertiva una nota, erano considerati come impianti singoli anche i 
campi, le piste e i locali coperti facenti parte di complessi polisportivi, 
e ciò al fine di ottenere il quadro completo dei mezzi di cui disponevano 
le diverse attività sportive (1). 

Nella primavera del 1955, inoltre, l'Istituto centrale di statistica 
effettuava un primo aggiornamento dei dati relativi alla consistenza 
degli impianti sportivi in Italia, con particolare riguardo ai comuni che 
avevano risposto negativamente alla rilevazione del 1953. Tale aggior
namento, effettuato con apposite lettere circolari, aveva un duplice scopo: 
1) stabilire con certezza quali fossero i comuni dotati di impianti spor
tivi, anche in vista della rilevazione delle caratteristiche degli impianti, 
in preparazione; 2) stabilire per tale seconda indagine una base il più 
possibile vicina nel tempo e attendibile, sulla quale redigere -- vedi 
più avanti ~ gli elenchi provinciali degìi impianti sportivi (2). 

(1) Per alcune osservazioni sui risultati di questa prima indagine completa 
sugli impianti sportivi, vedi: «Lo spettacolo », Anno V, n. 2, aprile-giugno 1955. 
M. GABRIELE, GLi impianti spoTtivi in Italia aitmverso Le riLevazioni deLl'Istituto 
centrale di statistica, pp. 144-49. 

(2) Per detto 'aggiornameno rnon si t:elnne conto dei campi di bocciJe, che er:arno 
risultati dalla precedente indagine essere gli impianti meno stabili e più difficili da 
reperire, oltre che i meno significativi dal punto di vista sportivo. 

I comuni dotati soltanto di campi di bocce erano considerati come non dotati 
di impianti sportivi. 

Ne risultava che in Italia 3.465 comuni, pari al 43,8% erano dotati di impianti, 
con dei massimi regionali dell'83,3% (territorio di Trieste), 74,9% (Emilia-Romagna), 
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Sull'elaborazione della rilevazi'One statistica delle caratteristiche de
gli impianti sportivi italiani, che è in corso al momento della redazlone 
della presente nota, poco è possibile scrivere. Dagli Uffici provinciali di 
statistica i m'Odelli s'Ono affluiti con apprezzabile regolarità, e qualche pr'O
r'Oga di tempo per l'esecuzi'One degli adempimenti prescritti, richiesta da 
alcuni tra i maggiori comuni, tr'Ova piena giustificazi'One nella mole del 
lav'Oro, in relazione c'On l'accertament'O in taHcomuni di un grande nu
mero di impianti sportivi. Si può anticipare tuttavia che la prima elab'O
razi'One dei dati riguarderà tre elementi f'Ondamentali: la consistenza, la 
proprietà e la gestione. La consistenza reale sarà certamente inferiore a 
quella risultante dalla prima indagine Istat, p'Oichè il gran numero dei 
quesiti inseriti nei questi'Onari permetterà questa volta di avere una com
pleta con'Oscenza dell'impiant'O e di 'Operare quindi una prima cernita degli 
impianti denunciati dai comuni. Per quant'O riguarda invece la pr()prietà 
e la gestione degli impianti sp'Ortivi, n'Otizie di· intuitiva imp'Ortanza 

71,8% (Toscana) e dei minimi regionali del 24,3% (Valle d'Aosta), 26,3% (Calabria), 
26,6% (Sardegna). Naturalmente il valore di questi dati, agli effetti di una valuta
zione della diffusione dello sport, e largamente approssimativo, essendo quanto mai 
varia la gamma e la efficienza delle attrezzature esistenti nei diversi comuni, ed 
essendo in Italia assai differenti le caratteristiche della distribuzione della popola
zione nelle regioni. Assai più indicativi, a questi fini, appaiono invece i dati, non 
pubblicati, emersi dalla elaborazione analitica eseguita dall'Istituto, per la quale 
in ogni provincia si sono distribuiti i comuni dotati e quelli non dotati di impianti 
sportivi secondo le seguenti classi di ampiezza, stabilite in base alla popolazione 
residente calcolata al 31 dicembre 1954: 

Comuni capoluoghi dI provincia (tutti dotati d'impianti) 
fino a 10G.000 ab. numero dei comuni e relativa popolazione 
oltre i 10).000 , 

Altri comuni 
Classe A - da l a 1.000 ab. 

B - da 1.001 a 3.000 " 
C - da 3.001 a 5.000 , 
D - da 5.0Ql a 10.000 " 
E - da 10.001 a 30.000 , 
F - da 30.001 a 50.000 " 
G - da 50.001 ab. in poi 

Dai tabel10ni relativi si comincia ad avere veramente una chiara idea, sia pur 
generale, della situazione esistente nelle provincie e nelle regioni, raffrontando la 
entità di quelle popolazioni alle quali è inibito anche teoricamente' l'accesso ad im
pianti sportivi nei loro comuni, che ne sono completamente sprovvisti, all'entità di 
quelle popolazioni cui teoricamente è invece possibile l'accesso nei loro comuni a 
qualche impianto sportivo. 

Tutto questo vale - come è ovvio - solamente come primissimo e generico 
orientamento parziale che andrebbe integrato con stime attendibili sulla reale 
affluenza agli impianti e sulla reale partecipazione allo sport delle popolazioni 
esistenti entro i confini di comuni comunque dotati - con gradi estremamente 
eterogenei di efficienza - di impianti sportivi. 
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sociale, lo spoglio dei dati relativi, attualmente in corso sulla base delle 
risposte ai quesiti della Sez. A (Notizie generali) dei vari modelli, si 
inquadra nella esecuzione di un vasto piano di spoglio, diretto a porre 
in evidenza un grande numero di elementicaraUeristici dei diversi tipi 
di impianti. In appositi volumi saranno poi raccolti i dati generali e 
particolari. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

20. Scopo di questa modesta nota era di passare brevemente in ras
segna la storia delle statistiche sportive in Italia, accennando quando 
possibile alle caratteristiche tecniche che le statistiche e gli studi di cui 
si è parlato - che a nostro giudizio rappresentano le svolte più impor
tanti di tale storia -- hanno avuto. Voluta mente si è trascurato di accen
nare ai censimenti demografici italiani, che hanno elaborato quasi sem
pre, nelle tavole dedicate alla distribuzione professionale della popola
zione, dei dati relativi a sotto-voci che ,con una più o meno .larga appros
simazione (dai maestri d'arme e di ginnastica del 1871 agli addetti alle 
attività sportive ed agli spettacoli sportivi del 1936) si possono ricondurre 
in qualche modo ad esprimere aspetti del mondo sportivo italiano; si è 
ritenuto in proposito che non si possano stralciare dai censimenti, di ,cui 
fanno parte ed alla cui tecnica sono legati, questi elementi sparsi per 
farli entrare a viva forza ne1la storia delle statistiche sportive. 

Tirando piuttosto le conclusioni di quanto si è esposto, ci pare che, 
pur dovendosi riconoscere a tutti i precedenti un loro valore storico -
per il quale hanno diritto di essere citati in una sia pur sommaria rasse
gna di ciò che è avvenuto attraverso il tempo in questo campo -, ci pare 
che solo con le ultime rilevazioni sugli impianti sportivi, portate a com
pimento dall'Istituto centrale di statistica, si arrivi alle « statistiche spor
tive ». Di quel mondo sportivo, cui accennavamo all'inizio, esse ,indagano 
il teatro delle gare che giustificano l'esistenza di tutto quel mondo, e 
rappresentano senza dubbio il primo passo concreto per conoscerne quei 
lineamenti di cui le prime indagini sulle scuole di ginnastica ci avevano 
dato le prime impressioni, e di cui gli studi seguenti si erano forzati di , 
porre in luce, sia pure da singoli punti di vista, l'importanza biologica. 
Dal punto di vista economico - considerando le manifestazioni sportive 
nel loro aspetto di spettacolo -:- vi sono le rilevazioni sulla spesa del 
pubblico, che offrono un primo panorama. 

Nella storia delle rilevazioni statistiche in questo settore della vita 
sociale, un momento particolarmente importante ci sembra quello nel 



CONSIDERAZIONI FINALI 357 

quale l'Ente tecnico statistico, l'Istitutocentrale di statistica, ha ritenuto 
giunto il monento di centrare la sua attenzione sul mondo dello sport 
italiano, incominciando a studiare e - quel che è ben più difficile -
a realizzare una serie di indagini volte a conoscere anche questa faccia 
della vita del Paese. 

E poichè i competenti organismi hanno sempre più bisogno di dati at
tendibili e precisi per poter predisporre ed attuare quella efficiente poli
tica sportiva che è nell'interesse della nazione, le indagini dell'Istituto 
centrale di statistica assumono un notevole valore pratico, per cuì è da 
presumere che le rilevazionì statistiche nel settore dello sport debbano 
nel futuro continuare a moltiplicarsi. 



STATISTICHE ELETTORALI (*') 

INTRODUZIONE 

1. Scrivev.a il Ministro Broglio nella Introduzione alla Statistica delle 
Elezioni Politiche ed Amministrative degli anni 1865-66: ({ ... essa ci o.ffre 
i dati per poter convenientemente giudicare del grado di vitalità politica 
d'una Nazione e, per certi aspetti, della sua costituzione sociale. L'antica 
massima del diritto che la sovranità risiede nella Nazione e che i poteri 
che l'esercitano ne sono i delegati, trova la sua consacrazione nel governo 
rappresentativo, quale la civiltà moderna l'ha ideato e si studia di con
durre a compimento». 

Questo discorso, che si potrebbe considerare attuale, era fatto 
quando la {( sovranità risiedente nella Nazione» ammontava ad appena il 
2% della popolazione ed era chiamata a scegliere i propri rappresentanti 
da mandare in Parlamento o a reggere le sorti della provincia o del 
comune. 

L'elettore, prima di arrivare al suffragio universale dei tempi presenti 
e di costituirsi quale fattore preponderante nella vita pubblica dello Stato, 
ha dovuto passare per molte trasformazioni e sostenere molte lotte. Le 
tappe faticosamente percorse dal 1861 al 194,6, che portano l'elettorato 
italiano, rispettivamente dall'I,9% al 64,2%, sono facilmente rilevabili sia 
attraverso i risultati pubblicati delle singole elezioni, sia attraverso la 
molteplice legislazione elettorale che di queste faticose tappe è il primo 
elemento determinante. 

I 
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2. Nelle statistiche elettorali vengono rilevate tutte quelle notizie 
attinenti alle elezioni, siano esse politiche come amministrative, a comin
ciare dalla iscrizione dei cittadini nelle liste elettorali fino alla conoscenza 
dei risultati delle elezioni (scrutinio). 

(*) A cura del dotto FRANCESCO CARUSO, Consigliere di secorndia classe presso 
!'Istituto oentrale di statistica. 
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In genere ogni consultazione' elettorale, basata su un determinato si
stema, rivela, a consultazione 'avvenuta, delle lacune o manchevolezze che 
vengono tenute presenti nelia formulazione di leggi successive. Da qui il 
continuo, succedersi di propost'e, emendamenti, ordini del giorno che, esa
minati e discussi in sede legislativa, si concretano in ulteriori leggi. 

Senza scendere ad una vera e propria esegesi della legislazione elet
torale che porterebbe.il presente lavoro al di là dei limiti consentiti, ci sia 
permesso tratteggiare dei cenni storici dai quali balza ugualmente in evi
denza il continuo evolversi dei diritti elettorali fino alla completa equipa
razione con quelli civili (1946: abbattimento dell'ultima barriera rappre
sentata dalla esclusione delle donne dal voto). 

E' bene premettere che tutte le rilevazioni elettorali hanno avuto come 
loro obbiettivo le elezioni poliHche, come quelle che hanno sempre attirato 
l'attenzione degli, studiosi e degli statisti; i dati di quelle amministrative, 
avendo una limitata importanza, delimitata dalla circoscrizione provinciale 
o comunale, sono stati sì riportati in varie pubblicazioni, ma senza dovizia 
di particolari e senza uniformità di criteri. Ciò si deve, oltre alla detta 
limitata importanza, al fatto che le elezioni comunali non si effettuano lo 
stesso giorno in tutti i comuni ma gradualmente secondo l'epoca di sca
denza delle varie Giunte comunali. 

Dalla costituzione del Regno d'Italia (1861) fino aUe ultime elezioni 
del 7 giugno 1953, si è creduto opportuno considerare tre distinti periodi: 
il primo, dal 1861 al 1921 (dall'ottava alla ventiseesima legislatura); il se
condo, dal 1924 al 1939 (dalla ventisettesima alla trentesima legislatura); 
il terzo, dal 1946 al 1953 (dalla Costituente alla seconda legislatura repub
blicana). 

PRIMO PERIODO 

3. Le elezioni del 27 gennaio 1861 si svolsero sotto l'impero della .J.egge 
20 novembre 11859, n. 3778, e della successiva del 17 dicembre 1860, n. 4513. 
Secondo tale legge, erano elettori i cittadini maschi dai venticinque anni in 
poi, che sapessero leggere e scrivere e che pagassero un censo annuo di al
meno L. 40. Indipendentemente dal censo, erano ammessi nelle liste eletto
rali coloro i quali si trovavano in possesso di determinati requisiti: titoli di 
cultura, oppure il disimpegno di quelle mansioni per cui era da presumere 
il requisito dell'alfabetismo ed una chiara maturità politica. Il territorio 
era diviso in 443 collegi ognuno dei quali, in base alla legge del 17 dicem
bre 1860, doveva avere una popolazione di circa 50.000 abitanti. In effetti, 
però, si ebbero collegi con una popolazione che andava dai 74.512 ab. (col
legio di Palermo III) ai 24.286 ab. (collegio di Benevento). Gli elettori 
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erano, in tatale, 418.696: 1'1,9% della popolazione. Nei singali collegi, il 
loro numero in rapporto alla papolazione andava dal 5,40 allo 0,61 per cento 
abitanti. Il candidato, per essere eletto, doveva riportare un numero di 
voti maggiore del terzo degli elettori iscritti nel collegio e maggiore della 
metà dei suffragi espressi dai votanti. Questa duplice candizione (quorum) 
faceva sì che parecchi collegi non potessero eleggere il praprio candidato 
al primo scrutinio e dovessero ricorrere alle operazioni di ballottaggio nella 
domenica successiva. Nelle votazioni di ballottaggio si ripresentavano i 
soli due candidati che avevano riportato il maggior numero di voti; veniva 
eletto quello dei due che avesse riportato più voti. 

Le successive elezioni, fino a quelle del 1880, si svolsero con lo stesso 
sistema tranne alcune varianti, come: l'aumento del numero dei collegi 
per l'annessione delle nuove provincie (da 443 a 493 per l'annessione del 
Veneto e della provincia di Mantova nel 1865, e da 493 a 508 per l'annes
sIone di Roma nel 1870), il miglioramento della disciplina giuridica delle 
liste elettorali per quanto si riferisce ai ricorsi, ecc. Il criterio circa l'am
missione degli elettori al voto rimane, però, quello originario, per cui il 
rapporto elettori-abitanti non subisce variaziani degne di nota (da 1,9% 
nel 1861 a 2,2% nel 1880: aumento dovuto al solo incremento della popo
lazione). 

Nell'ottobre del 1882 si ebbero le nuove elezioni per la XV Legislatura; 
tali elezioni si svolsero sotto l'impero del T.U. 24 settembre 1882, n. 999, 
che raccolse e coordinò le dispasiziani contenute nelle leggi 22 gennaio 
e 7 maggiO' 1882. L'innovazione apportata da queste leggi è duplice: una 
nel campo dell'elettorato (allargamento del suffragio) e una nel campo 
del sistema elettorale (abbandono dello scrutinio uninominale ed adozione 
dello scrutinio di lista). 

L'allargamento del suffragio è dovuto principalmente all'abbassamento 
del limite di età per l'elettorato attivo (da 25 a 21 anni) ed alla riduzione 
della misura del censo. Gli elettori, che nel 1880 col suffragio ristretto rap
presentavano il 2,21~. della popolazione, nelle eleziani del 1882 salirono al 
6,9%; il loro numero fu, quindi, più che triplicato. 

Can la scrutinio di lista, a sistema prevalentemente maggioritario, il 
territorio venne diviso in 135 collegi dove si eleggevano da 2 a 5 deputati; 
gli elettori avevano diritto, nei 100 collegi fino a 4 deputati, di scrivere 
sulla scheda di votazione tanti nomi quanti erano i deputati da eleggere; 
nei restanti trenta cinque collegi, dove si eleggevano cinque deputati, gli 
elettori potevano scrivere solo quattro nomi (voto limitato), cosicchè un 
quinto era riservato alle minoranze. Il candidato, per essere eletto a primo 
scrutinio, doveva riportare un numero di voti pari ad almeno 1/8 degli elet
tori iscritti nel collegio. 

I sostenitori dello scrutinio di lista credevano,così, di aver eliminato 
quegli inconvenienti che si erano rivelati nel sistema precedente; accor-
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Usi che, in effetti, non avevano raggiunto lo scopo desiderato, preferirono 
ritornare al collegio uninominale. 

Con la legge 5 maggio 1891, n. 210, venne abolito lo scrutinio di lista 
e ripristinato il collegio uninominale. Il territorio del Regno venne diviso 
in 508 collegi sulla base di un quoziente medio di 56.995 abitanti per col
legio (censimento allo gennaio 1882). In realtà, poichè la ripartizione degli 
abitanti per collegio fu effettuata sui dati di un censimento già vecchio 
di dieci anni, venne a verificarsi fin dall'inizio la non corrispondenza degli 
abitanti nei singoli collegi, sia per il diverso incremento della popolazione, 
sia per il movimento migratorio interno. La ripartizione si mantenne im
mutata per circa un trentennio; per cui, nel 1911, si assisteva a queste oscil
lazioni: il collegio di Milano V, con 206.074 abitanti e 43.277 elettori, eleg
geva un deputato come il collegio di Firenze II che aveva 36.032 abitanti 
e 9.777 elettori! Veniva meno, cosÌ, il principio che tutti i cittadini dove
vano avere eguale forza rappresentativa e si assisteva a questa sperequa
zione: mentre ad un deputato, in un determinato collegio, bastava qualche 
migliaio di voti per essere eletto, ad Un altro non era sufficiente un numero 
di voti quattro volte superiore. 

Le leggi 30 giugno 1912, n. 665, e 22 giugno 1913, n. 648, trasformate poi 
nel T,U. 26 giugno 1913, apportavano le seguenti ulteriori innovazioni: 

1) abolizione del requisito dell'aIfabetismo per gli elettori di trenta 
anni e più e per coloro che, pur non avendo raggiunto il 30° anno, avevano 
prestato servizio militare; 

2) adozione della scheda stampata contenente eventuali contrassegni 
e introduzione della busta di Stato, nella quale veniva rinchiusa la scheda 
dopo che l'elettore aveva manifestato la sua preferenza; 

3) iscrizione d'ufficio, nelle liste elettorali, degli elettori analfabeti, e 
costituzione degli uffici elettorali con la diretta partecipazione del potere 
gi udiziario; 

4) concessione dell'indennità parlamentare. 

Per quanto riguarda il sistema elettorale, rimase in vigore il collegio 
uninominale. Gli elettori salirono, in virtù della parziale abolizione del 
requisito dell'alfabetismo, da 2.930.473 (marzo 1909) a 8.443.205 (ottobre 
1913). Circa i risultati della votazione, era proclamato eletto il candidato 
che avesse conseguito un numero di suffragi maggiore della metà dei 
votanti e del decimo del complesso degli elettori iscritti nel collegio. 

Il T.U. 2 settembre 1919 riunì le leggi 16 dicembre 1918 e 15 agosto 1919, 
apportando delle innovazioni sia nella tecnica delle elezioni, sia nell'allar
gamento ulteriore del suffragio. Per quanto riguarda la tecnica, si ritornò 
allo scrutinio di lista non più col sistema prevalentemente maggioritario 
del 1882 ma con la rappresentanza proporzionale e con il riparto dei seggi 
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secondo il metodo d'Rondt: gli elettori, oltre il voto alla lista prescelta, 
potevano disporre del voto di preferenza e del voto aggiunto. Per quanto 
riguarda l'ampliamento del suffragio, cade la barriera dell'alfabetismo; tutti 
i cittadini di sesso maschile sono elettori purchè abbiano raggiunto la mag
giore età o abbiano prestato servizio in reparti mobilitati dell'es·ercito o 
della marina. 

Il numero degli elettori aumentò ulteriormente di quasi 2 milioni; il 
numero dei deputati rimase sempre fisso a 508. 

SECONDO PERIODO 

4. Le elezioni del 6 aprile 1924 si svolsero secondo la legge 18 novem
bre 1923, n. 2444, ed il successivo T.U. 13 dicembre 1923. Alla {{ rappresen
tanza proporzionale}> si sostituì il «premio alla maggioranza»: la lista 
che avesse riportato più del 25% dei voti validi, avre1bbe ottenuto i 2/3 dei 
seggi, mentre il rimanente terzo sarebbe stato ripartito tra le altre liste 
col sistema del quoziente naturale e dei più alti resti. Il limite di età per 
l'elettorato passivo, che per 62 anni era rimasto fisso a 3,0 anni, venne 
abbassato a 25. 

Venne, altresì, introdotta la scheda di Stato e l'obbligo della votazione 
in cabina. 

Successivamente, la legge 17 maggio 1928, n. 1993, stabilì un unico 
collegio nazionale ed una unica lista di candidati preventivamente appro
vata dal Gran Consiglio del fascismo; gli elettori erano chiamati alle urne 
per dare o negare la loro preferenza alla lista esprimendosi, rispettiva
mente, con un «si» o con un ({ no >l. Il numero dei deputati da eleggere, 
che nelle due precedenti legislature era stato di 535, venne abbassato a 400 . 

. Con lo stesso sistema e sotto l'impero della stessa legge, si svolsero le 
elezioni del 23 marzo 1934, ultime di questo secondo periodo. 

La legge 19 gennaio 1938, n. 129, soppresse la Camera dei deputati 
sostituendola con la Camera dei fasci e delle corporazioni, composta di 
consiglieri nazionali nominati per decreto legge. 

TERZO PERIODO 

5. Le prime 'elezioni del dopoguerra si ebbero il 2 giugno 1946 per 
l'Assemblea Costituente ed il Referendum istituzionale. 

Il D.L.L. lO marzo 1946, n. 74, estese, per la prima volta nella storia 
delle elezioni italiane, il voto anche alle donne, attuando così il tanto 
atteso suffragio universale per il quale si era invano insistito nelle discus
sioni delle precedenti leggi elettorali. Il territorio nazionale venne suddi
viso in 31 collegi plurinominali formati da una o più provincie cui era 
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assegnato un numero di deputati variante da 7 a 36. Il 32° collegio, formato 
dalla Valle d'Aosta, eleggeva un deputato col sistema uninominale; per 
gli altri 31 collegi, si adottò lo scrutinio di lista con rappresentanza propor
zionale, con il metodo del quoziente corretto e recupero dei resti nel Col
legio unico nazionale. 

Successivamente la Costituzione, approvata nella seduta del 22 dicem
bre 1947, apportò una importantissima innovazione: la elezione del Senato 
che, fin dalla costituzione del Regno d'Italia, era stato sempre di nomina 
regia. 

Richiamiamo in succinto le norme che regolano le prime elezioni del 
dopoguerra e per il Senato e per la Camera dei deputati. 

ELEZIONE DEL SENATO DELLA REPUBBLICA 

6. L'art. 57 della Costituzione stabilisce: ({ Il Senato della Repubblica 
è eletto a base regionale. A ciascuna Regione è attribuito un senatore per 
200.000 abitanti o per fr,azione superiore a 100.000. Nessuna regione può 
avere un numero di senatori inferiore a sei. La Valle d'Aosta ha un solo 
senatore ». La legge 6 febbraio 1948, n. 29, in dipendenza di un ordine del 
giorno a suo tempo approvato in sede di discussione degli articoli della 
Costituzione per l'adozione del collegio uninominale, dispose ,che in ogni 
Regione fossero costituiti tanti Collegi quanti erano i senatori ad essa asse
gnati (art. 2). II sistema del primitivo Collegio uninominale venne, però, 
mantenuto solo in parte 'con la proclamazione, fatta dall'Ufficio eletto
rale circoscrizionale, del candidato che avesse riportato un numero di voti 
validi non inferiore al 65J~ dei votanti. Per i seggi non assegnati con la 
anzidetta proclamazione, la elezione avveniva nel seguente modo: l'Uffi
cio centrale regionale costituito presso la Corte d'appello od il Tribunale, 
appena in possesso dei verbali di avvenuta proclamazione trasmessi da 
tutti gli Uffici eleHoralicircoscrizionali, determinava la cifra elettorale per 
ogni singolo gruppo di candidati ,e la cifra individuale dei singoli candidati 
di ciascun gruppo (1). La cifra elettorale di ogni gruppo di candidati è data 
dal totale dei voti validi ottenuti dai candidati del gruppo stesso, presen-

I 

tatisi nei collegi peT i quali non è avvenuta la proclamazione in base al 
« quorum» del 657;,; la cifra individuale viene determinata moltiplicanti'] 

(1) Il «gruppo» era costituito dai candidati che, ai termini dell'art. 8 della 
legge citata, avevano dichiarato all'Ufficio elettorale regionale, con atto autenticato 
da notaio, con quali candidati di altri Collegi della regione intendevano collegarsi. 
Tale dichiarazione si doveva riferire ad almeno altre due candidature, anche se 
relatIve allo stesso dichiarante, nel caso 'Che egli si fos,se presentato candi
dato in più collegi. Era ammesso il collegamento di candidati aventi diverso 
contrassegno. 
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il numero dei voti validi ottenuti da ciascun ,candidato per cento e dividendo 
il prodotto per H numero degli elettori iscritti nel Collegio. 

Uassegnazione dei seggi si effettuava nel seguente modo: ciascuna 
cifra elettorale veniva divisa per uno, due, tre, quattro, ecc. fino alla con
correnza del numero di senatori da eleggere; si prendevano, tra i quo
zienti ottenuti, i p* alti in numero uguale a quello dei senatori da eleg
gere e si disponevano in ordine decrescente: i seggi venivano assegnati 
a quei gruppi il cui quoziente era compreso in questa graduatoria. A parità 
di quoziente, iì posto veniva attribuito al gruppo che aveva ottenuto la 
minore cifra elettorale. 

La proclamazione degli eletti, in corrispondenza ai seggi attribuiti a 
ciascun gruppo, veniva fatta secondo la graduatoria dei candidati determi
nata dalla loro cifra relativa individuale. 

La elezione successiva, avvenuta il 7 giugno 1953, si svolse con lo stesso 
sistema della precedente non avendo potuto, l'apposita Commissione del 
Senato, portare a termine la nuova legge a causa dello scioglimento anU
clpato delle Camere. 

ELEZIONE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

7. Come per il Senato, l'art. 56 della Costituzione stabilisce: « La 
Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto, in ragione di 
un deputato per 80.000 abitanti o per frazione superiore a 40.000». Il T.U. 
5 febbraio 1948, n. 26, riunendo le norme dettate dalla ,legge 20 gennaio 
1948, n. 6 e riferendosi al D.L.L. n. 74 per la elezione dell'Assemblea Costi
tuente, stabilì lo scrutinio di lista a rappresentanza proporzionale con. il 
quoziente corretto ed ilrecupero dei resti nel Collegio Unico Nazionale. 
Il territorio fu suddiviso in 30 Circoscrizioni; la 31" era formata dal Col
legio della Valle d'Aosta che eleggeva un deputato col sistema unino
minale. 

La procedura per la elezione dei deputati era la seguente: finite le 
votazioni ed esaurite le operazioni di scrutinio, i verbali delle singole se
zioni erano inviati al Tribunale od alla Corte d'appello costituiti in Ufficio 
Centrale Circoscrizionale; ogni Ufficio Centrale Circoscrizionale detenni
nava la cifra elettorale di .lista, somm:mdo i voti validi ottenuti da ciascuna 
lista nella Circoscrizione; divideva, poi, il totale dei voti validi riportati 
da tutte le liste per il numero dei deputati da eleggere aumentato di tre 
ed otteneva il quoziente elettorale; attribuiva, quindi, acias'cuna lista tanti 
rappresentanti quante volte 11 quoziente elettorale risultava contenuto 
nella cifra elettorale della lista stessa. I seggi che rimanevano non asse
gnati, erano attribuiti al Collegio Unico Nazionale al quale affluivano 
anche i voti residuali, cioè i resti deHe liste che avevano conseguito seggi 
nella Circoscrizione. 
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L'Ufficio Centrale Nazionale, costituito presso la Corte di cassazione, 
appena ricevuti i verbali dai singoli Uffici circoscrizionali, procedeva alla 
somma dei seggi non attribuiti nelle Circoscrizioni ed alla somma di tutti 
i voti residuali appartenenti alle liste collegate con quelle del Collegic. 
Uni,co Nazionale. Le liste venivano ammesse al r:i:parto dei seggi nel Col·' 
legio Unko Nazionale sempre che avessero conseguito almeno un seggio 
nelle Circoscrizioni. Le operazioni erano analoghe a quelle che effettua
vano, per ogni Circoscrizione, gli Uffici Cen,trali Ckcoscrizionali: determi
nazione della cifra e del quoziente elettorale nazion1l'le ed assegnazione ~ei 
seggi. I deput1l'ti eletti nel Collegio Unico Nazionale venivano scelti dalle 
liste del Collegio stesso, secondo l'ordine di precedenza che avevano nella 
lista (liste rigide). ( , 

La legge 31 marzo 1953, n. 148, apportò le seguenti modifiche: 

a) ,la facoltà di collegamento tra le 'liste; 

b) l'attribuzione del «premio di maggioranza ». 

La facoltà di collegamento era ammessa tra liste presentate dai partiti 
o gruppi politici concorrenti alle elezioni; avveniva a seguito di dichiara
zione reciproca fatta dai Presidenti o Segretari dei Partiti o gruppi che 
avessero presentato lo stesso contrassegno in almeno cinque Circoscrizioni, 
eccetto il Trentino-Alto 'Adige e la Valle d'Aosta per le quali il collega
mf')nto poteva avvenire anche nell'ambito della Circoscrizione o del Col-
legio. I 

Il premio di maggioranza consisteva nell'1l'ssegnare 380 seggi 1l'lla lista 
od al gruppo di liste collegate che avessero consegu1to la metà più uno 
dei voti validi riportati da tutte le liste. La legge suddetta, in base alla 
quale si sono effettuate le elezioni del 7 giugno 1953, non ebbe pratica at
tuazione perchè nessuna lista o gruppo di liste collegate riportò la mag
gioranza; pertanto le elezioni si svolsero secondo il Testo Unico del 1948, 
con la variante ,che :i:l CoHegio Unico Nazionale non ebbe liste di candidati 
ma vi furono deferiti, fino alla concorrenza dei seggi da assegnare, i primi 
eletti nelle Circoscrizioni. Il posto dei candidati trasferiti al Collegio Unico 
Nazionale fu rimpiazzato dai primi non eletti delle stesse Circoscrizioni. 

II 

MODELLI, ORGANI E MODAlLITA' DI RlLEVAZIONE 

'8. In occasione delle elezioni politiche ed amminis,trative del 1865-66, 
la Direzione generaiJ.e della statistica aprì una sede di indagini sui risultati 
delle elezioni. A questo scopo, in data 18 dicembre 1865, il Ministro Torelli 

/ 
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indirizzò una circolare ai Prefetti nella quale, facendo notare l'importanza 
della rilevazione, ne determinava le norme e ne fissava i limiti (l). 

I criteri della rilevazione erano i seguenti: ad elezioni avvenute, i 
comuni inviavano copia dei verbali alle singole Prefetture; queste, effet
fettuati i riepiloghi provinciali, provvedevano a darne immediata comuni
cazione al Ministero. I dati erano provvisori, non essendo le Prefetture 
competenti a giudicare sulle contestazioni circa la validità dei voti o la 
eleggibilità dei candidati; competenza che spettava alla Giunta delle ele
zioni appena venuta in possesso dei verbali dei singoli collegi elettorali. 

(l) La circolare 18 dicembre 1865 diceva: «Negli stati retti a governo rap
presentativo non v'ha momento della vita pubblica più solenne di quello in cui 
i cittadini sono chiamati dalla legge a raccogliersi ne' comizi, per ivi eleggere chi 
li rappresenti sia nell'aule del parlamento nazionale, sia nei minori consigli della 
provincia e del comune. Questa manifestazione della volontà nazionale costitui
sce la principal differenza fra gli antichi e i nuovi ordini: da essa prendono ori
gine e carattere la suprema potestà legislativa dello stato e i consigli amministra
ti vi locali. 

«Quindi è che nessun' altra indagine statistica potrebbe riuscire cosi ricca 
di utili insegnamenti sia pel gov·erno, sia per lo statista, sia pel paese stesso, quanto 
quella che prende a studiare nei suoi vari elementi e in tutte le sue fasi questa 
manifestazione della pubblica opinione. 

« Ogni fatto che 'ad essa si riferisce è di capitale interesse. 
«Come dal rapporto tra il numero degli elettori e la popolazione si può 

rilevar la maggiore o minore estensione di questo diritto consentito ai cittadini 
dalla legge, e la importanza complessiva di tutto il corpo elettorale; così dalla 
vari'a prevalenza delle classi sodali, onde esso corpo è composto, si desumono 
gli elementi per giudicare del grado di influenza esercitato da ciascuna classe 
sulla costituzione dei corpi elettivi. 

«Il confronto tra gli elettori iscritti e gli elettori votanti dà i criteri per 
determinare il grado di alacrità che i cittadini delle varie provincie portano allo 
esercizio dei loro diritti e permette così di valutare là maggiore o minore matu
rità alla vita politica. La dispersione di voti sopra un numero grande di candi
dati incHoa maneanza di 'coesione e dii .accordo nei partiti politiC'i. 

«Ogni cifra insomma di siffatta statistica, tanto considerata in se stessa, 
quanto in relazione alle altre, contiene la rivelazione di fatti importanti intorno 
alle condizioni della vita politica e sociale di un paese. 

«E la opportunità di un tale studio acquista anche maggiore valore ora 
che il nostro paese fu, quasi simultaneamente, chiamato a rinnovare tutti quanti 
i corpi di rappresentanza sì politica che amministrativa, e che le elezioni ebbero 
a ::oincidere colla completa unificazione amministrativa del Regno. 

« Mosso pertanto da queste considerazioni, e sicuro di far cosa che nesca 
di lltilità generale, il sottoscritto non esita ad ordinare la presente statistica delle 
elezioni politiche ed amministrative, contando, per l'esatta sua compilazione, nE'Ha 
consueta, intelligente cooperazione delle autorità provinciali, le quali, alla lor volta, 
troveranno indubbiamente nei municipi un efficace concorso. 

«Per la maggior parte delle notizie richieste dalla presente statistica basterà 
che le autorità provinciali consultino i documenti che devono già trovarsi nei 
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Qualora, però, il comune fosse incorso in errori materiali di trascrizione, 
la Prefettura poteva far rilevare gli errori per la eventuale rettifica. 

Gli organi provinciali, quindi, potevano trascrivere sui modelli i dati 
riguardanti gli elettori (in complesso), i votanti, i voti validi, i voti non 
validi, i candidati eletti. Per intendere appieno il contenuto della circolare 
suaccennata circa la richiesta ai comuni sulla composizione del corpo elet
torale" bisogna rìfarsi al sistema allora vigente. Come è stato detto sopra, 
gli elettori politici - premesso il requisito dell'alfabetismol - erano di
stinti in quattro classi: 

1) per censo; 
2) per titoli e capacità; 
3) per commercio, arti ed industrie; 
4) per imposta di ricchezza mobile. 

Per gli elettori amministrativi, pur vigendo il requisito dell'alfabe
tismo, il criterio di iscrizione nelle liste era più largo: abbassato il limite 
di età da 25 a 21 anni, diminuita la misura del censo e delle altre impOste, 
era anche ammesso il voto «per delègazione» (1). Da tale differenziazione 
derivava ,che l'e-Iettore politi,co era anche elettore amministrativo, ma l'elet
tore amministrativo poteva non essere elettore politico. Sta di fatto che, 
alle elezioni del 1865, di fronte a 465.488 elettori politici, stavano 990.001 
elettori amministratjvi. Anche essi erano distinti in quattro classi: 

1) per contribuzioni dirette; 
2) per titoli e capacità; 
3) per maggiori imposte aggiunte; 
4) per delegazione. 

rispettivi archivi. Quindi per questa parte l'opera loro si riduce a semplice tra
scrizione di dati. 

«La sola indagine per la quale importa ricorrere ai comuni, riguarda la com
posizione del corpo elettorale nei suoi vari elementi. Per questa si richiede lo 
spoglio delle liste elettorali, spoglio che se potrebbe sembrare di qualche diffi
coltà fatto complessivamente per la provincia, riescirà invece di facile e solle
cita esecuzione ripartito comune per comune. E siccome la citazione degli articoli 
della legge in testa di ogni colonna può bastare a rendere chiara e precisa la 
classificazione degli elettori nelle rispettive categorie, cosÌ il sottoscritto non stima 
necessario di entrare, intorno al modo di conseguirla, in maggiori spiegazioni. 

«Per ogni altra notizia i due prospetti che si inviano in numero conveniente, 
insieme alla presente circolare, basteranno a guidare gli impiegati a cui ne sarà 
commessa la compilazione. 

«RtitenJendo Ì:nifÌI!lJe iJl so:1Jtoscritto che a1 compimeIllto di quersta indagine pos
sano bastare due mesi, non dubita che la S. V. vorrà adoprarsi perchè questo 
termine non sia oltrepassato :!>. 

Il Ministro TORELLI 

(1) La vedova, od il padre che pagavano una determinata imposta, pote~ 
vano delegare al voto uno dei figli. 
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Nei verbali in po.ssesso. delle Prefetture mancava proprio. la suddivi
sione p,er classi degli eletto.ri; ecco. perchè la Statistka invitava i Prefetti 
a rivo.lgersi ai co.muni. 

I mo.delli, appena pervenuti dalle Prefetture, furo.no. co.mple.tamente 
revisionati specie per quanto riguarda la superficie dei comuni che presen
tava differenze rispetto. ai dati già pubblicati dalla Statistica e che erano 
da co.nsiderarsi ufficiali. Ultimata la revisione, si procedette alla co.mpila
zione del,le tavole. 

Quando. po.i fu stabilita la partecipazio.ne della magistratura allo. svo.l
gimento. delle operazio.ni eletto.rali, i verbali furo.no. inviati alle Cancellerie 
dei Tribunali e le rilevazioni vennero fatte tramite il Ministero. della Giu
stizia che, previo. invio. di circolare agli o.rgani dipendenti, autorizzava i 
capi deUe ·cancellerie a fo.rnire i dati richiesti dai modelli della Stati:stica. 

Se avveniva che, per qualche co.llegio. eletto.rale, i verbali risultavano. 
inco.mpleti, le notizie mancanti erano integrate dalle Prefetture. 

In tutte le pubblicazio.ni di statistica elettorale devesi, purtro.ppo, la
mentare una lacuna: la mancanza, in appendice, dei modelli che so.no. 
serviti per la rilevazio.ne. Tali mo.delli, se ripo.rtati, avrebbero. po.tuto. fo.r
nire utili indicazioni circa le richieste co.ntenute e le no.tizie utilizzate in 
sede di spo.glio. A questo. propo.sito. sono. state effettuate delle ricerche 
sia presso. l'Archivio. sto.rico.-statistico del Ministero. dell'interno sia presso 
i vari Ministeri a cui faceva capo di volta in vo.lta l'allora Direzio.ne 
generale della statistica. L'unico. mD dello. si è po.tuto rintracciare presso. 
l'Archivio. di Stato. ed è quello. C'he riguarda le elezio.ni po.litiche del 
16-23 maggio 1880 (1). 

Le prime rilevazio.ni del dopo.guerra si ebbero. co.n le elezioni del 2 
giugno. per l'Assemblea Co.stituente ed il Referendum istituzionale. L'Isti
tuto. ·centrale di statistica, d'intesa co.n il MinisterO' dell'Interno, inviò a 
tutti i comuni una circolare contenente le istruzio.ni per la esatta compila
zione dei mo.delli allegati ad essa circo.lare, modelli che riguardavano. sia 
le notizie sui certificati elettorali (compilazio.ne e distribuzione), sia quelle 
sui vo.tanti ed i vo.ti validi. 

Dal 1946 al 1953, cioè dalla elezione dei deputati alla Costituente a 
quella dei deputati e senatori della seconda Legislatura, il criterio. seguito. 
dalla statistica nella rilevazione dei dati a mezzo. dei modelli da compilarsi 
da parte degli uffici comunali è stato. sempre lo. stesso, tranne lieyi mo.difi
che dettate dalla necessità di rendere i modelli più completi e più rispon
denti alle caratteristiche della rilevazio.ne. 

Quelli inviati in o.ccasione delle elezioni del 7 giugno. 1953, per la Ca
mera ed il Senato., erano. tre: 
---.--

(1) Riprodotto in AnnaLi, Serie VIII, VoI. 8. 
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Mod. ISTAT n. 1 (1) - Certificati elettorali (compilati, consegnati, non 
consegnati, ecc.). I comuni dovevano trascrivere, nelle singole colonne, i 
dati risultanti dai verbali di chiusura delle operazioni relative alla distri
buzione dei certificati. Trattandosi di elezioni simultanee (Camera e Sena
to), il numero dei certificati - distinto per maschi e femmine - era suddi
viso in «certificati bianchi)} (elettori dai 25 anni in su) e « certificati rosa )} 
(elettori dai 21 ai 25 anni non compiuti): questi ultimi votavano solo per 
la Camera. 

Mod. ISTAT n. 2 (1) - Elezioni della Camera dei Deputati. I dati erano 
rilevati dai verbali delle sezioni elettorali o, nel caso in cui le operazioni 
di scrutinio non erano state ultimate da pa,rte di qualche sezione, dalla 
copia del verbale dell'Ufficio centrale circoscrizionale. Il modello compren
deva cinque sezioni: 

A) Elettori; 

B) Votanti; 

C) Notizie particolari sui votanti e sui non votanti (elettori, votanti 
e non votanti erano distinti per sesso); 

D) Risultati analitici delle operazioni di scrutinio (voti di lista vali
di ottenuti da ciascuna lista ammessa nella Circoscrizione); 

E) Riepilogo. Comprendev,a il totale dei voti di lista di cui alla sez. 
D), più il totale delle schede bianche o nulle che, in complesso, dovevano 
dare i votanti della sez. B). 

Mod. ISTAT n. 3 (1) - Elezioni del Senato della Repubblica. Il modello 
era analogo a quello della Camera. Solo alla sez. D), invece delle singole 
liste, erano riportati i nomi dei candidati del collegio ed una breve descri
zione del contrassegno con il quale gli stessi si erano presentati. 

III 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

9. E' superfluo dire, in questa sede, di tutte le pubblicazioni fatte 
materia dal 1861 ad oggì. Basti ricordare che, accanto alle rilevazioni 
ufficiali, molti studiosi si appassionarono a tale manifestazione sociale con 
le loro pubblicazioni, quasi sempre integrando i dati statistici con ricerche 
fatte presso la Segreteria della Camera. Per dovere di obiettività dobbiamo 
soHoHneare che, tra i dati della statistica e quelli dei privati studiosi, 
possono esistere delle discordanze dovute alla diversità del1e fonti: questi 
ultimi si trovavano davanti ad un materiale già vagliato dalla Giunta del1e 

(1) Riprodotto in AnnaLi, Serie VIII, VoI. 8. 

24 - Annali di Statistica 
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elezioni, perciò depurato da quegli eventuali possibili errori circa la vali
dità dei voti contestati in sede di collegio elettorale. Con le pubblicazioni 
del dopoguerra, l'Istituto ha colmato tale lacuna fornendo ai lettori sia le 
notizie desunte dai modelli compilati dai comuni, sia quelle definitive 
risultanti dalla revisione operata dalla Giunta delle elezioni in sedE: di 
verifica dei poteri. 

Nella parte precedente si è dato un certo sviluppo alla prima rileva
zione fatta dalla Direzione generale della statistica con l'invio della circo
lare ai Prefetti. Si ritiene, quindi, doveroso illustrare la pubblicazione nel 
suo insieme. 

Il volume constava di tre parti: la prima, riguardava le elezioni poli
tiche ed amministrative svoltesi nel 1865 l,provincie del Veneto e I\lIantova 
escluse); la seconda, le elezioni politiche ed amministrative svoltesi nelle 
provincie del Veneto ed in quella di Mantova nel 1866; la terza, contene
va un quadro comparativo triennale delle elezioni politiche svolte si negli 
anni 1861, 1865-66, 1867. I dati sulle elezioni del 1867 devono considerarsi 
come una anticipazione della successiva rilevazione e dovevano essere prov
visori, se si tiene conto che il volume venne pubblicato lo stesso auriC>. Inte
ressante, specie per il primo tentatìvo del genere in uno Stato che contava 
appena cinque anni di vita, la parte di legislazione elettorale comparata 
esposta nella Introduzione. 

Le pubblicazioni sulle rilevazioni del dopoguerra, fatte dall'Istituto 
d'intesa col Ministero dell'Interno, riguardano: 

1) Un volume, edito nel 1948, su {( Le elezioni per l'Assembles. Costi
tuente e Referendum istituz'lonale}) (2 giugno 1946); 

2) Un volume di dati riassuntivi sulla {( Elezione della Came;'a dei 
deputati e del Senato della Repubblica)} (18 aprile 1948) pubblicato a pochi 
mesi di distanza delle consultazioni elettorali, con i dati forniti dal Mini
stero dell'Interno; 

3) Due volumi sulla «E'lezione della Camera dei deputati (18 

aprile 1948); 
4) Un volume suna « Elezione del Senato della Repubblica» (18 

aprile 1948); 
5) Un volume di dati riassuntivi sulle elezioni del 7 giugno 1953, 

dello stesso tipo di quello pubblicato nel 1948; 
6) Due volumi sulla ({ Elezione della Camera dei deputati giu-

gno 1953); 
7) Due volumi sulla «Elezione del Senato della Repubblica i7 giu

gno 1953). 

Di questa ultima collana, riguardante le elezioni del 7 giugno 1953, 
conviene dire più ampiameùte e come chiusura a questo breve studio e 
comé parallelo alla prima rilevazlone fatta nel lontano 1865. 
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Il programma della pubblicazione, elaborato dall'Istituto ed illustrato 
davanti alla Commissione di studio di cui faèevano parte anche alti funzio
nari del Ministero dell'Interno, della Camera e del Senato, venne appro
vato nena seguente stesura: 

a) Il primo volume della Camera avrebbe contenuto i dati rilevati 
dai modelli,e cioé: dal Mod. Istat n. 1, tutte le notizie sui certificati com
pilati, consegnati, non consegnati o di non confermata consegna alla data 
delle elezioni (otto tavole); dal Mod. Istat n. 2, tutte le notizie relative alle 
sezioni elettor,ali, agli elettori, ed ai votanti (due tavole riepilogative) ed 
ai voti validi alle liste (una tavola per comuni). Il volume avrebbe, inoltre, 
contenuto: una prefazione, un capitolo sulla legislazione elettorale ed uno 
di confronti con la precedente elezione (quattro tavole: certificati elet
torali, sezioni liste e candidature, elettori, votanti). 

b) Il primo volume del Senato, analogo a quello della Camera, 
avrebbe contenuto i dati rilevati dal Mod. Istat n. 1, per quanto riguar
dava i certificati elettorali e dal Mod. Istat n. 3 per gli elettori ed i vo
tanti. La parte dei risultati per comune, al posto della indicazione delle 
liste, avrebbe riportato i contrassegn.,Ì (questa, dei risultati per comune 
e dei contrassegni, è stata l'innov,azione più rilevante apportata nella 
serie delle pubblicazioni). 

c) Il secondo volume della Camera avrebbe riportato i voti validi. 
ottenuti dalle liste, i seggi, ed i voti di preferenza attribuiti ai candidati 
(eletti e non eletti) secondo i risultati degli Uffici centrali circoscrizionali 
con le eventuali variazioni apportate da,Ha Giunta delle elezioni. 

d) Il secondo volume del Senato avrebbe avuto impostazione analo
ga a quello della Camera, con la sola variante dei contrassegni al posto 
delle liste. 

I volumi furono pubblicati secondo il programma stabilito e può ben 
dirsi che la collana è la più completa e dettagliata di quante fin'oggi abbia
no visto la luce sia in Italia che all'estero. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

lO, Ogni qualvolta si fa una rilevazione e se ne pubblicano i risultati, 
sì ha l'impressione di aver fatto quanto di meglio era possibile. A distanza 
di tempo, però, ci si accorge di eventuali manchevolezze, alle quali si cerca 
di rimediare qualora la rilevazione debba ripetersi. Così nelle statistiche 
elettorali. 

Solo a scorrere i vari volumi pubblicati dal 1861 al 1956, si vede come, 
a poco a poco, si siano colmate le lacune fino a presentare al pubblico Isem
pre più numeroso grazie alla graduale ascesa nella conquista dei dIritti 
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elettorali) volumi completi per la varietà delle notizie contenute: dal 
numero dei certificati elettorali compilati, al numero di quelli distribuiti 
anche all'estero tramite le rappresentanze consolari; dall'affluenza alle 
urne, ai voti validi ottenuti dalle liste nei singoli comuni; dai risultati 
accertati dalla Giunta delle elezioni nei singoli Collegi, ai voti validi ripor
tati da tutti i candidati, eletti o non eletti. 

Una delle condizioni essenziali per la buona riuscita di queste Tileva
zioni è il costante aggiornamento dei modelli che devono adeguarsi, di 
volta in volta, alle disposizioni legislative; disposizioni sovente emanate 
nella imminenza delle consultazioni elettorali. 

L'ultima pubblicazione riporta i dati analitici per comune; è oppor
tuno, secondo l'autorevole opinione di molti studiosi ed appassionati cul
tori della materia, arrivare all'unità di rilevazione, la sezione, con la con
seguente formazione del catasto elettorale. Ciò servirebbe, specialmente 
nei comuni capoluoghi, ad individuare e delimitare le zone di influenza 
dei vari partiti politici. In questo caso, il sistema di rilevazione più sicuro 
e completamente scevro di errori (quegli errori dovuti al riepilogo dei 
dati da parte dei comuni) sarebbe rappresentato non più dal modello, ma 
dalla copia fotografica dei verbali degli Uffici circoscrizionali. 



CAPITOLO V 

STATISTICHE GIUDIZIARIE 





SEZIONE la 

ATTIVITÀ GIURIDICO-AMMINISTRATIVA E 

GIUDIZIARIA CIVILE (*) 

INTRODUZIONE 

1. Le indagini statistiche che si eseguono nel campo dell'applicazione 
del diritto civile concernono, alcune, i rapporti giuridici che si stabili
scono fra gli individui nello svolgimento delle loro attività umane, sociali 
ed economiche, ed altre, le contestazioni ,cui detti rapporti danno luogo, 
portate d~vanti agli organi statali istituiti per dichiarare e reintegrare il 
diritto turbato. In altri termini si può anche dire che tutte le indagini 
statistiche in materia civile fanno riferimento ai rapporti giuridici, dei 
quali però ciascuna di esse coglie un determinato momento: il momento 
della costituzione dei rapporti giuridici e il momento in cui alcuni di essi 
cadono in contestazione per cui si rende necessaria la applicazione coat
tiva del diritto contrastato ad opera degli organi statali. 

Le indagini che mirano alla conoscenza dei rapporti giuridici posti in 
essere vengono dette giuridiche, quelle invece che fanno riferimento al 
campo di applicazione coattiva del diritto, giudiziarie. Da quanto esposto 
si ricava, fatte opportune riserve, che tra i risultati delle indagini giuri
diche e quelli delle indagini giudiziarie si possono istituire utili confronti 
per lo studio della frequenza della litigiosità generale e della litigiosità 
specifica derivante da ciascuna specie di rapporti giuridici posti in essere. 
I quozienti ottenuti da tali confronti saranno tanto più indicativi quanto 
più completo sarà il campo di rilevazione di ciascuna delle anzidette 
indagini. 

E' opportuno avvertire in proposito che le indagini giuridiche che sì 
eseguono non arrivano a far conoscere tutta la materia esposta a eventuali 
contestazioni, . e che le indagini giudiziarie in corso non rilevano tutte le 
contestazioni sorte. 

Alle prime infatti sfuggono tutti quei rapporti giuridici che si costitui
scono direttamente fra gli individui, senza l'intervento di pubblici uffi-

(*) A cuna dteil dotto MARIO RUNCI, ConsigHere di prima classe pr1esoo l'Istituto 
centrRil,e di statii'>tioa. 



376 ATTIVITÀ GIURIDICO-AMMINISTRATIVA E GIUDIZIARIA CIVILE 

ciali O di altri organi dello Stato incaricati di renderli rilevanti ai fini giuri
dici; alle seconde, invece, in quanto limitate all'attività della magistratura 
ordinaria, sfuggono tutte le contestazioni portate avanti alle magistrature 
speciali e quelle composte in via privata. Pertanto si può concludere che 
tutte le indagini che si eseguono nel oampo del diritto civile sono limitate 
a determinati rapporti giuridici per la cui formazione ed esecuzione è ri
chiesto l'intervento di oflgani pubblici. 

Circa lo scopo, le indagini in questione si presentano sotto un du
plice aspetto: uno amministrativo, in quanto mettono in evidenza la 
attività degli organi anzidetti, e l'altro sociologico,in quanto danno un 
utile orientamento circa la quantità e la specie dei rapporti giuridici posti 
in essere e circa la loro evoluzione. 

Le indagini statistiche che di fatto sono in piedi o che sono state ese
guite per periodi di tempo determinati sono: 

- di carattere giuridico: la statistica notarile, la statistica dei protesti, 
la statistica delle tasse sugli affari; 

- di carattere giudiziario: la statistica giudiziaria civile, la statistica 
della litigiosità, la statistica delle procedure concorsuali. 

Di ciascuna delle citate statistiche sarà particolarmente trattato nei 
capitoli che seguono. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELLE RILEV AZIONI 

STATISTICA NOTARILE 

2. Formano attualmente oggetto della statistica notarile l'attività 
spiegata dai notai nella formazione -e conservazione di atti e contratti e 
il complesso dei rapporti giuridici derivanti dalle dichiarazioni di volontà 
contenute in detti atti e contratti. La caratterizzazione dei due oggetti è 
data dalla distinzione tra atto DotariIe e convenzione. L'atto notarile è il 
documento nel quale il notaio riporta, nei modi e nelle forme prescritte 
dalla legge, l,a dichiarazione o le dichiarazioni di volontà di una o per
sone liberamente manifestate davanti a lui; le dichiarazioni di volontà 
contenute negli atti notarili sono dette convenzioni. 

L'atto notarile costituisce l'unità statistica di rilevazione del primo 
oggetto, la convenzione l'unità statistica del secondo. Dell'atto notarEe 
viene rilevata soltanto la natura, vale a dire se esso è pubblico o autenticato, 
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della convenzione, invece, viene rilevata, oltre la natura dell'atto che la 
contiene, la specie e l'eventuale valore. 

La statistica notarile appartiene alla categoria del1e rilevazioni com
plete in quanto fa riferimento a tutti gli atti notarili stipulati da notai e 
a tutti i rapporti giuridici posti in essere mediante tali atti. 

Mentre relativamente al primo oggetto la rilevazione è generale in 
quanto si estende a tutte le unità statistiche che rappresentano l'attività 
di detti pubblici ufficiali, relativamente al secondo oggetto la rilevazione 
appartiene alla categoria completa speciale in quanto dell'universo dei rap
porti giuridici coglie solo quelli per la cui costituzione è intervenuto il 
notaio. 

La prima raccolta di dati di statistica notarile in Italia fu eseguita nel 
Piemonte nel 1852, ma non ebbe seguito.La compilazione di una statistica 
notarile annuale fu ordinata nel 1879 con la legge sull'ordinamento del 
notariato, ma fu soltanto nel 1896 che essa ebbe inizio. Da allora la rile
vazionein questione è stata eseguita regolarmente ogni anno subendo 
però sostanziali modificazioni sia relativamente agIi oggetti e sia riguardo 
alle caratteristiche delle unità di rilevazione. 

PERIODO DAL 1896 AL 1941 

3. Fino all'anno 1915 formavano oggetto di rilevazione l'attività dei 
notai, determinate caratteristiche inerenti la persona dei notai stessi e la 
attività degli archivi notarili limitatamente ad alcune operazioni da essi 
svolte. 

La distinzione tra atto notarile e convenzione fu introdotta a parEre 
dal 1914, a seguito dell'emanazione della nuova legge sul notariato. Fino 
allora si era proceduto alla .classificazione degli atti e non delle conven
zioni, vale a dire se un atto pubblico o autenticato conteneva più conven
zioni distJnte, ma di specie e natura diverse, lo si segnava una sola volta 
sotto la voce relativa alla convenzione principale o di maggiore impor
tanza. 

Intorno alla persona dei notai venivano rilevate notizie sul movi
mento, sugli onorari percepiti e sui provvedimenti disciplinari e penali 
presi nei loro confronti. 

Relativamente all'attività degli archivi notarili si richiedevano notizie 
sugli atti depositati, sui documenti rilasciati, sulle collazioni, ricerche e 
letture o ispezioni di atti, sulle aperture, pubblicazioni e registrazioni dì 
testamenti e sulla gestione economica degli archivi stessi. 

Fu a partire dal 1916 che la statistica notarile fu limitata agli atti no
tarili e alle convenzioni in essi contenute, vale a dire ai due oggetti di cui 
attualmente si occupa. 
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PERIODO DAL 1942 IN POI 

4. Opportune modificazioni furono 'apportate, dal 1943, all'elenco 
delle principali convenzioni dettagliatamente rilevate, al fine .di unifor
marlo alle norme giuridiche contemplate dal nuovo codice civile emanato 
il 21 aprile 1942. Al citato elenco furono aggiunte altre convenzioni di par
ticolare importanza sociale ed economica, quali la vendita di autoveicoli 
e le costituzioni di associazioni e fondazioni dal 1947 e i contratti agrari 
e i contratti di appalto dal 1954. 

A partire da quest'ultimo anno furono pure variate le seriazioni dei 
valori riguardanti determinate convenzioni, adeguandole al valore della 
moneta, e fu limitata la rilevazione dei protesti al solo numero di essi in 
quanto le altre r.otizie sui protesti stessi fino allora rilevate, costituivano 
una duplicazione di quelle raccolte dall'apposita indagine. 

STATISTICA DEI PROTESTI 

5. F'ormano attualmente oggetto di questa statistica tutti i protesti 
levati, comprese le dichiarazioni di rifiuto di accettazione o di pagamento, 
che, in quanto fatte in conformità alla legge cambiaria, producono gli 
stessi effetti giuridici del protesto. 

Unità statistica di rilevazione è l'atto di protesto levato dai pubblici 
ufficiali autorizzati. 

Per ogni atto di protesto si richiedono notizie concernenti sia la per
sona che l'ha levato (notaio, ufficiale giudiziario, segretario comunale, 
procuratore del registro), sia la persona che l'ha subito (individuo o 
società) e sia il titolo caduto in protesto (pagherò cambiario e tratta 
accettata, tratta non accettata, assegno bançarie). 

Circa le modificazioni apportate alla statistica in questione, che ap
partiene alla categoria delle rilevazioni complete generali, si fa presente 
quanto segue. 

PERIODO DAL. 1883 AL 1941 

O. La rìlevazione fu iniziata nel 1883 limitatamente ad alcune mo
dalità riguardanti i protesti cambiari (specie dei pubblici ufficiali auto
rizzati a levarE, qualità dei protestati e taglio dei titoli); dal 1897 fu ag
giunta la notizia relativa all'ammontare delle somme protestate. 

A partire dal 1933 fu introdotta la distinzione fra protesti levati per 
mancato pagamento di cambiali ordinarie (pagherò o vaglia cambiari e 
tratte .accettate) e protesti levati per mancata accettazione di tratte c, 
pertanto, le modalità anzidette furono rilevate separatamente per ciascuna 
di dette specie di protesto. 
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PERIODO DAL 1942 IN POI 

7. A partire dal 1947 la rilevazione fu estesa anche ai protesti levati 
per mancato pagamento di assegni bancari: ed inoltre fu adeguata al 
valore della moneta la seriazione dei tagli dei titoli protestati. 

A partire dal 1953, infine, l'ammontare delle somme protestate fu 
rilevato in relazione a tutte le modalità riguardanti ciascuna specie di 
protesto rilevato. 

STATISTICA DELLE TASSE SUGLI AFFARI 

3. Detta statistica dà notizia degli atti e contratti che assolvono l'ob
bligo di speciali forme di imposta o tassa. Essa fornisce una conoscenza 
dei rapporti giuridici posti in essere più completa di quella che si ricava 
dalla statistica notarHe, perchè è in occasione della registrazione e del 
versamento delle imposte che si accerta l'effettiva esistenza non solo dei 
rapporti giuridici che si costituiscono per atti e contratti a mezzo di 
pubblici ufficiali, ma anche di gran parte di quelli che si costituiscono 
direttamente tra gli individui per fatti portati da essi a compimento. 

Innumerevoli sono i dati di ccntenuto giuridico, economico e finanziario 
che si possono attingere dai volumi editi a cura della Direzione generale 
delle tasse sugli affari dal 1887 al 1913. Successivamente le pubblicazioni 
in questione furono notevolmente modificate e ridotte. 

Occorre far cenno a questo punto che nel 1943 furono espletati dal
l'Istituto centrale dista,tistica, in collaborazione con funzionari dei Mi
nisterì di grazia e giustizia e delle finanze, degli studi per l'impianto di 
una statistica da serv,ire per finì sia di carattere giuridico che economico, 
attingendo sempre i dati dalle registrazioni degli atti e contratti eseguite 
presso gli uffid tributari. Fu concordato che inizialmente si facesse luogo 
solamente alla rilevazione, mediante schede all'uopo preparate (1), degli 
atti dì tra,sferimento per causa di morte e degli atti di trasferimento tra 
vivi a titolo gratuito e a titolo oneroso. Purtroppo, però, a· detta rileva
zione, per motivi vari, non è stato ancora possibile dare pratica esecuzione. 

STATISTICA GIUDIZIARIA CIVILE 

9. Formano attualmente oggetto di questa indagine i procedimenti 
contenziosi (di cogpizione, speciali e di esecuzione) e non contenziosi (di 
onoraria e volontaria giurisdizione) di competenza della Magistratura ordi
naria e le sentenze da questa em~sse nei procedimenti di cognizione. 

O) Le schede in questione sono riprodotte in L1nnali, Serie VIII, VoI. 8 
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Unità di rilevazione sono quindi il procedimento e la sentenza pub
blicata. Il procedimento è costituito dal complesso degli atti che si com
piono avanti una determinata magistratura dal momento della citazione 
(o della presentazione dell'istanza o del ricorso o della notifica del titolo 
esecutivo) al momento in cui la magistratura ha provveduto in modo de
finitivo o non ha più motivo di provvedere. 

La sentenza è il provvedimento con cui la magistratura decide in 
merito al diritto caduto in contestazione o su una questione di competenza. 

La necessità di prendere come unità statistica anche la sentenza è 
determinata dal fatto che uno stesso procedimento di cognizione può dar 
luogo a più sentenze (una definitiva e una o più non definitive) e che due 
o più procedimenti per ragione di connessione o di litispendenza possono 
esser,e uniti e decisi con una sola sentenza definitiva. 

Il complesso dei procedimenti dà un'idea completa dell'attività della 
magistratura, mentre il complesso delle sentenze rappresenta l'effettiva 
litigiosità cui i vari rapporti giuridici posti in essere hanno dato luogo. 

I procedimenti di cognizione, sia di primo grado che di appello, ven
gono rilevati in tre diversi momenti del loro svolgimento: momento della 
iscrizione a ruolo; momento dell'esaurimento nella fase istruttoria, intesa 
sia come preparatoria che probatoria; momento dell'esaurimento nella fase 
decisoria. Fanno eccezione i procedimenti di competenza dei Conciliatori 
e della Corte di cassazione la cui rilevazione fa riferimento soltanto al 
momento della iscrizione a ruolo e a quello dell'esaurimento, indipenden
temente dal fatto che questo sia avvenuto nell'una o nell'altra fase del 
giudizio. La rilevazione cosÌ predisposta consente di mettere in evidenza il 
movimento dei procedimenti in questione sia nella fase istruttoria che 
nella fase decisoria e il modo di esaurimento dei procedimenti stessi nel
l'una e nell'altra fase del giudizio. 

Il momento della iscrizione a ruolo permette di rilevare il numero dei 
procedimenti che sopravvengono a carico della magistratura; in partico
lare i procedimenti sopravvenuti nel primo grado consentono di conoscere 
quante sono le contestazioni sorte in un determinato tempo, mentre i pro
cedimenti sopravvenuti in appello quale è la persistenza litigiosa delle 
parti. 

Il momento dell'esaurimento nella fase istruttoria permette di cono
scere il numero dei procedimenti ritenuti dal giudice istruttore mai:ul'Ì per 
la decisione definitìva e di quelli invece, per i quali non si ha più moti\'o 
di decidere perchè cancellati dal ruolo, conciliati o comunque estintL 

Il momento infine dell'esaurimento nella fase decisoria permette di 
con03cere sia il numero dei procedimenti per i quali la magistratura ha 
provveduto in modo definitivo sia quello dei procedimenti che non pre
sentano più motivo di decisione perchè cancellati dal ruolo, conciliati o 
estinti in questa seconda fase del giudizio. Siffatta analisi dei procedirnenti 
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esauriti oltre a dare l'idea intorno alla volontà litigiosa delle parti mette' 
in evidenza anche l'opera di persuasione svolta dal giudice presso i liti
ganti per la composiz,ione amichevole delle liti stesse (conciliazione in 
udienza). 

E' da segnalare inoltre che relativamente a:i procedimenti di cognizione 
viene rilevato anche il numero di quelli ammessi al gratuito patrocinio 
e l'esito di essi in relazione alla parte ammessa a tale beneficio. 

Intorno alle sentenze emesse si richiede se definiscono il procedimento 
(definitive) o spltanto akuni capi della domanda attrice (non definitive), 
se accolgono o rigettano tale domanda e se infine sono state pubblicate nei 
termini previsti dalla legge. 

Per i procedimenti speciali, per quelli di ,esecuzione e per gran parte 
di quelli di onoraria.e volontaria giurisdizione la rilevazione fa riferimento 
soltanto al momento del loro esaurimento ed è limitata ai procedimenti 
esauriti con provvedimento di accoglimento dell'istanza o del ricorso o del
l'effettivo adempimento del provvedimento di esecuzione. 

ln merito ai procedimenti speciali vengono ,pertanto raccolti dati sui 
decreti d'ingiunzione, sulle convalide di licenza o di sfratto, sui provve
dimenti cautelari (sequestri .giudiziari e conservativi anteriori aÌla causa, 
denuncie di nuova opera o di' danno temuto, decreti di istruzione pre
ventiva, provvedimenti d'urgenza), sui ,procedimenti possessori, sui lodi 
arbitrali resi esecutivi e infine sui provvedimenti di accogI,imento emessi 
in altri procedimenti speciali complessivamente cOÌlsiderati; 

In merito ai procedimenti' di esecuzione vengono raccolti dati sui 
pignoramenti mobiliari e sulle vendite giudiziarie mobiliari e immobiliari. 

In merito ai procedimenti di onoraria e volontaria giurisdizione ven
gono raccolti dati sulle' conciliazioni non contenziose, sulle 'legittimazioni 
per decreto, sulle adozioni, sulle affiliazioni, sulle dichiarazioni di' interdi
zione, di inabilitazione,di assenza, di morte presunta, di maternità e di 
paternità naturale, sulle tardive dichiarazioni di nascita e di morte, sulle 
rettificazioni di atti dello stato civile, sui provvedimenti in attuazione della 
legge 27 ma'ggio 1929, n. 847 (contenente disposizioni ,per l'applicazione 
del Concordato dell'H febbraio 1929, tra la Santa Sede e l'Italia nella 
parte relativa al matrimonio), e sui provvedimenti del giudice tutelare 
concernenti i minori. 

Si ritiene opportuno far presente inoltre che vengono rilevati distin
tamente particolari dati in materia di matrimonio (opposizioni alla cele
brazione di matrimonio, opposizioni alla trascrizione dell'atto di matri
monio, separazioni dei coniugi, annullamenti di matrimonio, delibazioni 
di sentenze straniere di divorzio e di annullamento di matrimonio) e che 
notizie dettagliate vengono pure raccolte in merito alle tutele e curatele 
e ai lavori delle commissioni per il gratuito patrocinio. 
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Dopo quanto esposto si può dire che la statistica giudiziaria civile ap
partiene alla categoria delle rilevazioni complete speciali in quanto fa 
riferimento ai soli procedimenti di competenza della magistratura ordi
naria (Uffici di conciliazione, Preture, Tribunali, Corti d'Appello, Procure, 
Corte di Cassazione) e ai provvedimenti da questa emessi; essa inoltre è 
da ritenersi completa speciale anche per il fatto che nel campo di attività 
della stessa magistratura ordinaria rileva attualmente soltanto una ben 
definita specie di procedimenti e di provvedimenti. 

. In Italia le prime raccolte di dati in materia di statistica giudiziaria 
civile si ebbero in Toscana e in Piemonte ancor prima della unificazione. 

A Torino nel 1852 fu pubblicata dal Ministero di grazia e giustizia 
la statistica giudiziaria civile e commerciale per gli anni 1849 e 1850. Subito 
dopo l'unificazione politica d'Italia si ebbero con maggiore o minore fre
quenza non poche pregevoli pubblicazioni, ma senza continuità e senza 
metodo uniforme, data la varietà della legislazione esistente (1). 

Da segnalare in proposito un volume di statistica giudiziaria civile e 
commerciale per l'anno 1863 pubblicato dal Tvlinistero di grazia e giustizia 
e concernente l'intero territorio dello Stato dell'epoea. 

I dati raccolti a partire dal 1866 si riferiscono, invece, a due distinte e 
successive legislazioni; per quanto riguarda il diritto sostanziale, da una 
parte il codice del 1865 e il parallelo codice di commercio del 1382 e dall'al
tra il codice civile entriato in vigore il 21 aprile 1942, che sostituì i prece
denti, unificando così la materia civile e commerciale; per quanto riguarda 
il diritto processuale, da una parte il codice di procedura civile del 1865, 
modificato ed integrato con successive leggi e, dall'altra parte, il codice 
di procedura civile vigente entmto in vigore parimenti il 21 aprile 19·12. 

Orientamento caratteristico della vigente legislazione processuale 
civile è quello di attribuire al giudice maggiori poteri di iniziativa, parti-

O) Fino al 31 dicembre del 1865 eb1JE'ro vigore !lelle diverse provincie dello 
Stato le seguenti legislazioni: 

- in materia di procedura civile: ;il codice sardo del 1859 nieililie Provincie sarde, 
ln Romagna, nelle Marche e nell.'Umbria; il codIce civile parmense nel Parmigiano; 
il codice civile estense nel Modenese; il codice austriaco in Lombardia; le leggi civili 
delle Due Sicilie nelle Provincie napoletane e siciliane; il diritto l'omano modif:cato 
da leggi speciali in Toscana. 

- in materia di procedu.ra civile: j} codice sardo del 1859 nella Provincie Se'l'de, 
nell'Emilia, nelle IVJ:arche e neU'Umbria; il regolamento sul processo civile austriaco 
del 1796 in Lombardia; le leggi di procedura c.ivile del 1819 nelle Provincie meri
dionali; il regollamento di procedura civile del 1814 in 'l'oscana. 

- in materia commerciale: il codice commerciale sardo del 1812 nelle Provincie 
sarde, nell'Emilia, nelle Marche e nell'Umbria; il codice commerciale francese nella 
Lombardia e in Toscana; le leggi di eccezione per gli affm'ì di commercio del 1319 
nelle Provincie napoletiane e siciliane. 
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colarmente perciò che attiene alla direzione del proc2sso e all'espleta
mento dell'istruzione. Ciò principalmente perchè nel processo civile, al 
giudice, che un tempo era delegato a raccogliere i singoli mezzi di prova, 
si è sostituita la figura del giudice istruttore, nelle cui mani sono stati 
accentrati tutti i poteri relativi alla preparazione e all'istruzione della 
causa, con facoltà di emettere provvedimenti (di solito non impugnabili 
in via autonoma, ma sottoposti al controllo del collegio in sede di deci
sione di merito) non solo per quanto può riguardare l'ammissione dei 
singoli mezzi istruttori, ma anche per tutto ciò che può riguardare la co
stituzione in giudizio delle parti, la ammissibilità o la procedibilità del
l'istanza, la estinzione dei pròcedimenti in fase istruttoria, la rimessione 
al collegio di quelli già maturi per la decisione, ecc. E' sorta così la netta 
separazione della fase istruttoria da quella riguardante la discussione 
della causa, separazione giustificata dall'opportunità di affidare a un 
magistrato singolo (giudke istruttore) il controllo sullo svolgimento dei 
rapporti processuali. 

Deve notarsi che, mentre secondo il codice di procedura del 1365, nel 
dissenso della parti, qualunque prova non poteva essere ammessa se non a 
mezzo di sentenza collegiale (sentenza cosidetta interlocutoria, immedia
tamente impugnabile), nel nuovo codice la prova è ammessa con ordinanza 
del giudice istruttore o del collegio, non suscettibile di per sè di impugna
zione potendo la censura contro di essa essere svolta in una con quelle 
contro le sentenze. 

Pertanto le notevoli variazioni che si riscontrano nella serie dei dati 
pubblicati concernenti i procedimenti contenziosi ordinari (di cognizione) 
e le sentenze sono dovute al fatto che le questioni incidentali che un 
tempo erano trattate con procedimenti autonomi, vengono inserite dopo 
il 1942, nei procedimenti principali, cosiechè il complesso dei procedi
menti e delle sentenze appare dopo tale anno diminuito. 

Si aggiunge inoltre che con il nuovo codice di rito è stato esteso a 
tutte le magistrature l'istituto della conciliazione in sede contenziosa che 
secondo l'abrogato codice era di pertinenza soltanto dei conciliatori e 
dei pretori. 

Si può concludere quindi col dire che, tenuto conto delle variazioni 
legislative, immutati sono rimasti nel tempo gli oggetti della statistica 
giudiziaria civile, anche se notevoli sono state le modifiche apportate alle 
caratteristiche delle unità di rilevazione, sia a seguito delle citate varia
zioni legislative e sia per la esigenza di delìneare meglio gli oggetti del
l'indagine. Delle citate modifiche si fa cenno in questa sede alle principali. 

PERIODO DAL 1861 AL 1941 

lO. Fino al 1330 la statistica giudiziaria civile mancò di continuità 
e di uniformità di sistema nella raccolta e nell'elaborazione dei dati. 
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Da tale anno si iniziò la rilevazione sistematica di alcune notizie sui 
procedimenti contenziosi ordina'ri, sulle sentenze, su determinati proce
dimenti in materia matrimoniale, sulle vendite giudiziarie immobiliari, sui 
lavori delle commissioni per il gratuito patrocinio e su alcuni procedimenti 
di onoraria e volontaria giurisdizione di particolare interesse sociale. 

Dal 1883, a seguito del riordinamento di tutte le statistiche giudiziarie 
ad opera di una apposita commissione, la rilevazione fu estesa ai sequestri, 
ai pignoramenti e alle vendite giudiziarie mobiliari (1). 

P'er quanto riguarda i procedimenti contenziosi ordinari, quelli di 
natura civile furono rilevati separatamente da quelli di natura commerciale 
ed, inoltre, per i procedimenti esauriti con sentenza fu introdotta la noti
zia riguardante la loro durata dalla data del primo atto introduttivo del 
giudizio innanzi alla magistratura fino a quella della sentenza medesima. 
Fino allora la rilevazione si limitava a fornire notizia del tempo trascorso 
dal giorno in cui la causa era passata in stato di decisione a quello della 
pubblicazione della sentenza. 

Dal 1884 si rilevarono per la prima volta i dati sulle vendite giudizia
rie di immobili in esecuzione della legge sulla riscossione delle imposte 
dirette. 

Dal 1887 si iniziò la raccolta dei dati sull'esito e sulla durata dei proce
dimenti ammessi al gratuito patrocinio. 

Dal 1893 si iniziò la rilevazione dei dati sui procedimenti di appello 
davanti ai Pretori derivanti da impugnazione delle sentenze emesse dai 
conciliatori in cause di valore eccedente le cinquanta lire (legge 16 giugno 
1892 sulla competenza dei conciliatori). Fino allora le sentenze dei conci
liatori potevano essere appellate davanti ai Pretori soltanto per motivi di 
competenza. 

Dallo stesso anno 1893 si iniziò pure la rilevazione dei dati sui rinvii 
concessi nelle cause esaurite con sentenza, che influivano in modo rile
vante sulla durata delle cause stesse. 

Dal 1895 si iniziò la rilevazione delle notizie sull'attività dei collegi 
dei probiviri, istituiti nel 1893, aventi funzioni di conciliatori e di giudici 
in materia di controversie industriali tra datori di lavoro e operai. 

Dal 1897 si iniziò la rilevazione dei procedimenti per rilascio di beni 
immobili a locazione finita Oegge 24 dicembre 1896, n. 547). 

A partire dal 1908 furono pubblicati i dati sui giudizi di graduazione 
istituiti :'n seguito alle sentenze che autorizzavano la vendita nell'espro
priazione di heni immobili; fino allora, detti dati, rilevati sin dal 1895, 
venivano elaborati e portati a conoscenza soltanto dell'apposita commis
sione delle statistiche giudiziarie. 

(1) Cfr. «Riordinamento della statistica civiLe e penale - Atti della Com
missione ministeriale - Sessione 1882-83 », edito dalla Direzione generale della sta
tistica - Roma - Tipografia Eredi Botta - 1883. 
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Dal 1913 furono raccolti per la prima volta i dati sui giudizi di deliba
zione delle sentenze straniere di divorzio. 

Dal 1923, a seguito della legge 9 luglio 1922, n. 1035, che introdusse i 
procedimenti di ingiunzione, si iniziò la rilevazione di tali procedimenti. 

A partire dal 1932 la rilevazione fu estesa ai nuovi istituti in materia 
di matrimonio introdotti dalla già citata legge 27. maggio 1929, n. 347. 

Nello stesso anno risulta inoltre iniziata la raccolta dei dati in ma
teria dì controversie individuali di lavoro che si protrasse a tutto il 1939. 

PERIODO DAL 1942 IN POI 

11. Occorre innanzi tutto far presente che la rilevazione statistica in 
materia giudiziaria civile fu sospesa dal 1942 al 1946 per cause belliche e 
fu ripristinata nel 1947. 

Un'apposita commissione di studio, composta di docenti, di magistrati 
e di funzionari dell'Istituto centrale di statistica, che espletò i suo lavori 
tra l'autunno del 1945 e l'estate del 1946, predispose sulla base della nuova 
legislazione civile in vigore dal 1942, il piano di rilevazione dei dati che, 
salvo qualche modifica resa necessaria dall'esperienza o da motivi d'ordine 
tecnico è rimasto sostanzialmente immutato fino ad oggi. 

Dal 1953, infatti, furono apportati perfezionamenti in merito alle mo
dalità relative ai procedimenti di cognizione esauriti senza sentenza per 
mettere in evidenza i motivi che determinano la cancellazione delle cause 
dal ruolo e distinguerli da quelli che ne determinano l'estinzione, essendo 
differenti gli effetti giuridici dei relativi provvedimenti. 

A partire dal 1956, infine, con l'istituzione dell'indagine schedale dei 
procedimenti di cognizione esauriti con sentenza definitiva, al fine di 
alleviare il lavoro degli uffici periferici sono state escluse dalla rilevazione 
in questione alcune notizie rilevate fino a tutto il 1955 (ordinanze, mezzi 
istruttori, oggetto e valore dei procedimenti esauriti con sentenza de·fi
nitiva, ecc.). 

STATISTICA DELLA LITIGIOSITÀ 

12. La statistica della litig.iosità corrisponde nel campo civile a quello 
che rappresenta nel campo penale la statistica delle criminalità. E come 
quest'ultima, dal lato obbiettivo, accerta quante e quali sono le violazioni 
delle leggi penali ,e, dal lato subiettivo, fa conoscere le caratteristiche 
personali dei condannati, così la statistica della litigiosità ha per oggetto 
sia le materie che hanno dato luogo alle controversie civili che le qua
lità personali dei contendenti in relazione alla materia del contendere. 
Tra le due rilevazioni esiste però una differenza fondamentale, perchè, 
mentre la statistica della criminalità può basarsi su una sentenza irre
vocabile, quella della litigiosità non può aver:e per base che la sentenza 
definitiva, in quanto risulta impossibile all'Autorità giudiziaria di primo 

25 - Annll.H di Statistica 
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grado stabilire se la sentenza da essa pronunciata sia irrevocabiLe o no, 
dipendendo ciò quasi sempre dalla volontà dei contendenti. Inoltre non 
tutte le sentenze definitive interèssano la statistica della litigiosità, ma 
soltanto quelle che decidono in merito, vale a dire quelle che determi-
nano la materia sostanziale del contendere (1). . 

Notizie circa la materia del contendere figuravano in una tavola dei 
volumi della Statistica giudiziaria civile e commerciale dell'anno 1863, 
degli anni dal 1869 al 1873 'e degli anni dal 1880 al 1919. Detta tavola ripor
tava il numer·o dei pr,ocedimenti esauriti con sentenza dalle Preture, dai 
Tribunali e dalLe Corti di appello, classificati secondo l'oggetto del giudizio. 
A partire dal 1920, la citata tavola venne soppressa perchè fu riscontrato 
che la rilevazione della materia del contendere così come veniva effettuata, 
dava luogo a duplicazioni e ad errori ed aveva Un carattere più che altro 
giudiziario. Progetti per una rilevazione sulla litigiosità di carattere pretta
mente sociologico vennero formulati sin dal 1879. Nel 1883 e ne'l 1884 furono 
pure c()mpiuti esperimenti di rilevazione, a mezzo di scheda, dell'oggetto 
dei giudizi ai quali però non fece seguito alcuna pratica attuazione per dif
ficoltà sia d'ordine tecnico-giuridico sia d'ordine pratico (2). Altri progetti 
di schede tendenti ad avere una statistica della litigiosità sia pure parziale, 
vennero preparati nel 1889, nel 1910 e nel 1925, ma tutti rimasero senza 
esito. 

Tutti.i prog,etti sopra citati facevano riferimento soltanto al lato obbiet
tivo della litigiosità, vale a dire all'oggetto delle controversie escludendo 
completamente le notizie di carattere subiettivo relative alle qualità dei 
contendenti. 

Nel 1950 l'Istituto centrale di stat'istica preparò un proprio progetto di 
scheda limitato anch'esso ai solo oggetti delle controversie, che esperimentò 
nel 1953 presso gli uffici giudiziari di Roma con esito soddisfacente e che 
varò definitivamente a partire dallo gennaio 1956 dopo nuove opportune 
modifiche. 

La rilevazione predisposta fa riferimento alla decisione definitiva ed 
ha per oggetto la sola questione principale ·che ha dato luogo alla causa, 
quale risulta dalla domanda introduttiva del giudizio. Pertanto risultano 
escluse dalla rileva2lione tutte le altre questioni concernenti o meno lo 
stesso rapporto giuridico controverso, che sono state portate in giudizio 
dall'attore medesimo in via subordinata o incidentale, o che risultano po
ste .dal convenuto o dai terzi intervenuti. 

Delimitato in tal modo l'oggetto della rilevazione è stato possibile adot
tare come unità statistica lo stesso procedimento esaurito con sentenza de-

(1) A. SPALLANZAN'I: Statistiche giudiziarie - GiUiflfrè, MHamo, 1933. 
(2) Cfr. Volume citato alla nota (1) a pago 3M. 
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finiti va, in quanto ad ogni procedimento corrisponde una sola materia di 
contestazione. 

Si obietterà da qualcuno che il sistema seguito porta alla classi
ficazione, secondo la materia del contendere, dei procedimenti e non del 
complesso delle controversie sorte, e che esso non tiene. conto del fatto 
che se nel corso del giudizio viene cambiato l'oggetto principale che ave
va dato inizio alla controversia, il procedimento viene classificG-to sempre 
in base a detto oggetto e non in base a quello che in fondo ha costituito 
argomento rilevante di decisione. 

A queste e ad altre obiezioni che possono essere f.atte si risponde che 
l'indagine cosÌ come è stata predisposta tende innanzi tutto ad eliminare 
gran parte delle dìfficoltà pratiche che ne avevano impedito finora l'attua
zione. 

Se si assumessE' infatti come unità statistica l'oggetto delle contro
versie, al fine di rilevare tutte le questioni portate in giudizio e decise dal 
magistrato, occorrerebbe affidare la rilevazione a quest'ultimo, unico com
petente a determinarle. 

'l'aIe sistema, però, se da un lato risolve il problema della conoscenza 
completa degli oggetti del giudizio, dall'altro in contrerebhe, come per il 
passato, notevole resistenza da parte deg1:l stessi magistrati, già molto ohe
ratì dal loro lavoro ordinario. 

Si è preferito quindi varare una rilevazione che non gravasse molto 
sugli organi compilatori delle schede (cancellerie degli uffici giudiziari) e 
che, nel contempo, fornisse una conoscenza sia pure approssimata dell'og
getto dei giudizi. 

L'indagine istituita appartiene alla categoria delle rilevazioni com
plete speciali in quanto è limitata ai salì procedimenti contenziosi ordinari 
esauriti in primo grado e in appello con sentenza definitiva dalle Preture, 
dai Tribunali e dalle Corti di appello. Rimangono esclusi, infatti, dalla 
ricerca gli analoghi procedimenti esauriti con sentenza dagli Uffici di con
ciliazione e dalla Corte di cassazione. 

STATISTICA DELLE PROCEDURE CONCORSUALI 

13. Formano oggetto della suddetta indagine quelle particolari pro
cedure di esecuzione collettiva a carico degli imprenditori commerciali 
che si trovano in stato di insolvenza." Tali procedure sono: il fallimento, il 
concordato preventivo, l'amministrazione controllata e la liquidazione 
coatta amministrativa. 

Mentre con la procedura esecutiva individuale (pignoramento e 
vendita giudiziaria) si soddisfano i soli creditori che hanno promosso 
l'azione esecutiva e si colpiscono singoli beni del debitore, con le pro
cedure concorsuali. per il fatto che l'insolvenza dell'imprenditore com-
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merciale investe una categoria generale di persone e la stessa economia 
pubblica, si attua la parità di condizione di tutti i creditori e si colpi
scono tutti i beni dell'imprenditore (concorsualità e universalità delle 
procedure). 

Unità statistica di rilevazione è il procedimento concorsuale. 

Attualmente i procedimenti di fallimento e quelli di concordato pre
ventivo vengono rilevati sia al momento del loro inizio che al momento 
della loro chiusura, quelli invece di amministrazione controllata e di liqui
dazione coatta amministrativa soltanto al momento della loro chiusura. 

Al momento dell'inizio del procedimento fallimentare si richiedono 
notizie sia di carattere giudiziario (data della sentenza dichiarativa, rito 
disposto), sia di carattere sociologico in merito all'impresa dissestata (data 
di costituzione, sede, forma giuridica, ramo e classe di attività economica 
esercitata, ammontare provvisorio dell'attivo e del passivo, causa del 
dissesto). 

Al momento della chiusura del procedimento di fallimento, oltre le 
notizie relative alla procedura e all'impresa già indicate, viene rilevato 
l'ammontare definitivo del passivo secondo la specie dei crediti, l'am
montare dell'attivo, la data e il modo di chiusura della procedura, la 
somma pagata ai creditori nelle procedure chiuse per concordato e liqui
dazione, sia in cifra assoluta che relativa in rapporto all'ammontare dei 
crediti chirogra~ari, la perdita subita dai creditori, il numero dei creditori 
ammessi, la professione e la retribuzione del curatore e le spese di pro
cedura. 

Tenuto conto della procedura, pressochè analoghe sono le notizie ri
levate per i concordati preventivi, le amministrazioni controllate, le li
quidazioni coatte amministrative. 

La statistica delle precedure concorsuali appartiene alla categoria del
le rilevazioni complete generali in quanto si estende a tutte le procedure 
che si vedficano nel territorio dello Stato. 

Tra le procedure concorsuali la prima ad essere oggetto di rilevazione 
è stata quella del fallimento. I primi dati in materia risalgono al 1867 ma 
fino al 1871 risultano incompleti rispetto al territorio nazionale dell'epoca. 

A partire dal 1883 la rilevazionefu ·estesa all'istituto della moratoria 
.e successivamente, con la legge 24 maggio 1903, n. 197, che introdusse 
nel nostro ordinamento giuridico il concordato preventivo, in sostituzione 
della moratoria, e il piccolo fallimento per i dissesti dei piccoli COlffi

mercianti nei quali l'ammontare del passivo non superava le 5.000 lire (1), 
fu estesa anche ai due citati nuovi istituti. 

(l) Detto limite fu elevato a ventimila lire in virtù della legge lO luglio 1930, 
n.995. 
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A partire dal 1942, con la definitiva regolamentazione delle procedure 
concorsuali avvenuta con il R.D. 16 marzo 1942, n. 267, che tra l'altro 
sopprimeva il piccolo fallimento, la rilevazione fu infine estesa ai nuovi 
istituti dell'amministrazione controllata e della liquidazione coatta ammi
nistrativa, per i quali però i primi dati statistici furono raccolti a par
tire dal 1947. 

Circa le caratteristiche delle unità di rilevazione si fa presente quan
to segue. 

PERIODO DAL 1867 AL 1941 

14. Relativamente alle procedure di fallimento, dal 1867 al 1882, fu 
rilevato il loro movimento e particolari notizie sui fallimenti dichiarati 
(qualità dei richiedenti, qualità delle persone fa1lìte, classi di valore del 
passivo provvisorio) e su quelli chiusi (modo di chiusura, durata della 
procedura, percentuale del dividendo ottenuto dai creditori chirografari 
nei fallimenti chiusi per concordato e liquidazione). 

Dal 1883 fu rilevata l'attività esercitata dai falliti al momento della 
dichiarazione di fallimento e dal 1891 si iniziò la raccolta dei dati sul
l'ammontare del passivo e dell'attivo quale risultò all'atto della chiusura 
del fallimento. 

Dal 1899, in merito ai fallimenti dichiarati, fu rilevata la causa che 
determinò il dissesto e il numero dei creditori ammessi e, per i fallimenti 
chiusi, si iniziò la raccolta di particolari notizie sui concordati fallimentari 
omologati e sui curatori fallimentari. . 

Da 1921 la rilevazione dei fallimenti dichiaratì fu limitata al solo nu
mero di essi e tutte le notizie furono da tale anno raccolte con riferimento 
ai fallimenti chiusi. 

Relativamente alle moratorie dal 1884 al 1903, anno di soppressione 
dell'istituto, si rilevarono il numero delle istanze secondo la concessione 
o meno del beneficio. 

Relativamente ai piccoli fallimenti e ai concordati preventivi, infine, 
a partire dal 1904 si raccolsero notizie sia di carattere giudiziario( movi
mento, modo di esaurimento, durata delle procedure, ecc.) sia di carattere 
sociologico in merito all'impresa dissestata (attività esercitata, ammontare 
dell'attivo e del passivo, ecc.). 

Fino al 1941 la rilevazione dei fallimenti, dei piccoli fallimeillti e dei 
concordati preventivi non subì alcuna variazione degna di nota. 

PERIODO DAL 1942 IN POI 

15. Nel 1942, a seguito dell'emanazione del già citato R.D. 16 mar
zo 1942, n. 267, l'Istituto centrale di statistica, d'intesa col Ministero di 
grazia e giustizia, riorganizzò la rilevazione degli istituti concorsuali sulla 
base del sistema di rilevazione di cui è stato fatto cenno. 
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II 

MODELLI DI RILEVAZIONE (*) 

STATISTICA NOTARILE 

16. Il modello di rilevazione relativo alla statistica notarile è di tipo 
tabuIare, adatto cioè per rilevare gruppi di unità statistiche. 

A partire dal 1954 detto mO'dello fa riferimento ad un solo notaio o 
persona autorizzata ad esercitare funzioni nitarili. 

Anteriormente all'anno citato il modello di rilevazione faceva riferi
mento, invece, all'Archivio notarile, cioè all'organo avente giurisdizione 
su un determinato territorio (distretto notarile), nel quale sono distribuite 
più sedi notarili, e comprendeva le notizie riguardanti gli atti e le con
venzioni stipulate da ogni singolo notaio del distretto. 

STATISTICA DEI PROTESTI 

17. I modelli di rilevazione .relativi alla statistica dei protesti sono di 
tipo tabulare. Le modificazioni ad essi apportate nel tempo sono dovute 
più che altro all'allargamento del campo di rilevazione e all'introduzione 
di nuove modalità riguardanti le stesse unità statistiche. 

STATISTICA GIU DIZIARIA CIVILE 

18. Fino dall'anno 1941 la rilevazione dei dati di statistica giudiziaria 
civile veniva effettuata mediante modelli di tipo tabulare compilati 
dalle cancellerie giudiziarie sulla base dei documenti processuali, degli 
atti di ufficio e dei registri amministrativi. A tale sistema di rilevazione 
facevano eccezione i procedimenti di separazione personale dei coniugi i 

(*) I modelli di rilevazione usati per il passato sono di norma riprodotti nelle 
tavole dei volumi annuali « Statistica notarile» € «Statistica giudiziaria civile e 
commerciale »; alcuni .Ji essi e quelli usati dopo il 1946 sono riprodotti ì.n Anna!.i, 
Serie VIII, VoI. 8. 

Per quanto riguarda i registri statistici ed i modelli di rilevazione usati dal 
1947 al 1955 per la statistica giudiziaria civile, in detto vO'lurne sono riportati sol
tanto quelli riguardanti le Preture, essendo redatti in modo pressochè analogo, 
tenuto conto della diversa competenza, quelli riguardanti i Tribunali e le Corti 
di Appello. 
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cui dati erano raccolti, invece, mediante elenchi nominativi, che venivano 
ridotti poi in dati numerici dall'organo centrale. 

Con l'anno 1947, in occasione del ripristino della rilevazione che era 
rimasta sospesa dal 1942, vennero introdotte le registrazioni giornaliere dei 
procedimenti civili esauriti e delle sentenze pubblicate, come da lungo 
tempo veniva fatto per la statistica giudiziaria penale. 

Difficoltà tecniche e pratiche non consentivano di ripristinare il vec
chio metodo di rilevazione; anzitutto nell'ordinamento dei processi civili, 
come già è stato fatto cenno, si erano inseriti nuovi istituti (istruttorie, 
sentenze parziali, ecc.), altri avevano subito modificazioni di struttura 
(ad es. i procedimenti incidentali) ed altri ancora erano stati soppressi 
(ad es. il rito sommario); inoltre l'esperienza del passato rendeva necessa
rio migliorare l'attendibilità dei dati e ciò si poteva ottenere solamente 
col dare agli uffici giudiziari un mezzo pratico di registrazione giorI).aliera 
che evitasse il gravoso lavoro di ricerca dei dati al momento della compi
lazione dei modelli di rilevazione. 

Non per tutta la materia riguardante l'attività dei giudici civili fu
rono istituiti i registri statistici giornalieri; parte di essa continua ad. es
sere rilevata con lo stesso metodo usato nel passato e cioè desumendo le 
notizie dagli ordinari registri. amministrativi delle cancellerie. 

A partire dall'anno 1956 sono in uso i seguenti registri statistici gior
nalieri, i quali presentano modificazioni, rispetto a quelli istituiti nel 1947, 
sia di carattere formale e sia per quanto riguarda il metodo di registra
zione delle unità statistiche: 

Reg. M/201 (01): per i procedimenti di cognizione, di primo grado e di 
appello, esauriti in fase istruttoria dalle Preture, dai Tribunali e dalle Corti 
di appello. 

Reg. M/201 (02): per i procedimenti di cognizione, di primo grado e di 
appello, esauriti in fase decisoria dalle Preture, dai Tribunali e dalle Corti 
di appello. 

Reg. M/201 (03): per i procedimenti di cognizione a gratuito patroci
nio, di primo grado e di appello, esauritI dalle Preture, dai Tribunali e 
dalle Corti di appello. 

Reg. M/201 (04): per i procedimenti speciali esauriti con provvedi
mento di accoglimento della domanda o dell'istanza dalle Preture e dai 
Tribunali. 

Reg. M/201 (05): per le vendite giudiziarie mobiliari ed immobiliari 
eseguite dallePreture. 

Reg. M/201 (06): per il movimento delle tutele e delle curatele e per 
i provvedimenti riguardanti i minori, emessi dal Giudice tutelare; detto 
registro è stato introdotto a partire dal 1956. 
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Reg. M/201 (07): per i procedimenti esauriti in materia di matrlmonio 
e di stato delle persone. 

Per quanto riguarda il sistema di registrazione delle unità statistiche 
si fa presente che ogni registro è stato corredato di apposite istruzioni. 

La comunicazione dei dati al centro si effettua per mezzo di modelli di 
tipo tabulare, nei quali vengono riportati i totali ricavati dai registri sta
tistici giornalieri, nonchè i dati riguardanti le altre materie che Yengono 
desunti dai registri amministrativi delle cancellerie giudiziarie e da queste 
opportunamente elaborati. 

Non si è ritenuto opportuno predisporre registri statistici giornalieri 
per i procedimenti di cognizione esauriti dai Conciliatori e dalla Corte di 
cassazione e pertanto le cancellerie di questi uffici giudiziari compilano 
soltanto prospetti di tipo tabulare, ricavando i dati dai propri registri am
ministrativi. 

Analogo prospetto usano le Procure e le Procure generali della Re
pubblica per la comunicazione dei dati riguardanti le questioni matrimo
niali di loro compet'enza. 

E' da far presente, infine, che a partire dal 1950 è stato istituito, d'in
tesa col Ministero di grazia e giustizia, un apposito modello, di tipo tabu
lare, per la rilevazione dei procedimenti, di primo grado e di appello, per 
rilascio di immohili urbani adibiti ad uso di abitazione e ad altro uso e 
degli sfratti ordinati, eseguiti ed in ,corso di esecuzione a fine anno, la cui 
compilazione viene effettuata dalle cancellerie degli Uffici di conciliazione, 
delle Preture, dei Tribunali e delle Corti di appello desumendo i dati dai 
registri amministrativi. 

STATISTICA DELLA LITIGIOSITÀ 

19. Per la statistica in questione vengono usate schede individuali 
per unità statistica. 

Per ogni procedimento di cognizione esaurito con sentenza definitiva 
sono richieste le seguenti notizie: a) di carattere giudiziario: magistratura 
competente alla trattazione del procedimento, grado del giudizio, durata 
del giudizio, esito del giudizio; b) di carattere giuridico: istituto su cui 
verte la controversia; c) di carattere sociale: oggetto della domanda prin
cipale dell'attore, valore di tale oggetto e motivo della contestazione. 

STATISTICA DELLE PROCEDURE CONCORSUALI 

20. Notevoli variazioni hanno subito nel tempo i. modelli di rileva
zione dei fallimenti e dei concordati preventivi, per i quali sono stati ado
perati degli elenchi nominativi fino al 1941 per le fasi iniziali e fino 
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al 1935 per le fasi di chiusura, e successivamente delle schede individuali. 
A partire dal 1942 l'Istituto centrale di statistica, d'intesa col Mini

stero di grazia e giustizia, estese l'uso delle schede a tutti gli istituti con
corsuali vigenti. 

A dette schede successivamente furono apportate variazioni di carat
tere formale per renderle di più pratica compilazione e di carattere sostan
ziale per l'introduzione di nuove modalità relative alle unità statistiche 
rilevate. 

Per i concordati preventivi e per i fallimenti sono state adottate appo
site schede individuali per la fase iniziale ed altre per la fase di chiusura: 
i due tipi di scheda portano dei numeri di collegamento che ne permettono 
il riferimento allo stesso dissesto per seguire l'intero svolgimento di ogni 
procedura, dal suo inizio al suo esaurimento. 

Le amministrazioni controllate e le liquidazioni coatte amministrative 
vengono rilevate mediante apposite schede individuali che, per le prime, 
vengono compilate al momento della cessazione della procedura e, per 
le seconde, al momento dell'emissione del decreto che ordina la liqui
dazione. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI HILEVAZIONE 

PREMESSA 

21. Anteriormente all'anno 1880, l'organo centrale cui facevano capo 
le statistiche che allora si eseguivano in materia sia civile che penale e 
penitenziari a era il Ministero di grazia e giustizia, il quale purtroppo non 
fu mai fornito, sebbene se ne fosse ordinata anche l'istituzione, di un appo
sito ufficio centrale·di statistica che provvedesse, secondo prestabilite nor
me tecniche, alla raccolta e alla elaborazione dei dati trasmessi dagli 
organi periferici e alla loro pubblicazione. Alla compilazione delle stati
stiche che furono allora pubblicate fu provveduto coll'opera di funzionari 
dipendenti dal Ministero stesso, tolti temporaneamente all'esercizio delle 
altre loro occupazioni. Si ovviò in parte a tale lacuna istituendo commis
sioni di persone esperte negli studi di statistica giudiziaria, che ebbero il 
precipuo incarico di dirigere e di ordinare le pubblicazioni. 

Tuttavia l'esperienza dimos~rò che anche quest'ultimo provvedimen
to non accompagnato dalla regolare costituzione di un ufficio speciale che 
attendesse esclusivamente alla raccolta e all'elaborazione dei dati, non 
poteva produrre sensibili miglioramenti tecnici. 
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Nel 1880 l'incarico di procedere alla raccolta e allo spoglio dei dati 
statistici e alla loro pubblicazione venne affidato alla Direzione generale 
della statistica presso il Ministero d'agricoltura, industria e commercio, 
la quale provvide alla compilazione di tutte le statistiche giudiziarie fino 
all'anno 1906, avvalendosi della cooperazione delle sopracitate commis
sioni che rappresentavano il Ministero di grazia e giustizia. 

Con la effettiva costituzione di un apposito ufficio di statistica presso 
il :Ministero di grazia e giustizia, ordinata con Decreto 4 settembre 1908, 
n. 597, l'incarico di provvedere alla compilazione delle statistiche giudi
ziarie fu affidato a detto ufficio, che lo mantenne fino a quando, con de
creto 24 marzo 1938, n. 101, tutti i servizi delle statistiche giudiziarie fu
rono trasferiti dal Ministero di grazia e giustizia all'Istituto centrale di 
statistica. 

STATISTICA NOTi\.RILE 

22. Organi perHerici della rilevazione sono, come per il passato, gli 
Archivi notar ili distrettuali (attualmente 106), che desumono le notizie 
dai repertori notarili, cicè dagli appositi registri su cui, giorno per giorno, 
i notai devono prender nota di tutti gli atti ricevuti, delle autenticazioni 
apposte e di ogni altra operazione compiuta, dando altresì, per ogni atto 
e convenzione, notizia dell'indole, del contenuto e dell'eventuale valore. 
Per legge, ciascun notaio è tenuto a trasmettere mensilmente all'Archivio 
notarile da cui giurisdizionalmente dipende una copia del proprio reper
torio, dove rimane depositata. 

La compilazione del modello statistico presuppone quindi un prelimi
nare e accurato lavoro di spoglio delle notizie che sono eterogeneamente 
riportate nei repertori del notaio cui il modello viene intestato. 

La rilevazione in questione,eseguita dapprima annualmente e poi se
mestralmente, viene effettuata a partire dal 1947 trimestralmente. Ciascun 
Archivio notarile è tenuto a trasmettere al centro, entro il secondo mese 
del trimestre successivo a quello cui i riferiscono i dati, tanti modelli per 
quanti sono stati i notai (o le persone autorizzate) che hanno esercitato il 
loro ufficio nel Distretto, anche per pochi giorni soltanto. 

STATISTICA DEI PROTESTI 

23. Organi periferici della rilevazione in questione sono, a partire 
d311'anno 1953, gli Uffici provinciali di statistica presso le Camere di com
mercio, industria e agricoltura, i quali si avvalgono della collaborazione 
dei Tribunali della provincia. 

E' opportuno far presente che, anteriormente all'anno citato, in mate
ria di protesti venivano eseguite due rilevazioni: una, istituita dal Mini-
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stero di grazia e giustizia nel 1883 e facente capo ai Tribunali, veniva ef
fettuata per circoscrizioni giudiziarie (circondari); un'altra, istituita nel 
1928 con circolare del Ministero di grazia e giustizia su proposta dell'al
lora MInistero delle corporazioni e facente capo, dapprima, ai soppressi 
Consigli provinciali dell'economia e, successivamente, agli Uffici provin
ciali di statistica, veniva effettuata per circoscrizioni amministrative 
(provincie). 

La prima rilevazione, in quanto raccoglieva notizie sui protesti secondo 
la sede den'autorità autorizzate a levarli, aveva un carattere più che altro 
amministrativo; la seconda, in quanto rilevava i dati sui protesti secondo la 
residenza o sede della persona (individuo o società) protestata, aveva un 
carattere più strettamente economico. 

Fonte delle notizie, sia per l'una che per l'altra indagine, erano sempre 
le copie degli elenchi dei protesti che i pubblici ufficiali (ufficiali giudi
ziari, notai, segretari comunali, procuratori del registro) trasmettevano, 
per legge, ai Tribunali e, per disposizione ministeriale, agli Uffici pro
vinciali. 

Purtroppo le citate rilevazioni, sebbene avessero un identico oggetto e 
attingessero le notizie alla stessa fonte, non fornivano nel mese e nell'an
no id,entiei risultati per l'intero territorio nazionale. 

Nel settembre del 1952, dopo Un accurato esame dei vari motivi deter
minanti le discordanze fra i risultati delle rilevazioni in corso, l'Istituto 
centrale di statistica, d'intesa col Ministero di grazia e giustizia, provvide 
alla riorganizzazione del sistema di raccolta dei dati sui protesti secondo 
le modalità attualmente in vigore. 

La raccolta degli elenchi dei protesti compilati dai pubblici ufficiali 
a ciò autorizzati viene fatta, in conformità delle disposizioni legislative 
vigenti (art. 13 del R. D. 16 marzo 1942, n .. 267), dai Tribunali, i quali 
provvedono tempestivamente alla trasmissione degli elenchi ricevuti agli 
Uffici provinciali di statistica interessati. Questi ultimi, a loro volta, 
eseguono le ,operazioni di controllo e di elaborazione dei dati, sia per 
circoscrizioni giudiziarie che per circoscrizioni amministrative, e prov
vedono alla compilazione degli appositi modelli di rilevazione e. alla loro 
trasmissione al centro, che come per il passato, viene fatta mensilmente. 

STATISTICA GIUDIZIARIA CIVILE 

24. Organi periferici della rilevazione in questione sono le cancellerie 
degli uffici giudiziari ordinari (8.148 Uffici di conciliazione, 978 Preture, 154 
Tribunali, 23 Corti di appello, una Sezione di Corte di Appello, una Corte 
di cassazione, 154 Procure dena repubblica e 23 Procure generali della 
Repubblica). 
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Trattando dei modelli di rilevazione predisposti nel corso degli anni 
per l'indagine in questione, si è anche parlato del sistema di raccolta delle 
notizie presso i vari organi periferici; in questa sede pertanto sarà fatto 
cenno delle successive modalità stabilite per la trasmissione dei dati al 
centro. 

Prima del 1941 ogni ufficio giudiziario del Distretto di Corie di Ap
pello trasmetteva, alla fine di ciascun anno fino al 1935 e alla fine di ogni 
trimestre successivamente (gli uffici di conciliazione alla fine di ogni se
mestre), l'apposito modello, debitamente compilato dei dati riguardanti 
l'attività svolta, alla segreteria della Procura generale presso la Corte di 
appello, la quale provvedeva a controllare tutti ì modelli ricevuti e ad 
inoltrarli all'organo centrale insieme ad un riassunto pe]; l'ìntero di
st1'etto giudiziario. A partire dal 1942, invece, alla fine di ogni trimestre, 
il materiale statistico viene spedito all'Istituto centrale di statistica di
rettamente da ogni singolo ufficio giudiziario, restando alle autorità giu
diziarie locali l'alta sorveglianza sulla regolare tenuta delle statistiche 
giudiziarie. Un'eccezione al nuovo sistema si è fatta per gli uffici di con
ciliazione per i quali è stato disposto che i relativi modeUi siano raccolti 
trimestralmente dalle cancellerie delle Preture da cui dipendono, le quali, 
a loro volta, provvedono acieseguire un riassunto mandamentale che tra
smettono all'Istituto unitamente ai modelli originali dei singoli uffici di 
conciliazione. 

Analogamente a quanto sopra le cap.cellerie delle Preture, dei Tribu
nali e delle Corti di appello procedono alla trasmissione all'Istituto dei 
dati riguardanti i procedimenti per rilascio di immobili urbani la cui 
rilevazione viene effettuata con periodicità annuale. 

STATISTICA DELLA LITIGIOSITÀ 

25. Organi periferici della rilevazione in questione sono le cancellerie 
delle Preture, dei Tribunali e delle Corti di appello, le quali provvedono 
a compilare per ogni procedimento di cognizione di primo grado e di ap
pello esaurito con sentenza definitiva la relativa scheda statistica. La com
pilazione della scheda viene fatta al momento della pubblicazione della 
sentenza definitiva, rilevando le notizie richieste dal fascicolo processuale 
e dalla sentenza stessa. 

La trasmissione delle schede al centro viene eseguita con per:odicìtà 
mensile da ciascuna cancelleria interessata. 

SATISTICA DELLE PROCEDURE CONCORSUALI 

26. Organi perilferici di rilevazione di tutti gli istituti concorsuali vi
genE (fallimenti, concordati preventivi, amministrazioni controllate e Iiqui-
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dazioni coatte amministrative) sono le cancellerie fallimentari dei Tribu
nali, ai quali, per competenza, è demandata la trattazione delle citate pro
ceduTE. 

La rilevazione dei piccoli fallimenti, invece, fino alla soppressione del
l'istituto, veniva eseguita, per ragioni di competenza, tramite le cancelle
rie delle Preture. Le notizie rilevate vengono desunte dai fascicoli e dagli 
atti depositati in cancelleria e la trasmissione del materiale statistico al 
centro viene eseguita, da ciascun organo periferico, con periodicità mensile. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

27. L'Istituto centrale di statistica è attualmente l'organo superiore 
che provvede, sentito il parere del Ministero di grazia e giustizia, alla 
impostazione delle rilevazioni in materia giudiziaria, alla preparazone dei 
modelli e delle relative istruzioni e alla emanazione di tutte le norme 
tecniche e organizzative che debbono essere osservate dagli organi peri
ferici per il regolare svolgimento delle rilevazioni stesse. Competono, inol
tre, all'Istituto tutte quelle operazioni dirette a ricavare dalla massa delle 
informazioni contenute nei modelli di rilevazione i dati statistid e la 
pubblicazione dei dati stessi. 

Per le indagini effettuate a mezzo di modelli di tipo tabulare (stati
stica notarile, statistica dei protesti e statistica giudiziaria civile), per la 
cui compilazione si richiede una preliminare elaborazione dei dati da parte 
degli organi periferici, il compito dell'Istituto consiste nella revisione del 
materiale statistico raccolto, al fine di accertarne la completezza e di eli
minare eventuali errori in esso contenuti, nel raggruppamento dei dati se
condo le tabelle di pubblicazione predisposte, nella critica dei dati intavo
latì e nel calcolo di determinati valori segnaletici. 

Per le indagini eseguite a mezzo di schede individuali (statistica della 
litigiosità e statistica delle procedure concorsuali) l'Istituto, invece, dopo 
la revisione delle schede, deve procedere, sulla base di uno speciale codice 
numerico predisposto in armonia col piano di spoglio delle notizie, alla co
dificazione delle schede stesse, cioè alla trascrizione, in corrispondenza di 
ciascuna notizia rilevata, del relativo numero di codice. Successivamente 
detti numeri di codificazione vengono riportati, nell'ordine stabilito, me
diante perforazione meccanica,su apposite schede sulle quali è basato l'im
piego delle macchine selezionatrici e tabulatrici che consentono, con ce
lerità ed esattezza, di effettuare le stabilite combinazioni dei dati e il 
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loro raggruppamento secondo le tabelle di pubblicazione. A queste ope
razioni fanno seguito il lavoro di critica dei dati intavolati e il calcolo di 
eventuali valori segnaletici. 

I risultati definitivi delle statistiche in argomento, ad eccezione di 
quelli della staUstica della lìdgiosità per la quale è anec;ra in corso la rac
colta del materiale statistico, vengono pubblicati, a partire dal 1949, nel-
1'« Annuario di statistiche giudiziarie », nel quale sono anche riportati i 

risultati di tutte le indagini che vengono eseguite in materia giudiziaria 
penale e peni tenziaria. 

L'Annuario in questione sostituisce tutti i volumi annuali che venivano 
pubblicati per le singole rilevazioni eseguite nel campo della statistica 
diziaria. Detti volumi, in materia civile, sono: la «Statistica notarlIe" e 
la «Statistica giudiziaria civile e commerciale», le cui serie termina:lO 
con la pubblicazione dei dati relativi all'anno 1948. 

Si fa presente, in proposito, che i volumi di «Statistica giudizioria ci
vile e commerciale »comprendono, fino all'anno 1931, anche i risultati ridia 
statistica dei protesti e della statistica delle procedure concorsuali, che 
dopo tale anno furono tenuti a parte con l'intento di farne oggetto di 
blicazione annuale separata. La preparazione di detta pubblicazione 
non ebbe pratica attuazione; soltanto nel dopo guerra è stato provveduto 
da parte dell'Istituto centrale di statistica, sulla base del materiale esi
stente e di altro materiale raccolto durante il peri-odo bellico, a colmare 
la lacuna con la pubblicazione del volume « Statistica dei protesti e delle 
procedure concorsuali)} che comprende i dati riguardanti gli aìmi da1 
1932 al 1948. 

Si ritiene opportuno rammentare, infine, che alla pubblicazione tempe
stiva dei principali risultati della statistica notarile, della statistica dei 
protesti, della statistica giudiziaria civile e della statistica delle procedure 
concorsuali relativamente ai fallimenti, si provvede mediante il Compen
dio statistico italiano e l'Annuario statistico italiano e che particolari serie 
di dati vengono riportate nel Bollettino mensile di statistica, ogni mese, 
per i protesti e per i fallimenti e,ogni trimestre, per i principali istituti 
giudiziari civili. I dati riguardanti questi ultimi vengono pure pubblicati 
nel Notiziario ISTAT, serie E, avente periodicità trimestrale. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

28. Si è visto come l'attività giuridico-amministrativa e l'attività 
giudiziaria èivile si prestano ordinariamente ad u~a doppia ricerca stati
stica: una di carattere amministrativo avente per base il complesso degli 
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atti che caratterizzano l'attività degli organi pubblici preposti all'applica
zione del di,ritto e un'altra invece di carattere sociologico facente rife:vi
mento non all'atto giudiziale in se considerato ma alla materia di cui l'atto 
si occupa. 

Pertanto si può concludere la presente trattazione affermando che nel 
corso degLi anni le indagini statistiche nel campo delle attività in questione, 
oltre ad essere state aggetto di notevoli miglioramenti d'ordine tecnico e 
pratico, sono state sviluppate in modo da aggiungere, accanto al loro 
primitivo contenuto amministrativo, l'altro contenuto di cui si è detto. 
cioè quello sociologico. 

Al riguardo è opportuno far presente che lo sviluppo delle indagini 
statistiche dal punto di vista sociologico risulta meno rilevante nel campo 
dell'attività giuridico-amministrativa, dove nella pratica non può essere 
sempre fatta una netta separazione tra le due ricerche anzidette in quanto 
in qualche caso entrambe fanno riferimento alla stessa unità statistica 
(vedasi in proposito la statistica dei protesti), mentre è stato note
vole nel campo della attività giudiziaria civile. In quest'ultimo set
tore infatti, con l'istituzione della statistica de'lla lìtigiosità si potrà cono
scere, sia pure in forma incompleta per i motivi già accennati trattando 
della rilevazione stessa, la natura dei rapporti giuridi.ci che danno luogo 
alle controversie e le notizie rHevate sull'oggetto della domanda dell'at
tore, sul valore della domanda stessa e sul motivo della contestazione sa
ranno fonti di studio dei problemi economico-morali della litigiosità. 



SEZIONE 2" 

GIUSTIZIA PENALE E CRIMINALITL\ 

FATTI DELITTUOSI (*) 

INTRODUZIONE 

1. Questa rilevazione è stata concepita essenzialmente per consentire 
di conoscere, per specie e quantità, i delitti che vengono accertati dai 
vari Uffici di pubblica sicurezza e dai Carabinieri. Si tratta, almeno per 
l'Italia, di una indagine di origine assai recente, e costituisce una vera 
innovazione nella pratica del sistema delle statistiche uffidali italiane 
in tema di criminalità. 

Benchè da lungo tempo fosse in uso nella pratica interna dell'Auto
rità di pubblica sicurezza una rilevazione statistica delle informative di 
reato trasmesse all'Autorità giudiziaria, ed in genere delle attività svolte 
dagli uffici periferici della stessa P.5.e dei C.C. in materia di preven
zione o accertamento delle attività criminose, i dati da essa forniti ve
nivano utilizzati a soli fini interni amministrativi senza che venisse diffusa 
alcuna pubblicazione. 

D'altra parte, tale rilevazione, poichè effettuata al di fuori delle 
statistiche ufficiali, non avrebbe mai potuto fornire dati la cui attendi
bilità non ammettesse dubbi nel 'caso di contrasto con altri dati contenuti 
nelle pubblicazioni ufficiali. Pertanto, sarebbe improprio voler considerare 
la attuale statistica dei fatti delittuosi come una continuazione della 
rilevazione di cui si è or ora fatto cenno. Quale che fosse la attendibilità 
dei dati da questa forniti, certamente diverso era il criterio informatore, 
come diverso il sistema di rilevazione e le notizie rilevate, in relazione 
alla statistica qui presentata; ben a ragione, quindi, questa può essere 
considerata come una rilevazione del tutto nuova nel campo delle stati
stiche italiane ufficiali. 

L'origine di questa nostra rilevazione è inoltre assai vicina nel tempo. 
Infatti fu precisamente nell'anno 1951 che, in circostanze occasionali, 
venne constatata una divergenza molto notevole fra i dati pubblicati 
dalla statistica giudiziaria penale relativamente ai reati denunciati nel 

(*) A curadleli1a dottt.ssa MARIA ITALIA Dr STEFANO, ConsigHel'e dii terza classe 
presso ~'IstitutocWlt:vale di statistica. 
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lO semestre dell'anno 1950, ed altri dati, relativi allo stesso fenomeno, 
che erano stati comunicati alla stampa dal Ministero dell'interno. 

Per iniziativa dell'Istituto centrale di statistica fu stabilito uno scam
bio di chiarimenti su tali divergenze, in seguito al quale fu costituita 
una commissione di studio incaricata di formulare un piano per il coor
dinamento ddle statistiche penali. Questa commissione di studio, for
mata da rappresentanti del Ministero dell'interno, del Comando generale 
dei carabinieri, e dell'Istituto ,centrale di statistica, decise fin dalla prima 
seduta. che sarebbe stato opportuno e desiderabile riunire alle altre sta
tistiche penali ufficiali la rilevazione dei fatti delittuosi accertati e de
nunciati dalle forze di P.S. e dei CC., affidando anche quest'ultima al
l'Istituto centrale di statistica. 

I lavori della Commissione furono quindi diretti alla elaborazione 
del piano di rilev,azione; e nell'anno 1953 si giunse alla formulazion2 
definitiva dei modelli di rilevazione e del sistema di raccolta delle notizie 
presso gli uffici periferici. Le operazioni di raccolta furono iniziate col 
lO gennaio 1955. 

La forma definitiva dei modelli, come fu determinata dalla Commis
sione, e l'osservazione delle notizie con essi richieste, permette di cono
scere il fine che 'con questa rHevazione ci si propone di raggiungere; 
fine particolare, evJdentemente, diverso da quello già raggiunto dalla 
statistica giudiziaria penale con la pubblkazione dei dati relativi ai 
reati denunciati. 

Per :bene intendere le differenze esistenti fra i dati forniti dalla· 
statistica giudiziaria penale e i dati della statistica dei fatti delittuosi, 
bisogna tenere presenti i due momenti di rilevazione dei fenomeni. 
Per la statistica giudiziaria attuale il fenomeno « reato denunciato j) 

nasce, e quindi viene rilevato, nel momento in cui ìl Pretore o il Procu
ratore della Repubblica, dopo aver ricevuto una qualunque notizia di 
reato ed avere esplicato le conseguenti attività (per la maggior parte 
dei reati queste attività comprendono l'istruttoria sommaria), emette 
un provvedimento di natura tale da offrire la certezza della effettiva 
commissione di un reato e la sua retta qualificazione giuridica. Ora, le 
attività istruttorie o precedenti l'istruttoria fanno sì che,considerato 
anche l'imponente ,carico di lavoro degli Uffici giudiziari, il provvedi
mento in questione ,possa. venire emesso in un momento di molto poste
riore alla ricezione della informativa di reato; per di più tale distanza 
nel tempo è ben lungi dall'essere uguale per tutti i reati, anzi risulta 
praticamente indeterminabile. 

Ben diverso è invece il momento della rilevazÌone per la statistica 
dei fatti delittuosi; come sarà più innanzi precisato, questo momento 
coincide con quello della trasmissione del rapporto sul reato all'Autorità 
giudiziaria, e ciò permette di fornire con la massima tempestività dati 

26 - Annali di Statistica 
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mensili sui delitti accertati nel territorio nazionale e nelle singole pro
vincie e regioni. 

L'accertamento giurisdizionale della fondatezza delle denuncie e la 
precisa definizione giuridica dei fatti, vengono sacrificate, con la nuova 
rilevazione, in nome della convenienza di conoscere entro breve tempo 
e con precisione quante notizie di delitto pervengano in ciascun mese 
all'Autorità giudiziaria da parte delle forze dell'ordine, e quanti e quali 
de1itti vengano effettivamente accertati da queste nello stesso periodo 
di tempo. 

Ma, oltre a quanto si è qui ,sopra accennato, la nuova rilevazione è 
stata 'concepita anche per dar modo di conoscere altri fenomeni :che 
mai prima d'ora 'avevano formato oggetto di rilevazione statistica, e che 
pure presentano un significato sociale tutt'altro che trascurabile: inten
diamo riferirci ai suicidi ,e tentativi di suicidio ed ai rinvenimenti di 
cadavere. 

Pur non ,essendo ancora uscita dalla fase introduttiva sperimentale, 
in quanto, come si è accennato, le prime operazioni di raccolta dei dati 
furono effettuate nel gennaio del 1955, la nuova rilev~ione dei fatti 
delittuosi appare in grado di fornire indicazioni assai utili su le più 
gravi manifestazioni di disordine soclale. 

Il favore con cui il Ministero dell'interno ed il Comando genera.le dei 
carabinieri hanno accolto i risultati della rilevazione testimonia della 
utilità dei dati da essi forniti, sia ai fini della buona amministrazione -
per la migliore distribuzione degli uffici periferici nel territorio dello 
Stato, e del personale fra i vari uffici - sia ,come osservazione delle con
dizioni della società italiana riguardo al fenomeno criminale. 

Si tratta per quest'ultimo punto di una utilità di natura più indi
cativache pienamente informativa, poichè i dati relativi ai deEtti non 
rappresentan'0, nè possono rappresentare, la totalità del fenomeno crimi
nale in Italia. Infatti la attuale applkazione della rilevazione, limitata 
com'è ai soli rapporti trasmessi dagli uffici di P.S. e dei CC., non riguarda 
,che una parte delle notizie di reato che pervengono all'Autorità giudi
ziaria: ne rimangono fuori in primo luogo i rapporti relativi a contrav
venzioni ed i rapporti trasmessi da pubblici ufficiali '0 incaricati di un 
pubblico servizio non appartenenti alle predette autorità; ancora, la 
rilevazione non può logicamente riguarda.re i, re:liert'i trasmessi dagli 
esercenti una professione sanitaria,e le denuncie '0 le querele prodotte 
direttamente dai privati. Infatti questi ultimi casi comprendono feno
meni che escono dai confini dettati dalla origine e dalla particolare natura 
di questa rHevazione: una' osservazione ,completa ed esauriente di tutte 
le informative di reato potrebbe essere ,compiuta soltanto presso la stessa 
Autorità giudiziaria - ed essa effettivamente veniva compiuta, nel. 
passato, dalla statistica giudiziaria penale - ma per fini diversi da 
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quelli attuali della statistica dei fatti delittuosi, fini che sono, almeno 
nella loro origine, di informazione sull'attività svolta dalle forze del
l'ordine. 

Allo stato attuale qumdi questa nostra statistica fornisce dati relativi 
ai delitti denunciati che risultano ·inferiori di circa la metà a quelli 
analoghi pubblicati trimestralmente ed annualmente dalla statistica giu
diziaria penale. Ma questa differenza, le cui ragioni sono a volte netta
mente valutabili, non solo non esclude un valore di preziosa fonte di 
informazione per la rilevaiione dei fatti delittuosi, ma permette inoltre 
di osservare quali siano le specie di delitti che più frequentemente 
formano oggetto delle attività delle forz·e dell'ordine. Osservazioni su 
tale argomento ci riserviamo di fare in sede di commento dei risultati 
della rilevazione. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEV AZIONE 

2. L'inquadramento della rilevazione dei fatti delittuosi nel campo 
.vastissimo delle statistiche ufficiali italiane potrebbe presentare qualche 
difficoltà dipendente dalla definizione dei fenomeni rilevati. Infatti ci SI 

trova ancora di fronte ai tentativi di distinzione pratica tra osservazioni 
aventj carattere prevalentemente amministrativo ed osservazioni aventi 
come oggetto specifico l'aspetto sociale dei fenomeni rilevati. Purtroppo, 
e specialmente nel campo penale, i due ordini di osservazioni non pos
sono essere tenuti distinti nella pratica corrente delle statistiche uffioiali, 
ed è appunto questa la ragione per cui la distinzione concettuale, teOl'i
camente della massima evidenza, genera contrasto quando si voglia dare 
una definizione ,esatta di una rilevazione specifica. 

Nella realtà dene statistiche penali, la prima e forse l'unica cosa 
che possiamo dire in questa sede è che nella massa di .una data popola
zione >il fenomeno criminale viene osservato sia dal punto di vista socio
logico - nella sua quantità e qualità, nelle rispettive variazioni nel 
tempo e nello spazio, nel1e sue distribuzioni -- sia dal punto di vista 
amministrativo, cioè secondo la reazione 'che la massa delle condotte 
criminose provoca in un momento dato da parte della Pubblica ammi
nistrazione. Naturalmente si possono osservare soltanto le reazioni di 
carattere repressivo, post delictum, in quanto l'attività di pura preven
zione generale difficilmente potrebbe venire valutata statisticamente. 
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Più precisamente può dirsi che non si tratta di attribuire carattere 
sociologico soltanto o carattere amministrativo soltanto a ciascuna rile
vaz,ione penale, ma, almeno prevalentemente, di dare un significato alle 
singole notizie rilevate, le quali generalmente, presentano sia una pos
sibilità di utilizzazione ai fini della migliore amministrazione, sia un 
valore indicativo delle condizioni effettive di una data società. 

In ·conclusione si deve dire che, per le statistiche penali almeno, 
risulta arbiJtraria la distinzione netta fra carattere amministrativo e carat
tere sociologico dell'oggetto delle rilevazioni, presentando esso invece 
un carattere misto ed unico del quale si può, di volta in volta e per 
fini determinati, mettere in luce l'uno o l'altro aspetto. La scelta delle 
notizie da rilevare viene fatta appunto in modo da permettere l'una o 
l'altra forma di utilizzazione dei dati statiJstici forniti. 

Da un altro punto di vista, cioè secondo la fase della repressione 
dell'attività criminosa, le statistiche penali possono essere distinte a 
seconda che prendano in considerazione la fase dell'aec'eTitamento che 
precede il processo, la fase del processo, o la fase della esecuzione penale. 
Nel campo statistico alle tre fasi corrispondono in massima e rispetti
vamente la statistica dei fatti delittuosi, la statistica giudiziaria penale e 
della criminalità, la statistica penitenziaria. 

Una tale distinzione ha però valore puramente sist~matico o dottri
nario, e non ha valore pratico perchiè i dati forniti dai tre tipi di rilè
vazione per un periodo dato non sono comparabili fra loro; ciò per le 
ragioni già esposte avanti, le quali del resto sono assai evidenti a chi 
conosca le lungaggini del processo penale italiano. D'aUra parte, la 
natura degli Ol'gani, amministrati v,i o giudiziari, presso cui viene effet
tuata l'una o l'altra di dette rilevazioni non può avere importanza ai 
fini statistici. 

Valore 'essenziale presenta invece la delimitazione e definizione del
l'insieme di fenomeni che costituiscono l'oggetto specifico della rileva
zione che ci occupa. 

Nella denominazione stessa di questa statistica l'oggetto è sinteti
camente indicato: fatti delittuosi, suicidi e tentativi di suicidio, rinve
nimenti di cadavere non identificato. Si tratta di tre specie di fenomeni 
che, dal nostro punto di vista, presentano un importante ,carattere comune 
che motiva la riunione di essi in una rilevaiione unica: per ognuno di 
questi fatti, l'ufficio che ha svolto le relative indagini è tenuto a pre
sentare un rapporto alla Autorità giudiziaria, la cui attività successiva 
è condizionata alla effettiva ricezione del rapporto stesso. 

Precisato questo carattere, per noi rilevantissimo, che li riunisce, 
vecD.àmo ora di analizzare separatamente i tre ordini di fenomeni. 
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FATTI DELITTUOSI 

3. Ai ,fini statisti'ci viene denominato fatto delittuoso quel fatto esterno. 
avvenuto in contestualità di tempo o di luogo, oppure in ·esecuzione di 
un unico disegno criminoso, in cui l'autorità amministrativa inquirente 
ha ravvisato la commissione di uno o più delitti, e lper il quale ha pro
dotto un unico rapporto alla Pretura o alla Procura della Repubblica. 
Data la particolare funzione della rilevazione si è voluto espressamente' 
escludere i fatti puramente contravvenzionali, nonchè tutte le contràv
venzioni che eventualmente possano essere comprese nei fatti delittuosi 
rilevati. 

Quindi il fatto delittuoso come sopra definito,cioè il relativo rap
porto trasmesso alla Autorità giudiziaria, costituisce l'unità di rileva
zione per la quale, all'atto stesso della trasmissione del rapporto, deve 
essere ,compilata una apposita scheda; su tale scheda v~ngono specifi
camente indicati i singoli delitti che, a giudizio dell'autorità denunciante. 
integrano il fatto denunciato. In tal modo, nel caso di fatto delittuosa 
costituito da più di un delitti>, si ottiene di rispettare l'unicità del 
fatto e nello stesso tempo si può specificamente conoscere quali e quante· 
siano le singole fattispecie per cui si è inoltrato rapporto e quante le per
sone denunciate per ciascuna fattispecie. 

SUICIDI E TENTATIVI DI SUICIDIO 

4. Ogni volta che la polizia viene a conoscenza della morte violenta 
di una persona deve svolgere tutte le indagini opportune 'per poter deci
dere se si tratti di omicidio, di suicidio, o di morte accidentale. Ma quale 
che sia l'ipotesi riconosciuta come V1era nel caso specifico, sempre essa è 
tenuta a trasmettere un rapporto sul fatto alla Autorità giudiziaria per
chè questa possa provvedere in conseguenza. Altrettanto avviene quando 
si tratti di una lesione personale avvenuta in circostanze sospette. 

In particolare, nel caso che venga riconosciuto nel fatto un suicidio 
o tentativo di suicidio, ed 'iI rapporto trasmesso riferisca l'accertamento 
di questa ipotesi" l'autorità amministrativa che ha svolto le indagini è 
tenuta all~ compilazione di tante apposite schede statistiche, diverse 
da quelle predisposte per i fatti delittuosi, quante sono le persone che 
hanno compiuto il suicidio o il tentativo di suicidio. 

RINVENIMENTI DI CADAVERE NON IDENTIFICATO 

5. Le medesime schede cui si è fatto ,cenno a pr9Posito dei suicidi 
vengono compilate dagli uffici periferici di P.S. e CC. anche nella ipote~i 
- non troppo frequente, bisogna riconoscere - in cui venga trasmesso 
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un rapporto riguardante il rinvenimento di un cadaViere per il quale 
- in conseguenza delle partkolari circQstanze in cui avviene il rinve
nimento - non è stato possibile accertare la -causa della morte. La 
dizione «non identificatQ» che si trova nella scheda deve appunto essere 
interpretata come se fosse scritto «di cui non è stato possibile accertare 
la causa che ha provocato la morte» e non essere riferita, come appa
rirebbe logico, alla mancanza di identificazione personale. 

Infatti, se soltanto non fosse stato possibile giungere alla identi
ficazione personale del cadavere, ma fosse stato acoertato che la morte 
è dovuta ad omicidiQ, l'autorità inquirente non dovrebbe trasmettere la 
scheda prevista per il rinvenimento di cadavere ma quella relativa ai 
fatti delittuosi, :CQme denuncia contro autori nQti o ignoti per il delitto 
di omicidio. 

Analogamente, se pure in mancanza di idenHficazione personale ve
nisse accertata l'ipotesi di su~cidio, la scheda trasmessa dovrebbe essere 
compilata CQn riferimento al suicidio e non al rinvenimento di' cadavere. 

Infine se, ancora in mancanza di identificazione personale, venisse 
accertata l'ipotesi di morte accidentale, nessuna !SCheda dovrebbe essere 
inviata all'Istituto centrale di statistica. 

6. Precisata cosÌ la natura dei fatti che costituiscono l'oggetto della 
rilevazione ·che va sotto il nome di «delittuosità» si può notare che 
detta rilevaziQne presenta tre diverse specie di unità fQndamentali, se 
come tali si vogliano intendere i fatti conoreticui le schede si riferi
scono. ISe, come è pur possibile, apparisse non soddisfacente parlar-e di 
un universo statistioo costituito da tre diverse spede di :flenomeni, e si 
volesse quindi risalire, per ottenere un universo omogeneo, ad un quid 
che fosse comune a tutte e tre le categorie di fatti esterni presentate 
come oggetto specifico, altro non ci sarebbe da proporre che considerare 
come unità di rilevazione il rapporto presentato dagli uffici di P.S. e 
dei CC. alla Autorità giudiziaria, rapporto che, come si è detto, viene 
prodotto in tutti i casi in cui si verifichi uno dei fatti indicati come 
oggetto della rilevazi~ne. 

Occorre però tenere presente che tali fatti non esauriscono i casi 
in cui viene trasmeSSQ il rapporto, n!è tanto meno, per le ra1gioni che 
sono state precedentemente esposte, rappresentano la totalità delle noti
zie di reato che pervengono alla Autorità giudiziaria in un dato periodo; 
aNremmo perciò che l'insieme dei rapporti effettivamente trasmessi costi
tuirebbe un universo statistico di ampiezza maggiore di quellò formato 
dal fenomeno o meglio dai fenomeni rilevati dalla statistica della delit
tuosità; -con la con~eguenza di escludere .il ·carattere di generalità ed. il 
carattere di 'completezza nella -rilevazione che c'interessa. Già questa 
considerazione potrebbe costituire, a nostro sommesso avviso, motivo 
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sufficiente per respingere questa ultima tesi ed accettare invece un con
cetto della unità di rilevazionechecoincida con le singole specie di 
fenomeni indicati come oggetto. Anche in questo aspetto, sembra comun
que che si debba considerare la nostra rilevazione come completa sì, 
ma avente carattere di specialità, poichè molti fenomeni rilevabili (quah 
ad esempio, le contravvenzioni) ne rimangono al di fuori per r~gioni di 
opportunità e di convenienza. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

7. Come per qualsiasi altra rilevazione statistica, anche per la nostra 
due sono i fattori che condizionano il raggiungimento di risultati soddi
sfacenti: il primo è la delimitazione 'esatta del campo di indagine, cioè 
la definizione precisa dell'universo dei fenomeni che sono oggetto della 
rilevazione stessa; di questo primo fattore si è già parlato precedente
mente, per quel che ci riguarda. Il secondo fattore, che sarà invece qui 
analizmto, consiste nella sceLta del tipo di mddello di rilevazione più 
adeguato allo scopo che 'si vuole raggiungere; dei due fattori a,ccennati 
quest'ultimo è quello che richiede maggiore pratica nella tecnica delle 
rilevazioni statistiche, poichè molti e diversi sono i criteri che devono 
essere tenuti presenti nell'operare detta S'celta. I tecnici di statistica con
cordant> nell'affermare che, ove sia possibile, preferenza assoluta deve 
essere data al sistema di rilevazione per singole unità statistiche, essendo 
il sistema schedale quello che consente una maggiore precisione sia 
nella formulazione dei quesiti. sia nel l'Oro pratico impiego in relazione 
alle informazioni richieste, sia infine nelle successive fasi di lavorazione 
rigual'danti la revisione, la codificazione, e lo spoglio idei dati. 

'TIali ,considerazioni, unite 'ad altre di carattere pratico e contingente, 
hanno condotto alla adozione del siStema schedale per la nuova rileva
zione della delittuosità; sono state approvate da parte della già citata 
commissione di studio due diverse schede, l'una relativa ai fatti delit
tuosie l'altra ai sui'ddi, tentativi di suicidio e rinvenimenti di cadavere. 

La scheda del primo tipo è giunta alla sua forma attuale - *Mod. 63 
Pub. Sic. - attraverso successive modirficazioni sia formali che -sostanziali, 
che furono volta a volta suggerite in sede di commissione; ma fin dal 
primo momento la commissione stessa fu concorde nel definire l'unità 
di rilevazione cui la scheda doveva essere riferita. E' indifferente, in que-

(*) I modelli di rilevazione contrassegnati con (*) sono riprodotti in Annali, 
Serie VIII, Vol: 8 
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sta sede, che tale unità vEnga identificata cO'n il rappO'rtO' trasmessO' O'p
pure cO'n il fattO' delittuO'sO' cO'nsiderato ~n se stesso: l'impO'rtante è 80t
tO'lineare qui che essa unità è costituita da un fenO'meno diverso dal de
littO', più cO'mplessO' e più reale nellO' stessO' tempO' che nO'n il delitto. 

PUT essendo SCO'pO della rilevaziO'ne quello di conoscere notizie rela
tive ai delitti commessi che sono stati denunciati all'Autorità giudi
ziaria, le schede così formulate offrono l'opportunità di osservare anche 
il fenomeno particolarmente interessante delle singole cO'ndotte crimi
nose, cioè di quei fatti esterni che costituiscono gli elementi primi di 
una esatta valutaziO'ne delle condizioni di una data società in relazione 
al grado di ,criminosità che essa manifesta. Da questo punto di vista 
il complesso dei fatti delittuosi - distinti secO'ndo le varie modalità 
che si possono ricavare dallo spoglio delle schede - risulta assai più 
indicahvo che non l'insieme dei singoli delitti che in essi possono venire 
riconosciuti alla luce delle leggi penali vigenti. 

Si aggiunga a questo vantaggio l'altro, non meno impO'rtante, di 
conoscere il numero delle persone che hanno posto in essere sia il fatto 
delittuoso, sia ciascuno dei delitti che lo .integrano, distinte secondo la 
lorO' età e la loro pO'sizione giuridica, e si cO'mprenderà come una felice 
impostazione del sistema schedale abbia posto la rilevazione in condizioni 
di fornire notizie di grande utilità" che mai prima di ora - almeno in 
Italia - avevano costituito oggetto di osservaziO'ne statistica. 

Un altro notevO'le vantaggio offerto dalla scheda in esame è costi
tuito dall'esatta localizzazione dei singoli fatti delittuosi nel tempo e 
nello spazio. Ciò si ottiene in primo luogo mediante la richiesta della 
data di consumazione del delitto o dei delitti compresi nel fatto, e della 
data della avvenuta denuncia alla Autorità giudiziaria; si può deter
minare così con esattezza quanti fatti delittuosi e quanti delitti di 
ciascuna specie sono stati commessi Ìnciascun mese, e valutare il tempo 
che è intercorso fra la 'commissiO'ne del fatto e la relativa denuncÌ3. 
Si richiede inoltre l'indicazione del comune e della località in cui il 
fatto è stato consumato, in modo da poter distinguere i delitti commessi 
nei comuni capoluoghi di provincia da quelli commessi negli altri comuni. 

L'altro tipo di scheda, quello relativo ai suicidi, tentativi di suicidio 
e rinvenimenti di cadavere, è sostanzialmente diversO' dal primo poichè 
diversi sono i fenomeni cui tale scheda si riferisce - *Mod. 64 Pubbl. Sie.-

Tale scheda contiene, oltre alle comuni richieste di indicazione del
l'Ufficio denunciante e della data del rapporto, quesiti di carattere gene
rale, sulla natura, data e luogo del fatto, sul sesso e l'età effettiva () 
presunta della persona cui la denuncia si riferisce. e quesiti dì caratter l2-

partico1are, relativi ai SQli casi di suicidio o tentativo di suicidio, sullo 
stato civile e professionale del suicida e sulle modalità e movente del 
suicidio. 
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Il modello che, a differenza dei primi due i quali vengono compilati 
dagli uffici periferici, viene invece compilato dagli uffici provinciali 
- Questure e Comandi di gruppo - è relativo ai soli delitti e consiste 
in un prospetto indicante in testata le singole specie di delitto con i loro 
numeri convenzionali, ed in fiancata i nominativi degli Uffici periferici 
dipendenti - *Mod. 66P.S: - Questo modello non è quindi autonomo, 
in qua~to riporta i dati già contenuti nelle s,che de relative ai fatti de
littuosi, ma ha come scopo quello di fornire un controllo deUe opera
zioni di compilazione di dette schede, sia da parte degli urn·ci periferici, 
sia da parte delle Questure e dei Comandi di gruppo. Inoltre esso co
stituisce un primo spoglio dei dati riguardanti i delitti denunciati da 
ciascun ufficio della provincia nel mese considerato, i cui risultati pos
sono così essere conosciuti immediatamente da tutte le autorità pro
vinciali interessate. 

Gli altri modelli hanno tutti una funzione complementarre: ne fanno 
parte il Mod. 65 Pubbl. Sic., cioè la nota di trasmissione che accompagna 
le schede inviate qu1ndìcinalmente dagli uffici periferici a quelli pro
vinciali, il Mod. 67 PubbI. Sic. che è costituito dalla tabella della nu
merazione convenzionale dei delitti che deve essere utilizzata dagli or
gani provinciali per completare le schede relative ai fatti delittuosi, ed 
il Mod. 68 Pubbl. Sic.che contiene le istruzioni per la compilazione dei 
modelli e per le altre operazioni di rilevazione che devono essere com
piute alla periferia. 

Come si vede, vi sono modelli che comportano un lavoro di compi
lazione presso gli ufficiperiferìci (Modd. 63 e 64), altri che comportano 
un lavoro di classifica e coì:npilazione presso gli uffici provinciali (Modd. 63 
e 66), ed infine modelli ausiliari. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

8. Trattando dei diversi tipi di modelli in uso è stato necessario fare 
cenno degli organi periferici che compiono il lavoro di raccolta delle 
notizie e degli organi provinciali che revisionano le schede ricevute, 
provvedono alla codificazione dei delitti, e ne compilano il riepilogo 
mensile. A titolo di maggior chiarimento sulla estensione della rileva
zione, ed anche allo scopo di fornire notizie precise ed aggiornate sulla 
consistenza e sulla composizione delle forze di P. S. e dei CC. presso le 
quali si effettua la rilevazione, si aggiungono qui alcuni dati indicativi 
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della consistenza numerica delle più importanti specie di uffici, sia peri
ferici che provinciali, che hanno funzioni pratiche di prevenzione e 
repressione delle attività criminose. 

Il prospetto che segue è stato compilato con i dati desunti dalle 
comunicazioni inviate all'Istituto centrale di statistica da parte delle 
Questure e dei Comandi di gruppo, su richiesta dell'Istituto stesso; 
tali dati rappresentano la situazione degli uffici quale era alla data del 
31 ottobre 1955. Le modificazioniche possono essere intervenute suc
cessivamente non dovrebbero essere tali da alterare sensibilmente i datI 
qui riportati, i quali comunque conserverebbero inalterato il loro inte
resse per il periodo considerato. Nei dati esposti non sono compresi gli 
uffici che hanno funzioni soltanto amministrative, e non svolgono pra
tica attività di polizia. 

E' il caso di illustrare ora minutamente il genere di lavoro che 
viene espletato dagli uffici di cui si è fino ad ora fatto cenno, nella 

UFFICI DI P. S. E COMANDI DEI C. C. 

CHE SVOLGONO ATTTVITA' DI ACCERTAMENTO DEI FATTI DELITTUOSI 

l1FFICI E CO~!ANDI l'l'FICI E COMANDI 

UFFICI DI PUBBLICA SICUREZZA 

UFFICI DIESNDENTI DALLE QUE- ! 

STURE: 

Commissariati sezionali 

Commissariati distaccati 

Altri Uffici . . . . . 

234 

188 

176 

'UFFICI NON DIPENDENTI DALLE 

QUESTURE: 

Polizia ferroviaria 

» 

» 

postale. 

stradale 

frontiera 

225 

6 

126 

29 

Totale 598 i TOTALE' 386 

TOTALE UFFICI DI PS 98+ 

UFFICI DIPENDENTI DAI 108 COMANDI DI GRUPPO DEI C.C. 

Comandi di stazione . . 

Squadre polizia giudiziaria 

5.133 ! 

178 

Nuclei polizia giudiziaria.. 16 

Nuclei speciali . 

Posti fissi 

21 

TOTALE 5.349 

esecuzione delle operazioni inerenti alla rilevazione mensile dei fatti 
delittuosi. 

Si osserva subito che l'unità di tempo prescelta per la raccolta delle 
notizie è il mese, appunto per soddisfare meglio che sia possibile una, 
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e forse la principale, delle esigenze che hanno generato la rilevazione 
stessa, cioè per consentire la disponibilità di dati completi in un mo
mento assai vicino a quello della effettiva ,commissione dei fatti rilevati. 

Si è voluto restringere il campo della rilevazìone ai soH delitti, con 
esclusione di tutte le contravvenzioni, si è anche limitata la rilevazione 
ai fatti denunciati dai soli organi di P.S. e CC., con esclusione di alcuni 
corpi speciali che pure eseguono operazioni di polizia (vale a dire. ad es., 
la Guardia di finanza portuaria e di confine, ed altri ancora) e di altri 
enti e persone che fanno capo ad amministrazioni diverse dalle Que
sture e dai Comandi dì gruppo, appunto per non appesantire la rile
vaziane e consentire la massima rapidità nei diversi momenti della rac
colta delle notizie, della revisione delle schede, e finalmente della elabo
razione e presentazione di dati completi. 

Esaminando in breve il sistema che permette di realizzare tale mas
sima tempestività, presentiamo ora le successive fasi di attività in cui 
si compendia la rilevaZlione: la prima di queste fasi è data dalla !faceolta 
d€lle notizie presso gli organi periferici (Commissariati, Comandi di 
stazione, ecc.) che,come si è detto, all'atto della trasmissione del rap
porto alla Autorità giudiziaria provvedono a compilare le apposite 
schede, dei due tipi già accennati, desumendo le notizie ivi ricMeste 
dal l'apparto stesso. Tutte le schede compilate vengono trasmesse quin
dicinalmente, cioè entro i 5 giorni successivi al primo ed al 15 di ciascun 
mese, al rispettivo ufficio provinciale, accompagnandole con la speciale 
nota 'di trasmissione predisposta dall'Istituto centrale di statistica che 
deve essere inviata anche se negativa, cioè anche nel caso che nella quin
dicina considerata un uffi·eio non abbia accertato nella propria circoscri
zione territoriale fatti che costituiscano. oggetto di rilevazione. 

La seconda fase si attua presso gli uffici provinciali (Questure o 
Comandi di gruppo). Qui le schede che pervengono quindicinalmente 
dagli uffici dipendenti vengono revisionate, e quelle relative a denuncie 
di fatti delittuosi vengono completate con l'inse;rzione in apposita colonna 
di uno o più numeri convenzionali corrispondenti al delitto o ai delitti 
compresi nel fatto denunciato; ciò sulla base della ta'bel.la dei numeri 
convenzionali dei delitti che ,è stata predisposta: essa contiene 39 voci 
che indicano singole fattispecie o gruppi di delitti, siano essi preveduti 
dal C.P. o dalle leggi in materiacommerdale, o da altri codici ·e leggI 
speciali. 

A questo punto, e sempre presso gli Uffi·ci provinciali, si apre la 
terza fase delle 0p,erazioni di rilevazione" che si rifeI'!isoe alle sole schede 
di denuncia di fatti delittuosi; dopo che su queste schede sono stati 
segnati i numeri convenzionali di cui si è detto, tutte quelle inviate da 
ciascun ufficio dipendente in un mese completo vengono riunite, e subito 
viene eseguito lo spoglio di tali numeri ·convenzionali. Con i dati mensili 
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così ricavati viene infatti compilato da ogni Questura o Comando di 
gruppo il prospetto Mod. 66 contenente i dati di tutti gli uffici dipen
denti, cioè il totale dei delitti compresi nei fatti delittuosi denunciati 
all'Autorità giudiziaria nel mese considerato e nel territorio di ciascuna 
provincia. Il prospetto di riepilogo provinciale viene redatto in tre copie 
di cui una deve essere conservata dall'Ufficio compilatore, un'altra in
viata alla relativa Prefettura, e la terza all'Istituto di statistica; quest'ul
tima copia viene inviata insieme a tutte le schede raccolte durante il 
mese, sia relative ai fatti delittuosi sia ai suicidi e rinvenimentì di cada
vere, accompagnate dalle relative note di trasmissione. 

La successiva elaborazione, provvisoria, eseguita presso l'Istituto 
centrale di statistica, si svolge quasi esclusivamente sulle schede indi
viduali mentre il materiale già parzialmente elaborato cioè i riepiloghi 
mensili provenienti dagli uffici provinciali dopo essere stato revisionato 
ed ove occorra rettificato, viene utilizzato prevalentemente come ele
mento dicontrollo. Infatti tali riepiloghi contengano soltanto i dati 1'i
gua'rdanti le singole specie di delitti denunciati in ciascun mese, ma 
non offrono alcuna specificazione o sottodistinzione dei delitti stessi per 
altri caratteri. 

IV 

ELABORAZIONE DEI DATI 

9. Una prima elaborazione, destinata a far conoscere i dati prov
visori mensili, viene eseguita dallo stesso reparto operativo dell'Istituto 
centrale di statistica al quale è affidata la rilevazione, ed ha come fine 
quello di fornire nel più breve tempo possibile i dati completi alle Au
torità interessate, cioè al Ministero dell'interno ed al Comando generale 
dei 'carabinieri. Tale elaborazione primaria comporta la completa re
visione del materiale pervenuto nel mese; segue lo spoglio, eseguito a 
mano, e la intavolazione dei dati pnwvisori riguardanti le notizie più 
importanti che vengono richieste con le schede Mod. 63 e 64. I dati così 
ottenuti vengono presentati in forma di prospetti manoscritti entro un 
periodo di tempo variante da 40 a 60 giorni a partire dalla fine del mese 
considerato; di ciascun prospetto vengono redatte tre copie delle quali 
una è consegnata al Ministero dell'interno, un'altra al Comando generale 
dei carabinieri ed infine l'ultima viene conservata dal reparto che esegue 
la rilevaz,ione. Infatti da questi prospetti devono essere desunti i dati 
per la compilazione delle tavole e dei prospetti che vengono inclusi in 
tutte le pubblicazioni periodiche generali dell'Istituto centrale di sta
tistica. 
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Questi prospetti sono stati determinati nella loro forma attuale in 
seguito ad accordi inteirvenuti tra le Autorità interessate e l'Istituto 
centrale di statistica, in considerazione delle necessità amministrative 
delle dette Autorità e delle disponibilità di personale dell'Istituto. La 
forma dei prospetti così stabilita non ha subito sino ad ora alcuna mo·· 
dificazione. Tali prospetti sono: 

1) Fatti delittuosi - Delitti denunciati per specie: in totale e di 
autori ignoti. Considerati separatamente per Questure e Comandi di 
gruppo CC.; 

2) Fatti delittuosi - Delitti di autori ignoti - Minorenni denun
ciati. Distinti per regione e per Autorità denunciante (Questure o Co
mandi di Gruppo CC.); 

3) Fatti delittuosi - Delitti di autori ignoti - Minorenni denunciati. 
Distinti per provincia e regione e per Autorità denunciante; 

4) Delitti denunciati, per specie, distinti secondo che siano stati 
commessi nei capoluoghi di provincia o negli altri comuni, analizzatì 
per provincia e regione; 

5) Delitti denunciati, per specie, commf!}ssi da autori noti e da 
ignoti, distinti per provincia e regione; 

6) Suicidi denunciati, distinti secondo alcune modalità del fatto 
(movente, mezzo usato, ecc.) e secondo l'età, lo stato civile e la pro
fessione dei suicidi, considerati per provincia e regione. Il prospetto 
consta di tre parti s·eparate, l'una riguardante i soli suicidi maschi, l'altra 
le femminee l'ultima parte il totale dei suicidi; 

7) Tentativi di suicidio denunciati, per i quali viene prodotto un 
prospetto simile a quello 'riguardante i suicidi consumati. 

Come si vede i risultati di questa prima elaborazione non sono con
tenuti entro limiti eecessivamente ristretti, anzi, dall'esame dei pro
spetti e delle distribuzioni dei fenomeni che essi presentano, è possi
bile ri,cavare alcune indicazioni di notevole interesse sociale. 

L'elaborazione dei dati definitivi annuali riguarda, sino a questo 
momento, soltanto le schede di denuncia di fatto delittuoso. La relativa 
lavorazione è stata iniziata per la prima volta nel gennaio del 1957, 
avendo ad oggetto le schede pervenute nell'anno 1955. Il piano di codi
ficazione è stato studiato in modo da consentire lo spoglio di tutte le 
notizie che si possono desumere dalla scheda Mod. 63, comprese quelle 
che non risultano direttamente ma devono essere desunte con procedi
menti particolarì. Il già complesso lavoro di codificazione viene svolto 
dal reparto speeializzato su un materiale che è stato accuratamente re
visionato e risulta completo ed aggiornato mese per mese a cura del 
reparto operativo, il quale provvede anche ad una parziale codifica-
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zione. In particolare viene curato il fenomeno dE:~la successiva identi
ficazione degli autori di fatti deLittuosi che erano stati denunciati in 
un primo momento come commessi da ignoti; una lavorazione speciale 
è prevista anche per le schede che si riferiscono a fatti delittuosi com
prendenti più di un delitto - tali schede rappresentano circa il 10;7,) 
del totale. 

I dati definitivi così ottenuti dovranno essere utilizzati per la pub
blicazione annuale che comprenderà i dati per gli anni 1955 e 1956. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

10. Si è accennato fino ad ora che la rilevazione dei fatti delittuosi ha 
avuto, in questo primo anno di pratica applicazione, un esito soddisfa
cente sotto ogni punto di vista; si è voluto espressamente accennare al 
buon risultato conseguito attraverso i criteri tecnici che hanno info:r
mato la rilevazione stessa,ed in dipendenza della operosa e diligente 
volontà di collaborazione. che hanno dimostrato gli organi periferici. 

Ma, appunto a seguito di queste considerazioni, appare opportuna 
mettere in luce quei punti del sistema attuale sui quali sarebbe possi
bile intervenire al fine di mi,gliorare i risultati finali e renderli quanto 
più possibile aderenti alla realtà. Si tratta naturalmente di considera
zioni personali, la cui sostanza non può avere altro valore che quello di 
opinione personale dell'autore, nè altra pretesa che quella di ess~,re 

henevolmente presa in considerazioneÌn sede di eventuale nuova riu
nione della Commissione di studio che ha posto le basi della rilevazione. 

1) Estensione della rilevazione ai fattì delittuosi denunciati aìb 
Autorità giudiziaria da enti che sono anch'essi incaricati della conser
vazione dell'ordine giuridico nello Stato e che q uindi svolgono funzioni 
di polizia. Di tali aut.orità potrebbe venire considerata in primo luogo 
la Guardia dì finanza, confinaria e portuale, in quanto i delitti da essa 
accertati presentano caratteristiche speciali in dipendenza dei parti
cola1'i interessi lesi, e potrebbe essere utile conoscerli in 

2} Esclusione dalla rilevazione dei fatti attualmente indicati come 
(, rinvenimento di cadavere non identificato}), Tali fatti, per la cui defi
nizione si rimanda il quanto già deHo nel capitolo dedicato an·oggetto 
della rilevazione, si presentano con carattere di assoluta eccezionalità, 
e d'altra parte la dizione adottata nelle schede e nelle istruzioni è tale 
da produrre incertezze circa la retta compilazione delle schede stes3e, 
Infatti sì è potuto constatare che gli uffici compilatori incorrono in 
error'e assai firequente'''''ente su questo punto, ed in prevalenza ("olfnpi-
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lano le schede Mod. 64 in relazione a fatti che non dovrebbero essere 
considerati come rinvenimenti di cadavere, ma piuttosto come delitti 
(ad es. di omicidio, o infanticidio, o aborto) o come fatti avvenuti 
accidentalmente. Tali errori verrebbero eliminati se la compilazione 
di dette schede Mod. 64 foss2 limitata ai soli casi di suicidio; d'altra 
parte cosÌ facendo non si verrebbe ad impoverire sensibilmente la rile
v'azione, in quanto il rinvenimento di cadavere non identificato, se cor
rettamente inteso, è un fenomeno assolutamente eccezionale, almeno nei 
momenti in cui lo Stato gode di un grado normale di ordine sociale. 

3) Precisazione dell'età dei responsabili denunciati per i fatti de
littuosi, sostituendo alla attuale distinzione tra maggiori e minori degli 
anni 18 l'indicazione della età in anni compiuti per ciascuno dei denun
ciati. Mediante questa innovazione si renderebbe possibile di osservare 
la distribuzione del fenomeno criminale secondo le diverse classi di età 
degli autori dei fatti delittuosi; e tale osservazione sarebbe tanto più in
teressante in quanto sino ad ora le statistiche giudiziarie ufficiali non 
hanno mai rilevato notizie particolari su questo soggetto. 

Ma, a parte le dette possibilità di innovazione, deve essere esami
nato qui qualcuno degli .aspetti dei risultati della rilevazione attuai,,, 
relativamente ai fatti delittuosi; ciò può essere fatto da un duplice punto 
di vista, relativo l'uno ai dati considerati per se stessi e l'altro al con
fronto fra j dati della statistica dei fatti delittuosi ed i dati sui reati de
nunciati che vengono forniti dalla Statistica giudiziaria penale. 

In primo luogo può osservar si come si distribuiscono i delitti -com.
presi nei fatti delittuosi, nonchè gli stessi fatti delittuosi, nel tempo e 
nello spazio. Osservando i delitti per specie è possibile seguire per ogn~ 
singola regione o provincja l'andamento mensile della criminalità; ciò 
in quanto è da suppoI'si che il rapporto fra iI complesso delle informa
tive dì delitto che l'Autorità giudiziaria riceve nel mese ed il numero 
delIe denuncie trasmesse alla stessa dagli Uffici di P.S. e dei C.c. nello 
stesso periodo, non sia soggetto a variare in misura eccessivamente ele
vata, nè in modo troppo brusco. 

Però bisogna avvertire che tale l'apporto fra la totalità deEe notizi(~ 
di delitto e le denunde oggetto della statist'ica de'i fatti delittuosi non 
è praticamente determinabile con procedimento matematico, poichè non. 
si 'conosce il numero totale delle notizie di delitto; gli unici dati utiHz
zabili per trarre deduzioni sulla consistenza dì questo renomellO sono, 
come si è detto, quelli forniti dala statistica giudiziaria per ì. delìtti 
denunciati. Ora questi dati se messi a confronto con quelli analoghi delIa 
deIittuosità, rivelano che H rapporto esistente tra i due ordini di feno
meni è ben lungi dall'essere il medesimo per tutte le specie di delitti, 
anzi presenta variazioni notevolissime dall'una aJl'altra specie. 
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Come osservazione finale si può quindi concludere che i risultati di 
un eventuale raffronto fra i dati della statistica giudiziaria penale e 
quelli della rilevaziane dei fatti delittuosi potrebbero tutt'al più essere 
utilizzati come indicazione di quelle specie di delitti che più frequente
mente formano l'oggetto delle indagini da parte delle forze di Polizia e 
dei Carabinieri. Conseguenza logica di tali indicazioni potrebbe essere 
quella di determinare, almeno con buona approssimazione, per quali 
specie di delitti è possibile seguire attraverso i risultati della statistica 
dei fatti delittuosi, l'andamento mensile della delinquenza nelle provin
cie e regioni dello Stato. 



ATTIVITA' G.lUDIZIA.HIA PENALE (*) 

INTRODUZIONE 

GENERALITÀ 

1. Oggietto della rilevazione della statistica giudiziaria penale è il com
plessodelle attività, disposte dal diritto oggettivo processuale, neHe quali 
si risolve l'ese11ciz10 delle potestà o facoltà personali attribuite dalle 
norme penali a determinati soggetti. 

Lo scopo della rilevazione è di far 'conoscere la quantìtà del ~avoro 
esplicato dalla Magistratura (udienze tenute, procedimenti esauriti, spe
cie dei provvedimenti adottati anche in rÌ'ferimento agli imputati e ai 
reati nelle diverse fasi e gradi dei giudizi) e di offrire una guida per 
la migliore distribuzione sia degli uffici giudiziari nel territorio, sia dei 
magistrati fra i vari uffici, in relazione alle attività che essi sono chiamati 
a svolgere in obbedienza alle norme che regolano la composizione e la 
compet.enza dei detti uffici. 

Essa permette altresÌ di avere conoscenza del funzionamento degli 
istituti processuali, affinchè il legislatore possa valutarne la loro effi
cienza ed, eventualmente, adattarne il congegno a quelle che sono le 
reali necessità della giustizia. 

La statistica dell'attività giudiziaria penale ha quindi un. contenuto 
eminentemente amministrativo e si compone di due distinti rami: uno 
che attiene allo studio degli organi ed uno che attiene allo studio degli 
istituti del processo. 

E poichè non può esserci processo penale senza reato ed imputato, 
che ne costituis00no la ragione di essere - iI processo, infatti, non è altro 
che il mezzo con cui si accerta la pretesa punitiva dello Stato nel caso 
concreto - la statistica giudiziaria penale non può trascurare le noti
zie relative a tali elementi. Inoltre, poichè il mezzo di difesa della so
cietà contro l'offesa, rappresentata daLl'infrazione, è la pena, questa deve 
considerarsi come facente parte del sistema di unità che la rilevazione 
statistica si prefigge di raccogliere. 

Pertanto, si può tracciare il seguente elenco delle unità che sono 
oggetto della statistica giudiziaria penale: 1) il procedimento; 2) il reato; 
3) l'imputato; 4) la pena. 

(*) A cura del dotto ALESSANDRO POZZILLI, ConsigHeredì prima classe presso. 
l'IstitutD eentmlie di S'tatisticla. 

27 - A. nnali di Statistica 
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Ciascuna di tali unità viene ovviamente considerata e rilevata nelle 
rispettive modalità quantitative e qualitative. Così i procedimenti ven
gono distinti secondo che si trovano nella fase istruttoria o nella fase di
battimentale, in primo grado o in grado di appello oppure in sede di ri
corso per cassazione; i reati, distinti in delitti e contravvenzioni, ven
gono rilevati per categorie e per specie; gli imputati vengono osservati 
in quanto denunciati oppure giudicati - prosciolti o condannati - nei 
due gradi di giurisdizione; le pene applicate sono considerate nelle specie 
previste dal Codice penale. 

Le risultanze della statistica penale però non vengono adoperate, come 
in precedenza è stato avvertito, soltanto per lo studio della composizione 
e della d1stribuzione territoriale degli organi che amministrano la giu
stizia o per l'accertamento deHa loro attività nel campo penale, con par
ticolare riguardo all'attuazione e al funzionamento degli istituti giuri
dici processuali, ma aHresì, mancando particolari statistiche sull'argo
mento, a fini prettamente sociologici. 

Per calcolare infatti la delinquenza apparente (rapporto tra i reati 
denunciati e la popolazione) e la delinquenza legal,e (rapporto tra i reati 
giudicati e la popolazione) viene fatto largo uso delle serie dei dati 
forniti dalla statistica penale; serie che, in via di ripiego, vengono as
sunte come espressione del livello della delinquenza nello Stato e nelle 
singole parti del suo territorio perchè mancano statistiche particolari 
su questo argomento. Le serie stesse, infatti, malamente si prestano alla 
bisogna per loro difetto intrinseco ed originario dovuto al sistema della 
rilevazioneche è tuttora incardinato, come per H passato, su basi am
ministrative. 

Non viene compilata infatti in Italia una statistica dei reati secondo 
le fattispecie accertate con sentenza definitiva e irrevocabile. Esistono, 
è vero, due importanti lavori per gli anni 1890-1895 e 1896-1900 (1) nei 
quali si mira a far conoscere notizie sul movimento della delinquenza 
e, più precisamente, il numero e la specie dei delitti genericamente ac
certati, considerati in relazione al tempo e al modo della loro esecuzione 
e indipendentemente dalle persone che li commisero; ma tali statistiche, 
che erano state rilevate mediante una «scheda penale» introdotta nel 
1889, vennero purtroppo sospese allorchè, a partire dallo gennaio 1906, 
venne abolita la scheda penale di rilevazione per essere sostituita dal 
«cartellino penale}) dainviarsi al Casellario giudiziale centrale istituito 
presso 11 Ministero di grazia e giustizia. In base a tale cartellino viene 
tuttora eseguita la rilevazione della statistica dellacrimi.nalità. cioè dei 

(1) Cfr. Notizie complementari alle statistiche giudiziarie penali degli 
anni 1890-1895 e quello per gli anni 1896-1900, pubblicati a cura della Direzione 
generale della statistica. 
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condannati con sentenza definitiva e irrevocabile; statistica che ha avuto, 
nel corso degli anni, ottimo sviluppo non solo per la bontà dei dati, ma 
anche per l'abbondanza delle notizie raccolte e dei caratteri esaminati. 
Tutto ciò permette uno studio ampio e profondo della delinquenza dal 
punto di vista subiettivo ed obiettivo, anche se fondato su dati non troppo 
immediati. 

Nel 1955, allo scopo sopra tutto di poter fornire recenti notizie sul 
movimento della delinquenza, l'Istituto centrale di statistica ha dato 
inizio a una nuova rilevazione che si esegue presso gli organi della Po
lizia e che riguarda i «fatti delittuosi denunciati all'Autorità giudiziaria)}. 

E' opportuno infine ricordare 'che oltre alle unità statistiche sopra 
accennate, che possono denominarsi essenziali in quanto costituiscono 
la ragione di essere del processo, altre unità vengono rilevate in materia 
penale, e le principali 'sono: 1) le misure di sicurezza; 2) le dichiarazioni 
di delinquente abituale, professionale o per tendenza; 3) le sospensioni 
condizionali della pena; 4) Je riabilitazioni; 5) le grazie; 6) le liberazioni 
condizionali; 7) le estradizioni; 8) i proscioglimenti dalla garanzia am
ministrativa. 

CENNI STORICI 

2. La statistica giudiziaria italiana ebbe inizio negli Stati Sardi sul
l'esempio di quanto si praticava in Fral).cia; ma anche presso altri Stati 
italiani già si tenevano ordinate statistiche giudiziarie: cosÌ nella To
scana, nel regno delle due Sicilie, nello Stato Pontificio, negli Stati 
Estensi. 

Negli Stati Sardi la prima pubblicazione ufficiale di statistica penale 
contiene i dati del 1853, attinenti piuttosto alla staHstica criminale. La 
compilazione del volume era stata disposta da una Commissione istituita 
a tale scopo nell'anno 1850; ma la rilevazione non era stata organizzata 
dal punto di vista tecnico: i singoli Uffici giudiziari, infatti, inviavano 
al Ministero della giustizia prospetti non omogenei, nei quali erano ri
portati i dati desunti dalla lettura degli atti e delle sentenze. Seguirono 
altre pubblicazioni, successivamente alla costituzione del Regno, a par
tire dall'anno 1863. Si trattava però, anche per questo periodo, di rileva
zioni non organizzate tecnicamente i cui dati, pertanto, risultavano non 
comparabili fra Joro. Soltanto nell'anno 1874 furono istituiti per la prima 
volta «prospetti di rilevazione », che, distribuiti agli uffici giudiziari, fu
rono adottati uniformemente per la comunicazione dei ,dati. Non era stato 
però ancora disposto un sistema di registrazione delle notizie, le quali con
tinuavano ad ,essere desunte dagli atti dei procedimenti e dai registri 
amministrativi. 
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Soltanto dopo la effettiva istituzione dell'Ufficio di statistica giudi
ziaria (1) avvenuta nell'anno 1878, venne, per la prima volta, predisposto 
un esperimento di registrazione statistica giornaliera, 1imitandola agli 
affari penali trattati dagli uffici giudiziari superiori (uffici del pubblico 
ministero, uffici d'istruzione, tribunali, corti di appello). Questo nuovo 
sistema di rilevazione entrò in vigore collo gennaio 1879, ma, a causa 
del non efficiente funzionamento del detto Ufficio di statistica, molte ta
belle rimasero inedite. 

Di conseguenza, nell'anno 1880 il Ministero affidò alla Direzione 
generale della statistica presso il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio l'incarico di raccogliere, elaborare e pubblicare i dati stati
stici che gli uffici giudiziari trasmettevano al Ministero stesso. 

Successivamente tale incarico fu confermato con il Decreto del 20 
aprile 1882, n. 742, con il quale venne «ritenuta la convenienza di avere 
annualmente una statistica completa sull'amministrazione della giustizia 
civile e penale» e venne anche istituita presso il Ministero stesso la 
({ Commissione per la statistica giudiziaria e notarile» alla qua1le spet
tava il compito di dare parere sulle pubblicazioni statistiche giudiziarie 
periodiche. 

Da tale epoca ebbe inizio la regolare rilevazione dei dati statistici 
in materia penale e la serie ordinata delle pubblicazioni. 

Notevole fu il progresso tecnico raggiunto e lo sVÌ'luppo che essa 
ricevette ethe si compendiò, fra l'altro, con la particolare pubblicazione 
dei due importanti lavori di carattere sociologico dei quali si è fatto 
cenno in precedenza. 

Tale feconda attività, per quanto concerne la statistica giudiziaria 
penale, venne però sospesa allorchè nell'anno 1908,con il R. D. n. 597 
del 4 settembre, venne ricostituito, nel Ministero di grazia e giustizia 
e dei culti, l'Ufficio per la statistica giudiziaria che riprese l'incarico 
di compilare e pubblicare la statistica giudiziaria penale fino allora 
egregiamente adempiuto dalla Direzione generale della statistica. 

Questo cambiamento, concomitante alla istituzione del Casellario 
giudiziale centrale, favorì la nascita della statistica della criminalità 
provocando,come conseguenza, una grave amputazione alla statistica 
giudiziaria penale. Quest'ultima, infatti, perse quel poco di carattere 
soggettivo e sociologico che negli ultimi anni aveva raggiunto: si vide 

(1) Dell'ufficio centrale per la statistica dell'amministrazione della giustizia 
civile e penale e degli affari di culto fu prevista la istituzione presso il Ministero 
di grazia e giustizia con il R. D. 22 dicembre 1872, n. 1151, che riservava a un 
regolamento ministeriale le norme per la esecuzione. Tale regolamento, emanato 
nel 1876, provvide ad istituire il detto Ufficio di statistica e soprattutto a regolare 
l'opera della Commissione di statistica che predispose i registri giornalieri. 
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cioè restituito il carattere originario e circoscritto il campo di rileva
zione alle indagini di carattere amministrativo. 

La prima guerra mondiale diede luogo ad una contrazione nelle rile
vazioni e sopratutto nelle elaiborazioni e pubblicazioni e si giunse al 
momento in cui l'arretrato 'e le remore erano tante e tali che nel giugno 
1938, in applicazione della legge 9 luglio 1926, con il R.D. 24 marzo 1938, 
n. 402, si effettuò il trasferimento all'Istituto centrale di statistica di 
tutti i servizi deUe statistiche giudiziarie esistenti presso il Ministero 
di grazia e giustizia. 

L'Istituto, pur conservando la tradizionale struttura in questa ma
teria, iniziò l'opera di riassetto nelle pubblicazioni e di perfezionamento 
nella tecnica delle rilevazioni giudiziarie, e raggiunse risultati imme
diati e soddisfacenti. Il sopraggiungere però della seconda guerra mon
diale e le note vicende belliche troncarono, sul nascere, ogni iniziativa 
e la stessa rilevaztone statistica fu sospesa. Nell'immediato dopoguerra 
la sua organizzazione fu ripresa con entusiasmo e in breve tempo i risul
tati sia nel campo della rilevazione, sia in quello della elaborazione e della 
pubblicazione dei dati superarono ogni aspettativa. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEV AZIONE 

OGGETTO 

3. Si è già accennato, nell'introduzione, che l'oggetto della statistica 
giudiziaria penale è costituito dalle attività poste in essere dagli organi 
che esercitano la potestà giurisdizionale in campo penale. 

E' necessario precisare che le attività stesse si presentano sempre 
ordinate in una successione logica: esse sono determinate e regolate da 
norme attinenti alla procedura penale e all'ordinamento giudiziario, le 
cui variazioni si ripercuotono sui risultati statistici. 

L'insieme di tali attività costituisce un complesso sistema giuridico" 
che è il «processo penale»; ne consegue, quindi, che l'oggetto della 
nostra statistica è costituito da un concetto complesso che richiede una 
ulteriore analisi. Secondo il Manzini (l) il processo penale è il «com
plesso degli atti concreti, preveduti e regolati in astratto dal diritto 
processuale penale, per ottenere dall'organo giurisdizionale (giudice) lo 

(1) Cfr. V. MANZINI, Istituzioni di diritto processuaLe penale. 
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accertamento della pretesa punitiva fatta valere dall'organo esecutivo 
(pubblico ministero o pretore in funzione di pubblico ministero) ed even
tualmente per realizzarla in modo <coattivo ». 

E'evidente che se il {( processo penale}) rappresenta l'oggetto della 
rilevazione, sarebbe improprio ed 'errato considerarlo come l'unità giu
ridico-statistica della rilevazione stessa. 

LE UNITA DI RILEVAZIONE 

4. E' opportuno subito precisare che, nella statistica giudiziaria 
penale, data la complessità del suo oggetto di rilevazione, numerose sono 
le unità statistiche aventi però ciascuna una ben definita natura. Questo 
complesso di unità gravita attorno ad una entità base alla quale tutte 
le altre sono legate da rapporti di derivazione. Tale entità potrebbe anche 
chiamarsi, nella nostra statistica, unità-faro in quanto le unità semplici, 
man mano considerate, si qualificano e si differenziano fra di loro via 
via ,che vengono 'circoscritte e osservate alla luce di ciascuno dei suoi 
coni di proiezione, corrispondenti ai diversi stati e gradi dell'unità base. 
Una tale entità, quindi, deve avere caratteri ben definiti e cioè un inizio 
ed una fine ben determinabili praticamente; essa, pertanto, non può certo 
essere individuata nel «processo penale »,che è un sistema tecnicamente 
e praticamente divisibile in momenti e periodi, ma in qualche cosa che 
rappresenti singolarmente queste fasi (1). 

Ne consegue che l'unità che si ricerca, e cioè il fenomeno base della 
rilevazione della statistica penale, non può esser altro che il « procedi
mento penale» inteso come un momento, uno stato, un grado del 
processo. 

Il procedimento penale, che con il processo ha quindi un rapporto 
di contenuto a contenente, è l'unità che durante lo sviluppo della 
statistica giudiziaria penale ha sempre costituito il punto di partenza 
di ogni ricerca, sia che si trattasse di acoertare il lavoro compiuto dalla 
Magistratura, sia che si volesse ,conoscere il funzionamento degli istituti 
giuridici, oppure il numeFO dei reati o quello degli imputati, o delle pene. 

Trattasi di «unità ,complessa» nell'ambito della quale si è sempre 
riconosciuto un numero più o meno grande di «unità semplici» che, a 

(1) Il Manzini distribuisce gli atti relativi al processo penale nei seguenti 
momenti e periodi: 1) inve'stigazioni prellimina.ri (di polizia giUld:iziaII"'iia) dirette a 
preparare un eventuale procedimento penale; 2) istruzione formale o sommaria; 
3) preliminari del giudizio (questo periodo comincia a seconda delle varie specie 
del procedimento dopo la sentenza di rinvio a giudizio o dopo che fu ordinata la 
citazione al dibattimento); 4) giudizio di primo grado (ordinario, contumaciale, 
direttissimo, per decreto); di appello; di cassazione; di rinvio dopo annullamento; 
di revisione; 5) esecuzione. 
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loro volta, possono essere classificate in «essenziali}) ed «accessorie ». 

Specificatamene, le unità di rilevazione della statIstica giudiziaria 
penale, possono venire presentate secondo il seguente schema, nel quale 
si indicano solo alcune delle unità così dette accessorie. 

Imputati 

A) UNITA' COMPLESSA 

Procedimento 
-I ---------~I--~--~--

Soprav- i---~~-' Rimasto 
venuto 1_ Es~~rito I pendente 

B) UNITA' SEMPLICI 

I 
essenziali accessorie 

I 

Reati Pene 
Sospensioni 
condizionali 
della pena 

Dichiarazioni 
di 

abitualità 

L'UNITÀ COMPLESSA: IL PROCEDIMENTO 

Mi~ure 
di 

sicurezza, ecc. 

5. Il procedimento penale, inteso dal punto di vista giuridico-stati
stico, può definirsi !'insieme dì atti processuali che hanno origine dal 
fatto giuridico della notizia del reato, e che, posti in essere dai soggetti 
del rapporto processuale hanno termine con una decisione formale del 
magistrato. 

La nostra statistica rileva, presso ogni ufficio giudiziario, il numero 
dei procedimenti che sopravvengono nel periodo considerato,' il numero 
di queHi che vengono t1sauritie il numero di quelli che rimangono pen
denti alla fine del periodo. Il complesso dei tr,e fenomeni prende il 
nome di {( movimento dei procedimenti» e rappresenta sinteticamente 
sia il cumulo deI materiale sul quale la magistratura è stata chiamata 
ad ,esercita:re la sua funzione in una fase o grado del giudizio, sia il 
materiale che è stato da essa esaurito. 

La rilevazione, successivamente, viene limitata e cir,coscritta ai «pro
cedimenti esauriti» sui quali, pertanto, viene condotta una ulteriore 
indagine diretta ad accertare il modo di esaurimento dei medesimi. 

Si tratta in fondo di conoscere il numero e la specie dei provvedi
menti adottati per concludere i procedimenti stessi. Fra questi provvè
dimenti bisogna fare subito una importante distinzione: alcuni di essi, 
e sono la maggior parte, rappresentano l'atto finale di un accertamento 
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effettivamente compiuto sugli elementi del procedimento (inteso sempre 
come stato o grado del processo), altri invece presentano diverso carat
tere. Questi ultimi, pur costituendo modo di esaurimento dei procedi
menti, escludono o l'accertamento degli elementi influenti sul rapporto 
giuridico processuale (ciò si verifica quando, ad esempio, il procedi
mento è esaurito con invio ad altra autorità) o l'esistenza dei presup
posti processuali -(ciò si verifica quando, invece, il procedimento viene 
definito con il decreto di impromovi!bilità dell'azione penale o archivia
zione degli atti). 

Ne consegue che, per i procedimenti esauritisi con questi tipi parti
colari di provvedimenti, viene troncata ogni ulteriore indagine sui rela
tivi elementi e cioè sui reati e imputati. 

LE UNITÀ SEMPLICI ESSENZIALI 
I 

6. La rilevazione riceve sviluppo ed assume carattere di comple
tezza quando viene considerata la categoria dei proeedimenti esauriti 
i cui elementi essenziali processuali siano stati effettivamente accertati 
dal magistrato. 

Per questi procedimenti, infatti, si richiedono notizie sugli imputati, 
sui reati e sulle pene. Tali elementi rappresentano altrettante unità sta
tistiche semplici, che chiameremo essenziali in quanto, costituendo la 
ragione di essere del procedimento stesso, non possono essere trascurate 
nella rilevazione. Ciascuna unità, nell'ambito del procedimento al quale 
appartiene, viene rilevata per uffici giudiziari e per fasi e gradi del 
giudizio. 

E' opportuno che in questa sede v·engaesaminata Ila natura intrin
seca delle sinlgole unità statistiche riservando, a un -capitolo successivo, 
la trattazione delle diverse modalità di rilevazione. > 

IMPUTATI 

7. La prima distinzione, da portarsi nell'ambito di questa unità, è 
data dal momento nel quale gli imputati vengono considerati, cioè im
putati denunciati o giudicati. 

Esaminando separatamente i due concetti vediamo anzitutto che, ai 
fini statistici, il complesso dei « denunciati» è formato dal dato delle 
preture sommato a quello delle procure della Repubblica e viene rile
vato in un momento suecessivo a quello della ricezione della « notizia cri
minis» da parte dei detti uffici (1). 

(1) Le singole specie dellla notizia criminis (rapporto, referto, ecc.) venivano 
rilevate, in passato fino all'anno 1939 per fornire il numero dei procedimenti soprav
venuti. Nelle rilevazioni attuali tali notizie sono state abbandonate ed il numero 
dei procedimenti sopravvenuti viene rilevato soltanto nel suo complesso. 
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Gli imputati giudicati vengono distinti in prosciolti e condannati; 
per la prima delle due categorie il complesso è costituito dai « pro
sciolti in istruttoria)} (dane preture, uffici d'istruzione e sezioni istrut
torie) e dai «prosciolti in giudizio » (dalle preture, tribunali e corti 
d'assise) dei guarIi vengono rilevate separatamente ,alcune forme parti
colari di proscioglimento, vale a dire i prosciolti per amnistia e quelli per 
concessione del perdono giudiziale (1). 

Quanto aHa seconda categoria dei giudicati, la statistica giudiziaria 
penale considera « condannati» le persone che sono state condannate 
in primo grado di giurisdizione (dalle preture, tribunali e corti di assise) 
anche se la relativa sentenza non sia ancora passata in giudicato e siq 
quindi ancora esperibile l'appello. Di questa categoria si richiede, inoltre, 
la distinzione del sesso e se la condanna è stata inflitta per delitti oppure 
per contravvenzioni. Per quanto riguarda infine i condahnati dalle pre
ture, viene rilevato, separatamente, iI numero di quelli la cui condanna 
è stata emessa con decreto penale, ma soltanto dopo che detto decreto 
penale è divenuto esecutivo. 

Una ultima distinzione, di carattere generale, in tema di imputati, 
riguarda l'età degli stessi; allo stato attuale, ed a partire dall'anno 1951, 
tutte le modalità fin qui accennate vengono rilevate tenendo separati da
gli imputati maggiorenni i minori degli anni 18, siano essi coimputati 
con maggiorenni, e quindi denunciati e giudicati presso gli uffici giudi
ziari ordinari, o giudicati per delega dai pretori o inviati al giudizio 
avanti i tribunali per minorenni. 

REATI 

8. Anche questa unità essenziaJe di rilevazione si presenta con una 
pluralità di denominazioni corrispondenti ai diversi gradi di accerta
mento raggiunti attraverso ,le varie specie di procedimento, cioè in rela
zione alle attribuzioni degli uffici che hanno compiuto l'accertamento 
stesso (reati denunciati, accertati, giudicati). 

E' da precisare che tutti gli uffici giudiziari, presso i quali viene 
eseguita la rilevazione, dànno comuntcazione dei reati oggetto dei pro
cedimenti che essi hanno esaurito avendone accertato gli elementi essen
ziali. Dipende dalle attribuzioni dei singoli uffici la qualificazione ed 
il successivo aggruppamento dei reati stessi. Infatti vengono chiamati 
« reati denunciati» quelli accertati dalle preture e dalle procure, in quanto 
soltanto questi uffici sono destinati alla ricezione delle diverse infor-

(1) Le singole forme di proscioglimento erano rilevate, precedentemente, fino 
all'anno 1939; successivamente, nell'intento di alleggerire la rilevazione, furono 
abbandonate. Con l'ultima riforma dei registri e modelli, la rilevazione di tali noti
zie è stata ripristinata a nartire dal 195u. 
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mative di reato. Il dato che essi comunicano, e che in grazia del
l'accertamento compiuto non comprende se non i reati riconosciuti come 
effettivamente commessi, serve a dare l'idea della massa dei reati che la 
magistratura è stata chiamata a conoscere nel periodo considerato. 

I reati accertati dagli uffici d'istruzione e dalle sezioni istruttorie 
- chiamati semplicemente « reati accertati» - rappresentano la massa 
dei reati la cui cognizione è stata raggiunta alla fine deU'istruttoria 
formale. 

Infine, i reati accertati con sentenza dalle preture, dai tribunali 
e dalle corti d'assise in primo grado, nonchè dalle pretur,e con decreto 
penale di condanna esecutivo, vengono chiamati « reati giudicati» e rap
presentano il complesso dei reati il cui accertamento è stato ottenuto 
mediante il raggiungimento del,la prova generica e, almeno nella maggior 
parte dei casi, anche della prova specifica. 

Altre categorie di reati si riferis,cono a particolari caratteristiche degli 
autori e si hanno: i reati denunciati a «carico di autori che sono rimasti 
ignoti» la cui rilevazione riguarda i reati per i quali è stata emessa dal 
pretore, o richiesta dal pubblico ministero, la sentenza di non doversi 
procedere per essere rimasti ignoti gli autori del fatto, ed i reati denun
ciati, accertati e giudicati a carico di imputati minori degli anni 18. 

Per ogmma delle sopra indicate modalità i delitti vengono rilevati per 
singole fattispecie, salvo alcuni aggruppamenti per titoli del codice pe
nale, mentre le contravvenzioni vengono rilevate per gruppi, secondo le 
leggi che le prevedono. 

PENE 

9. L'ultima delle unità essenziali di rilevazione è costituita dalle 
pene inflitte ai condannati dalle preture (con sentenza o con decreto 
penale) dai tribunali e dalle corti d'assise in primo grado e vengono rile
vate per specie (ergastolo, reclusione, multa, arresto, ammenda) consi
derando separatamente quelle inflitte ai minori degli anni 13. 

L'analisi sin qui condotta è stata riferita, intenzionalmente, soltanto 
al primo grado di giurisdizione,. omettendo le considerazioni relative al 
grado di appello. Infatti, nella pratica delle attuali rilevazioni di statistica 
giudiziaria penale, i procedimenti in grado di appello vengono rigoro
samente tenuti separati da quelli in primo grado. Per tali procedimenti 
l'universo deUe unità di rilevazione, in confronto ai procedimenti di 
primo grado, risulta limitato agli imputati giudicati, il cui numero è 
rappresentato dal totale delle persone che sono state giudicate nei pro
cedimenti in grado di appello, dai tribunali, corti di appello e corti di 
assise di appello, sia in seguito a gravame da esse prodotto, sia in seguito 
all'appello del P. M., senza distinzione fra le due specie. 
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La distinzione viene invece introdotta Iper separare coloro che erano 
g:ià stati condannati nei giudizi di primo grado, da coloro che, in tali giu
dizi, erano stati prosciolti con qualsiasi formula. In ognuno di questi due 
gruppi vengono distinti gli imputati prosciolti, dagli imputati condannati 
nei giudizi in grado di appello, in modo da poter osservare, separatamente, 
per quanti imputati sia stata riformata la sentenza di primo grado, e nello 
stesso tempo conoscere per quanti imputati le sentenze riformate siano 
state di condanna e per quanti di proscioglimento. 

E' inoltre rilevato il numero degli imputati per i quali l'impugna
zicme venne dichiarata inammi'ssibile e di ,coloro per i quali V'enne dichia
rata estinta l'azione penale, per amnistia o per altri motivi. 

Nessuna indagine relativa ai reati e alle pene viene compiuta presso 
gli uffici giudicanti in grado di appello. Ciò avviene perchè, in effetti, i 
reati dedotti in appello hanno già formato oggetto di accertamento, e 
quindi di rilevazione, presso gli uffici di primo grado di giurisdizione. 

E' però oggetto di ricerca il numero dei provvedimenti di riforma 
delle sentenze di primo grado,con mutamento del titolo di reato, per 
conoscere se viene mutato, in appello, ciò che, in tema di reati, era già 
stato accertato in primo grado. In tema di pene, si rileva soltanto il 
numero degli imputati ai quali è stata aumentata o diminuita la pena 
già inflitta iln primo grado. 

Identica considerazione viene fatta per i giudizi (ordinari o speciali) 
a seguito di ricorso per cassazione. Infatti, le specifiche attribuzioni della 
Corte fanno sÌ che sia dato particolare rilievo alla natura ed alla specie 
dei provvedimenti adottati, escludendosi ogni indagine relativa agli im
putati, ai reati e alle pene. 

I procedimenti esauriti dalla Corte di cassazione vengono distinti, a 
seconda della materia oggetto del ricorso, in ordinari e speciali; i primi 
sono considerati secondo gli uffici che hanno emesso i provvedimenti im
pugnati, secondo la durata,e secondo l'esito del ricorso. mentre i secondi 
vengono considerati per spec1eecausale del rkorso. 

LE UNITÀ SEMPLICI ACCESSORIE o SECONDARIE 

10. Esaurita l'esposizione delle unità essenziali della rilevazione, quelle 
cioè che ne costituiscono 1a ragione d'essere, un -oenno rimane ancora da 
aggiungere per quelle altre unità statistkhe 'che si :è creduto di pot'er 
denominare accessorie o secondarie. 

Una tale definizione lascia intendere che si tratta di fenomeni i quali, 
pur avendo una certa relazione con alcune specie di procedimenti penali, 
pure non ne ,costituiscono parte ,essenziale. Alcuni di essi, anzi, non hanno 
neppure carattere giurisdizionale, ma esclusivamente amministrativo e 
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potrebbero bene essere esclusi dalla rilevazione della statistica giudiziaria 
penale, della quale fanno parte soltanto per ragioni contingenti di con
venienza. 

Le unità semplici accessorie possono essere classificate in tre gruppi 
a seconda nella natura dei loro caratteri. 

Il primo gruppo comprende le specie di unità cui è da riC0Iloscersi 
un inequivocabile carattere giurisdizionale in quanto son costituite da 
disposizioni contenute nelle sentenze di primo grado o di grado di appello. 
Trattasi delle sospensioni condizionu'li della pena; delle dichiarazioni di 
delinquente abituale, professionale o per tendenza e di contravventore 
abituale o professionale; delle misure eli sicurezza. 

Le 1L.'1ità che costituiscono il secondo gruppo sono fenomeni aventi 
ancora carattere giurisdizionale, ma di natura diversa rispetto a quelli 
del primo gruppo, in quanto subordinati o conseguenti ai giudizi ordinari 
dei quali non fanno parte: sono i giudizi in sede di rinvio daUa corte 
di cassazione; le dichiarazioni di impugnazione; le impugnazioni delle 
sentenze di non doversi procedere emesse dai pretori e dagli uffici di 
istruzione; le libertà provvisorie; le rogatorie; i riconoscimenti di sen
tenze penali straniere; le ordinanze di ricovero in manicomio. 

Il terzo gruppo è costituito da fenomeni aventi carattere non giuri
sdizionale, ma amministrativo: sono le grazie, le estradizioni, le autoriz
zazioni a procedere contro le autorità amministrative, le liberazioni con
dizionali, le riabilitazioni. 

CENNI STORICI 

11. L'insieme delle unità di rilevazione, dianzi descritto, costituisce un 
complesso che è l'oggetto della rilevazione di statistica giudiziaria penale. 

L'unità complessa (il procedimento) e le unità semplici che ne costi
tuiscono la ragione d'essere, presuppongono un universo, anche esso com
plesso, suscettibile però di scomposizione in un certo numero di univerSi 
semplici e composto, ciascuno, dall'insieme di un particolare tipo di unità 
semplici. 

Orbene si può affermare che mentre le singole unità statistiche 
(quella ,complessa e quelle semplici essenziali) dall'inizio della rilevazioIl{, 
ufficiale, e cioè dall'anno 1863 ai nostri giorni, non hanno subito variazioni 
nel numero e nella ,loro natura. al contrario, gli universi, e in particolare 
gli universi semplici, non sono stati sempre costituiti, nel carso degli anni, 
dai medesimi fenomeni. Infatti il succedersi delle leggi nel tempo e 
le variazioni nel sistema delle rilevazioni sono più volte intervenuti a 
modificare sia la configurazione, sia l'ampiezza dei fenomeni rilevati; 
trattasi quindi di numerosissime variazioni che si manifestano sopra
tutto quando si passa ad osservare le modalità della rilevazione. 
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All'epoca della unificazione politica del P'aese, la rilevazione stati
stica ufficiale in materia penale era appena agli inizi. Tuttavia anche 
allora era già stato ben definito l'oggetto della rilevazione e ben deter
minate le unità statistiche. 

Una Commissione di studio, appositamente istituita nel 185D con l'in
carico di ordinare la statistica giudiziaria del Regno Sardo, concluse il 
suo lavoro con la pubblicazione di un volume contenente dati statistici 
in materia penale per l'anno 1853. 

Fin da allora la Commissione stessa, provata dalla faticosa esperienza 
di coordinare, revisionare e rettificare le notizie attinte dagli atti tra
smessi dagli uffici giudiziari, avvertiva, fra gli altri problemi, quello 
che è il principale deHa nostra statistica: la necessità cioè di {( determi
nare i fattori fondamentali di una statistica criminale e di stabilire al
cune generali categorie e ordini di ricerche, sotto ciascuna delle quali 
potessero collocarsi e disporsi tutte le notizie che ad essa propriamente 
si riferiscono}) (1). 

Precisava inoltre che, decomponendo un giudizio penale nei suoi ele
menti essenziaH, si presentava un triplice distinto oggetto di studi e di 
indagini e cioè: il fatto criminoso, ossia il reato; la persona delinquente 
e la pena applicata. Elementi questi che integrano ogni giudizio e che 
trovano azione e svoLgimento, nel caso di una procedura ordinata dalla 
legge. Concludeva infine che una tale procedura, avendo proprie leggi 
e diverse configurazioni, meritava di diventare, per la statistica, oggetto 
di osservazioni e di studi costituendo così la quarta categoria di ricer
che e di indagini: il procedimento. 

Le varie Commissioni -che coordinarono le rHevazioni successive, ri
spettando i principii affermati nel volume del 1853, rivolsero i loro studi 
e attenzioni a perfezionare il sistema tecnico-statistico della rilevazione. 
sia curando l'istituzione e 1'adozione di mezzi e strumenti idonei ad una 
più scrupolosa e precisa rilevazione (registri e modelli di rilevazione) 
sia ampliando il campo della rilevaziotne stessa. 

In questa sede, si ritiene sufficiente di accennare alle più importanti 
dispGsizioni di legge che, trasformando o modificando il substrato dei 
singoli universi, hanno provocato differenziazioni spesso così radicali, da 
rendere arduo e spesso impossibile il 'confronto fra i dati di una serie 
storica. 

PERIODO DAL 1860 AL 1889 

12. Durante questi anni furono in vigore: 1) il Codice penale sardo 
approvato con R. D. 26 novembre 1859, e, limitatamente alle provincie 

(1) Relazione al volume: Statistica giudiziaria penaLe degli Stati Sardi per 
l'anno 1853. 
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naI;>oletane, modificato con decreto luogotenenziale del 17 febbraio 1861; 
2) il Codice penale per le provincie toscane approvato con Decreto gran
ducale 26 giugno 1853; 3) il Codice di procedura criminale promulgato 
negli Stati Sardi il lO ottobre 1847, ivi entrato in vigore il lO maggio 1848 
ed esteso al Regno d'Italia il 30 novembre 1865; 4) alcuni articoli del 
R. Editto 26 marzo 1848; della legge 1 è dicembre 1860 (per le provincie 
napoletane) e della legge 17 dicembre 1860 (per le provincie siciliane) 
riguardanti la stampa; 5) il Codice penale austriaco del 27 maggio 1852 
e il Regolamento generale di procedura del 29 luglio 1853 in vigore nelle 
provincie del Veneto-1VIantovano. 

PERIODO DAL 1890 AL 1930 

13. Da tale periodo ha inizio per l'Italia l'unificazione del sistema 
penale attuata con il Codice penale approvato con R. D. 30 giugno 1389, 
n. 6133 (Zanardelli) e il Codice di procedura penale del 27 febbraio 1913. 

PERIODO DAL 1931 AD OGGI 

14. Le innovazioni introdotte nel 1931 con l'approvazione dei Codici 
Rocco - Codice penale e Codice di procedura penale - approvati con 
R. D. 19 ottobre 1930, n. 1398, segnano l'ultimo passaggio dall'uno aìl'altro 
sistema penale; benchè le differenze fra il codice attualmente in vigore 
ed il codice precedente non siano state tali da modificare sostanzialmente 
l'ordinamento penale dello Stato, pure le ripercussioni nel campo delle 
statistiche giudiziarie sono state notevoli, specialmente per quanto si ri
ferisce alla classificazione dei reati per specie. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE 

PREMESSA 

15. Si è già accennato che l'istituzione dei modelli di rilevazione, nel
l'anno 1874, segnò l'atto di nascita della statistica giudiziaria penale intesa 
in senso tecnico. Quei primi rudimentali «prospetti di rilevazione}) non 
presentano però altro valore ,che di aver costìtuito il primo tentativo di 
omogeneità nella rilevazione dei dati. L'inizio ufficiale delle operazioni 
tecniche, necessarie per ottenere una rilevazione modernamente intesa, si 
ebbe con l'istituzione, nell'anno 1879, di un sistema di registrazione giorna
liera dei procedimenti esauriti da ciascuna corte di appello e tribunale. 
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Con l'estensione di tale sistema a tutti gli uftìci giudiziari (alle pre
ture e alle ,corti di cassazione nell'anno 1887 e alle corti di assise nt~~ 
l'anno 1888) si giunse a disporre di una organizzazione, rivelatasi come la 
più efficiente e pratica, mediante la quale si poteva facilmente non solo 
tenere il computo esatto di tutti i giudizi penali celebrati, senza possibilità 
di alcuna omissione nella registrazione, ma anche favorire e facilitare 
eventuali controlli per reprimere negligenze e trascuratezze. 

Inoltre tale sistema si rivelò come il più adatto alle caratteristiche 
dei fenomeni che costituiscono l'oggetto della statistica giudiziaria penale, 
a preferenza del sistema schedaTe che gli fu affiancato durante il periodo 
1890-1900 ma che, nonostante i suoi innegabili vantaggi, non ebbe ulte
riore sviluppo ed attuazione. 

Successive proposte di ripristino della scheda penale, riferita a cia
scun procedimento esaurito, non trovarono realizzazione, neanche sul 
piano sperimentale, perchè 'sconsigliata da considerazioni di ordine pra
tico per l'esigenza di una poderosa organizzazione alla periferia e di ade
guati mezzi meccanici al centro. 

REGISTRI GIORNALIERI E ~ODELLI (*) 

16. I mezzi tecnici, attraverso i quali si attua la rilevazione della 
statistica giudiziaria pena'le, sono i registri giornalieri, i modelli trime
strali riepilogativie i modelli annuali. 

I registri sono del tipo tabulare ed hanno carattere di materiale di 
spoglio, piuttosto che dirilevazione vero e proprio, in quanto in essi i 

(*) In Annali, Serie VIII, VoI. 8, sono riprodotti tutti i registri giornalieri 
[Mod. ISII'AT/M da 101 (01) e 101 (02) a 105 (01)] e i modelli annuali complemen
tari (Mod. ISTAT/M da 111 a 118), in vigore nell'anno 1956, nonchè un esemplare 
rappresentativo di modello trimestrale (Mod. ISTAT/M/101). 

Per quanto riguarda le precedenti edizioni dei registri e modelli in vigore nel
l'ultimo ventennio, da'to il numero rilevante e la mole degli stessi, sono stati ripro
dotti quelli tipici usati nel periodo 1931-1941 (il Mod. 582 - 1st. Centro Stat. - Regi
stro I-A e H Mod. 583 1st. Centro Stat. - Registro I-Bl; nel 1947 (il Registro I-A; 
il Registro I-B e il Mod. 01); nel 1955 (il Registro I-A; il Registro I-B e iI Mod. 
ISTAT/M/IOl). 

Non sono stati rintracciati esemplari o riproduzioni di registri di epoca ante
riore al 19'36, ad eccezione del progetto di «Registro giornaliero per le Pretllre" 
(Anno 1885). 

Tuttavia, poiehè dall'esame dei singoli volumi risulta evidente che il sistema 
di esposizione dei dati è rimasto pressochè immutato nel tempo e poichè è stato 
accertato che nel volumi degli anni dal 1936 al 1939 le testate delle tavole corri
spondono esattamente nella forma e nella sostanza a quelle dei rispettiVi registri, 
si può convenire di avere esatta e 'completa cognizione del registri stessi consul
tando 'le tavole ana1itkhe che figurano nei diversi volumi. 

I registri e modelli riprodotti nel suddetto volume degli Annaìi sono contras
segnati con *. 
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cancellieri compiono, giorno per giorno, un primo raggruppamento di dati 
riferiti ai procedimenti esauriti nella giornata. 

Nei registri (Mod. IstatjMj da 101 (01)* e 101 (02)"" a 105 (G1)*) sono 
contenute le informazioni che, sulla base del piano di rilevazione, si è 
stabilito di assumere per ciascuna unità statistica (procedimento, im
putato, pena, reato) e in un certo modo rappresentano lo specchio di ciò 
che sarà esposto, successivamente, nella pubblicazione ufficiale. 

Le colonne di ciascuna pagina dei registri Sono raggruppate in sezioni, 
corrispondenti alle singole unità che vengono rilevate. Ad esse precedono 
tre colonne (1): nella prima deve essere indicato il numero del procedi
mento risultante dal registro generale degli affari penali; nella seconda 
la data della registrazione, che deve corrispondere a quella in cui viene 
esaurito il procedimento; nella terza il cognome e nome degli imputati. 

La valida garanzia di aver eseguito seriamente la rilevazione è data 
dalla compilazione di quest'e tre prime colonne che, d'altra parte, ,costitui
scono l'unico riferimento per rintracciare il procedimento e controllare 
l'esattezza delle annotazioni eseguite. 

Il modello trimestrale (Mod. IstatjMj da 101* a 107*), la cui istitu
zione risale al 1947, rappresenta il mezzo con il quale l'ufficio periferico 
comunica all'organo centrale i risultati riassuntivi della rilevazione ese
guita durante il trimestre. 

Tale modello, che può considerarsi supplementare al registro, pure 
assumendo, per ragioni di carattere tecnico, una forma diversa, comprende 
tutte le notizie contenute nei registri, dei quali riproduce fedelmente 
Ìa dizione e la successione delle varie voci, di guisa che al compilatore 
resti facilitato il compito di trascrivervi i totali trimestrali risultanti nelle 
singole colonne dei registri stessi. 

In esso, inoltre, vengono segnalati i dati riguardanti il movimento dei 
procedimenti, onde avere il bilancio degli affari trattati presso ogni ma
gistratura. 

Sia i registri giornalieri, sia i modelli trimestraIi possono essere con
siderati pertanto unico strumento di rilevazione dei dati fondamentali dei 
giudizi ordinari. 

I modelli annuali complementari (Mod. IstatjMj da 111* a 118*) 
anche essi istituiti nel 1947 sono redatti in forma semplice e chiara e 
mirano alla raccolta dei dati riguardanti i giudizi speciali o particolari 
attività del magistrato (giudizi in sede di rinvio dalla corte di cassa
zione; giudizi di appello decisi dalle sezioni istruttorie e dagli uffici di 
istruzione avverso sentenze di non doversi procedere pronunciate ri-

O) Con la riforma del 1955 sono state abolite la seconda e la terza colonna 
ed è stata invece conservata la prima per indicarvj il numero del procedimento. 
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spettivamente dai giudici istruttori e dai pretori; istruttorie delegate; 
notizie sulle impugnazioni, riabilitazioni, ecc.). Vengono compilati alla 
fine dell'anno desumendo le informazioni sulla scorta dei registri am
ministrativi. 

Per ogni ufficio giudiziario esistono uno o più registri statistici, ap
propriati alla funzione e alla competenza dell'ufficio stesso. I vari registri, 
pur conservando l'uniformità dal lato esteriore, presentano contenuto 
uguale fra uguali magistrature e simile tra magistrature diverse. Lo 
stesso criterio viene naturalmente seguito nella redazione dei modelli 
trimestraIie di quelli annuali. 

Nella prima pagina di ciascun registro, figurano le istruzioni e le 
avvertenze, di cui si tratterà in seguito, le quali vengono completate dalla 
«Tabella deIla numerazione convenzionale dei reati}) (Mod. IstatjMj 
121 ;') da consultarsi per l'annotazione dei reati stessi. 

A partire dal 1947 fa parte integrante dei registri statistici ìl {( Pro
spetto di riepilogo dei reati}) (Mod: IstatjMj120*) che costituisce il mezzo 
con il quale vi'ene notevolmente facilitata la esecuzione dello spoglio e 
il computo dei numeri convenzionali, annotati nelle pagine dei registri. 

I modelli trimestrali e quelli annuali non hanno uno specifico titolo 
o denominazione; essi sono semplicemente intestati all'ufficio giudiziario 
del quale raccolgono e comunicano i dati al centro. 

CENNI STORICI 

17. Prima del 1874, non esistevano modelli o registri per la rilevazione 
dei dati della statistica ufficiale che, pertanto, veniva eseguita con pro
spetti occasionaJi. 

Soltanto nel 1874 e precisamente con la circolare del 12 agosto 1874, 
n. 503, da parte dell'Ufficio centrale per la statistica, istituito con il R. D. 
22 dicembre 1872 presso il Ministero di grazia e giustizia, vennero distri- . 
buiti agli uffid giudiziari alcuni prospetti uniformi per raccogliere i dati 
statistici secondo un comune disegno e sulla base di identiche norme. Con 
tali criteri vennero raccolti ì dati riguardanti gli anni 1874, 1875, 1876 
pubblicati sui rispettivi volumi. Con il regolamento del 12 agosto 1876 
venne ricomposta, presso l'anzidetto Ufficio di statistica giudiziaria, la 
Commissione della statistica con !'incarico di predisporre un sistema co
stante e uniforme di rilevazioné. 

La Commissione concluse i suoi lavori proponendo la istituzione di 
un sistema di registrazione giornaliera e continua, del quale venne ordi
nato l'esperimento presso alcune autorità giudiziarie, con le circolari mi
nisteriali n. 442-770 del 25 maggio 1878 ,e n. 608-775 del 4 luglio dello 
stesso anno. Tale sistema, disciplinato ,con le istruzioni contenute nella 
circolare 1025-791 del 29 agosto 1878, venne definitivamente posto in ese-

28 - Annali di Statistica 
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cuzione presso tutti gli uffici giudiziari, eccettuate le preture, le corti di 
assise e le corti di cassazione, a partire dal lO gennaio 1879. 

Nel 1887 i registri, che erano stati radicalmente modificati, ebbero un 
ulteriore e, per così dire, definitivo riordinamento. Infatti essi non solo 
vennero estesi alle preture e alle corti di cassazione, ma vennero coor
dinati fra loro in modo che le notizie, in ciascuno di essi contenute, risul
tassero omogenee ,e tali da essere integrate le une con le altre onde pa
terne dedurre delle conclusioni generali. 

Con l'istituzione, nel 1888, del registro per le corti di assise, il siste
ma di rHevazione assunse un carattere di organicità e di completezza 
che, sì può dire, è rimasto invariato, dal punto di vista formale, sino ai 
giorni nostri. 

Purtroppo non si è rinvenuta traccia di esemplari dei primi modeìli 
e registri usati per la regolare l'ilevazione di questa statistica. E' stato 
rintracciato, nelle documentazioni esistenti, la riproduzione del progetto 
di « Registro giornaliero per le Preture »* che, nel dicembre 1885, venne 
presentato alla Commissione di studio e che venne approvato con al
cune modifiche. Si ha però notizia della denominazione dei regìstri in 
vigore nell'anno 1888 e del numero approssimativo delle colonne in essi 
contenute (1). 

(1) Nella relazione sulla istituzione di registri giornalieri per la statistica dei 
lavori penali delle Preture, il direttore generale della statistica De' Negri afferma: 
« .. .il registro così come il Comitato si onora di presentarlo per mio mezzo alla Com
missione consta di 172 colonne. Esso non è quindi più lungo di quello attualmente 
in uso presso i Tribunali correzionali per i giudizi di primo grado ... ». Cfr. ({ Annali 
di statistica », Atti deUa Commissione Sessione novembre-dicembre 1885, pag. 176). 
La denominazione dei registri in vigol"e nel 1888 presso i singoli uffici, è la seguente: 

PRETURE 

1 - A - Registro statistico giornaliero per le querele, denuncie e notizie di reati 
pervenute direttamente al Pretore. 

1 - B - Registro statistico giornaliero per i procedimenti definiti nel perio;::lo del 
giudizio (in primo grado). 

l - C - Registro statistico giornaliero per i giudizi in grado d'opposizione e di 
rinvio. 

1 - D - Prospetto statistico annuale di complemento ai registri giornalien. 
1 - E - Prospetto statistico per gli affari d'istruzione. 

UFFICI DEL PUBBLICO MINISTERO 

2 - A - Registro statistico giornaliero per le querele, denuncie, referti e notizie 
di reati. 

2 - B - Prospetto statistico annuale di complemento al registro giornaliero. 

UFFICI D'ISTRUZIONE 

3 - A - Registro statistico giornaliero per le istruttorie compiute. 
3 - B - Prospetto statistico annuale di complemento al registro giornaliero. 
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Nel 1896 i registri, che avevano già subito lievi ritocchi nel 1890 a 
causa dell'entrata in vigoI"e del codice del 30 giugmo 1889 Zanardelli 
furono modificati riducendone le notizie in modo da poter fornire dati 
sommari sui reati e sull'esito dei procedimenti al solo scopo di conti
nuare a stabilire confronti con gli anni precedenti. 

La c,aUSa della eliminazione di numerosi quesiti dai registri, va ricer
cata nel fatto che, fin dal 1890, era stata istituita la scheda individuale 
descrittiva, la quale forniva, in maniera ampia ed estesa e con ottimi 
risultati, numerose notizie circa il numero e la specie dei l''eati (dal 1896 
anche quelli commessi da ignoti), .circa l'esito definitivo delle istruttorie 
e dei giudizi, e cirea le qualità personali, i precedenti penali e La reci-
dività degli ,imputati. . 

Sul f'rnire dell'anno 1904, per avere notiZiie circa l'applicazione della 
legge 26 giugno 1904 concernente la condanna condizionale, furono isti
tuiti due nuovi registri giornalieri per le preture, tribunali, corti di 
appello e corti di assise e precisamente il Reg. IX A e il Reg. IX B per la 
rilevazione dei dati riguardanti rispettivamente i condannati per i quali 
fu sospesa l'esecuzione e per i quali fu revocata la sospensione della 
condanna. 

Nèll'anno 1914 i registri giornalieri, con i riassunti trimestrali e i pro
spetti annuali, subirono modificazioni per il necessario coordinamento con . 

TRIBUNALI PENALI 

4 - A - Registro statistico giornaliero per i giudizi di primo grado. 
4 - B - Registro statistico giornaliero per i giudizi in grado d'appello, d'opposi

, zione e di rinvio. 
4 - C - Registro statistico giornaliero per le ammonizioni. 
4 - D - Prospetto statistico annuale di complemento ai registri giornalieri. 

CORTI D'APPELLO 

5 - A - Registro statistico giornaliero per i giudizi in grado d'appello, in grado di 
rinvio ed in procedimenti speciali. 

5 - B - Regjstro statistico giornaliero per i reclami in materia di ammonizione. 
5 - C - Prospetto statistico annuale di complemento ai registri giornalieri. , 

SEZIONI D'ACCUSA 

6 - A - Registro statistico giornaliero per i procedimenti d'accusa. 
6 - B - Registro statistico giornaliero per i procedimenti in grado di rinvio, di 

opposizione e su domande speciali. 
6 - C - Prospetto statistico annuale di complemento ai registri giornalieri. 

CORTI D'ASSISE 

7 - A - Registro statistico giornaliero nominativo per i giudizi. 
7 - B - Registro statistico giornaliero numerico per i giudizi. 
7 - C - Prospetto statistico annua:Ie di complemento ai registri giornalieri. 

CORTE DI CASSAZIONE 

8 - A - Registro statistico giornaliero per i giudizi ordinari. 
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l'entrata in vigore del codice di procedura penale del 27 febbraio 1913. 
Fra l'altro furono introdotte speciali rubriche nei registri del pretore sia 
in quello destinato a raccogliere i dati concernenti tutti i decretI di con
danna nel momento in cui vengono emessi, sia in quello dei giudizi or
dinari, per le notizie circa i giudizi derivanti da opposizione al decreto 
penale. 

Inoltre venne istituito un nuovo registro statistico per le preture 
(Reg. I-C) per annotarvi le notizie sui procedimenti, reati, imputati cui si 
riferiscono 'i decreti penali di condanna divenuti 'o resi esecutivi. 

Altre variazioni, per quanto concerne il contenuto dei singoli regi
stri, ìl cui numero e specie rimase invariato, si resero necessarie, a par
tire dal l" luglio 1931, in seguito all'entrata in vigore dei nuovi codici 
penale e di prooedura penale del 1930. 

Negli anni dal 1942 al 1946, per le note cause imposte dagli eventi 
bellici, la rilevazione venne eseguita non più trimestralmente con i regi·· 
stri giornalieri, bensÌ tramite alcuni modelli annuali occasionali distri
buiti dall'organo centrale per raccogliere le più importanti notizie sul
l'andamento della delinquenza. 

Nel 1946 la Commissione di studio per il riordinamento dellestatl
stiche giudiziarie predispose i nuovi registri giornalieri (Registro I-A*, 
Registro I-E*, Registro II, Registro III, ecc.) che, in confronto a quelli 
in uso fino al 1941, furono migliorati nel sistema e arricchiti di nuovi 
accorgimenti quali l'adozione della numerazione convenzionale nella re
gistrazione dei reati. Essi vennero usati a partire dal 1947. Nello stesso 
tempo fu disposta la istituzione di appositi modelli trimestrali, uno per 
ciascun ufficio giudiziario (Mod. 01* per le Preture; MO'd. 02 per le Pro
cure; Mod. 03 per l'Ufficio di Istruzione; Mod. 04 per il tribunale; Mod.05 
per la Corte di Appello; Mod. 06 per la Sezione Istruttoria; Mod. 07 per la 
Corte di Assise di lO grado; Mod. 07/ app. per- la Corte di Assise di ap
pello) comprese le magistrature per minorenni, per comunicare i dati 
al centro e per facilitarvi i lavori di riepilogo. Tale operazione, negli anni 
precedenti, si effettuava mediante fogli volanti dello stesso registro. 

La riforma incise, fra l'altro, sulla riduzione del formato dei registri, 
il 'cui numero medi,o di colonne, che si aggirava intorno al centinaio, fa 
ridotto a circa trenta. 

Una ulteriore riforma si è avuta alla fine dell'anno 1955; essa ha in
vestito non solo il lato sostanziale della rilevazione, ma anche quello tec
nico-formale rivoluzionando alcuni criteri tradizionali che, per circa un 
secolo, avevano informato il sistema. 

A partire dall'anno Hl56, infatti, le unità statistiche semplici (impu
tati, pene,reat:i) vengono tutte annotate in quadri distinti fra di loro a 
seconda del modo di esaurimento del procedimento cui 'esse appartEngono. 
Con tale sistema la statistica giùdiziaria penale si è assicurata la dispo-



MODELLI DI RILEVAZIONE 4J7 

nibilità di tutte le notizie che venivano finora rilevate e che sono neces
sarie ai fini della confrontabilità; per di più si è arricchita di interessante 
materiale statistico, mai rilevato finora, che apporterà notevole contri
buto per un più profondo studio dei fenomeni giuridici e sociali. 

Inoltre, dal lato formale, il numero dei registri da quindici è stato 
ridotto a sei, in quanto quelli delle magistrature con funzioni uguali sono 
stati unificati e il numero medio delle colonne è stato portato a circa 
venticinque. 

Anche i modelli trimestrali (Mod. IstatjM/ da 101* a 107), che sono 
riniasti praticamente invariati nel numero, hanno subito le necessarie 
modifiche per renderE adeguati ai nuovi criteri di rilevazione. 

Particolari accortezze sono state usate, nella loro redazione, perchè 
fin~hp.ente si potesse ottenere sui modelli .stessi la completezza del dato 
delle singole unità semplici di rilevazione, osservate sotto le loro diverse 
caratteristiche giuridiche. 

E' attualmente possibile infatti totalizzare i dati omogenei, desunti 
da diversi registri, sullo stesso modello di rilevazione, anz:ichè in appo
site tavole di spoglio o derivate, rendendo di conseguenza più svelti e 
facili i lavori dielaJborazione, abbastanza faticosi di per sè stessi. 

r modelli annuali complementari (Mod. Istat/M/ da 111*.a 118) sono 
rimasti pressochè inalterati. 

I quindici registri in uso per la ri1evazione dei dati dell'anno 1955 
erano i seguenti: 

a) Periodo anteriore al giudizio o fase istruttoria. 

:ij.~g. IA*; pe,r le querele, denuncie e notizie dei reati sulle quali fu 
provveduto dal pretore. 

Reg. lA * bis; per le notizie relative ai decreti penali di condanna 
divenuti o resi esecutivi e ai decreti di citazione a giudizio conseguenti 
a opposizione ai decreti penali di condanna, emessi dal pretore. 

Reg. II: per le querele, denuncie, referti e notizie di reati perven'.lte 
all'ufficio del P.M. 

Reg. III e Reg. VI: per le istruttorie compiute rispettivamente dal
l'ufficio di istruzione e della sezione istruttoria. 

b) Periodo del giudizio di primo grado. 

Reg. IB*; Reg.IVA; Reg. VIIA: per le notizie relative ai procedi
menti definitivi in primo grado rispettivamente dal pretore, dal Tribu
nale e dalla Corte di assise. 

Reg. lE/bis: per :le notizie relative ai procedimenti derivanti da 
opposizione a decreto penale definiti dal pretore .. 
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c) Giudizio in grado di appello. 

Reg. IVB; Reg. V; Reg. VIlB: per le notIzIe sui procedimenti defi
niti in appello rispettivamente dal tribunale, dalla corte di appello e 
dalla corte di assise. 

d) Giudizio dì cassazione. 

Reg. VIII Ae Reg. VIII B: per le notizie sui procedimenti ordinari. 

Reg. VIII C: per le notizie sui procedimenti speciali. 

I sei registri in vigore dal 1956 (oltre quelli della corte di cassazione 
che sono rimasti invariati) sono i seguenti: 

a) Periodo anteriore al giudizio o fase istruttoria. 

Mod. Istat/Mj101 (01)*. - Preture: per i procedimenti esauriti nel pe
riodo anter:ioreal giudizio. 

Mod. IstatjMj101 (02)*. - Preture: per i prooedimenti esauriti con 
decreto penale di condanna. 

Mod. IstatjMj102 (01)*. - Uffici del P. M.: per i procedimenti esauriti. 

Mod. IstatjMj103 (01)*. - Uffici di istruzione-Sezioni istruttorie: per i 
procedimenti esauriti. 

b) Periodo del giudizio di primo grado. 

Mod. IstatjMj104 (01)*. - Preture - Tribunali- Corti di Assise: per 
procedimenti esauriti nei giudizi di primo grado. 

c) Giudizio in grado di appeLlo. 

Mod. IstatjMj105 (01)*. - Tribunali - Corti di appello - Corti di as
sise di appello: per i procedimenti esaurìti nei giudizi in grado di 
appello. 

III 
ORGANI E MODALITA' DI RILEV AZiIONE 

ORGANI DI RILEVAZIONE 

18 .. L'organo centrale della rilevazione della statistica giudiziaria pe
nale è 1'Istituto centrale di statistica, al quale compete di studiare e di 
impostare tecnicamente la l'ilevazione,. di prepararne i modelli e illu
strarli mediante norme, infine di relaborare e di pubblicare i dati raccolti. 

Gli organi periferici sono i diversi uffici giudiziari e cioè: le pre
ture, i tribunali, le corti di assise, le corti di appeno, la ·corte di cassa-
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cione; inoltre gli uffici del pubblico minist;ero, costituiti presso i tri
bUinali e le corti di appello, gli uffid di istruzione pDesso i tribunali, le 
sezioni istruttorie presso le corti di appeno. Infine, a partire dal 1934, 
epoca della costituzione della magistratura per minorenni, i tribunali 
per minorenni con Ì relativi uffici del pubblico ministero e le sezioni di 
corte di appello per minorenni e, dal 1951, le corti di assise di appello. 

A questo vasto complesso di organi periferici incombe l'obbligo di 
attuare, localmente, la prevista oDganizzazione tecnica della rilevazione, 
nonchè di vigilare sul personale adibito ad essa. Praticamente, nella 
nostra statistica, sono le cancellerie dei rispettivi uffici giudiziari e le 
segreterie degli uffici del pubblico ministero che funzionano da organi 
periferici, e che quindi raccolgono e trasmettono dati all'Istituto; ad essi 
occorre aggiungere alcuni uffici del Ministero di grazia e giustizia per 
la raccolta di notizie statistiche sulle grazie, le liberazioni condizionali, 
le estradizioni, i proscioglimenti dalla garanzia amministrativa. 

Il numero e il dislocamento nel territorio nazionale degli uffici giu
diziari è regolato dall'ordinamento giudi~iario, in base al quale, attual
mente, sono costituiti: 978 preture con sede in ogni capoluogo di man
damento (che comprende più comuni); 154 tribunali con sede in ogni 
capoluogo di circondario (che comprende più mandamenti); 91 corti di 
assise (sezioni dei tribunali) con sede nel capoluogo del circolo; 23 corti 
di appello 1 sezione di corte di appello e 24 di corte di assise di 
appello con sede in ogni capoluogo di distretto (che comprende più cir
condari); 1 corte di cassaziooe con sede in Roma; 24 tr.ibunali e 24 se
zioni di corte di appello per minorenni con sede nel capoluogo di di
stretto. 

Ogni ufficio giudi.ziario esplka la propria giurisdizione nel terri.., 
torio sul quale ha competenza e che è determinato dall'ordinamento giu
diziario; purtroppo le circoscrizioni giudiziarie non coincidono, alle volte, 
con quelle amministrative e rendono difficoltosa, e spesso impossibile, 
l'equivalenza del dato distrettuale con quello provinciale. 

La competenza per materia invece è fissata dalla legge. 
Il pretore è giudice di primo grado per i reaU, per i quali la legge 

stabilis·ce una pena detentiva (reclusione o arresto) non superiore, nel 
massimo, a tre anni, ovvero una pena pecuniaria (multa o ammenda) 
qualunque ne sia l'a,mmOintare, sola o congiunta alla predetta pena 
detentiva. 

n tribunale è giudice di appello avverso le sentenze pronunciate 
dal pretore ed ha, in primo grado, la cognizione dei reati che non sono 
attribuiti alla competenza della corte di assise o del pretore; inoltre, 
ha competenza per tutti i reati finanziari. 

La corte di assise (la cui convocazione spetta, per ogni sessione, al 
Presidente della corte di appello del distretto) è giudice di primo grado 
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ed ha competenza per alcuni delitti di maggiore gravità (contro la 
personalità dello stato, omicidi, rapine ed estorsioni aggravate) preci
sati dall'art. 37 della legge lO aprile 1951, che modifica l'art. 29 del c.p.p. 

La corte di appello giudica sugli appelli avverso le sentenze pro
nunciate in primo grado dai tribunali. Inoltre, ha la competenza diretta 
in particolari materie come, ad esempio, la concessione della riabilita
zione e la pronuncia di estradizione. 

La corte di assise di appello (la cui convocazione spetta al Presi
dente della corte di appello del distretto) giudica degli appelli avverso 
le sentenze della corte di assise. 

La corte di cassazione giudica sui ricorsi, avverso le sentenze pro
nunciate in grado di appello o in unico grado, fondati sull'errata appli
cazione del diritto sostanziale o processuale (giudizi ordinari) ed ha la 
cognizione delle denuncie per i conflitti di competenza e di giurisdizione 
(giudizi speciali). 

L'ufficio del pubblico ministero, costituito presso il tribunale e presso 
la corte di appeno, è rappresentato rispettivamente dal Procuratore della 
Repubblica e dal Procuratore generale della Repubblica che, in qualità 
di capi della polizia giudiziaria, ricevuta notizia di un reato, ove questa 
risulti fondata, promuovono l'azione penale, che può essere condotta o 
dal Giudice istruttore (rito formale) o dallo stesso Procuratore della Re
pubblica (rito sommario) a seconda della complessità o meno delle in
dagini. 

E' da tener presente che presso le preture non vi è ufficio del pub
blico ministero e, pertanto, il pretore partecipa, nello stesso tempo, delle 
qualità di pubblico ministero (nella fase istruttoria che si svolge con rito 
sommario) e di giudice. 

L'ufficio di istruzione presso il tribunale è rappresentato da un giu
dice ,che ha l'incarico di eseguire l'istruzione formale dei procedimenti 
di competenza del tribunale e della corte di assise. Esso inoltre giudica 
dell'appello avverso le s,entenze istruttorie dì proscioglimento pmnun
date dal pretore (che, per tutti i procedimenti di sua cognizione, esegue 
l'istruttoria con rito sommario). 

La sezione istruttoria è competente a conoscere gli appel1i avverso 
le sent'enze di prosciogli mento dei giudìciistruttorì e, in primo grado, 
può eseguire l'istruttoria nei casi in cui ne riceva l'incarico daL procu
ratore generale. 

Il tribunale per minorenni giudica in primo grado tutti i reati com
messi dai minori degli anni 13. Al relativo ufficio del pubblico ministero 
compete di iniziare l'azione penale e di svolgere le funzioni istruttorie 
col rito sommario. 
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Alla sezione della corte di appello per minorenni spetta la cogni
zione dell'appello avverso le sentenze pronunciate dal tribunale per 
minorenni. 

MODALITÀ DI RILEVAZIONE 

19. Il Lucchini, in una delle sue relazioni alla Commissione di stati
stica giudiziaria, afferma che il « buon andamento della statistica giudiziaria 
in gran parte riposa nell'opera e nell'intelligenza degli organi che devono 
intendere e sovraintendere alla raccolta dei dati, alla loro registrazione 
e trasmissjone, alla funzione esecutiva presso l'ufficio centrale e le sin
gole giurisdizioni locali» (1). 

Nella nostra statistica questi criteri rivestono carattere di partico
lare importanza e di evidente delicatezza ove si tenga conto che, alla 
complessità dell'oggetto e deUe singole unità della rilevazione, deve ag
giungersi la grande varietà degli uffici periferici, caratterizzati da com
p1esse funzioni e da diverse competenze giurisdizionali. 

Si impone, pertanto, la necessità di dettare, in primo luogo, norme 
fondamentali di carattere generale, attinenti la materia penale che sta
biliscano i principi d'indole molto generale e, quindi, di emanare i minimi 
insegnamenti per rendere spedita e semplice, il più possibile, la compi
lazione dei registri e dei modelli di rilevazione nonchè la comunicazione 
al centro dei dati. 

Tali norme, che ·comprendono le istruzioni e le avvertenze, sono 
stampate sui frontespizi dei singoli registri statist:i:ci ;e sono formulate 
in maniera chiara ed omogenea, sia dal punto di vista formale che da 
quello sostanziale, seguendo lo stesso criterio adottato per la redazione 
dei registri e modelli e cioè: registri, modelli, istruzioni uniformi fra 
uguali magistrature; registri, modelli, istruzioni simili fra magistrature 
differenti. 

Le norme emanate si riferiscono alla definizione dell'·oggetto e delle 
varie unità statistiche, Cllla precisazione dei loro caratteri e delLe moda
lità, ai termini della raccolta dei dati e della loro trasmissione all'organo 
centrale. 

Di alcune di esse sì è già detto trattando 1'oggetto e le unità stati
stiche di rilevazione; qui di seguito si dirà di quelle che concernono le 
mocla1ità per la esecuzione della registrazione, la raccolta e la comuni
cazione dei dati. L'argomento principale .concerne il modo con il quale 
vengono eseguite le registrazioni. 

(1) LUCCHINI. Relazione sui mezzi opportuni. per provvedere aUe esigenze 
più urgenti per il buon andamento della statistica giudiziari.a, pag. 382. 
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L'annotazione sui registri stati:stici delle varie unità e dei relativi 
caratteri si basa, come già è stato ampiamente trattato parlando del
l'oggetto ·e delle caratteristiche tecniche della rilevazione, sul «( procedi
mento penale» e deve essel'e eseguita giorno per giorno non quando la 
denuncia o la querela o il referto, ecc., che danno origine al procedi
mento, perviene a conosc·enza dell'autorità giudiziaria, !bensÌ nel mo
mento in cui questa emette o pronuncia il relativo provvedimento, con 
il quale :'li libera del procedimento stesso (invio ad altra autorità) o 
chiude una fase o un grado del giudizio (decreto, sentenza di rinvio a 
giudizio, di proscioglimento, di condanna). 

L'annotazione dell'unità complessa ({ procedimento}) costituisce per
tanto il presupposto delle susseguenti e contemporanee registrazioni dei 
caratteri delle altre unità sempliici che le integrano e viene eseguita, in 
relazione al provvedimento adottato dal magistrato, mediante l'indica
zione nu~erica del procedimento o dei procedimenti esauriti. Nel caso 
in cui in un procedimento siano stati emessi più provvedimenti, in rela
ne ai diversi reati od imputati, l'annotaz'lone deve essere eseguita nella 
colonna riferita al provvedimento meno favorevole nei confronti dell'im
putato. Tutti i procedimenti definiti dal magistrato devono essere anno
tati nei registri statistici; restano esdusi quelli trattati in sede di rinvio 
dalla corte dicassazicme (sia ordinari che di revisione) e ciò ad evitare 
la duphcazione delle relative notizie. 

Le annotazioni devono essere eseguite, sui registri statistici, occu
pando una sola riga per ogni proce-dimento del quale deve essere anzi
tutt'O annotato il numero d'ordine corrispondente a queLlo segnato sul 
registro generale degli affari penali e risultante dalla copertina del 
fascicolo processuale dal quale sono desunti i dati. 

I caratteri quantitativi e qualitativi delle unità (procedimenti, prov
vedimenti, imputati e pene) vengono segnalati dal compilatore nella 
colonna appropriata con l'indicazione della quantità del dato richiesto. 

In partkolare, gli imputati risultano numericamente indicati tutti, 
eccetto quelli i 'cui atti vengono inviati ad altr'a autorìtà od all'arohivio 
per impromovibilità dell'azione penale. Nel caso in cui, a carico di uno 
stesso individuo, imputato di più reati, siano stati presi più provvedi
menti in relazione ai diversi r'eatì, detto imputato deve essere indicato 
una sola volta in relazione al provvedimento più grave adottato nei 
suoi confronti. Pertanto, se un individuo è prosciolto per un reato e con
temporaneamente è condannato per un altro, il medesimo deve risul
tare segnato solo come condannato; e se la condanna è stata inflitta per
chè riconosciuto colpevole, nello stesso tempo, di delitto e di contrav
venzione, lo stesso individuo deve dsultareannotato soltanto nella co
lorma «condannati per delitto ». Ne consegue che, in relazione agli im
putati, il numero dei proscioglimenti pronunciati dalla autorità giudizi a-
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ria e queHo deUe condanne per contravvenzione potranno risultare in
completi. 

Per quanto concerne le pene, se a un condannato vengono applicate 
due o più pene, ciascuna di esse viene registrata e computata per proprio 
conto; e se a più condoonati viene applicata la stessa pena, questa è 
computata tante volte quanti 'son.o i condannati. 

I reati, secondo le relative modalità, vengono registrati in apposita 
colonna indicando, singolarmente per ciascuno di essi, in luogo delle fatti
specie dichiarate nel dispositivo della sentenza o del decreto, i numeri con
venzionali risultanti dana relativa tabella. Vengono indicati tutti i reati 
per :i quali l'autorità giudiziaria ha promosso l'azione penale siano essi a 
carico di una sola o di più persone o addirittura di ignoti. L'annotazione 
viene eseguita anche nei casi di proscioglimento per amnistia o per altra 
causa estintiva del reato; nel caso di singolo reato, del quale siano respon
sabìli come correi più persone, tale reato viene segnato una volta sola. 
Non deve essere eseguita la registrazione quando l'autorità giudiziaria 
ha dichiarato il fatto non sussistente o non costituente reato, ovvero 
quando ha dichiarato laimpromovibilità dell'azione penale o ha dispo
sto la trasmissione del procedimento ad altra autorità. 

Quando ciascuna pagina del registro è stata riempita, devono essere 
eseguite le addizioni dei dati di .ogni singola colonna; i totali trime
strali delle varie colonne devono essere trascritti sui modelli di raccolta 
per essere comunicati all'organo centrale, non oltre i primi dieci giorni 
successivi alla scadenza del trimestre. 

~O~ENTO DELLA RILEVAZIONE 

20. In ogni rilevazione statistica, la determinazione del momento in 
cui devono essere eseguite le operazioni assume una importanza notevole; 
per la nostra, che è forse una delle indagini più complicate, tale mo
mento costituisce l'elemento fondamentale al quale è ancorato tutto, il 
sistema e rappresenta altresì, avendone curato la ri,gorosa osservanza, 
l'unica valida garanzia per evitare duplicazioni. 

Al oompilatore sorg'e l'obbligo di eseguire l'annotazione sul registro 
statistico nell'istante in cui un procedimento penale viene esaurito u 
defirrlito dal magistrato. 

Essendo però differenti le funzioni e lecompetenz'e delle sing~le 

magistrature. e vari gli stati e i gradi attraverso i quali il procedimento 
si manifesta e si conclude, necessariamènte diversi dovranno essere i 
momenti della rilevazione. Questi momenti sono stati tutti determinati e 
coincidono con la emissione di provvedimenti ben definiti e circoscritti, 
sia dal punto di vista processuale che da quello statistico; di essi viene 
fatta specifica menzione nelle istruzioni di ciascun registro. 



444 GIUSTIZIA PENALE E CRIMINALITÀ - ATTIVITÀ GIUDIZIARIA PENALE 

In linea generale, i provvedimenti adottati dal magistrato per libe
rarsi di un procedimento sono: la pronuncia di sentenza di prosciogli
mento o di condanna; la emissione di alcune specie di decreti e di ordi
nanze, le trasmissioni del procedimento in via ordinaria ad altra auto
rità o magistratura. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

ELABORAZIONE 

21. La elaborazione dei dati della statistica giudiziaria penale com
prende un vasto e complesso numero di operazioni che vengono compiute, 
ogni trimestre, dall'organo centrale con personale tecnico specializzato, 
fornito di adeguate conoscenze in materia di diritto e procedura penale e 
di ordinamento giudiziario. 

Particolare cura viene posta, in via preliminare, nell'accertare la 
completezza del materiale di rilevazione e nell'ottenere, con sollecitudine, 
dagli uffici giudiziari ritardatari, lo adempimento all'obbligo della co
municazione dei datì. 

Il primo lavoro riguarda la revisione e il controllo delle notizie con
tenute nei singoli modelli; esso assume un aspetto importante perchè 
tende ad eliminare lacune ed errori dovuti a negligenze e disattenzioni 
da parte del compilatore. In primo luogo, vengono rilevate le omis
sioni sia volontarie che involontarie; in secondo luogo, viene accer
tata l'esattezza delle somme e la corrispondenza di taluni dati eon al
tri (il numero dei procedimenti pendenti all'inizio del trimestre deve 
corri:sponderecon quello dei procedimenti rimasti pendenti aHa fine 
del trimestre precedente}; in terzo luogo, vengono individuati eventuali 
errori sistematici, provocati da errata interpretazione di un quesito o 
delle istruzioni o di altre norme emanate; infine, viene compiuto un 
esame critico, quanto mali delicato, per stabilire il grado di attendibilità 
dei dati comunicati. Si tratta di controllare che, fra le varie modalità 
delle singole unità statistiche (procedimenti, imputati, reati, pene), si 
sviluppino legami di interdipendenza non contrastanti e in armonia con 
le norme procedurali. 

A questo complesso di operazioni segue la formulazione e spedizione 
agli uffici interessati dei rilievi e dei chiarimenti per la correzione delle 
notizi'e risultate difettose. 

I successivi lavori di elaborazione tendono alla formazione di tavole 
riassuntive, sostanzialmente non diverse dai registri in uso, contenenti 
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i ri,sultati del trimestre (e successivamente dell'anno) distribuiti per 
distretti di corte di appello e distinti per singole magistrature. Un no
tevole ausilio, per giungere rapidamente a tali risultati, viene fornito 
dall'impianto meccanografÌ'co dell'Istituto centrale di statistica, presso 
il quale vengono eseguiti i riepiloghi distrettuali dei dati contenuti nei 
modelli trasmessi dai singoli uffici alla fine di ciascun trimestre. 

Sulla base delle tavole riassuntive si effettuano ulteriori elabora
zioni mediante 'la combinazione di dati omogenei comunicati da diverse 
magistrature. Vengono pertanto compilate altre tavole, dette di spoglio 
o derivate, in ciascuna delle quali vengono determinati i seguenti dati 
globali distribuiti per circoscrizioni giudiziarie: il dato dei reati denun
ciati, degli accertati, e dei giudicati; il dato degli imputati denunciati, 
dei prosciolti e dei condannati; il dato delle pene inflitte. 

A nuovi controlli e a più acuta critica vengono sottoposti i dati 
risultanti nelle tavole riassuntive e in quelle di passaggio per accertare 
la normale distribuzione e variabilità dei dati stessi nello spazio e nel 
tempo, e per avvertire eventuali incongruenze sia tra le singole unità, sia 
tra i caratteri in ognuna di esse rispettivamente considerati. 

PUBBLICAZIONE 

22. I risultati della rilevazione della statistica giudiziaria penale ven
gono pubblicati nell' Annuario delle statistiche giudiziarie, nel capitolo 
«Attività giudiziaria penale )}, nel quale i dati sono presentati in modo 
organico e semplice nello stesso tempo, ,con una sistematica completa
mente diversa da quella adoperata nei volumi pubblicati dal 1863 a'l 1939. 

Durante questo periodo, infatti, i dati erano esposti per singolo uf
cio giudiziario in tavole che riproducevano fedelmente i registri gior
nalieri di rilevazione e nelle quali, pertanto, figuravano dati riguardanti 
l'attività amministrativa dell'uffico considerato. 

Le varie tabelle, quindi, venivano considerate a sè stanti e indi
pendenti l'una dall'altra e tale carattere frammentario non rendeva fa
cile la disponibilità dei dati globali dei singoli elementi costitutivi del 
processo (procedimenti, provvedimenti, imputati, reati, pene) e dei loro 
caratteri. Soltanto al lettore esperto e a prezzo di diligenti e laboriose 
ricerche era possibile cogliere dalle tavole le ·cifre occorrenti per com
porre il dato che interessava. 

Attualmente, la pubblicazione dei dati della statistica giudiziaria pe
nale è impostata su basi tecniche e con criteri tendenti a utilizzare i 
dati stessi per scopi giuridico-sociali, anzichè amministrativi soltanto. 

I risultat~ della rilevazione vengono presentati, infatti, per argomenti 
che si identificano con le diverse unità statistiche di rilevazione le quali, 
pertanto, forniscono il titolo alle singole tavole. 
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In ciascuna tabella il dato figura oltre che nella sua completezza, 
anche nella sua analisi riferita alla funzione e alla competenza dei vari 
uffici che lo determinano, nello sviluppo dei suoi caratteri, nella sua di
stribuzione per il territorio. 

Anche neHe altre pubblicazioni ufficiali dell'Istituto figurano in com
pendiose tabelle i risultati della statistica giudiziaria penale. 

Nel Notiziario 1stat Serie 3 vengono pubblicati, ogni trimestre, al
cuni dati rappresentativi dell'andamento della delinquenza, illustrati da 
breve commento e da grafici. Nel Bollettino mensile di statistica figu
rano numerosi dati trimestrali e annuali, confrontati a corrispondenti 
periodi precedenti. Le tabelle forniscono una visione panoramka della 
complessa attività giudiziaria penale; le notizie, infatti, si riferiscono 
al movimento dei proced1menti, agli imputati, ai reati, alle pene, e ven
gono analizzate alcune per uffici giudiziàri e altre per distretti dì corte 
di appello. 

Anche nell'Annuario Statistico Italiano, nel Compendio Statistico 
ltaliruno e nell'Italian Statistica1 Abstract sono inserite alcune pagine con 
dati riferiti ai principali fenomeni, 



('RINIIlVALJT.4 (*) 

INTRODUZIONE 

1. La statistica della criminalità teOTicamente considerata com
prende due rami: quello obiettivo e quello subiettivo. Il primo tende alla 
conoscenza della ripartizione per specie delle infrazioni alla legge penale, 
e per ciascuna specie studia le caratteristiche individuali del fatto penale 
(reato). La conoscenza di tale ramo è di importanza intuitiva sia per l'am
ministrazione della giustizia, sia per il legislatore che adegua le disposi
zioni di legge alla realtà sociale delle infrazioni; sia per il singolo studioso 
e per la scienza che ne trae norme per formulare leggi generali sul feno
meno della delinquenza. 

Il secondo ramo si occupa del criminale e di questo studia i caratteri 
personali, demografici (età, ecc.), sociali (istruzione, porfessione, ecc.) e di 
ambiente (territorio, condizioni economiche, ecc.) nonchè alcune circostanze 
giudiziarie (recidività), il tutto in relazione alla specie del delitto com
messo. Queste altre conoscenze sono preziose per indagare positivamente 
sulla responsabilità giuridica del soggetto attivo della delinquenza, cioè sui 
caratteri della volontarietà, della coscienza, della premeditazione. 

Le statistiche itaHane, in relazione al primo ramo, rilevano soltanto 
alcuni dati e ciò non direttamente, ma in occasione della rilevazione annua
le della attività giudiziaria penale che, avendo carattere amministrativo, 
raccoglie dati sui fatti penali allo scopo di conoscere la quantità e la specie 
del lavoro della magistratura. Sono dati compendiosi, classificati secondo 
alcuni titoli del Codice p.enale e non definitivi ma che dànno tuttavia, uti
lizzati con cautela, una idea abbastanza suffi.ciente del movimento della 
delinquenza. 

Una rilevazione diretta, col metodo delle schede, circa i fatti penali fu 
eseguita nel 1896-1900 (1) e ad eSSa si deve ancora oggi ricorrere quando 
si vuole conoscere la portata di alcu~e relazioni nel campo del reato (esem
pio: rapporto tra delitti denunciati e delitti accertati obiettivamente con 
sentenza definitiva). 

Quanto alla statistica subiettiva, premesso che in sede di statistica del
l'attività giudiziaria penale si ri.1evano pure alcune notizie sugli imputati e 

(*) A C'11T:a del dott. SALVATORE JACONO, Consigliere di prima classe presso 10 

IstiiutocentJ:IaIe di statistica. 
(1) Cfr. Notizie complementari per le statistiche penali 1896-1900. Roma, Tjp. 

Naz. di G. Bertero e C .. 1909. 
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sui condannati e che tali notizie sono del tutto provvisorie e non complete, 
in quanto non si tiene conto delle circostanze inerenti e agli individui e al 
reato (ogni individuo è contato nell'anno tante volte, per quante volte è 
stato processato; l'ipotesi del reato è quella provvisoria del primo giudizio; 
i prosciolti in appello figurano come condannati) è da far presente che 
abbiamo in Italia una rilevazione accurata che risale all'anno 1890. Trattasi 
di ricerche dirette sulla criminalità fatte col metodo della scheda indivi
duale introdotta per la prima volta appunto nel 1890. I risultati di tali Ticer
che si trovano nei primi due volumi relativi alle {( Notizie complementari 
alle statistiche giudiziarie penali)} per i condannati dal 1890 al 1895 e dal 
1896 al 1900. 

Devesi però ricordare che tra i dati pubblicati in detti volumi si riscon
tra, in relazione all'oggetto di rilevazione, un difetto notevole; che cioè 
non avendo riunito le varie condanne riportate nell'anno dallo stesso indi
viduo questi viene a figurare tante v'olte per quante furono le condanne 
da lui riportate nell'anno. Si ovviò a tale inesattezza solamente dalle rile
vazioni effettuate dal 1906 in poi in quanto, dopo il passaggio della ex 
Direzione della statistica presso il Ministero dell'agricoltura industria e 
commercio al Ministero di grazia e giustizia, e in conseguenza della nuova 
legge sull'ordinamento dei Casellar,i giudiziali, la statistica della crimina
lità venne rilevata attraverso la copia della scheda individuale in giacenza 
presso il Casellario centrale, e poterono quindi essere riunite tutte le sen
tenze irrevocabili di condanna in relazione all'individuo che le avesse ripor
tate. La rilevazione della criminalità ebbe da allora sempre più ampio svi
luppo come ne fanno prova i volumi dal 1906 al 1912; ma, col sopraggiun
gere degli eventi della prima guerra mondiale e nel successivo dopoguerra, 
tali statistiche subirono degli enormi tagli di tavole che non furono più 
ripristinate. Anzi, si dovette lamentare tale remora nella compilazione delle 
statistiche giudiziarie in generale e in quelle della criminalità in specie, da 
rendersi necessario il provvedimemo dell'accentramento presso il nuovo 
ente creato nel 1926 per la statistica ufficiale; l'Istituto centrale di sta
tistica. 

Il decreto 24 marzo 1938, n. 402, sul trasferimento all'Istituto centrale 
di statistica dei servizi delle statistiche giudiziarie portò le stesse nel seno 
dell'Istituto e da allora esse hanno ricevuto nuovo impulso dato il parti
colare carattere tecnico dell'ente e la sua specifica attrezzatura meccano
grafica. 

In quanto ai metodi di rilevazione la statistica della criminalità è fon
data sulla scheda individuale del condannato definitivamente per delitti 
preveduti dal Codice penale. 

Da u':} canto con l'uso della scheda personale si è ricorso al miglior 
modo di rilevare le notizie statistiche e dall'altro, col limitare la raccolta 
dei dati ai soli condannati per delitti preveduti dal Codice penale, si è fatto 
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giusto riferimento alla delinquenza effettiva, essendo il Codice quello che 
ha riguardo alla fonte stabile del diritto penale, e rappresentando i delitti 
preveduti da altre leggi e le contravvenzioni, un insieme di fatti suscettibili 
di variazioni quantitattve notevoli che non possono essere considerati quan
do si studia la criminalità effettiva. 

2. Prima di addentrarsi nella trattazione sulla tecnica della rileva
zione, impiegata allo scopo di conoscere il fenomeno della criminalità, è 
opportuno far presente che, nell'illustrazione, non si può suddividere la 
materia, come forse può farsi per altre statistiche, secondo le rilevazioni 
effettuate -dal 1861 al 1926, dal 1926 alla seconda guerra mondiale eda 
questa all'epoca attuale. 

La ragione per cui non viene seguito taLe criterio è proprio perchè i 
primi dati che possono dare una visione abbastanza completa del fenomeno 
risalgono al 1890. 

La necessità improrogabile di raccogliere notizie di carattere sogget-
- tivo nei rigUlardi degli imputati di delitti e quindi di attuare un'accurata 

indagine sociologica' attraverso una rilevazione dei caratteri persOillali di 
queille persone che venivano giudicate dalla magistratura, si corpinciò in 
effetti a sentire sin dal 1882. Fu proprio in quell'anno che la Commissione 
delle statistiche giudiziarie, istituita con R.D. 20 aprile 1882, nella sessione 
del giugno, ritenne che il mezzo più opportuno «peT rilevare notizie esatte 
e complete sulla delinquenza» era attuare una rilevazioneindividuale, cioè 
raccoglieTe i dati mediante una scheda da intestare per ogni imputato di 
delitto. Con questo nuovo metodo si affrontaVia per la prima volta il pro
blema atto a conoscere la perso:qalità del delinquente. Nello stesso tempo, 
poichè la scheda proposta seguiva anche il procedimento penale a carico 
di ciascun imputato, si tendeva ad ottenere una rilevtazione sempre più par
ticolareggiata dei dati in mateTia penale. 

Con lo stesso documento, si raggiungeva lo scopo di avere sila una sta
tistica oggettiva per lo studio pratico e positivo degli istituti processuali 
e dell'operosità giudiziale, quanto Una statistica soggettiva atta ad illustrare 
i caratteri, l'indole, la qualità dei delinquenti o degli imputati in modo che, 
attraverso uno studio dei dati, si potesse giungere a conoscere le leggi indi
viduali e sociali governanti il fenomeno criminologico. 

Si può senz'altro dire che il campo di studio si allargava a tutti gli 
imputati poichè si potevano. raccogliere notizie personali che riguardavano 
anche coloro che in seguito venivano prosciolti. Tale impostazione dava la 
possibilità di studiare anche tutti gli individui che in potenza potevano 
essere considerati soggetti a impulsi delittuosi come tutti coloro che veni
vano prosciolti per insufficienza di prove . 

. Le ragioni tecniche che in seguito modificarono il modello di rile
vazione e quelle che imposero. una maggiore o minore ampiezza di in-

29 - AnnaLi di S~ati8tica 
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dagine formeranno oggetto della successiva esposizione. Qui è il caso 
di far presente che, a parte alcuni saggi parziali effettuati su alcuni 
dati raccolti col sistema delle schede negli anni che possono consi
derarsi di fase sperimentale (1883-1886), la prima pubblicazione completa 
relativa al fenomeno della criminalità apparve nel volume «Notizie com
plementari alle statistiche giudiziarie penali per gli anni 1890-1895 ». Tale 
pubblicazione fu la prima che considerò l'esito dei giudizi definitivi in rela
zione alle diverse specie dei delitti e mise in evidenza i caratteri personali 
dei condannati e i loro precedenti penali. 

Detta esposizione completa si iniziò proprio con l'entrata in vigore del 
codice Zanarde'lli (1 gennaio 1890) e proseguì per gli anni successivi, ad 
eccezione di alcune restrizioni nell'indagine di cui in seguito sarà fatto 
cenno, sino alla pubblicazione delle notizie per i soli condannati dell'an
no 1930. In seguito, la rilevazione del fenomeno ,criminologico subì una 
intenuzione di venti anni e fu ripresa, con nuovi criteri, rispetto agli indi
vidui condannati dal 1950, criteri nuovi dettati anche dall'entrata in vigore 
~el codice penale vigente. 

Poichè, quindi, per' questa statistica, ci troviamo di fronte a due netti 
periodi che forse per caso coincidono con l'imperio di due diversi codici, si 
preferisce impostare l'illustrazione trattando specifioatamente di essi e la 
materia sarà quindi così divisa: rilevazione 1890-1930, rilevazione 1950-1952. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEVAZIONE 

OGGETTO DELLA RILEVAZIONE 

3. La statistica della criminalità nacque nell'ambito delle statistiche 
penali allorchè a fianco dei registri statistici si introdusse l'uso del'la scheda 
individuale per imputati di delitti giudicati con sentenza irrevocabile, e 
questo documento ebbe in sè la caratteristica di rilevare tanto le notizie 
processuali quanto le qualità personali dei condannati. 

L'oggetto specifico della criminalità, come dice lo Spallanzani, non è: 
«la decisione in sè considel'ata, quale manifestazione dell'attività giudi
ziaria, ma il contenuto delle decisioni stesse in quanto stabiliscono l'esi
stenza di un reato, le sue caratteristiche e le circostanze in cui fu commesso 
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•. - e in quanto ne determinano gli autori nelle loro qualità personali» (ricer
che di carattere sociologico) (1). 

c.omunque proprio per questa considerazione e tenendo presente il nesso 
diretto che esiste tra imputato e delitto anche se la criminalità, come si 
vedrà in seguito, ha un carattere· prettamente sociologico in quanto col 
sistema schedale si tende a studiare la figura del delinquente, si potrebbe 
senz'altro dire che la statistica della criminalità ha due oggetti. 

Lo SpaUanzani, infatti, fissa il seguente concetto: «la statistica della 
criminalità ha due oggetti ben distinti, in rapporto a due punti di vista 
sotto i quali può stlldiarsi la delinquenza, in quanto è la estrinsecazione 
dell'attività illegale di certe persone manifestata con una violazione della 
legge penale ». 

I due oggetti a cui si riferisce l'autore sono le ricerche che appunto 
col sistema schedale possono farsi sia dal punto di vista obiettivo, sia dal 
punto di vista subiettivo, tenendo presente che l'unità statistica presa in 
esame nel primo caso è il delitto, .nel secondo l'individuo condannato. 

Questo doppio studio che si può fare nell'osservare i dati della stati
stica della criminalità è messo in luce da tutti gli autori che trattarono 
della materia e, per riportare ancora uno tra i tanti, si vuole accennare a 
q\lanto 10 Zingàli nella sua «Statistica della criminalità» dice: «la stati
stica della criminalità studia il movimento (soggettivo e oggettivo) di que
sta, riferendosi o agli individui condannati con sentènza definitiva è irre
vocabile, o alle infrazioni della legge penale. A seconda di questa differenza 
essa è rivolta a contemplare dall'aspetto soggettivo le qualità personali dei 
delinquenti (età, sesso, stato civile, professione, ecc.), le cau~e che influi
scono suHa imputabilità, ecc. Dall'aspetto oggettivo, dovendosi occupare 
dei delitti, ci dà le specificazioni intorno alla natura di essi (premeditati, 
tentati, mancati, consumati, ecc.) alle circostanze che li accompagnano, alle 
pene che importano, ecc.» (2). 

Tali quindi gli oggetti che informano la materia che si tratta; ma la 
statistica criminale ha un carattere del tutto particolare in quanto non 
azzarderemo col dire che il suo principale vaiore è quello di essere un'in
dagine principalmente qualitativa più che quantitativa. Infatti, se è vero 
che vi è uno strettissimo legame fra il fatto delittuoso e l'individuo con
dannato, proprio perchè questi si ha in quanto si è verificato il fatto delit
tuoso venuto a conoscenm della magistratura e da essa oltre che valutato 
come tale punito in conformità, è altrettanto vero che essendo un'indagine 

. ptettamente sociologica il perno di essa è lo studio dell'individuo. 

(1) SPALLANZANI A., Statistiche giudiziarie in «Trattato elementare di stati
stica» diretto da Corrado Gini, VOI. VI, Pago 32, MitlJano, ed. AnrflonilIlo Gi'l1ffre, 1933. 

(2) ZINGALI GAETANO, La statistica della criminalità, pagg. 51 e 52. Bologna, Se
minario giuridico, 1916. 
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Solo attraverso di esso e cioè allo studio della personalità del deJin
quente, alla sua posizione sociale, alla più o meno e'levata cultura, ai pre
cedenti penali ad esso imputati, si può risalire alla presumibile ragione 

del delitto. 

Quindi, pur rimanendo fedeli ai due studi di carattere oggettivo e sog
gettivo che pO'ssono intraprendersi nell'esaminare dei dati sulla criminalità, 
diremo che il perno della rilevazione rimane l'individuo e spiegheremo in 
seguito le caratteristiche e le modalità di come viene effettuata la rìleva
zione stessa. 

Lo studio del fenomeno collettivo della criminalità dal punto di vista 
soggettivo, si potè iniziare solo quando la statistica della criminalità fu defi
nitivamente scissa dalla statistica giudiziaria penale. Nei lavori precedenti 
al 1890 le due statistiche venivano studiate promiscuamente e spesso tra 
loro confuse. L'enorme lavoro che per incarico della Commissione per le 
statistiche giudiziarie fece la Direzione generale di statistica presso il Mi
nistero dell'agricoltura industria e commercio quando pubblicò nel 1885 
il «movimento della delinquenza» secondo le statistiche degli anni 1873-

1883, pur avendo per scopo la determinazione dell'andamentO' della crimi
nalità in detto periodO', può essere considerato una raccO'lta di dati e notizie 
relative alla statistica giudiziaria penale. Infatti, pur essendo stato un la
voro completo, in quanto in detto volume si raccolsero tutte le possibili 
notizie esistenti, i dati in esso contenuti e relativi agli individui condannati, 
furono messi in relazione alla attività dei vari gradi della magistratura. Non 
essendo, infatti, ancora introdotto il sistema schedale, nelle cifre relative 
ai condannati oltre a mancare tutte le notizie di carattere personale, tra 
i condannati stessi vennero compresi anche coloro per cui si pronunciò 
sentenza di condanna in grado di oPP8sizione a sentenza contumaciale, o 
di purgazione di contumacia, o di rinvio alle cùrti di cassazione, il numero 
dei quali figura nella esposizione due volte, Q nello stesso anno O' in anni 
diversi. Tale sistema venne logicamente ad alterare il fenomeno, special
mente per i giudizi emessi avanti alle assisi. 

Con il gennaio 1890, l'introduzione della scheda individuale quale mo
dello atto a rilevare notizie definì con precisione l'unità base della nume
razione: ogni giudicato imputato di delitti. Lo stesso cùdice del 1889 fece 
superare quella che era stata la preoccupazione della Commissione tecnica 
e cioè se gli individui per cui si dovesse procedere allo spoglio delle notizie 
dovessero essere solo gli imputati di crimini o gli imputati di crimini e di 
delitti. Si è detto che fu il codice stesso a dirimere tale questione in quanto 
con la sua entrata in vigore (1 gennaio 1890) venne a cadere la distinzione 
tra crimini e delitti rimanendo solo quella di delitti e contravvenziùni. 
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La statistica della criminalità, quindi, classifica, dal 1890 al 1900 e dal 
1906 al 1917, gli individui giudicati con sentenza irrevocabile per delitti 
preveduti dai codici penale e di commercio, dal 1918 al 1930, i condannati 
sempre irrevocabilmente per delitti preveduti dagli stessi codici, dal 1950 
al 1952 i condannati con sentenza irrevocabile per delitti preveduti solo dal 
canice penale. 

CARATTERISTICHE TECNICHE 

4. L'unità statistica di rilevazione nel campo della criminalità fu 
dal 1890 al 1900 e dal 1906 al 1917 . (1) l'individuo giudicato con sentenza 
definitiva ed irrevocabile emessa dalla Magistratura ordinarià. Dal 1918 al 
1930 e dal 1950 al 1952 (2) l'unità si restrinse all'individuo condannato sem
pre con sentenza irrevocabile. Queste furono le categorie di persone che 
per i periodi sopra accennati, permisero di individuare e distinguere i sin
goli elementi dell'universo oggetto della rilevazione. Per ciascuna unità 
si raccolsero notizie circa i caratteri quantitativi (età, pena riportata dal 
singolo oggetto) e qualitativi (sesso, stato civile, filiazione, istruzione e pro
fessione). Comunque, anche tenendo presente la restrizione che in un tempo 
successivo fu fatta rispetto aH'unità statistica, la rilevazione restò, e resta 
tutt'oggi, nel campo di quelle considerate complete speciali. Tanto nell'uno, 
quanto nell' altro periodo, infatti, l'unità stessa venne ben precisata in 
quanto derivò da Un hen chiaro concetto giuridico (nozioni giuridiche di 
individuo giudicato e individuo condannato), si estendeva a tutti gli in
dividui cosi definiti ma riguardava solo i giudicati o i condannati per 
sentenze emesse dalla Magistratura ordinaria per delitti preveduti dal Co
dice penale e dal Codice di commercio. Non si esaminava tutto l'universo 
degli individui giudicati o condannati, in quanto restavano fuori della rile
vazione tutti COIOTO per cui era stato irrevocabilmente provveduto a norma 
di altri codici o leggi speciali. 

Nel campo specifico della materia che forma l'oggetto della presente me
moria è da :l1ar presente che il fenomeno criminologico è stato studiato aHra
V'erso una indagine statistica che, proprio per lo scopo che si propone, ha 
sempre avuto un carattere continuo. Infatti, la rilevazione è una raccolta 
annuale di dat.i che sono desunti al momento in cui viene emessa sentenza 
irrevocabile nei confronti dell'individuo e l'insieme della rilevazione viene 
classificata per anno di sentenza. 

Questa rilevazione non dà la rappresentazione effettiva della delin
quenza in un determinato anno, in quanto ciò si potrebbe ottenere solo 

(1) Per gli anni dal 1901 al 1905 non furono pubblicati dati sulla criminalità. 
(2) Negli anni dal 1930 al 1949 non fu eseguita la rì1evazì6ne della criminalità. 
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riportandola all'annO' del commesso delitto, ma comunque, prendendo in 
considerazione una serie storica se ne può indirettamente avere la visione. 
Tale la ragione perr cui sia dal 1890 al 1900 che dal 1906 al 1930 ogni anno, 
si effettuò l'indagine sugli individui giudicati o condannati e che tale 
indagine pur avendo dovuto subire una interruzione di 20 anni per ragioni 
non imputabili agli organi rileva tori, ha ripreso la sua continuità dal 1950. 

Le notizie che venivano e vengono tuttora desunte col sistema schedale 
si riferiscono oltre che al complesso del territorio anche alle ripartizioni 
amministrative in modo che lo studio del fenomeno possa essere messo in 
rapporto a determinati ambienti che tra loro differiscono per varie ragioni 
di carattere economico, politico e culturale. 

Pure tenendo presente che la raccolta delle varie notizie riferite all'og
getto individuo, che permetteva la sicura enumerazione del fenomeno ai 
fini statistici, veniva fatta con il sistema della scheda individuale, si deve 
avvertire che anche con detto sistema ci si trovava e ci si trova tuttora 
di fronte a due difficoltà: la prima nel caso di concorso di delitti giudicati 
con la stessa sentenza; la seconda allorquando uno stesso individuo fosse 
stato condannato più volte nell'anno. Mediante alcuni accorgimenti tecnici 
si sono superate queste difficoltà che non si potevano eliminare al momento 
in cui si prendeva in esame l'unità statistica individuo. Nel caso di concorso 
di delitti l'individuo viene preso in considerazione rispetto al delitto per 
cui il codice stabilisce la pena più grave; nel caso invece di più delitti com
messi nell'anno dalla stessa persona si raggruppavano e si raggruppano tut
tora le relative schede in modo da enumerare l'individuo una sola volta 
rispetto all'ultima condanna riportata irrevocabilmente. Tale ultimo accor
gimento, però, si potè mettere in atto solo dopo il 1906 quando la rileva
zione stessa fu fatta attraverso icarte1lini penali del Casellario giudiziale 
centrale. 

Poichè, come già si avverte dalla breve esposizione più sopra ripor
tata, la tecnica che ha caratterizzato la rilovazione della criminalità non 
fu la stessa attraverso il tempo, si preferisce illustrarla secondo i seguenti 
periodi: dal 1890 al 1930 e dal 1950 al 1952. 

PERIODO DAL 1890 AL 1930 

5. In tale periodo erano in vigore il Codice penale del 1889 e il Codice 
di commercio del 1882. La rivelaziorie soggettiva della criminalità pren
deva quindi come unità statistica gli individui sottoposti a procedimenti 
penali per delitti preveduti dai codici sunnominati. Dal 1890, primo anno 
di rilevazione, al 1917 venivano compresi tra i dati della criminalità tutti 
gli individui giudicati, anche se per costoro seguiva, a fine procedimento, 
sentenza irrevocabile di proscioglimento. Questa più vasta rilevazione che 
può essere considerata puramente accessoria per lo studio della criminalità, 
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permetteva però, di giungere ad una più vasta conoscenza dello stato e del 
movimento della delinquenza subiettivamente accertata. 

Dal 1917 al 1930 non figurarono più notizie sui prosciolti in quanto la 
rilevazione si limitò, per espressa disposizione, ai soli individui condannati. 

L'estensione territoriale data all'indagine fu sempre per il complesso 
del territorio, ma mentre dal 1890 al 1900 troviamo anche distribuzioni 
regionali del fenomeno criminologico, queste non appariranno più dal 1906. 
Da quest' ultimo anno fino al 1919 per quanto riguardò la distribuzione 
territoriale più specifica vennero presi in considerazione sia i Distretti di 
corte di appello in cui il condannato era nato, sia quelli in cui il condan
nato era stato giudicato. 

Dal 1920 al 1928 i dati si riferirono solamente al complesso del terri
torio e una distribuzione territoriale rispetto ai Distretti di corte di appello 
figura solo negli anni 1929-1930. 

Prima di chiudere questo breve cenno è da rilevare che nei due volumi 
delle ({ Notizie complementari alle statistiche penalì )} per gli anni 1890-1895 
e 1896-1900 vi si riscontra un difetto notevole in quanto si ha «un aumento 
fittizio nella determinazione numerica della delinquenza subbiettivamente 
accertata» (l). 

Non essendo, infatti, ancora 'istituito il Casellario giudiziale centrale 
presso il Ministero della giustizia, non si poterono raggruppare, per quei 
periodi, le condanne irrevocabili riportate dallo stesso individuo nell'anno 
e questi figurò nella criminalità tante volte per quante volte furono pro
nunciate nell'anno sentenze di condanna a suo carico. 

Dal 19M in poi, dopo l'istituzione del Casellario centrale (R. D. 13 apri
le 1902, n. 107), attraverso i cartellini penali, si potè effettuare tale riunione 
di schede e si giunse ({ alla determinazione individuale dei condannati in 
ciascun anno senza tema di duplicazioni)} (1). 

A differenza di quanto fu fatto per gli individui condannati, l'accor
gimento tecnico della riunione di cartellini relativi a sentenze di proscio
glimento non fu mai effettuato neanche dopo il 1906. Per tale ragione 
dal 1906 al 1917 tutti coloro i quali furono prosciolti figurano come tali 
tante volte per quante furono le decisioni di proscioglimento emesse nel
l'anno nei loro confronti. Quindi, i dati relativi agli individui prosciolti si 
debbono considerare come riguardanti decisioni individuilli di prosciog1ì
mento. 

PERIODO DAL 1950 AL 1952 

6. Purtroppo la rilevazione della criminalità subì una interruzione di 
20 anni dal 1931 al 1949. Tale interruzione è da imputare soprattutto agli 
eventi bellici della seconda guerra mondiale. L'ultima pubblicazione rela-

(l) SPALLANZANI A., op. cit., pago 451. 
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tiva alla statistica della criminalità per il 1929 e 1930, fatta a cura dell'Isti
tuto centrale di statistica, vide la luce nel 1940 nel giugno del quale anno 
iniziarono per l'Italia le ostilità. Alla fine della guerra l'Istituto centrale 
di statistica avrebbe dovuto riprendere la rilevazione attraverso i cartellini· 
penali (schede individuali) del Casellario giudiziale centrale; ma questo 
organo era impegnato per la ricostruzione di ben 14 Casellari circondariali 
distrutti a seguito degli eventi bellici e non potè mettere a disposizione 
dell'Istituto che il materiale relativo agli individui condannati nel 1950. 

Dal 1950 l'indagine riprese annualmente, ed in linea di massima con 
gli stessi criteri tecnici della precedente. 

Per la rilevazione relativa agli anni 1950-1952 siamo sotto l'imperio del 
vigente Codice penale entrato in vigore il 1" luglio 1931 e l'unità statistica 
è l'individuo condannato con sentenza definitiva e irrevocabile per i soli 
delitti preveduti da detto codice. Dalla rilevazione stessa, vengono esclusi 
anche tutti i condannati per bancarotta semplice e fraudolenta e per emis
sione di assegni a vuoto, delitti che erano contemplati nell'abrogato Codice 
di commercio. Infatti, l'entrata in vigore del R. D. 16 marzo 1942 sulla 
« Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione 
controllata e della liquidazione coatta amministrativa », soppresse definiti
vamente il Codice di commercio del 1882 e disciplinò nel titolo VI, le dispo
sizioni penali inerenti alla materia del fallimento; mentre d'altro canto, 
Un precedente decreto del 21 dicembre 1933, nel titolo V, aveva già disci
plinato le pene per le emissioni di assegni a vuoto. Alla rispettiva entrata 
in vigore dei decreti su ricordati gli organi giudiziari non compilarono più 
il secondo esemplare di schede individuali da inviare al Casellario centrale 
per individui condannati per delitti in materia commerciale e venne meno 
la possibilità di rilevare il fenomeno. 

E' una grave lacuna, ma la non trasmissione delle schede in parola 
forse non è neanche da imputare alle varìe cancellerie penali in quanto i 
RR. DD. del 21 dicembre 1933 e del 17 luglio 1942 davano vita a disposizioni 
speciali al di fuori dei codici e l'art. 41 del R. D. 18 giugno 1931 sul servizio 
del Casellario enunciava: « fino a quando non sia altrimenti disposto, si 
forma il secondo esemplare delle schede destinate al Casellario centrale, di 
cui all'art. 5 di questo regolamento, solamente per le sentenze di condanna 
concernenti delitti preveduti dai codici, anche se le predette sentenze si 
riferiscano ad altri delitti o abbiano deciso in materia contravvenzionale )). 

La distribuzione territoriale effettuata nel pEriodo che si considera, oltre 
che per il complesso della Repubblica, ha delle distribuzioni più specifiche 
per regioni di commesso delitto, regioni di nascita e di residenza del con
dannato. 

Una tecnica particolare si è messa in atto per raccogliere notizie sui 
condannati seconda la professione o condizione, adottando una dettagliata 
classificazicne di professioni, arti e mestieri atte a poter raggruppare le 
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varie attività secondo i gruppi professionali e di condizioni non professio
nali della classificazione sistematica delle professioni, arti e mestieri adot
tata dall'Istituto centrale di statistica (1). Lavoro accurato in quanto le 
notizie sulla professione del condannato, proprio perchè rilevate da un 
documento che non ha subito variazioni da vari· decenni, prendevano come 
base criteri completamente diversi dall'attuale, informandosi più alle con
dizioni in cui il lavoro si compiva che al vero concetto economico della 
attività. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

7. Il modello che viene usato nel campo della statistica della crimi
nalità è quello atto alla rilevazione· di singole unità; infatti, il modello 
stesso fu sempre una scheda individuale, un tempo relativa a tutti gli 
imputati di delitti in seguito riguardante solo i condannati. 

La necessità che la Commissione delle statistiche giudiziarie sentì di 
impostare la rilevazione della criminalità a mezzo di scheda individuale, 
risale al 1883 ed in detto anno la Commissione stessa ne predispose l'isti
tuzione. 

La scheda era in doppia pagina e richiedeva, non solamente le notizie 
riguardanti l'imputato ed il reato, ma anche quelle concernenti il processo 
e dovevasi unire agli atti di questo per essere via via compitalata da]]" 
Cancellerie dei vari uffici giudiziari presso i quali, successivamente, veniva 
a trovarsi il procedimento. 

Su questo modello di scheda, che era anche più esteso di quello già in 
uso in Germania sin dal 1882, furono predisposti alcuni esperimenti limi
tatamente ad alcune notizie di carattere personale e giuridico sugli impu
tati, solamente per alcuni distretti di corte di appello. 

La rilevazione schedale ebbe i consensi di quasi tutta la magistratura, 
che, attraverso le persone dei procuratori generali, comunicò durante la 
fase sperimentale, gli inconvEnienti che si sarebbero dovuti superare e gli 
eventuali miglioramenti da apportare. E' opportuno segnalare che già in 
fase di discussione in' seno alle varie Commissioni, si era affermato il 
principio che la scheda individuale dovesse estendersi a tutti i delitti qua
lunque ne fosse la gravità e da qualsiasi autorità fossero stati giudicati. 

Tale giusto principio permetteva quindi di avere una visione partico
lareggiat,a del fenomeno oggetto di studio in quanto la precedente proposta 

(*) I modelli qui citati sono riprodotti in AnnaE, Serie VIII, voI. 8. 
(1) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Guida per le classificazioni professi.onali, 

Roma, 1955. 
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di estendere la rilevazione ai soli imputati di crimini, nel senso dato a que
sto termine dal Codice penale sardo del 1859, veniva a restringere l'osserva
zione solamente agli individui condannati per le infrazioni più gravi. Co
munque, l'entrata in vigore del Codice penale del 1889 faceva cadere la 
distinzione tra crimini e delitti e conservava solo quella tra delitti e con
travvenzioni e rendeva necessaria l'adozione di una nuova scheda. 

Proprio con il P gennaio 1890 si metteva in uso, per la prima volta, la 
«scheda individuale per gli imputati di delitti (Mod. G.G.) ». 

L'uso di questo modello veniva disposto con la circolare del Ministro 
Zanardelli in data 2 gennaio 1890. La scheda era divisa in tre sezioni, la 
prima relativa alle notizie personali. riguardanti l'imputato e riferite al 
tempo dell'avvenuto delitto (sesso, età, professione, ecc.); la seconda con
cerneva il titolo dei delitti oggetto del procedimento, quali erano ritenuti 
nelle imputazioni, accertati nel giudizio e precisava il luogo e il tempo 
degli stessi; la terza sezione, infine, trattava dell'esito finale del procedi
mento rispetto all'imputato, distintamente per ciascun delitto e conside
rava le diverse ipotesi quali: dichiarazione di non farsi luogo a procedere 
nel periodo dell'istruzione o dell'accusa, proscioglimento nel periodo del 
giudizio, condanna. 

Questa scheda che fu la prima a servire di base per la raccolta dei dati 
sulla criminalità, essendo stata estesa a tutti gli imputati di delitti fu limi
tata, a differenza di quella proposta nel 1883, alla richiesta delle notizie 
più essenziali nei riguardi dei procedimenti tralasciando quelle relative agli 
stadi intermedi dell'istruttoria e del giudizio. Pertanto, in essa si doveva 

tener conto della sola ordinanza o sentenza irrevocabile con la quale veniva 
chiusa l'istruttoria o il giudizio e doveva essere compilata nell'ufficio di 
quell'autorità giudiziaria che aveva pronunciata l'ordinanza o la sentenza 
definitiva. 

La scheda rimase invariata fino alle rilevazioni relative agli individui 
giudicati nel 1900. E' solo da ricordare che a partire dal 1896 furono rac
colte notizie su procedimenti contro ignoti mediante una scheda speciale. 

Vi fu una innovazione nei riguardi della scheda individuale con il 
lO gennaio 1906. A seguito della istituzione del Casellario centrale presso 
il Ministero della giustizia (legge 30 gennaio 1902, n. 87 e RR. DD. 13 apri
le 1902, n. 107 e 15 ottobre 1905, n. 548) venne abolita la scheda individuale 

per imputati di delitti ed al suo posto fu adottato, a partire dal 1 gennaio 
del 1906, un modello sostanzialmente uguale ma che riduceva il numero 
delle notizie richieste specialmente in relazione ai procedimenti e veniva 
denominato ({ scheda per ìl Casellario giudiziale penale)} o eartellino penale 
(Mod. N. I (A) - Sede A e B). Tale cartellino veniva compilato dai vari 
uffici giudiziari in duplice copia sempre al momento in cui la sentenza nei 
riguardi dell'imputato diveniva definitiva e irrevocabile; una delle copie 
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veniva inviata al Casellario giudiziale centrale e costituiva la base per la 
statistica della criminalità. 

Detto cartellino, che usualmente viene oggi denominato «scheda pe
nale », non ha subito da allora che piccolissime variazioni (Mod. N. 1 bis A). 

Come può desumersi da quanto detto, questa scheda penale che, isti
tuita dal Ministero della giustizia proprio per rilevazioni statistiche e 
successivamente usata anche quale fonte atta a rilasciare attestati pubblici 
(certifkati penali), è l'unico documento che può fornire gli elementi per 
la statistica della criminalità. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEV AZIONE 

8. Nel venire a parlare di quelli che sono gli organi di rilevazione 
per la statistica della criminalità,ci si trova nella necessità di suddivi
dere con un criterio diverso ile periodo a cui va rifeI'ita questa memoria. 
Per necessità di ordine pratico e organizzativo, con il successivo incre
mento dato allo studio delle rilevazioni nel campo giudiziario e in special 
modo al ramo interessante la criminalità, gli organi preposti alla rileva
zione non furono sempre gli stessi. Si sono succeduti nel tempo: l'Ufficio 
per la statistica giudiziaria presso la Direzione generale della statistica 
del Ministero dell'agricoltura, industria e commercio; l'Ufficio di statistica 
presso il Ministero di grazia e giustizia; l'Istituto centrale di statistic:l. 

Per i dati sulla criminalità relativa agli individui giudieati negli anni 
dal 1890 al 1900 fu interessato alla rilevazione il primo degli organi citati 
la cui istituzione derivò dal cattivo funzionamento dell'Ufficio centrale di 
statlstica dell'amministrazione della giustizia civile e penale e degli affari 
di culto istituito presso il Ministero di grazia e giustizia con R. D. 22 dicem
bre 1872. 

Per le notizie sulla criminalità relative agli anni 1906-1928 sovraintese 
alla rllevazione l'Ufficio di statistica presso il Ministero di grazia e giustizia 
ricostituito con R. D. 4 settembre 1908; infine, il R. D. 24 marzo 1938, n. 402, 
trasferiva i servizi delle statistiche giudiziarie all'Istituto centrale di sta
tistica. L'art. 1 della legge, disponeva, infatti, che a partire dallo aprile 
del 1938 sia i servizi delle statistiche giudiziarie (civili, commerciali, no
tarili, penali, criminali, minorili) quanto quella relativa agli Istituti di 
prevenzione e di pena venissero trasferite all'Istituto centrale di statistica; 
l'art. 2, inoltre, sanzionava che le cancellerie degli uffici giudiziari, gli archivi 
notarili distrettuali, le direzioni degli istituti di prevenzione e di pena, e 
de.lle caSe di rieducazione funzionassero, in relazione a tali rilev·azioni, quali 
organi periferici dell'Istituto centrale di statistica. 
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Si creava in tal maniera quella situazione che faceva dell'Istituto cen
trale di statistica l'organo centrale di rilevazione per la criminalità lasciando 
come organi periferici, preposti alla compilazione delle schede indivìduali, 
le cancellerie penali dei vari uffici giudiziari. L'Istituto centrale di sta
tistica rilevò le notizie relative ai condannati nel 1929 e nel 1930 e, dopo 
una interruzione di 20 anni, verificatasi per le cause in precedenza accen
nate, ha ripreso completamente la sua attività di organo centrale eli rile
vazione per le notizie reLative ai condannati dal 1950 in poi. 

In relazione quindi all'attività organizzativa e alle modalità con cui 
venivano accentrate le notizie interessanti la criminalità, prima dell'ac
centramento di detta statistica all'Istituto si dovranno tener ben distinti 
i periodi 1890-1900 e 1906-1928. 

PERIODO DAL 1890 AL 1900 

9. La circolare n. 1232 del 2 gennaio 1890 prescriveva le modalità da 
seguire per la compilazione della scheda individuale per imputati di delitti 
istituita con la circolare stessa e disponeva: per quali imputati si clOV€SSe 
compilare la scheda; quando e da chi la scheda stessa dovesse essere com
pilata; quando e a chi dovesse essere trasmessa per la successiva elobora
zione dei dati. 

In relazione a chi e quando si dovesse compilare la scheda già è stato 
detto nei capitoli precedenti. Passando ora ad esaminare gli altri punti, 
la circolare riportata disponeva che le schede dovessero essere compilate: 

a) nelle cancellerie delle preture per gli imputati rispetto ai quali 
era stato provveduto dél!i Pretori senza rinvio a giudizio, o che erano stati 
da questi giudicati; 

b) nelle cancellerie dei tribunali per gli imputati prosciolti nel pe
riodo istruttorio e per gli imputati giudicati dai tribunali stessi; esclusi, 
beninteso, quelli giudicati in grado di appeno da sentenze di pretori; 

c) nelle cancellerie delle corti di appello per gli imputati prosciolti 
nel giudizio di accusa; 

d) nelle cancellerie delle corti di assise per gli accusati giudicati 
dalle Corti medesime. 

La compilazione delle schede doveva essere possibilmente affidata allo 
stesso funzionario di cancelleria che attendeva alla compilazione dei car
tellini del Casellario giudiziale. 

Tutte le schede compilate nel corso di ciascun mese nelle preture 
urbane, nei tribunali e nelle corti dovevano essere trasmesse alla Dire
zione generale della statistica entro i primi dieci giorni del mese successivo. 
Nelle preture mandamentali la trasmissione doveva effettuarsi ogni tre 
mesi. 
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E' necessario qui aggiungere che nei riguardi della compilazione delle 
schede relative a procedimenti con più imputati era necessario indicare 
in ciascuna scheda, oltre che il numero progressivo della medesima, anche 
i numeri progressivi di una o più schede che si riferivano agli altri coim
putati. Anzi, in questo caso, si dovevano riunire le singole schede che 
riguardavano i diversi imputati in uno stess·o procedimento e spedirle poi 
cosÌ riunite. 

PERIODO DAL 1906 AL 1928 

lO. Con legge 30 gennaio 1902, n. 87 veniva istituito l'Ufficio del Ca
sellario giudiziale centrale presso il Ministero della giustizia e il R. D. 
del 13 aprile dello stesso anno dava disposizioni per l'esecuzione della legge 
stessa. Con quest'ultimo decreto si istituiva il ({ cartellino penale)} che 
sostituiva integralmente la scheda individuale per imputati di delitti in 
uso dal 1890. L'istituzione di tali cartellini, base essenziale per il funzio
namento dei casellari circondariali e principalmente del casellario centrale, 
aveva due scopi fondarnentali illustrati nella relazione allo stesso decreto 
dal Ministro Zanardellì: ({ di provvedere al servizio della statistica penale, 
nella parte ora affidata alla scheda individuale; di non privare l'ammini
strazione pubblica, segnatamente quella della giustizia, di un modo tanto 
agevole e sicuro, qual'è fornito dal casellario, per conoscere tutte le deci
sioni delle magistrature penali e tutti i procedimenti giudiziari dei citta
dini l). 

Con l'adozione di tali cartellini, le notizie relative alla criminaHtà veni
vano da essi desunte. Per quanto riguardò la loro definitiva entrata in uso 
bisognò attendere il R. D. 15 ottobre 1905, n. 548, che approvò il regola
mento per il Casellario giudiziale. 

In tale decreto, infatti, vennero sancite le norme sulla formazione e la 
trasmissione dei cartellini. 

Si modifica completamente il sistema di trasmissione delle abrogate 
schede individuali che, inviate per gli anni precedenti alla Direzione gene
rale di statistica presso il Ministero dell'agricoltura industria e commercio, 
costituivano le fonti delle notizie da rilevare sulla criminalità; ora sarà il 
ricostituito ufficio di statistica presso il Ministero di giustizia a rilevare, 
dai cartellini, le notizie sulla criminalità. 

Ogni cartellino individuale doveva dare notizie distinte per ogni titolo 
di imputazione e doveva essere compilato in due esemplari, il primo desti
nato all'ufficio del casellario presso il tribunale del circondario, il secondo 
presso l'ufficio del casellario centrale. La compilazione di tutti i cartellini 
veniva effettuata presso le cancellerie penali non oltre il decimo giorno 
della decadenza dei termini per l'impugnazione della decisione; la cancel-
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leria della corte di cassazione, invece, entro il quinto giorno dalla sen
tenza con cui il ricorso veniva respinto o dichiarato il1ammiss~bile doveva 
restituire gli atti del processo alla cancelleria dell'autorità giudiziaria che 
aveva emesso la decisione impugnata in modo che quest'ultima autorità 
potesse compilare, nei termini, i cartellini da inviare ai casellari. 

Presso il IV Reparto del casellario centrale l'Ufficio di statistica del 
Ministero della giustizia, traeva dai cartellini gli elementi della statistica 
per la criminalità. 

Quindi, gli organi periferici rimanevano come in precedenza le can
cellerie dei vari uffici penali in quanto compilatori diretti dei cartellini 
individuali, mentre l'organo centrale era ora l'ufficio di statistica presso 
il Ministero che, funzionante presso il casellario giudiziale centrale, era inte
ressato alla rilevazione. 

Per la rilevazione relativa ai dati sui condannati nel 1929 e nel 1930 
e negli anni dal 1950 al 1952, l'Istituto centrale di statistica, in virtù del 
R. D. 24 marzo 1938, subentrò come organo centrale di rilevazione all'ufficio 
di statistica presso il Ministero della giustizia, mentre nulla fu innovato 
nei riguardi degli uffici giudizari che continuarono a funzionare quali organi 
periferici. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

ELABORAZIONE DEI DATI 

11. Il modello di rilevazione da cui venivano e vengono desunti i dati 
relativi alla criminalità è rimasto pressochè invariato. Le schede indivi
duali hanno, quindi, in linea generale, riportato quasi sempre le stesse 
notizie sia di carattere individuale quanto di carattere giuridico. Il lavoro 
preliminare costituito da un'accurata revisione tendente ad ottenere la 
completezza del materiale e l'eliminazione di ogni eventuale errore o la
cuna, fu sempre eseguito, sin dall'inizio della rilevazione, da personale spe
cializzato. Detto personale, formato da cancellieri opportunamente scelti, 
aveva il compito di eliminare tutte le eventuali iI:ccompatibilità che si fos
sero potute riscontrare dail'esame immediato del modello di rilevazione, 
e nei casi in cui le schede si fossero presentate errate o deficienti, richie
dere direttamente le notizie all'autorità giudiziaria compilatrice la scheda; 
confrontando in mplti casi, la scheda stessa con la copia della sentenza. 
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Anche questa parte di lavorazione preliminare di cui specificatamente sarà 
parlato in seguito, relativamente alla rilevazione degli ultimi anni, non ha 
in generale subito variazioni. Dove si riscontra l'applicazione di un sistema 
completamente diverso è nella seconda fase di lavorazione e cioè in quella 
riguardante le varie operazioni di raggruppamento dei dati e nei calcoli 
connessi. La tecnica moderna ha trasformato completamente questa suc
cessiva fase con l'adottare moderni sistemi meccanografici i quali pennet
tono di raggiungere massima celerità sul lavoro, abbinando a tale pecu
liarità, l'esattezza dei risultati. 

E' quindi preferibile qui descrivere per sommi capi le principali fasi 
che oggi vengono attuate nel lavoro precedente alla pubblicazione dei 
dati, prendendo in esame il periodo di completa ripresa della rilevazione 
che ha avuto inizio, dopo una interruzione di 20 anni, per i condannati 
nel 1950. 

In tale anno la rilevazione statistica della criminalità va riferita agli 
individui irrevocabilmente condannati e da tale periodo, anno per anno, 
si continuario a rilevare le notizie che si dEsumono dalle schede individuali; 
ora sono infatti in corso di spoglio i dati relativi ai condannati nel 1953. 

Alla rilevazione che si effettua direttamente presso il Casellario giu
diziale centrale è adibito personale specializzato che, come prima fase di 
lavorazione attua un'accurata revisione del materiale. 

Le schede penali esistenti presso il Casellario centrale sono ordinate 
per Tribunali in quanto esse costituiscono la copia di quelle che vengono 
trasmesse da ogni autorità giudicante al Oasellario circondariale di nascita 
del condannato. Il lavoro di revisione viene quindi effettuato su tutte le 
schede nell'ambito di ogni tribunale seguendo il criterio di richiedere 
direttamente notizie alla autorità giudiziaria che ha emesso il provvedi
mento, per tutte quelle schede su cui appare evidente l'errore di compi
lazione. 

Le notizie delle schede revisionate vengono successivamente tradotte 
in cifre convenzionali su apposito mO'dello di codificazione (uno per ogni 
scheda) secondo un codice prestabilito in modo da avere tanti modelli 
codificati per quanti condannati sono presi in considerazione nella rileva
zione. La necessità di ,adottare uno pedale mO'dello su cui riportare i 
numeri convenzionali è stata dettata dall'impossibilità di codificare le 
notizie utili sulle stesse schede penali in quanto dette schede, non solo non 
possono essere in alcun modo alterate, ma soprattutto perchè, essendo 
documenti riservati del Ministero della giustizia, non possono essere per 
nessun motivo, trasferite dalla sede del Casellario centrale. 

Esaurito il ciclo delle operazioni relative alla codificazione e dopo aver 
rintracciato gli individui recidivi nell'anno attraverso il successivo ordi-
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namento alfabetico dei documenti penali, si hanno tanti modelli di codi
ficazione per quanti sono i condannati nell'anno a cui si riferisce la rile
vazione, questi modelli vengono infine inviati al Servizio meccanografico. 
In questa sede i modelli di codificazione, tramut.ati in tante cartoIine sta
tistiche opportunamente perforate, costituiranno il materiale da cui, me
cHante prestabiliti passaggi in speciali macchine selezionatrici, si potranno 
ricavare le tavole di spoglio. Mediante l'uso delle moderne selezionatrici 
è possibile, quindi, analizzare il fenomeno oggetto della rilevazione, met
tendo in combinazione i vari caratteri che esso presenta. 

A seguito di tale possibilità dal 1950 si compilano, inoltre, dei modelli 
di codificazione che permettono, a cartolina statistica perfora t-a, di cono
scere la specie di tutti i delitti per cui un individuo è stato condannato con 
un'unica sentenza. Merita qui menzionare questa particolare innovazione 
applicata nella rilevazione di questi ultimi anni. Per alcuni particolari 
casi di concorso di delitti un individuo può essere giudicato per ognuno 
di essi con un'unica sentenza e il giudice commina, in tal caso, una «pena 
complessiva» che praticamente è la somma delle varie pene relative a 
ogni singolo delitto e, la cancelleria penale provvede a redigere una sola 
scheda riportando su di essa gli articoli del codice che individuano i delitti, 
ma la sola {( pena complessiva ». Non avendo possibilìtà di scindere l'entità 
di ciascuna pena, l'individuo viene classificato statisticamente, nei riguardi 
del delitto, in relazione a quello per cui il codice prevedeedittalmente la 
pena più grave, nei rigu.ardi della pena in relazione alla pena complessiva. 
Ciò comporta come in alcune tavole di pubblicazione possa trovarsi indi
cata una pena diversa per specie e misura da quella richiesta dall'indole 
del delitto. Il lettore, quindi, nell'osservare le tavole statistiche dei delitti 
in relazione alle pene comminate potrebbe non trovare il nesso giuridico. 
A parte l'illustrazione che, come nota alla pubblicazione, chiarisce tale 
punto, sono stati messi in uso dei modelli di codificazione che usati esclu
sivamente per ogni individuo condannato con un'unica sentenza per più 
delitti, mette ognuno di essi in relazione al delitto più grave. Detti modelli 

convertiti in altrettante cartoline statistiche permettono, dopo il passaggio 
in selezione, la conoscenza esatta, attraverso opportune tavole, dei rapporti 
esistenti tra i vari fatti delìttuosi e la pena comminata. Altro utile accor
gimento che si è potuto mettere in pratica sfruttando sempre la tecnica 
meccanica è stato quello di poter far perforare sulle cartoline un presta
bilito codice per cui è possibile, con le statistiche relative all'anno 1952, 
fornire una completa classificazione dei delitti in diretto rapporto con le 
circostanze aggravanti e attenuanti relative al fatto delittuoso. 

Da quanto detto è facile dedurre come più perfetti, sia da un punto di 
vista tecnico che sociale, siano oggi i dati pubblicati in merito al fenomeno 
criminologico. 
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SISTEMA DI PUBBLICAZIONE 

12. Nei volumi {{ Notizie complementari alle statistiche giudiziarie 
penali» per gli anni 1890-1895 e 1896-1900 la materia, sia nella parte intro
duttiva, quanto nelle tavole analitiche, venne inquadrata in tre sezioni 
riguardanti: la prima l'esito dei giudizi, la seconda e la terza rispettiva
mente le qualità personali e i precedenti penali dei condannati. 

Nell'esito dei giudizi si mettevano in evidenza gli imputati prosciolti 
dis,tinti per motivo di proscioglimento e gli imputati condannati secondo 
la specie e la misura della pena riportata, classificando, gli uni e gli altri 
in relazione a ciascuna specie o categoria di delitti; illustrazione che veniva 
conservata anche nell'esposizione relativa alle qualità personali dei condan
nati ed ai loro precedenti penali. 

La pubblicazione dei dati sulla criminalità, dopo un'interruzione di 
cinque anni, riprese nel 1906 e continuò ininterrottamente, anno per anno, 
fino al 1930; non più come appendice alle statistiche penali, ma come docu
mentazione a sè stante e i volumi si intitolarono: ({ Statistica della crimi
nalità ». Le notizie in essi riportate seguirono, nell'esposizione, la seguente 
sistematica: 

a) notizie sulle decisioni individualmente riportate, secondo la sede, 
l'esito del giudizio, le magistrature giudicanti, soffermandosi particolar
mente sune decisioni di proscioglimento; 

b) studio degli individui condannati dal punto di vista giuridico, 
cioè in relazione alla forma del procedimento, alle pene, alla condanna 
condizionale, alle circostanze ed alle cause che accompagnarono l'esecuzione 
dei delitti e influirono sulla pena; 

esposizione dei dati sugli individui condannati in relazione alle 
loro qualità personali: età, sesso, stato civile, professione o occupazione, 
istruzione, nazionalità; 

cl) partizione degli individui condannati in relazione a condanne ri
port.'.lte ju anni precedenti e nello stesso anno; 

not1z1e particolari per quegli individui che commisero il dditto 
in stato di ubbriachezza o per cui, a sentenza emessa, fu concesso il bene
ficio della condizionale. 

E' da avvertire che dall'anno 1913 non apparirono più le notizie dì 
cui al punto e) e che dal 1917 non vennero più pubblicati i dati sugli esiti 
dei proscloglimenti in quanto non furono più raccolti da quell'anno presso 
il Casellario centrale, i cartellini penali per individui prosciolti. 

Dal 1931 al 1949 non si pubblicarono dati sulla criminalità e le ragioni 
che impedirono tali attività S0110 già state precedentemente esposte. Quando 
la !'i1e\'azione fu ripresa per i condannati nel 1950, l'Istituto centrale di 

311 - A.nnaii di Statistica 
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statistica fece apparire le notizie relative alla criminalità su un nuovo 
volume: «Annuario delle statistiche giudiziarie ». Detta pubblicazione 
sostituisce ora quelle che un tempo venivano fatte separatamente per i 
diversi rami delle statistiche giudiziarie e tende a dare organica sistema
zione, in volumi annuali completi, aUe materie di ciascuna branca della 
attività giudiziaria. 

Le notizie relative ai condannati con sentenza definitiva negli anni 
1950, 1951 e 1952 sono state pubblicate rispettivamente negli annuari delle 
statistiche giudiziarie del 1950, del 1951-52 e del 1953-54 e la materia è 
stata così ripartita: 

a) dati retrospettivi, dal 1896 al 1950 per l'annuario del 195'0, dal 
1896 al 1951 per l'annuario del 1951-52 e dal 1896 al 1952 per l'annuario 
del 1953-54 (ultima parte del volume); detti dati illustrano nel tempo 
le notizie sui condannati in relazione alla pena riportata, al sesso, al
l'età, allo stato civile e alla professione. 

b) dati analitici per specie di delitto relativamente all'ultimo anno 
di ri1evazione (1950, 1951,0 1952 secondo l'anno di pubblicazione dell'an
nuario) messi in rapporto con i caratteri dei condannati in modo da poter 
seguire lo studio del fenomeno sia dal punto di vista giuridico quanto 
da quello sociale. Le classificazioni dei delitti usate nelle ultime pubbli
cazioni (1951-52 e 1953-54) sono tre: due di esse raggruppano i delitti com
messi nell'ambito dei titoli del codice penale lasciando l'analisi per al
cune particolari forme di delitto, la terza comprende tutti i delitti per 
cui seguì ... condanna irrevocabile nell'anno e mette questi in rapporto 
alla pena riportata dagli individui; 

c) esposizione di alcuni tra i principali caratteri dei condannati a 
seconda due distribuzioni regionali, l'una relativa alla regione in cui com
misero il delitto, l'altra relativa alla regione in cui nacquero. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

13. Nei precedenti capitoli si è volutamente tralasciato di parlare di 
tutti quei problemi di ordinennanziario e organizzativo che gli organi pre
cedentemente preposti alla rilevazione della statistica della criminalità 
furono costretti a superare per il raggiungimento dei loro scopi; e non si 
è, inoltre, fatta menzione di tutte le discussioni che, in seno alle varie 
commissioni competenti, si tennero ogni qual volta si affrontarono proble
mi giuridici che, pur avendo attinenza alla materia, non interessassero, 
direttamente la rilevazione statistica. Si è preferito accennare al sistema 
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di impostazione perchè ora, che a fine memoria, si faranno alcune osserva
zioni, anche queste dovranno essere considerate esclusivamente in rela
zione ai fini tecnici della rilevazione. 

Le osservazioni scaturiscono dall'aver seguito da vicino la rilevazione 
statistica della criminalità per i condannati nel 1950, nel 1951 e nel 1952, 
ed esse si aggirano principalmente intorno a tre diverse questioni: a) mo
dello di rilevazione; b) completezza del materiale; c) particolari specie di 
delitti. In relazione ai punti a), b) e c) si riscontrano ancora oggi delle dif
. ficoltà che non permettono di procedere ad una rilevazione completa e per
fetta come sarebbe auspicabile, e qui di seguito si dirà il perchè e si trat
terà di osservare quali potrebbero essere le iniziative da prendere per appia
nare le difficoltà che si presentano. 

Come già si è detto il modello di rilevazione da cui vengono desunti 
i dati è la scheda individuale per i condannati per delitto; ora, questo 
modello è, grosso. modo, quello che fu messo in uso più di cinquant'anni fa 
ed è chiaro come le notizie che su esso vengono richieste non siano più con
formi a ciò che oggi si desidererebbe mettere in evidenza per lo studio della 
criminalità. Non ci si vuoI riferire ai dati di carattere giuridico ma alle 
notizie relative ai caratteri personali del condannato, 

La statistica della criminalità è definitivamente entrata a far parte 
del campo delle statistiche sociali e, vista sotto questa giusta luce, dovrebbe 
essere in grado di fornire almeno alcuni tra i principali dati bio-sociologici 
su ogni condannato. La scheda penale, invece, non richiede nessuna notizia 
in relazione a tale particolare campo d'indagine perchè al momento in cui 
essa entrò in vigore l'indirizzo dello studio sulla criminalità era ben diverso 
da quello datogli dalla dottrina di pggi. 

L'introdurre notizie del genere sul modello non sarebbe certo solo 
una semplice questione tipografica; comporterebbe senz'altro e prima di 
tutto, un provvedimento legislativo che, modificando la scheda penale, 
regolasse il modo con cui sottoporre a visi,te mediche particolari i denun
ciati per delitto e dettasse successivamente le norme per la compilazione 
della scheda stessa. Promuovere tutto questo, anche se oggi, è già in sede 
di studio una riforma dello stesso codice penale e del Casellario giudiziale 
centrale, significherebbe non solo pretendere un immediato e diretto inter
vento dell'organo più interessato quale il Ministero della giustizia, ma 
anche sollecitare decisivi provvedimenti di altri organiche dovrebbero 
essere disposti a superare difficoltà non indifferenti nel campo economico. 
Comunque si crede che non sia sufficiente per lo studio di un fenomeno così 
importante, come quello della criminalità, poter dare, nel campo sociale,. 
solo notizie sull'età, sull'istruzione e sulla professione del condannato, spe
cialmente quando, quelle sul grado di istruzione si limitano a far conoscere 
se l'individuo era analfabeta, aveva istruzione elementare o a questa supe-
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riore e quando i dati che possono fornirsi sulla professione o occupazione 
debbono desumersi da un clichet vecchio di mezzo secolo. 

Non volendo, comunque, affrontare, per le enormi difficoltà che si 
potrebbero presentare, una riforma come prima accennato, si potrebbe per 
lo meno, d'intesa con gli organi competenti, procedere come per la rileva
zione della statistica giudiziaria minorile e cioè: far compilare alla stessa 
autorità che redige la scheda penale a sentenza irrevocabile, Un secondo 
modello da inviare direttamente all'Istituto centrale di statistica in cui 
fossero richieste tutte quelle notizie che oggi è impossibile ottenere e la cui 
conoscenza è indispensabile per un completo studio del fenomeno crimi
nologico. 

La seconda deficienza da eliminare è senza dubbio quella che riguarda 
l'impossibilità che ancora oggi si verifica di poter spogliar,e il materiale 
relativo a tutti gli individui che vengono condannati irrevocabilmente in 
un anno a meno che lo spoglio stesso non si effettui come minimo a tre 
anni di distanza da quello che si prende in considerazione. Ciò dipende dal 
fatto che mentre, eccettuati pochissimi casi, le schede penali dovrebbero 
essere compilate dalle competenti autorità non oltre dieci giorni dalla data 
in cui la sentenza diviene irrevocabile e quindi essere subito spedite al 
Casellario circondariale di nascita del ccndannato per il successivo inoltro 
al Casellario centrale, le varie cancellerie penali trascurano completamente 
tale disposizione. I ritardi che si verificano sono quasi inconcepibili, deri
vanti sicuramente non da incuria degli uffici ma forse dal fatto che le 
cancellerie, oberate di lavoro e con poco personale a disposizione, inviano i 
documenti penali ai casellari circondariali quando possono. Tale inconve
niente viene in questi ultimi tempi aggravato ancor più dal fatto che i vari 
casellari circondariali prima di inviare la copia delle schede al Casellario 
giudiziale centrale, dove l'Istituto centrale di statistica effettua la rileva
zione, procedono ad uno speciale controllo di esse per la revisione delle 
liste elettorali. Sta di fatto che questo stato di cose impedisce, all'organo 
preposto alla rìlevazìone, la pubblicazione di dati aggiornati suna crimi
nalità in quanto se, poniamo il caso, si volesse procedere nell'anno 1957 
alla lavorazione statistica delle schede individuali per condannati nel 1956, 
il materiale che si avrebbe a disposizione sarebbe inferiore al 50% dei casi 
verificaiisi. 

Detto inconveniente potrebbe eliminarsi provocando da parte del Mini
stero della giustizia, nuove e più atte disposizioni per il rispetto dei termini 
fissati a suo tempo per la compilazione delle schede penali. 

Un'ultima osservazione da fare è quella relativa al mancato invio al 
CaselIariocentrale delle schede per individui condannati per emissione 
di assegni a vuoto e per bancarotta semplice e fraudolenta. I motivi della 
mancata trasmissione sono stati a suo tempo illustrati in uno dei capitoli 
precedenti, comunque non è qui la sede di entrare 11el merito di detenni-
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nate disposizioni legislative la cui interpretazione ha permesso di non fare 
più osservare una norma precedentemente seguita; ma è impossibile non 
rammaricarsi che specialmente in questo periodo, in cui l'attività econo
mica nazionale è molto superiore che non nel passato, sfuggano all'indagine 
proprio quegli individui che delinquiscono per delitti in materia commer
ciale. 

Già nella riforma del Casellario giudiziale, che è allo studio, si pensa 
di disporre che venga ripristinata la compilazione dell'esemplare di scheda 
per gli individui condannati per emissione di assegni a vuoto e per delitti 
di bancarotta semplice e fraudolenta da inviare al Casellario centrale; ma, 
poichè non si ha per ora sentore di quando potrà essere attuato quello che 
la riforma prevederà, sarebbe opportuno risolvere il problema. 

Nel caso specifico l'Istituto centrale di statistica potrebbe inviare ai 
vari Uffici giudiziari un apposito modello che richiedesse le notizie occor
renti per allargare l'indagine anche a tutti i condannati per deliti previsti 
in mat'eria commerciale. Detto modello dovrebbe essere redatto sempre a 
sentenza irrevocabile, e gli uffici giudiziari potrebbero dedurre le notizie 
richieste direttamente dai fascicoli processua1i. Non essendo però questo< 
modello simile alla scheda penale, si potrebbe obiettare che neÌ riguardi 
dei soggetti la rilevazione potrebbe non presentare più quella omogeneità 
che si richiede; a questo punto si può senz'altro dire che quando si verrebbe 
in possesso del materiale, allora solamente si potrebbe studiare l'oppor
tunità o di inserire ì dati elaborati tra quelli della statistica della crimina
lità o esporre a parte le notizie relative ai condannati per delitti in materia 
commerciale. 



DELI1VQUENZA MINOR ILE (*) 

INTRODUZIONE 

1. L'esposizione riguardante la materia oggetto di questa memoria 
potrebbe essere inserita come appendice a quella Ire1ativa alla rileva
zione della criminalità. Infatti, i documenti dai quali furono tratti i dati 
della delinquenza minorile accertata dal 1890 al 1930. furono le stesse 
schede penali compilate, a sent2nza Ì-rrevocabile, per la criminalità ge
nerale. L'individuazione del minorenne si poteva dedurre dall'età del
l'individuo applicando la differenza tra la data in cui era stato commesso 
il delitto e quella in cui l'individuo era nato. 

Anche qui, come per la -criminalità, lo studio del fenomeno può farsi 
sia dal punto di vista obiettivo quanto da quello subiettivo, a seconda 
che si prendano in esame notizie relative al delitto o notizie riguardanti 
il minorenne giudicato con sentenza irrevocabile. Poichè anche nell'am
bito delle più recenti rilevazioni sui condannati in generale (1950, 1951 
e 1952) effettuate presso il Casellario giudiziale centrale, si desumono 
ancora oggi dati relativi a minorenni; sia per quanto riguarda la genesi 
della rilevazione sulla delinquenza minorile, sta in relazione all'oggetto 
che alle caratteristiche tecniche della rilevazione stessa si putrebbe far 
riferimento a quanto detto per la crÌlminalità. 

Qui, invece, si vuole illustrare una seconda rilevazioneche viene 
effettuata in relazione allo scottante fenomeno dei minorenni sottoposti 
a procedimento, i cui dati vengono desunti da un diverso modello indi
vidualeche, ispirato a criteri dettati dalla moderna dottrina giuridico
sociale, fornisce quegli elementi atti a studiare in profondità il mino
renne so'ggetto attivo del fatto delittuoso. 

Come si sentì a suo tempo il bisogno d'introdurre una scheda in
dividuale per i giudicati di delitto e di scindere quindi le notizie stret
tamente legate all'individuo da quelle che su di esso potevano desu
mersi mediante i registri giornalieri sull'attività giudiziaria penale; cosÌ 
in un successivo periodo non bastò più, in base ai nuovi criteri, usare 
per lo studio della delinquenza minorile lo stesso modello individuale 
usato per gli adulti e si introdusse una scheda giuridico-sociologica 
e€cIusivamente ,per i minorenni giudicati. 

(*) A 'CUl'a del datt. SALVATORE JACONO, ConsigHel1e di prima 'Ci1a:ss'e presso 10 

Istituto oerrt;rw}e dì statistka. 
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La decisione di ,adottare questo modello, che oltre alle risultanze 
giudiziarie del procedimento emesso fornisse, nei confronti del mino
renne, notizie sul grado di istruzione. sull'ambiente da questi frequen
tato, sugli specifici motivi che lo indussero al delitto e sulle anormalità 
congenite e acquisite del soggetto, scaturìindiretta!ffiente dal nuovo 
indirizzo dato all'applicazione della giustizia punitiva nei confronti dei 
minori, l,a quale più che punire doveva rieducare. 

La nuova scheda fu messa in uso nel 1933, ben 43 anni dopo la 
adozione della scheda individuale penale e si può dire ,che nacque con
temporaneamente aU'istituzione di una speciale magistratura che giudi
cava i delitti commessi dai minorenni. Trascorse quasi mezzo secolo 
prima che l'opera già iniziata da insigni giuristi quali il Del Greco, il 
Novelli, il De Santise da eminenti sociologi tra cui il Longo, il Rava
reschi, il Sammartinoe il Mattei sfociasse nella creazione di quello 
istituto speciale denominato «il Tribunale per i minorenni ». 

Poichè è proprio con l'istituzione di questo speciale organo che 
viene messo in uso quel modello di cui .sarà trattato, sembra opportuno 
tracciare un brevissimo quadro attraverso il quale ci si possa render 
conto di come si giunse alla applicazione di una più umana giustizia 
nei confronti dei minorenni 

. Uno dei primi atti che ,affrontò il problema minorile dal punto dì 
vista giuridico-sociale fu la notissima circolare del Ministro Orlando 
(1908) con il richiamare i giudici a considerare ({ H problema della de
linquenza minorile}) sotto il punto di vista della personalità del minore. 
Nel frattempo si 811a già delineato in tutto il mondo quel movimento 
riformatore che affermava la necessità di dare alla giustizia minorile 
un carattere diverso dalla giustizia fatta per gli adulti sia nel campo 
legislativo, sia nel campo giudiziario sia nel campo esecutivo. 

Tale nuovo movimento aveva già provocato in Italia, nel 1912 prima 
e nel 1914 poi, l'attuazione di alcuni provvedimenti legislativi infor
mati alle nuove tendenze. Dopo la prima guerra mondiale si ebbero i 
due più importanti progetti innovatori: quello Ferri pubblicato nel 1921 
e quello Ol1andini presentato alla seduta della Camera dei Deputati il 
lO aprile 1922. Il primo risaliva alle varie cause o sorgenti della crimi
nalità dei minorenni per adeguare a ciascuno di essi il provvedimento 
del giudice, il secondo, anche se di minore portata giuridica, fu di 
notevole importanza sociale. 

I nuovi principii presero però vera consistenza dopo la emanazione 
della legge del Cantone di Berna dell'H maggio 1930 e a seguito di 
quanto fu discusso al Congresso di Praga dello stesso anno. La prima, 
all'art. 3, sanzionava: «Le misure e le pene applicabili al fanciullo o 
adolescente sono disposte nel suo interesse; esse hanno per scopo la sua 
educazione e la sua difesa. Sarà spi€gato al giovane delinquente perchè 
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il SUO atto è condannabile ». A Praga veniva inoltre posta l'essenzia
lissima questione di quale organo dovesse giudicare i minorenni e la 
speciale composizione di esso. 

Intorno a questa attività internazionale fiorì la legislazione dei vari 
Stati in Europa, in America, in Australia ,e perfino in Asia. In Italia 
la legislazione del 1930, informandosi alla nuova concezione internazio
nale, sviluppò e completò i pl"incipi della precedente legislazione Zanar
delli., Il codice vigente riconosce che il minore sia non imputabile fino 
ai 14 anni e lo ritiene imputabile dai 14 ai 18 se è provato che abbia 
la capacità di intendel"e e di volere. Ciò a completa modifica di quanto 
sancito dal codice penale Zanaroelli che distingueva in 4 periodi la 
minore età: fino ai 9 anni_ dai 9 ai 14, dai 14 ai 18 e dai 18 ai 21, 
considerando non imputabili solo i minorenni compresi nella prima classe 
di età e dando a tutti gli altri pene diverse a seconda dell'esito di parti
colari indagini. Un nuovo istituto giuridico entrò a far parte della legi
slazione e fu il perdono giudiziale, e con il R.D.L. 20 luglio 1934 si diede 
infine vita al su ricordato ongano «n Tribunale per i minoI'enni» che 
era stato ,già pI'evisto con una circolare del 1929 dall'allora GuaTdasigilli 
Rocco. 

L'illustrazione quindi si riferirà alla rileva2lione statistica che si 
effettua ininiterrottamente dal 1935, un anno dopo l'entrata in funzione 
dei Tribunali per i minorenni, mediante una «Scheda per minorenne 
prosciolto o assolto o condannato con provvedimento definitivo ». 

1 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEVAZ!IONE 

2. Per tutte le notizie che si richiedono con il modello individuale, 
che successivamente verà illustrato, l'oggetto della rilevazione potrebbe 
essere tanto lo studio dei delitti commessi dai minorenni a seconda della 
gravità e del modo come sono stati perpetrati, quanto lo studio del mi
norenne in relazione ai suoi caratteri al momento in cui commise il 
delitto. L'impostazione data, però, a questa branca statistica è stata quella 
di studiare ,il fenomeno dal punto di vista strettamente sociale, esami
nare quindi i soggetti, autori dei delitti, in relazione ai loro caratteri 
personali, alle loro anormalità psichiche, allo stato mentale in cui si 
trovavano al momento ,in cui commisero. l'atto condannabHe; viene os
servato quindi in profondità il lato subiettivo della delinquenza mmorile. 

L'unità stati.gtica di rilevazione è, infatti, il minoI'enne per cui V'iene 
pronunciata sentenza definitiva e i:ro:evocabile o decI'eto esecutivo da 
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parte della magistratura ordinaria. Deve intendersi come minorenne nel 
caso spedfico, chi è considerato. tale dal codice penale vigente e cioè 
l'individuo dai 14 ai 18 anni. La definizione di minorenne non è espli
cita nel codice ma indirettamente si ricava da quanto enunciato nel 
10 comma dell'art. 98 Cod. pen.: «E' imputabile chi, nel momento in cui 
ha commesso il fatto, aveva compiuto i quattordici anni, ma non ancora 
i diciotto~ se aveva capacità di intendere e di volere; ma la pena è 
diminuita ». Tale diminuzione di pena anche giuridicamente vien,e con
siderata come attenuante della minore età. Sempre il codice vigente ha 
elevato, inoltre, !'imputabilità dai nove anni, come era fissata nel codice 
penale del 1889, ai quattordici e tale disposizione è fissata nell'art. 97 
Cod~ pen.: «Non è imputabile chi nel momento in cui ha commesso il fatto, 
non aveva compiuto i quattordici anni »; il codice inoltre precisa, nel
l'articolo successivo che l'imputabilità sussiste purchè il minorenne abbia 
agit~ COh capacità di intendere e di volere. Per provare l'imputabilità 
il vecchio codice penale intendeva che la capacità di intendere e di 
volere fosse presunta e l'incapacità dimostrata; mentre, il codice pe
nale del 1930, informato a nuovi principii, non stabilisce alcuna presun
zione ma esige solamente che il minorenne abbia raggiunto una maturità 
tale, da potergli riconoscere la capacità di intendere e di volere. Infatti, 
la relazione del Ministro Rocco presentata all'udienza del 19 ottobre 
1930 per l'approvazione dar testo definitivo del codice penale vigente 
cosÌ si esprimeva in merito: «non v'è presunzione nè di capacità nè di 
incapacità; ma spetta al giudice convincersi della capacità o della in
capacità dei singoli soggetti. Il magistrato, quindi non è costretto a 
condannare se l'incapacità non è provata (come sarebbe se fosse am
messa una presunzione di capacità), ma può liberamente ritenere (in 
base al proprio convincimento) non capace l'individuo, anche se non sia 
stata fornita la prova dell'incapacità ». 

Si sono voluti menzionare con una certa larghezza gli articoli 97 e 
98 del nostro codice penale poichè è in base alle definizioni di -essi che 
si individuano le unità statistiche che formano oggetto della rilevazione 
in esame . 

. La rilevazione della delinquenza minorile si estende à tutti i mi; 
norenni giudicati con sentenza ilrrevocabile dalla magistratura ordinaria 
per delitti preveduti dal codice penale. In essa, infatti, vengono consi
derati non solo i condannati ma anche i prosciolti e coloro per. i quali 
fu pronunciato decreto di impromovibilità dell'azione :PlIDale. 

Il rilevare' il numero di coloro per cui fu p:ronunciata sentenza 
definitiva diproscioglimento riveste una importanza maggiore che non 
per la criminalità degli adulti. Infatti, una forma speciale di prosciogli
mento, prevista dal nostro codice per i minorenni, è il «perdono giudi
ziale ». Questa particolare forma giuridica, introdotta con Il codice pe-
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naIe del 1930, prevede in sostanza il proscioglimento del minore degli 
.a:nni diciotto anche se questi abbia commesso un delitto per cui sa
rebbe dovuta seguill'e una condanna non superiore ai due anni di reclu
sione, quando il giudice si sia formata la convinzione 'Che il minorenne 
non commetta in avvenire altri reati. Nella rilevazione quindi, il com
plesso di tali unità statistiche viene anche esso esaminato in relazione 
ai vari caratteri dell'individuo in quanto esso è costituito da quei mi
norenni ,che, se anche giur-idicamente peJ:1donati, sono da ritenersi autori 
provati di delitti e che sarebbero stati indubbiamente condannati se non 
fosse stato inserito nel nuovo 'Codice l'art. 169 (perdono giudiziale). 

La rilevazione della delinquenza minor ile ini~iatasi nel 1935, anno 
in cui si potè avere a disposizione un discreto quantitativo di schede 
bio-sociologiche anche per minorenni ,che avevano commesso il delitto 
nell'anno precedente e quindi giudicati per la prima volta dalla magi
stratura speciale per minori funzionante dal 1934, ha avuto da allora 
un carattere di 'Continuità. Anno per anno sono state rilevate le notizie 
interessanti il fenomeno e quindi la serie dei dati va dal 1935 ~ 1952 
mentre, al momento, si sta procedendo alla raccolta delle notizie sui 
minorenni giudicati nel 1953. La rHevazione riguarda tutto il territorio 
della RepubbHca e una particolare esposizione territoriale v,iene fornita 
per i minorenni condannati., 

Con la ripresa della rilevazione della criminalità generale effettuata 
sulle schede penali presso il Casellario centrale, si è voluto effettuare 
un controllo numerico tra le schede bio-sociologiche per minorenni, 
che gli uffici giudiziari sono tenuti ad inviare direttamente all'Istituto 
centrale di statistica, e le schede penali relative a condannati minori de
gli anni diciotto in giacenza presso il Casellario stesso. Sarebbe stato lo
gico che, dovendosi tutti e due i documenti compilare a sentenza defini
tiva e dalle stesse autorità giudicanti, il numero delle une e delle altre 
avesse coinciso. Si è notato, invece, un non indifferente scarto a scapito 
delle schede bio-sociologiche. Risultava quindi evidente che molte sch,ede 
minorili non venivano compilate. Si è studiato allora un sistema per 
supplire a tale manchevolezza. Dal gennaio 1955, infatti, presso il Re
parto delle statistiche giudiziarie dell'Istituto centrale di statistica funziona 
uno schedario nominativo di tutti i minorenni che vengono denunciati nel
l'anno, classificati per Distretto di Corte di appello. In detto schedario 
sono raccolte tutte le segnalazioni di denuncie pervenute alle varie au
torità giudiziarie a carico di minorenni le quali, dovranno poi COll'ri

spondere a tante schede minorili bio-sociologiche che nell'anno o in anni 
successivi perverranno per detti minorenni a sentenza definitiva sia di 
prosdoglimento che di condanna, e ad esse verranno abbinate. 

L'abbinamento che nello schedario verrà fatto tra documento se
gnaletico di denuncia ,e scheda minorile definitiva, permetterà di far 
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conoscere per quanti minorenni denunciati viene successivamente com
pilata la scheda minorile, in quanto t'empo si definisce completamente 
un procedimento a carico di un minorenne e porterà inoltre al controllo 
numerico delle schede minorili di condanna in possesso dell'Istituto con 
le corrispondenti schede, sempre di condanna, in giacenza presso il ca
sellario centrale dando quindi la possibilità di recuperare le schede bio
sociologiche non compilate. 

Infine, proprio perchè nello schedario i documenti segnaletici di 
denuncia sono ordinati alfabeticamente, l'abbinamento che successiva
mente verrà fatto con le schede minorili corrispondenti agli stessi nomi
nativi, renderà possibile rintracciare quei minorenni che furono pro
sciolti o condannati più volte nello stesso anno e non si avrà, quindi, 
tema di ripetere nella rilevazione un individuo piùvoHe. 

E' ,comunque necessario qui aggiungere che se è vero che la rile
vazione del 1935 non ha mai subito interruzioni, per gli anni dal 1943, 
periodo nel quaJ.e gli eventi precipitarono a seguito della seconda guerra 
mondiale, fino al 1947, anno della stipulazione del trattato di pace, i dati 
rìlevati non sono comparabili nell'ambito della serie. 

II 

MODELLI DI RILEVAZ[ONE (*) 

3. Il modello che verrà illustrato è tra quelli relativi alla rilevazione 
dì singole unità sta;tistiche; la sua prima denominazione fu, infatti, ({ sche
da individuale per minorenni condannati ovvero proscioni o assolti per 
delitto con sentenza irrevocabile a decreto esecutivo» (Mod. 525/1 M.G.G.). 
Fu introdotto per la prima volta con la circolare n. 2326, del 21 set
tembre 1933 a firma dell'allora Guardasigilli De Francisci. La stessa 
circolare precisava che la scheda veniva istituita {{ per assolvere il com
pito di una rilevazione statistica uniforme per tutto il Regno," con fu
sione armonica dei dati obiettivi e subieHivi del fenomeno (delinquenza 
minorile) e con riferimento agli ultimi orientamenti scientifici sulla etio
logia del delitto in genere e di quello commesso da minorenni in specie ». 

La scheda era divisa in cinque parti di cui, la prima, la quarta e 
la quinta relative alla raccolta dei dati obiettivi, la seconda e la terza 
erano interessate alla raccolta dei dati subieUivi. Queste due ultime 
parti meritano una particolare menzione. La seconda parte, infatti, 
comprendente i quesiti di carattere demografico era divisa in una sotto
sezione OVie l'autorità giudiziaria procedente ricopiava i dati ad essa 
riguardanti che le venivano forniti dall'autorità di P.S. del luogo di 

(1) I modelli qui citati sono riprodotti in Annali, Serie VIII, val. 8. 
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residenza del minorenne imputato. La terza parte richiedeva, infine, 
tutte quelle notizie artte a studiare l'oI!ganismo del minore traviato per 
accertare la eventuale esistenza di anomalie morfologiche e psichirehe 
che potessero segnalare la presenza di elementi biologici causali del 
delitto. In relazione a questa parte della scheda è da avvertire che la 
stessa circolare istituti va .. precisava che le notizie relative dodevano avere 
il carattere di una semplice segnalazione: «essendo impossibile, dal punto 
di vista pratico, dare alla scheda un valore diagnostico che richiederebbe 
ripetute e complesse indagini sul soggetto e altererebbe iiJ. carattere 
statistico della scheda stessa dando alla medesima quella di una troppo 
analitica cartella biologica. Basterà, però, una semplice segnalazione peT 
offrire un profilo del fenomeno nella sua interezza e nelile sue cause 
sociologiche e biologiche, donde la possibilità di direttive sia nei prov
vedimenti del magistrato prima e durante il giudizio, sia in quelli del 
legislatore in ordine all'allestimento di istituti di rieducazione e di cura ». 

Tale modello istituito dal Ministero di grazia e giustizia rimase 
invariato anche quando le statisti'che giudiziarie passarono, nel 1938, 
all'Istituto centrale di statistica. Solo dopo parecchio tempo da quando 
la rì1evazione era direttamente effettuata dall'Istituto di statistica la 
scheda minorile subì alcune variazioni e queste, più che nella sostanza, 
modificarono il modello nella forma cercando di renderne più agevoàe 
lacompìlazione dando alla scheda stessa una maggiore omogeneità tra 
le notizie richieste. La prima modifica avvenne quando si stampò 1a 
scheda dividendola in sole due parti, riunendo nella prima tutte le 
notizie relative al procedimento giudiziario (dall'inizio dell'azione pe
nale alla sentenza definitiva di proscioglimento o di condanna), e dedi
cando la seconda parte alla richiesta dei dati di carattere demografico, 
sociale e biologico. 

Modeno veramente consono alle esigenze, non solo dei compilatori, 
ma anche di quel personale specializzato addetto poi alla lavorazione dei 
modelli stessi, si ottenne da quando si modificò completamente la scheda 
minorile nella sua veste tipograt1ca in modo da consentire speditezza 
nel rispondere ai quesiti e maggiore sicurezza nella successiva codifi
cazione delle notizie. 

Quest'ultima edizione di scheda, ora in uso, (Mod. 15tat M/143) ha il 
pregio di aver saputo condensçtre neHa sezione A) relativa alle notizie giu
ridiche, tutte le fasi del procedimento qualunque sia l'esito dello stesso; 
nella sezione B), richiedere quelle notizie demografiche e sociali che sono 
di immediata e sicura conoscenza, tralasciando quindi quelle, che, ri
chiesie con la vecchia scheda, non potevano che raramente essere a co
noscenza dell'autorità di Pubblica sicurezza; nella sezione C), formulare 
dei quesiti a cui il sanitario può, per quasi tutti, rispondere dopo un 
normale esame del minorenne. 
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Nell'esporre la nuova struttura della scheda individuale per mino
renne si è accennato alla sezione B) dove sono, richieste le notizie 
demografiche e soci~i interessanti l'unità statistica rilevata. Questi datI 
possono essere forniti esclusivamente dall'autorità di Polizia giudiziaria 
la quale non ha competenza' nella compilazione deRa scheda minorile, 
che non abbandona mai il fascicolo processuale dell'imputato se non. 
per essere direttamente trasmessa all'Istituto centrale di statistica a 
procedimento esaurito. La scheda, quindi, rimanendo 'sempre presso la 
cancelleria penale competente non potrebbe essere ,comprensiva di dette 
notizie se l'Istituto s'tesso non aV'esse provveduto alla stesura di un modello 
particolare (Mod. Istat/M/142) riportante solo le notizie sociali e demografi
che da fornire per quei minorenni imputati di delitti ed inviare lo stesso, 
in un primo tempo direttamente, ora tramite gli unici giudiziari, ai co
mandi di Polizia giudiziaria che all'atto stesso dell'inoltro della denuncia 
trasmettono con esso le rtotizie utili. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

4. L'organo centrale di rHevazione sulla delinquenza minorile fu, in 
un primo tempo, il Ministero di grazia e giustizia che aveva dato 
dis~sizione a che tutte le schede minorili compilate dovessero essere 
trasmesse dalle varie cancellerie penali, nei primi dieci giorni di ogni 
mese, all'Ufficio statistica della Direzione generale degli affari penali, che 
avrebbe poi provveduto allo spoglio delle notizie. Come facilmente SI 

deduce il' Ministero usava quali organi periferi'ci preposti alla compila
zione deHe schede le varie cancellerie penali. Si potrebbe supporre che 
dopo la creazione dei Tribunali per i minorenni solo le cancellerie di 
questi ultimi potessero essere gli organi compilatori delle schede mino
rili in quanto, per procedimenti a carico di minorenni erano competenti 
esclusivamente questi· speciali tribunali. E' opportuno far presente che 
il R.D.L. 20 luglio 1934, n. 1404, convertito in legge il 27 maggio [935, 
oltre che istituire i Tribunali per i minorenni, tanti per quante erano 
le sedi di Corte di appello, sanciva che detti tribunali avevano compe
tem~a su tutti i procedimenti penali per reati commessi da minori degli 
anni diciotto ma che potevano assegnare il giudizio ai tribunali normali 
in quei casi in cui nel procedimento vi erano coimputati maggiorenni e, 
infine, rimettere alle preture, con provvedimento insindacabile, quei pro
cedimenti che per l'indole e l'entità del reato erano di 'competenza del 
pretore. 

Quindi, rimanendo di diritto i soli Tribunali per i 'minorenni gli or
gani della giustizia minorile per eccellenza, praticamente sentenze a ca-
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rico di minorenni venivano e vengono tuttora em::::se da tutti gli altri 
uffici giudiziari; e'cco la ragione per cui tutte le cancellerie penali pos
sono considerarsi gli organi compilatori delle schede minorili. 

L'impostazione per la compilazione dei modelli alla periferia rimase 
invariata anche dopo l'entrata in vigope del decreto 24 marzo 1938, n. 402, 
e tuttora l'Istituto centrale di statistica, subentrato quale organo cen
trale della rilevazione, si serve come organi periferici delle varie can
cellerie penali. 

Le modalità con cui vengono compilate le schede minorili sono an
cora oggi, grosso modo, le stesse che furono dettate dalla disposizione 
che fece entrare in vigore il primo modello di rilevazione. Basterà quindi 
illustrare quando e in che maniera viene redatta oggi la scheda minorile 
in uso, per avere cognizione come si è proceduto sin dall'inizio alla rile
vazione dei dati sulla delinquenza minorile. 

Al momento in cui l'autorità giudiziaria riceve denuncia o querela 
per delitto addebitato à. minorenne intesta a nome di questi una scheda 
individuale compilandone la parte relativa alle notizie giuridiche e solo, 
naturalmente, per quelle che è in grado di fornire (in quanto l'autorità 
che riceve ,la denuncia potrebbe essere diversa da quella che in seguito 
emetterà il giudizio); ma deve però compilare la sezione del modello indivi
duale relativa alle notizie demografiche e sociali del minorenne che gli sa
ranno state fornite, all'atto stesso della denuncia, dall'autorità di Polizia 
giudiziaria. . 

L'autorità giudiziaria dopo aver proceduto all'intenogatorio del pre
venuto, anche se riterrà di provvedere con decreto o di dover disporre 
l'impromovibilità dell'azione penale (archiviazione), dovrà sempre preoc
cuparsi di far sottoporre a visita medica il prevenuto stesso da parte 
dell'uffidale sanitario e quindi far a questi compilare la sezione della 
scheda riguardante le notizie di carattere sanitario. 

Per i casi in cui non sarà stato emesso decreto dr impromovibilità 
dell'azione penale, l'autorità giudiziaria decidente finirà di compilare 
la scheda per quella parte di notizie giuridiche lasciate logicamente in 
bianco dall'autorità che a suo temp'0 ricevette la 'denuncia e dovrà indi
care i motivi di proscioglimento Q di assoluzione e, nel caso di condanna, 
specificare l'entità della pena comminata. Se più sono stati i reati ascritti 
a un minorenne e per alcuni fu emessa sentenza di condanna e per' 
altri provvedimento di prosciogliment'0 o di assoluzione dovrà essere 
usata una scheda per ogni caso. 

, Quando l'autorità giudiziaria avrà provveduto nei riguardi di un 
minorenne con provvedimento di prosciogl1mento o di assoluzione o di 
condanna la scheda minorile dovrà essere compilata dalla cancelleria 
competente' non più tardi di dieci giorni dalla data in cui la sentenza 
sia divenuta irrevocabile; quando, invece, si sia emesso decreto di impro-
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movibilità dell'azione penale la rispettiva scheda dovrà: essere' compilata 
non oltre i cinque giorni dalla data dell'archiviazione. 

La scheda minorile accompagnerà il fascicolo processuale dana sua 
formazione alla sua chiusura per archiviazione della denuncia o querela 
ovvero per sentenza irrevocabile. Solo dopo l'esaurimento definitivo del 
procedimento effettuatosi a carico del minorenne la scheda sarà tolta 
dal fascicolo stesso e trasmessa all'Istituto centrale di statistica. 

IV 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

5. Per quanto riguarda il materiale da cui si potevano trarre dati 
sulla delinquenza minorile l'Istituto centrale di statistica si trovò in una 
situazione particolare; infatti, a parte un limitato spoglio di dati che fu ef
fettuato su alcune schede relative a procedimenti definitivi emessi nei 
confronti di minorenni negli anni dal 1935 al 1938, i cui risultati furono 
pubblicati sotto forma di una monografia su un volume degli «Annali di 
statistica », lo spoglio di detto materiale in possesso (jell'Istituto fu iniziato 
nel 1949. Non formando i dati sulla delinquenza minorile oggetto di 
una pubblicazione periodica, dopo il 1938 il 'loro spoglio fu accantonato 
p~r diminuzione di personale negli effettivi dell'Istituto a causa dei 
richiami aUe armi. Nel periodo successivo alla seconda guerra mondiale 
che armistizialmente cessò nel 1943, di fatto . nel 1945 e giul'idlCamente 
ebbe termine nel 1947, le varie Amministrazioni pubbliche (compreso 
l'Istituto centrale di statistica) attraversarono un laborioso periodo di 
riordinamento per cui la loro attività potè a mano a mano avviarsi verso 
la normalità e l'Istituto stesso potè riprendere i lavori sulla statistica 
minorile solo nell'anno sopraaccenn~to. Si avevano a disposizione schede 
riproducenti decisioni emesse negli anni dal 1935 al 1948, dovevasi intra
prendere lo spoglio del materiale di tutti quegli anni più quello riguar
dante l'anno in corso e si doveVano fissare i criteri pér una rilevazione 
organica. 

Fu> studiato un piano di codificazione che riuscisse con speditezza 
pratica a trasformare tutte le schede in cartoline di codificazione tenendo 
presente i vari tipi di schede che nel tempo si erano susseguite. Non 
si è potuto, quindi, codificare direttamente sui modelli di rilevazione, 
ma far stampare a parte un modulo su cui trascrivere in codice le notizie 
interessanti l'indagine. 

Tutto il materiale, prima di passare' alla ,fase codificativa, fu atten
tamente revisionato; ma questa revisione fu effettuata solamente riguardo 
alle incompatibilità tecnkhe che venivano riscontrate sulle schede (rubrì-
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che di reati, entità delle pene, ecc.) senza poter chiedere alle autorità 
competenti effettive delucidazioni dato il tempo trascorso da quando il 
modello di rHevazione era stato inviato. Ultimata la lavoràzione di tutto 
l'arretrato, si modificò in primo luogo il 'sistema di revisione istituendo 
uno speciale «modello rilievo» per me.zzo del quale si richiedevano sia 
le notizie che sulla scheda non erano state trasmesse, quanto chiari
menti per qu~lle che erano state trasmesse errate. Con l'applicazione 
di tale sistema e con il controllo diretto che oggi si può attuare mediante 
lo schedario per denuncie a carico di minorenni, il cui funzionamento 
è stato illustrato in precedenza, anno per anno si procede alla codifi
cazione di schede completament·e revisionate. 

Quando tutto il materiale relativo agli anni 1935-1949 fu classificato 
dal servizio meccanografico, si ebbero a disposizione delle tl:!,v:ole che 
illustravano il complesso del fenomeno sia quantitativamente che quali
tativamente. 

Lacune non indifferenti si riscontrarono in relazione ai dati riguar
danti quei procedimenti che erano stati defuliti negli anni dal 1943 al 1947. 
Per detto periodo infatti, non si pot·eva assolutamente avere la visione 
del fenomeno nè daI punto di vista quantitativo nè tanto meno da 
quello bio-sociologico. D'altra parte, basta pensare cosa furono quegli 
anni per l'Italia in particolare, per non poter imputare ad atlcuno la 
mancata o la imperfetta compilazione dei modelli di rilevazione. Si decise 
aIlorache nelle pubblicazioni dei dati sui minorenni prosciolti e con
dannati non sarebbero stati considerati singolarmente gli anni daI 1943 
al 1947. 

Con le schede minorili relative a sentenze irrevocalbili emesse dal 
1950, il ciclo delle lavmazioni è tornato alla normalità essendosi inoltre 
perfezionato il sistema sia di revisione che di ·codificazione e classifica. 

,I risultati dell'indagine statistica sui minorenni prosciolti e condan
nati con provvedimento irrevocabile sono pubblicati negll «Annuari 
delle statistiche giudiziarie ». In quello del 1950 si trovano i dati relativi 
ai soli condannati dal 1935 al 195.0 ·ove le notizie demografiche e bio
sociologiche degli individui vengono classificate per classi di delitti e 
per anni in cui gli stessi furono commessi; mentre, le notizie iHustrate 
per singoli titoli di codice, con particolare riguardo ad alcune spede di 
delitti, sono state classificate per anno in 'cui fu emesso il provvedimento 
irrevocabile. Negli Annuari delle statistiche giudiziarie per gli anni 1951-
1952 e 1953-1954 l'impostazione è stata la stessa e i dati in essi riportati 
si riferiscono rispettivamente ai periodi dal 1935 al 1951 e dal 1935 
al 1952. In detti volumi sono state aggiunte notizie di carattere giuridico 
per tutti quei minorenni a carico dei quali furono emesse sentenze di 
proscioglimento o di assoluzione e per tutti coloro per cui fu pronun
ciato decreto di impromovibilità dell'azione penale. 



SEZIONE 3a 

ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA (*) 

INTRODUZIONE 

1. La pena che toglie la libertà, qualunque sia la sua forma, è certa
mente, fra tutte le condanne, quella che, dal punto di vista sociale, ha la 
maggior importanza in quanto priva l'individuo del massimo bene della 
vita, la libertà, sottrae il condannato alla possibilità di commettere ulte
riori danni alla Società e consente, avuto riguardo alla personalità del 
reo, divers,e e mutevoli modalità di esecuzione nel tempo e nello spazio. 

Se la pena detentiva, come prevenzione generale, è l'arma più efficace 
nella lotta contro la delinquenza, quale è, invece, sull'individuo sottoposto 
al regime della carcerazione, il sUo effetto? 

Come è stata attuata, nel tempo, la prevenzione individuale e quali 
sono stati i mezzi impiegati per modificare le tendenze alla criminalità? 

A questo e ad aUri interrogativi può, con precisi ed importanti dati, 
rispondere la statistica penitenziari a che si può definire « quella disciplina 
che raccoglie e coordina elementi di fatto attraverso i quali è possibile 
studiare l'esecuzione che si attua negli Istituti di prevenzione e di pena)} (1). 

La statistica penitenziari'a, infatti, studiando il sistema di espiazione 
della pena in relazione alle condizioni delle carceri, la efficacia psicologica 
delle pene, il valore giuridico e le forme degli atti coercitivi, fornisce un 
materiale ricco, interessante ed utile non solo al legislatore e al giurista, 
ma anche al sociologo, al criminologo, all'educatore. Essa, diverse essendo 
le unità statistiche di rilevazione e diverso il carattere delle ricerche, 
potrebbe astrattamente essere divisa in statistica carceraria in senso 
stretto e in statistica dei detenuti condannati. 

La prima, da eseguirsi per mezzo di registrazioni giornaliere, po
trebbe definirsi la {( disciplina che studia dal punto di vista statistico 
il movimento dei detenuti nelle carceri, nella triplice distinzione di fer
mati, inquisiti, condannati e il regime al quale vengono sòttoposti» (2). 

La seconda, da effettuarsi con schede individuali, quella che «studia 
le qualità personali dei detenuti: sesso, età, stato civile, istruzione, occu
pazione, nonchè la condotta in carcere, la morbosità, la mortalità, il ria
dattamento alla vita sociale» (2). 

(*) A cura del dotto ANSERIGI TARANTINO, Consigliere di seconda classe presso 
l'Istituto centrale dci statistic:a. 

(1) T. D'ARIENZO, Elementi di statistica penitenziaria. 
(2) A. SPALLANZANI, Statistiche giudiziarie. Antonio Giuffrè, ed. Milano, 1933. 

31 - Annali di Statistica 
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La statistica penitenziaria analizza anche il problema min'Orile, che è, 
essenzialmente, un problema di prevenzione, di repressione e di riedu
cazione, offrendoci, così, preziose ed interessanti notizie, c'Oncernenti 
l'ambiente in cui il minore delinquente o traviato è cresciuto, la st'Oria 
della sua vita e della sua antisocialità, che permettono di risolvere tutti 
quei prùblemi che si presentano nella pratica attuazione delle leggi a 
favore dei minorenni e di conoscere come è stata ed è attuata l'assi
stenza e la protezione dei minori che delinquirono o dei giovani traviati. 

Oggetto di studio della statistica penitenziaria è, infine, l'opera di rie
ducazione e di riadattamento svolta a favore dei liberati dal carcere per 
.evitare che essi ricadano nel delitto, nonchè il controllo sull'esecuzione 
della pena. 

I 

OGGETTO E CARATTERISTICHE TECNICHE 

DELLA RILEVAZIONE 

2. La statistica penitenziari a studia, in particolare, quei fatti connessi 
alla esecuzione di provvedimenti i quali importano una limitazione della 
libertà personale ed ha lo scopo di far conoscere come si sia provveduto, 
in determinati periodi di tempo, a far scontare la pena detentiva, tenuto 
conto che essa deve essere mezzo di repressione, di espiazione, di preven
zione generale e· di emenda. 

Sotto qualunque aspetto si studi l'esecuzione penale, il contenuto della 
statistica penitenziari a giova molto alle ricerche d'indole amministrativa, 
sociologica, giudiziaria e giuridica. 

Dal punto di vista amministrativo, infatti, il movimento in entrata 
e in uscita dei detenuti, degli internati e dei ricoverati, serve a far cono
scere la grande mole di }avoro cui sono sottoposte le Direzioni carcerarie; 
il numero degli individui presenti al 31 dicembre di ciascun anno oltre a 
raffigurare la popolazione detenuta che si presume essere in carico agli 
stabilimenti, in media, ogni giorno, ha anche un certo valore indicativo 
rispetto alla capacità recettiva degli stabilimenti di pena; i dati sul regime 
di detenzione hanno lo 'Scopo di far conoscere come e con quali mezzi si 
cerca di ravvicinare gradatamente la vita penitenziari'a a quella libera. 

Interesse sociologico hanno alcune ricerche riguardanti le caratteristi
che personali degli entrati dallo stato di libertà, quali, ad esempio, l'età, lo 
stato civile, l'occupazione esercitata prima dell'ingresso nel carcere. 

Dal punto di vista giuridico e giudiziario, infine, grande interesse pre-' 
sentano i dati sulle pene inflitte, sui reati commessi sia dai giudicabili sia 
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dai condannati, sui precedenti penali e, in particolar modo, sugli entrati 
dallo stato di libertà nelle carceri giudiziarie centrali e mandamentali. 

A proposito di questo movimento in entrata dallo stato di libertà, ci 
sia permesso giudicare eccessivo, per alcuni fattori preponderanti che 
alterano la cifra degli entrati stessi, il giudizio di coloro che hanno af
fermato che la delinquenza aumenta se cresce il numero degli entrati 
dallo stato di libertà . 

. Infatti,nel numero complessivo degli entrati dallo stato di libertà 
sono compresi coloro che non commisero alcun reato, ma furono tradotti 
in carcere solo per motivi di ordine pubblico, quelli a disposizione del
l'autorità giudiziaria in attesa di adempimenti istruttori che potrebbero 
non avere commesso il fatto, nonchè quelli che commisero contravven
zioni che non sono sintomo di delinquenza .. 

La ci:ITa che potrebbe rappresentare il movimento della delinquenza è 
quella degli entrati condannati con sentenza irrevocabile; pur tuttavia 
si tratterebbe ancora di un movimento parziale in quanto non pochi 
sono gli individui che, violando una disposizione di legge, non entrano 
nene carceri. 

Vi sono i reati di autori ignoti, i condannati in contumacia, quel'li che 
hanno ottenuto la sospensione condizionale della pena, coloro che, avendo 
commesso un delitto per il quale il codice prevede o la pena detentiva 
o quella pecuniaria, vengono condannati alla sola pena pecuniaria. 
E si potrebbe continuare diCEndo che nel numero degli entrati dallo 
stato di libertà non sono compresi coloro ai quali 'Sono state applicate le 
sol'e misure di sicurezza. Infatti, le misure di sicurezza' possono essere appli
cate a chi, pur non essendo imputabile o non punibile, abbi'a commesso un 
fatto, preveduto come reato, che lo faccia apparire socialmente pericoloso. 
Si prenda il caso di un minore degli anni 14, il quale .abbia commesso un 
fatto gravissimo costituente reato, ad esempio, un omicidio. Egli non è im
putabile, non gli può essere applicata alcuna pena, ma lo si deve allonta
nare dall'ambiente in cui è vissuto, in quanto ha dimostrato la sua perico
losità sociale; deve essere, necessariamente, vigilato, e quindi internato in 
un rifonnatorio giudiziario. 

Ed infine, un'ultima considel'azione: gli aumenti o le diminuzioni che 
si verifiitano in determinati anni possono mettersi in relazione con l'appli
cazione dei vari provvedimenti di amnistia. 

Perchè ad una serie che rappresent'a iI numero delle persone che, in 
un dato anno, vengono assoggettate a restrizione della libertà personale, si 
possa attribuire la delinquenza effettiva in quel dato anno, è necessario 
eliminare i suddetti fattori preponderanti e chiedere, nel contempo, la 
collaborazione delle altre statistiche giudiziarie, quella della criminalità 
che ha per oggetto lo studio dei condannati con sentenza irrevocabile per 
delitti previsti dal codice penale obiettivamente accertati e quella penale 
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per ciò che riguarda il numero dei delitti denunciati e giudicati e quello 
degli imputati denunciati e condannati. 

Chiusa questa parentesi, soffermiamoci ad illustrare le attività di quegli 
organi istituiti, come già accennato,l'uno per assistere, priIJIcipalmente, i 
liberati dal cal'cere, l'aUro per controllar,e l'esecuzione della pena. 

Fino al 1930 esistevano società di patronato, affidate aUa iniziativa dei 
privati, per l'assisten~a morale e spirituale dei detenuti nelle careeri; con 
l'emanazi'One del 'codice penale del 1931, ['O Stato ha provveduto, poichè la 
funzione della difesa sociale della de~inquenza deve essere funzione statale, 
alla c'Ostituzione, pressocia1scun Tribunale, di un consiglio di patronato. 

Prestare assistenza ai liberati dal carcere nel trovar,e, se decorre, sta
bile lavoro, assistere le famiglie di coloro che sono detenuti con ogni 
forma di soc'corso ed, eccezionalmente, con sussidi in denaro, s'Ono queste, 
tra l'altro, le attribuzioni conferite ai consigli di patronato. 

Per uncoonplesso di ragioni giuridiche e sociali la esecuzione della 
pena deve essere control,lata perehè il condannato conservi diritti e in
teressi tutelati dalla legge, perchè la pena oltre ad essere afflittiva tenda 
all'emenda del reo e perchè il magistrato, per poter determinare la pena 
più adatta, conosca tutte le realizzazioni dell'esecuzione. 

A tal fine, con l'ordinamento del 1890 furono creati due organi: il 
consigLio di sorveglianza e le commissioni visitatrici del oar,cere. 

Il primo, istituito press'O ogni comune nel quale aveva sede uno stabi
limento di pena, con il 'compito principale di esprimere il parere sulle 
domande di liberazione condizionale e di proporre la revoca dell'ammis
sione dei condannati a scontare la pena in una casa di custodia; le 
seconde, pur:e istituite in ogni comune sede di stabilimento penale, ave
vano il ,compito di vigilare, in genere, su tutto quanto riguardava il vitto, 
l'igiene, l'istruzione ed il lavoro. Se tale ordinamento soddisfaceva le esi
genze del momento non poteva, certamente, costituire un punto di ar
rivo quando si andava affermando i[ principio che si dovessero ricono
scere al -condannato dei veri diritti soggettivi e che la pena dovesse ten
dere all'emenda del condannato. 

Per tali ragioni giuridiche e sociali e perchè l'esecuzione della pena 
fosse posta sotto il controllo del giudice,con l'emanazione del codice 
del 1931, fu istituito presso ogni Tribunale e negli altri luoghi destinati 
con decreto del Ministero di grazia e giustizia, un giudice di sorveglianza. 
Il giudice di sorveglianza, con funzioni ispettive, deliberative e consultive 
interviene o quando dur:ante la detenzione si debba modificare la con
dizione o il trattamento del condannato o quando si tratti di tutelare i 
diritti subiett'ivi del condannato stesso. 

Nell'ambito dell'esecuiione delle pene detentive egli, t'l'a l'altro, deli
bera suWammissione al 'lavoro all'aperto, sulla assegnazione agli svabHi-
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menti di riadattamento sodale e sui trasferimenti da uno stab!i.Umento 
all'altro. 

Nell'ambito dell'applicazione delle misure di sicurezza emette provve
dimenti con i quali le misure di sicurezza vengono applicate, modi.ficate, 
sostituite o revocate, nonchè ha la competenza per giudicare sulla perico
losità dell'individuo, sottoposto a misura di sicurezza, alla scadenza del ter
mine della durata minima stabilita dana legge o anche prima, quando egli 
lo ritenga opportuno. 

Prima di intrattenerci sulle caratteristiche tecniche della rilevazione 
sarà opportuno premettere a questo argomento Un cenno sul sistema della 
raccolta dei dati, qualora si voglia esattamente valutare il movimento in 
entrata e in uscita. 

La raccolta dei dati viene effettuata per mezzo di registrazioni nume
riche giornaliere o periodiche e non con schede individuali: pertanto, un 
detenuto può essere indicato tante volte quante furono }e registrazioni cui 
diede luogo nel corso di un determinato perJodo. 

Nel numero complessivo degli entraH in un determinato anno può, ad 
esempio, essere riportato colui che uscito dal carcere per concessione della 
libertà provvisoria o per compiuta espiazione della pena o per trasferimento 
ad un altro stabilimento carcerario sia ritornato in carcere, sempre nello 
stesso anno, per revoca della libertà provvisoria o per nuova condanna o 
perchè proveniente da altro stabilimento. 

Diverse sono state, nel tempo, le ca:mtteristiche tecniche della rileva
zione in quanto, per le varie riforme della legislazione penale, diversi 
sono stati il funzionamento, l'organizzazione degli Istituti di prevenzione 
e di pena, le norme stabilite dal regolamento car1cerario; di conseguenza, 
per la racco'Ita di un maggior numero possibile di elementi che avessero 
attinenza con la vita carceraria, sono stati apportati ampliamenti e perfe
~ionamenM e, necessariamente, sono state introdotte alcune innovazioni. 
Pertanto, è opportuno dividere in tre periodi i momenti della rilevazione 
stessa, periodi comprendenti, ciascuno, le tre riforme della legis'l:azione 
penale e le conseguenti riforme penitenziarie. 

Il 'periodo che va dal 1862 al 1889 quando 1'organizzazione e il funzio
namento degli Istituti di pena erano regolati da apposite dispoSizioni san
cite nel 1862 che sostituirono, man mano, quelle vigenti presso i singoli 
Stati. 

Il periodo che va dal 1890 al 1930 comprendente la riforma peniten
ziaria in esecuzione del primo codice penale del Regno del 1890. 

Il periodo dal 1931 al 1955 comprendente la grande riforma peniten
ziaria in esecuzione del codice del 1931 e di altre leggi sancite, particolar
mente, a favore di minorenni. 
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PERIODO DAL 1862 AL 1389 

3. Prima di esaminare il contenuto delle rilevazioni statistiche dal 
1862 al 1889, è importante conoscere il numero degli Istituti di pena. Al
l'inizio del periodo considerato esistevano 29 case di pena, per lo più 
sistemate in antichi castelli e conventi, destinate ad accogliere i condan
nati ai lavori forzati a vita, alla reclusione, alla relegazione, ai lavori for
zati a tempo, al carcere e al presidio. Questi ultimi, condannati sotto la 
antica dominazione borbonica, furono in seguito assegnati ad un unico 
stabilimento. 

Vi erano 249 carceri giudiziarie centrali e succursali e 137 carceri man
damentali; le prime destinate agli imputati, ai condannati alla detenzione, 
alla reclusione o all'arresto non eccedente 6 mesi, ai detenuti a disposizione 
dell'autorità di P.S.; le seconde accoglievano gli imputati di reati di com
petenza del pretore, i condannati a'Ila reclusione, alla detenzIone o a11'ar
resto non eccedente 3 mesi. 

Esistevano, inoltre, 26 bagni penali, ai quali venivano assegnati i soli 
condannati ai lavori forzati, ripartiti in" quattro sezioni: alla prima erano 
assegnati coloro che avevano commesso delitti militari o che si erano resi 
colpevoli per impeto di passione o per provocazione; alla seconda i con
dannati per furto; alla terza quelli per grassazione; alla quarta i condan
nati per delitti atroci, per omicidi. 

I bagni penali prima del 1861 dipendevano dal Ministero dell'in
terno o dei lavori pubblici ad eccezione di quelli, istituiti nelle provin
cie continentali del Regno Sardo e nell'isola di Sardegna, che erano sot
toposti, rispettivamente, all'autorità marittima e al Ministero della guerra. 

Dal 1861 a tutto il 1866 furono, invece, sottoposti al Ministero della 
marina; dal 1868 fecero parte dell'Amministrazione delle carceri. 

Per i minorenni si avevano 5 case di custodia che aecoglievano i mi
norenni colpevoli di reati comuni e condannati alla pena della custodia 
con sentenza irrevocabile e 22 istituti pii, destinati ai giovani oziosi o 
vagabondi colpiti dalle disposizioni contenute nell'art. 44 del codice pe
nale del 1859 e nell'art. 72 della legge sulla P. S. ed ai minori reclusi per 
correzione paterna, ai sensi dell'art. 222 del codice civile del 1859. 

Allo scopo di illustrare, per sommi capi, la materia trattata si ritiene 
opportuno procedere ad una disamina delle principali notizie rilevate. 

MOVIMENTO DI ENTRATA E IN U seITA E SITU AZIONE A FINE ANNO 

4. Per gli entrati dallo stato di libertà vennero rilevate notizie demo
grafiche (sesso ed età); per gli entrati per prima assegnazione e per i rima
sti alla fine di ogni anno, notizie demografiche, sociaIi e giuridiche (sesso, 
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età, stato civile, occupazione esercitata al momento del commesso reato, la 
specie e la durata deHa pena, il reato commesso e i precedenti giudiziari). 

Riguardo alla classificazione dei reati è da osservare che fino al 
1867 si tenne conto dei singoli reati seguendo la classificazione del codice 
penale, mentre dal 1868 i reati furono raggruppati in quattro titoli princi
pali (contro l'ordine pubblico, contro il buon costume e l'ordine della fami
glda, contro le persone, contro la propr,ietà). 

Per ì recidivi, oltre le suddette notizie, si poteva conoscere la specie 
del reato o dei reati commessi anteriormente all'ultimo, i luoghi ove furono 
scontate le precedenti pene, i motivi dell'uscita ed ì mezzi di esistenza. 

Per gli usciti in libertà per compiuta espiazione della pena venivano 
raccolte notizie sui mestieri esercitati sia al momento del commesso reato 
che durante la detenzione, veniva calcolata la durata del soggiorno sia nelle 
carceri che negli stabilimenti penali e, infine, venivano forniti elementi 
atti a misurare, in certo qual modo, gli effetti della espiazione penale, per
mettendo, così, un confronto tra le condizioni (età, istruzione, stato di 
salute) nelle quali i condannati si trovavano al loro ingresso e alla loro 
uscita dagli stabilimenti. 

Per gli usciti in libertà per concessione della grazia altre più parti
colari notizie venivano desunte: la provincia di origine, l'età, lo stato civile, 
il reato commesso, il periodo di condanna scontato, i motivi della proposta. 

CONDIZIONI IGIENICHE E SANITARIE 

5. Grande importanza veniva data allo stato sanitario dei detenuti; 
infatti, oltre ad una classificazione relativa all'esito delle malattie e alla 
durata di esse, furono istituite delle ricerche per conoscere se gli ammalati 
che espiavano pene lontano dal loro paese soffrissero più degli altri, per 
questa particolare circostanza. 

I detenuti ammalati venivano classificati secondo la provincia di na
scita, la specie della pena, l'età, le arti e mestieri esercitati negli stabili
menti. Nei casi di malattie mentali, per conoscere se e quanta influenza 
avessero avuto sulle facoltà mentali le varie condizioni dell'espiazione pe
nale, ve!l1ivano desunte, per ciascun ammalato, la condotta tenuta nello 
stabilimento, le manifestazioni dei primi sintomi del male, la classifi
cazione delle malattie mentali, nonchè la durata della pena e iI reato 
commesso. 

Interessanti notizie venivano rilevate per coloro che consumarono o 
tentarono il suicidio: alcune notizie demografiche e giuridiche, la condotta 
nel lavoro, lo stato di salute, il mezzo çol quale fu consumato o tentato il 
suicidio ed, infine, se avessero dato segni di alienazione mentale e se aves
sero lasciato trasparire :H loro proposito. 
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DISCIPLINA E LAVORO 

6. Riguardo alla disciplina, degno di rilievo fu lo studio delle in
frazioni disciplinari commesse dai condannati; si potè, così, conoscere 
quale categoria di condannati e quali tra i due principali sistemi di espia
zione penale (quello a separazione continua e l'altro di Auburn che pre
scrive il lavoro in comune durante il giorno riservando l'isolamento alla 
notte) presentava un maggior numero di infrazioni. 

Prendendo, ancora, in esame i due principali sistemi di espiazione fu
rono pubblicati dati che venivano a stabilire se la severità delle punizioni 
giovasse o nuocesSe alle discipline interne degli stabilimenti, ovvero se 
la mitezza o la severità delle punizioni diminuisse o aumentasse il numero 
delle recidive. 

Riguardo ail lavoro carcera·rio, esigenza indispensabile di interesse so
ciale perchè la pena è soprattutto emenda e rieducazione, la statistica ci 
offre precisi dati che testimoniano come l'amministrazione carceraria assi
curi e organizzi il lavoro in maniera continuativa per quasi tutti i con
dannati. 

Emergono cosÌ i dati concernenti le giornate di lavoro classificate 
secondo le lavorazioni (in economia o per conto di committenti); il nu
mero medio giornaliero dei cO!ndannati addetti alle manifatture, il nu
mero medio dei lavoranti effettivi (numero calcolato sulle giornate di 
presenza al lavoro divise per tutti i giorni dell'anno) ed il guadagno di 
ciascun condannato per l'opera prestata. 

L'amministrazione carceraria ha, inoltre, ra'ccolto dati, onde cono
scere se gli stabilimenti penali collocati nei grandi centri dessero migliori 
risultati degli altri che ne erano distanti. 

NOTIZIE DI CARATTERE FINANZIARIO 

7. Per l'importanza che assume la parte amministrativo-finanziaria 
vennero rilevate le più particolareggiate notizie su tutte le spese relative 
ai fabbricati, al personale direttivo e di custodia, al mantenimento dei 
detenuti, nonchè al trasporto dei detenuti da uno stabilimento all'altro. 
Fu calcolato, tra l'altro, il costo medio di ogni detenuto dedotte le spese 
nette sostenute per il mantenimento domestico e manHatturiero, il nu
mero medio di chilometri percorsi dai detenuti trasferiti da uno stabi
limento all'altro e il costo medio di ciascun detenuto 'trasportato. 

MINORENNI 

8. Per quanto riguarda i minorenni ricoverati nelle case di custodia 
e negli istituti pii, speciali indagini vennero eseguite sia per gli entrati per 
pruma assegnazione, perchè si potesse giudicare con fondamento sul'le 
varie circostanze esterne che ebbero una certa influenza sui reati o sulle 
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infrazioni commesse (fiHazione, condizioni economiche e morali della fa
miglia), sia per gli usciti in libertà, al fine di stabilire un paragone 
tra le condizioni nelle quali si trovavano al momento dell'ingresso nell'isti
tuto e le condizioni nelle quali si trovavano al momento della uscita in 
libertà (istruzione, conoscenza di un arte o di un mestiere, stato di salute, 
condotta morale). 

Per gli entrati per prima assegnazione veniva, inoltre, rilevato il mo
tivo dell'entrata per fare una netta distinzione tra minorenni oziosi, 
vagabondi o bisognevoli di correzione paterna e minorenni condannati 
o sottoposti a procedimento penale. Furono compilate speciali tavole ri
guardanti gli ammalati per accertare quale categoria di minorenni, con
dannati o ricoverati, avesse a soffrire un maggior numero di malattie, 
quale tra queste malattie esercitasse su di essi una più nociva influenza 
e quale mestiere, esercitato nell'istituto, avesse avuto influenza sulla 
salute dei minorenni. 

SOCIETÀ DI PATRONATO E CONSIGLI DI SORVEGLIANZA 

9. Dal 1870 sono state rilevate e pubblicate le seguenti notizie: il 
numero dei liberati affidati alle Società di patronato e le somme passate 
alle Società stesse durante l'anno, il numero delle riunioni tenute dalle 
Società di patronato, il numero delle proposte formulate dai consigli di 
sorveglianza, il numero degli stabilimenti carcerari visitati e il numero 
delle visite fatte dalle commissioni visitatrici. 

ALTRE NOTIZIE 

lO. La statistica penitenziaria si occupò, solamente dal 1877, del do
micilio coatto, istituito con la legge « provvedimenti speciali di P. S.» 
del 1871 per reprimere efficacemente la camorra e la mafia. 

PERIODO DAL 1890 AL 1930 

11. Con la riforma penitenziaria (legge 14 luglio 1889), in esecuzione 
del nuovo codice penale ed in applicazione del nuovo regolamento carce
rario, indispensabile corollario, l'ordinamento degli stabilimenti carce
rari era il seguente: a) stabilimenti di prigionia preventiva; b) stabili
menti di pena ordinari e speciali. 

Le carceri centrali, 1n numero di 170, e le carceri mandamentali, 
in numero di 1276, accoglievano le stesse categorie di individui già elen
cate per le carceri esistenti all'inizio del 1862. 

Gli stabilimenti di pena ordinari comprendevano: l'ergastolo, le case 
di reclusione (per condannati per delitti dolosi) e le case di detenzione (per 
condannati per delitti colposi). 
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Gli stabilimentlÌ di pena speciali comprendevano: le case di pena inter
media (dove si scontava il terzo stadio della pena) e le case di custodia 
(destinate a quei condannati il cui stato di mente avesse gravemente sce

mata la responsabilità del delitto). 
Oltre questi stabilimenti, contemplati dal nuovo codice penale, ne 

vennero istituiti altri come le case di rigore (destinate ai condannati 
che commisero, durante la espiazione della pena detentiva, nuove e gra
vissime infrazioni); i manicomi giudiziari (destinati ai condannati diven
tati pazzi durante l'espiazione della pena); le case speciali per cronici ed 
invalidi (destinate a condannati affetti da malattie infettive e contagiose). 

A questi si devono aggiungere gli Istituti per minori comprendenti 
6 case di custodia e 42 istituti pii (9 governativi e 3:3 privati); in seguito 
all'emanazione del R. D. 10 novembre 1905 che provvide alla separa
zione dell'amministrazione dei riformatori da quella delle carceri, gli Isti
tuti pii assunsero la denominazione di Riformatori. 

I riformatori, a mente del regolamento 14 luglio 1907, erano destinati 
al ricovero: 

- dei minori traviati e ribelli all'autorità paterna (art. 222 del codice 
civile); 

- degli oz'iosi e vagabondi (artt. 114 e 116 della legge di P. S.); 

- dei c·olpevoli di delitti comuni che non avevano compiuto i 9 anni, 
nel momento in cui commisero il fatto o che, non avendo ancora 14 anni, 
agirono senza discernimento (artt. 53 e 54 del codice penale). 

Successivamente, con la emanazione del codice di procedura penale 
del 1913,. abrogato dal nuovo codice del 1931, venivano aggiunti altri mo
tivi di. ricovero. Infatti, poteva essere ordinato il ricovero in riformatorio, 
al posto del mandato di cattura, se l'arrestato non aveva compiuto 14 
anni o se, maggiore di 14 e rninore di 18, non era stato in precedenza con
dannato per delitto. 

Esaminiamo, ora, il contenuto tecnico delle rilevazioni eseguite nel 
periodo preso in esame, soffermandoci, anzitutto, su due indagini interes
santi e che si riferiscono a fenomeni tipici ed occasionali. 

L'una riguarda, per gli anni 1913-14, il movimento in entrata e in 
uscita e la posizione giuridica dei presenti nelle carceri esistenti nelle 
colonie d'Africa, e cioè nell'Eritrea, nella Somalia e nella Tripolitania; 
l'altra, invece, le caratteristiche peIiSonali dei detenuti, dipendenti dai 
Tribunal>i di guerra e dai Tribunali militari territoriaU, per delitti di guerra, 
nonchè il movimento in entrata e in uscita verificatosi negli anni dal 1916 
al 1921. 

Perchè non fossero profondamente alterati lo stato sociale e giuridico 
della popolazione, le notizie suddette, appartenenti ad Un fenomeno di cri-
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minaIità tipica e occasionale, furono distinte in capitoli a parte e, pertanto, 
separate da quelle della statistica carceraria ordinaria. 

Per quanto riguarda le rilevazioni di carattere ordinario, il campo di 
rilevazione è rimasto sostanzialmente identico a quello degli anni dal 
1862 al 1889, anche se nuove e interessanti notizie, di carattere prevalen
temente giuridico, sono state desunte per uno studio più profondo della 
esecuzione penale. 

Gli entrati dallo stato di libertà vennero ripartiti oltre che per sesso 
e stato civile, anche secondo le autorità cui dipendevano, il reato com
messo e il periodo di pena da espiare, se condannati con sentenza irre
vocabile. I detenuti presenti alla fine dell'anno secondo il sesso, l'età, la con
dizione giuridica e il reato; gli entrati per prima assegnazione negli sta-. 
bilimenti penali secondo il reato e i precedenti penali. 

Inoltre, vennero rilevate notizie riguardanti il regime di detenzione, 
la condotta in carcere, le infrazioni, le punizioni inflitte, i delitti commessi 
incar'cere e le pene per questi inflitte, nonchè le giornate di lavoro e i 
risultati economici del lavoro. 

Per quanto riguarda i minorenni ricoverati nei riformatori, per
chè viziati in ambienti malsani, corrotti e moralmente degenerati, da 
osservare che è stata eseguita una indagine particolare sugli usciti per 
proscjoglimento per conoscere le condizioni in cui si trovavano al mo
mento dell'uscita, e cioè lo stato di salute, la condotta e il profitto nel
l'istruzione artigiana e scolastica. 

Per gli entrati, invece, si hanno notizie intorno alle condizioni mo
rali ed economiche della famiglia, alle condizioni economiche proprie dei 
minorenni, alle condizioni di salute e all'istruzione. 

PERIODO DAL 1931 IN POI 

12. Con la riforma, della legislazione penale secondo il codice pub
blicato il 19 ottobre 1930 non solo è stato consacrato un nuovo sistema 
dell'esecuzione penale, ma sono stati offerti dei mezzi efficaci di lotta 
contro la delinquenza attraverso l'applicazione delle misure di sicurezza. 
Le misure in parola, intese come mezzo di protezione contro la ricaduta ,j 

nel delitto, adempiono ad una vera funzione di prevenzione generale 
e servono non solo nei casi in cui la pena sarebbe per sè medesima in
sufficiente strumento di difesa sociale, ma anche quando la pena sarebbe 
addirittura strumento inidoneo di difesa. 

Di qui due misure di sicurezza. Le une completive delle pene quando 
in considerazione della abitualità, professionalità nel reato o tendenza 
a delinquere e in considerazione della semi-infermità di mente, sono ag
giunte alla pena; le altre sostitutive della pena, vale a dire quando il 
reo non ha capacità di intendere e di volere ed è socialmente pericoloso. 
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Le misure di sicurezza detentive, eseguite in stabilimenti speciali, nei 
quali si osserva un particolare regime educativo o curativo e di lavoro, 
sono, dato il loro carattere e il loro scopo che si propongono, a tempo in
determinato, non potendo essere revocate se la persona ad esse sotto
posta non ha ,cessato di essere socialmente pericolosa. 

Altri problemi fondamentali, come già accennato, sono stati stu
diati e risolti felicemente dal nuovo codice. Mercè ìl lar1go sviluppo della 
specializzazione degli stabilimenti, la esclusione della segregazione, l'ob
bligo al lavoro e l'ammissione al lavoro all'aperto, si è fatto della pena 
un mezzo di emenda e uno strumento di rieducazione. 

Istituendo un Tribunale per i minorenni autonomo e formato da ma
gistrati specializzati, organizzando pre,sso ogni sede di Corte di appello 
un Centro di rieducazione comprendente, in un unico edificio, un rifor
matorio giudiziario, una casa di rieducazione, un carcere per minorenni, 
nonchè un istituto di osservazione, è stato creato un sistema di riedu
cazione che va dalla fase predelinquenziale sino alla piena riabilitazione 
del minorenne emandato. 

Per la realizzazione di questi problemi sono state stabilite nuove 
norme di vita carceraria, istituiti nuovi stabilimenti in relazione alla ne
cessità della vita carceraria, istituite nuove sezioni speciali tendenti a se
lezionare individui della medesima condizione giuridica, disciplinati i po
teri del giudice di sorveglianza durante la esecuzione della pena, ed in
fine, organizzati i nuovi consigli i patronato. 

Premessa questa breve disamina della riforma della legislazione pe
nale, iniziamo la trattazione dell'oggetto della rilevazione dal 1930 in poi, . 
non senza prima mettere in rilievo che la statistica, per quanto concerne 
lo studio delle misure di sicurezza, ha offerto preziosi dati atti a diffe
r,enziare, sul terreno pratico, l'esecuzione delle misure di sicurezza dal
l'esecuzione delle pene detentive. Particolari indagini, infatti, sono state 
rivolte al lavoro eseguito negli stabilimenti (lavoro inteso come mezzo 
indispensabile per la rieducazione e il ria'Clattamento dell'internato), alle 
condizioni igienico-sanitarie nonchè alla discipl:i.na che è certamente uno 
dei punti che possono distinguere la esecuzione della pena dall'esecu
zione di una misura di sicurezza in quanto solamente per gli inter
nati esistono particolari disposizioni in tema di ricompense. 

Tra le ricompense, infatti, oltre la proposta per il riesame della perico
losità o per la revoca della misura di sicurezza, è stata introdotta la conces
sione della licenza, un istituto di massima importanza in quanto l'internato 
può sottrarsi, per un certo periodo, dall'ambiente in cui vive e dai con
trolli cui è sottoposto. 

Sempre per gli internati, ed in particolare per coloro che vengono 
assegnati allo stabilimento per la prima volta, sono state rilevate interes-
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santi notizie quali il sesso, l'età, lo stato civile, l'occupazione esercitata 
prima delPinternamento, la durata minima del p;rovvedimento d'inter
namento e i precedenti giudiziari. 

Vediamo, ora, quali notizie la statistica penitenziaria ci offre sui de
tenuti negli altri stabilimenti e sui minori ricoverati negli appositi isti
tuti. Gli entrati dallo stato di libertà nene carceri giudiziarie centrali 
e mandamentali sono classificati secondo il sesso, 1'età e lo stato civile; i 
presenti nelle carceri suddette vengono, alla fine di ciascun trimestre, di
stinti secondo la posizione giuridica, vale a dire se trovansi a disposizione 
dell'Autorità giudiziaria o di Autorità diversa, oppure se condannati con 
sentenza irrevocabile; per tutti coloro che per un qualsiasi motivo si tro
vano detenuti nelle sole carceri centrali si hanno notizie concernenti la 
disciplina (infrazioni commesse, punizioni inflitte, ecc.), l'istruzione (nu
mero degli iscritti nelle scuole), le giornate di presenza (al lavoro se
condo le lavorazioni ed in ozio) e le condizioni igienico-sanitarie (nu
mero degli ammalati, casi di suicidio, ecc.). 

Da quanto sopra esposto si potrà osservare che vengono a mancare 
alcune notizie, quali i motivi di entrata, il reato, i precedenti giudiziari, 
che fino al 1929 furono di grande ausilio al sociologo e al criminologo. 

Conoscendo i motivi della detenzione, infatti, si poteva distinguere 
tutta la massa degli individui che entrano dallo stato di libertà nelle 
due grandi categorie: condannati ed imputati; di questi ultimi si po
teva, inoltre, conoscere se non commisero reato o alcuna violazione di 
legge in quanto tradotti in carcere solo per motivi di ordine pubblico, 
o se a disposizione dell' Autorità giudiziaria in attesa di adempimenti 
istruttori o del giudizio di qualsiasi grado. 

La ripartizione degli entrati dano stato di lihertà secondo la specie del 
reato e secondo i precedenti penali poteva dare un indice della crimInalità 
penale; la professione, arte o mestiere esercitata po,teva, infine, essere, 
ai fini sociologici, una notizia interessante. A partire dal 1956 però, al 
fine di migliorare ulteriormente l'esposizione dei dati, gli entrati dallo 
stato di libertà sono stati distinti secondo il motivo della detenzione. 

Per i detenuti negli stabilimenti di pena il campo di rHevazione è 
rimasto identico; infatti per gli entrati per prima assegnazione conosciamo 
l'età, lo stato civile, l'occupazione esercitata prima dell'ingr-esso nello sta
bilimento, le pene inflitte, i precedenti giudiziari; per tutti i detenuti 
vengono ricavate notizie sulla istruzione, sulla disciplina, sul lavoro e 
sulle condizioni igienico-sanitarie; per i presenti alla fine di ciascun 
trimestre la condizione giuridica. 

Per quanto riguarda i minori, speciali ricerche sono state rivolte 
per accertare i precedenti personali e familiari del minor-e, sot,to l'aspetto 
morale e ambientale, e per conoscere il motivo del provvedimento che 
lo colpisce. La ripartizione degli entrati nelle case di rieducazione se-
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condo i motivi del ricoverb, ci permette di classificare i minori per ca
tegorie giuridiche: minori traviati e bisognevoli di correzione morale, ab
bandonati o diffamati, sottoposti a procedimento penale. 

Alcune notizie demografiche (età e stato civile) e sociali (condizioni 
economiche e morali della famiglia, mestiere esercitato, ecc.) danno, in
fine, un preciso accertamento della personalità del minore. 

Riguardo all'assistenza post-carceraria la statistica offre alcuni dati 
importanti concernenti le principali attività svolte dai consigli di patro
nato; si può quindi conoscere il numero degli assistiti con sussidi in denaro 
o con aiuti in natura (pacchi viveri e pacchi vestiario) e il numero dei libe
rati dal carcere che viene accolto negli assistenziarI. 

Questi assistenziari, creati al fine di mettere in grado il liberato dal car
cere di riprendere la vita deH'onesto lavoro, dispongono di sufficienti attrez
zature e di laboratori, nei quali vengono, principalmente, organizzate lavo
razioni analoghe a quelle che vengono praticate nene città in cui gli assi
stenziari sorgono. 

Relativamente all'attività dei giudici di sorveglianza vengono fornite 
interessanti indicazioni sul lavoro che i giudici stessi svolgono nello adem
pimento delle funzioni loro affidate. Si hanno, quind'i, notizie numeriche 
relative alle ispezioni eseguite negli stabilimenti, a taluni provvedimenti 
emanati dai giudici (sospensioni, trasformazioni, revoche delle misure di 
sicurezza, riesame della pericolosità dell'internato), a deliberazioni con
cernenti trasferimenti da uno stabilimento all'altro, a pareri su proposte 
di concessione di grazia. 

Oltre le rilevazioni correnti, nel 1955, come precedentemente accen
nato, l'Istituto centrale di statistica ha, per la prima volta in Italia e 
d'intesa col Ministero dì grazia e giustizia, provveduto alla rilevazione 
diretta, immediata, generale e contemporanea dei detenuti, internati e 
ricoverati presenti negli Istituti di prevenzione e di pena e negli Istituti 
per minori alla data del 31 marzo 1955. 

E' stato eseguito, cioè, un censimento della popolazione detenuta, a 
mezzo di schede individuali, dopo aver superati alcuni problemi basi
lari, ai quali ora accenneremo. 

A quale tipo di popolazione si doveva riferire la rilevazione? 

Alla popolazione presente o di fatto, intendendo per questa i detenuti 
effettivamente presenti negli stabilimenti carcerari al momento della rile
vazione, oppure alla popolazione legale o residente vale a dire ai detenuti 
presenti più quelli che per un qualsiasi motivo (ricoverati in ospedale, 
in licenza, ecc.) erano temporaneamente assenti? 

Si è creduto opportuno scegliere il primo tipo di popolazione per i due 
seguenti motivi principali: 
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1. pochissimi sono risultati, da un controllo effettuato, i detenuti rico
verati in ospedali esterni o comunque temporaneamente assenti per altri 
motivi; 

2. non causare difficoltà maggiori alle Direzioni carcerarie per una 
esatta classificazione delle categorie di detenuti da non comprendersi nella 
rilevazione stessa. 

Altra questione fondamentale è stata la scelta della data d€l censi
mento. 

Poichè alla fine di ciascun trimestre le Direzioni carcerarie comunicano 
il numero dei detenuti presenti e la loro posizione giuridica, si è stabilito, 
dapprima, di effettuare, al fine di un accurato controllo, il censimento alla 
fine di uno dei quattro trimestri. 

Per la scelta del trimestre si è tenuto presente l'istituto della licenza 
che può essere concessa sia ai sottoposti a misure di sicurezza (licenza di 
15 giorni per gravi esigenze personali o familiari, licenza non superiore a 
30 giorni, licenza di sei mesi per esperimento) che ai minori ricoverati nelle 
case di rieducazione e negli istituti di osservazione. 

Poichè il movimento in entrata dalla licenza è rispetto agli altri tri
mestri, maggiore nel primo e, di contro, raro è quello in uscita per licenza, 
si è dedotto che solamente alla fine del primo trimestre non risultano, in 
linea di massima, detenuti temporaneamente assenti per licenza. 

Per rendere spedita e semplice la compilazione dei modelli (uno per i 
detenuti e internati negli stabilimenti carcerari, l'altro per i minorenni 
ricoverati negli Istituti per minori) sono state opportunamente dettate 
brevi norme ed è stata inviata a tutte le Direzioni una guida per ]e classi
ficazioni professionali contenente le classificazioni sistematiche delle pro
fessioni, arti e mestieri, le posizioni nelle professioni, i rami di attività 
economica nelle quali le professioni possono essere esercitate ed un elenc@ 
alfabetico di alcune delle più comuni professioni, arti e mestieri. 

II 

MODELLI DI RILEV AZIONE (*) 

13. La prima fase attraverso la quale viene eseguita la rilevazione 
statistica è la determinazione di un piano di raccolta dei dati e lo sta
bilire le norme e il tempo con cui si deve procedere alla rilevazione stessa. 
Il mezzo tecnico attraverso il quale si attua quella che potrebbe dirsi i:: la 

(*) I modelli contrassegnati con 

VoI. 8. 

sono riprodotti in Annali, Serie VIII, 
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trasfusione delle informazioni dal portatore di queste al rilevatore» (1) 
è il modello di rilevazione. 

Preparare i modelli di rilevazione, perfezionare e ampliare successi
vamente i modelli stessi per la raecolta di un maggior numero possibile di 
elementi, impartire precise istruzioni perchè i modelli stessi siano esatta
mente compilati, sono questi i compiti fondamentali demandati all'organo 
centrale di rilevazione. 

Diverse essendo state nel tempo le modalità di rilevazione, diverso 
è stato il mezzo tecnico per la rilevazione e trasmissione dei dati. Infatti, 
fino al 1932 e cioè fino a quando fu in uso i:l sistema di rilevazione attraverso 
la registrazione numerica annuale, le Direzioni carcerarie disponevano di 
un solo modello contenente notizie che dovevano essere desunte, alla fine 
di ciascun anno, dagli atti di ufficio, dai registri matricola, dalle cartelle 
biografiche e, comunque, da ogni altro registro amministrativo. 

In seguito, allo scopo di evitare errori materiali possibili e perchè 
i ratti da rilevare potessero essere accertati in breve tempo, furono 

. predisposti registri statistici gtornalieri e modelli trimestrali riepiloga
tivi. Questi ultimi, mezzo tecnico con il quale gli uffici periferici tra
smettono all'organo centrale i risultati della rilevazione eseguita durante 
il trimestre, riportano tutte le notizie contenute nei registrL Essi furono 
dati in dotazione, dapprima a quei stabilimenti di grande importanza 
(stabilimenti di pena, car,ceri giudiziarie centrali, stabilimenti :per mi
sure di sicurezza) nei quali i movimenti in entrata e in uscita erano più 
complessi e si verificavano con molta frequenza; in seguito, anche agli 
altri stabilimenti, di minore importanza, come le carceri mandamentali 
e gli istituti per minori. 

Dal 1933, pertanto, andarono in vigore i seguenti registri statistici: 
il registro *Mod. 1066/1 M.G.G. per gli stabilimenti di pena; il registro 
"'Mod. 1066/2 M.G.G. per gli stabilimenti di custodia preventiva; il re
gistro *Mod. 1066/3 M.G.G. per gli stabilimenti per misure di sicurezza; 
il registro *Mod. 1066/4 M.G.G. identico per tutti gli stabilimenti sopra 
indicati. 

I primi tre registri, relativamente ad ogni specie di stabilimento, 
contenevano notizie sul movimento in entrata e in uscita della popo
lazione detenuta e notizie demografiche e giuridiche dei detenuti con
dannati con sentenza irrevocabile. L'ultimo registro conteneva notizie 
comuni a tutti i detenuti, qualunque fosseI"o i motivi per i quali si tro
vavano in carcere, e cioè notizie sulla disciplina (infrazioni, punizioni, 
ricompense), sune condizioni sanitarie (alienazioni mentali, decessi, mo
vimento nei locali dell'infermeria, ecc.), sulla istruzione (scuole, biblio
teca) e sul lavoro. 

(1) B. BARBERI, Principi di statistica. Roma, 1952. 
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Per gli anni 1941 e 1942 furono posti in uso registri che, pur non 
contenendo modifiche sostanziali, si differenziavano dai registri usati in 
passato per alcune opportune precisazioni circa la convivenza CaI'ce
raria, il movimento in entrata e in uscita dei de,tenuti per ordine di au
torità diversa dalla giudiziaria e circa il lavoro eseguito negli stabili
menti carcerari. Essi erano: 

- i registri l-A e 1-B per gli stabilimenti di pena; 

- i registri 2-A e 2B per gli stabilimenti di custodia preventiva; 

- i registri 3-A e 3B per gli stalbilimenti per misure dì sicurezza. 

I registri oontrassegnati con la lettera A riguardavano il movimento 
della popolazione detenuta e notizie demografiche e giuridiche dei dete
nuti condanati; quelli contrassegnati con la lettera B raccoglievano no
tizie relative all'istruzione, al lavCYro, alla disciplina, alle condi:;:ioni 
igienico-sanitarie. 

Prima di continuare, è necessario, a questo punto, far presente che 
non sono stati elencati i registri statistici in uso presso gli Istituti per 
minori e presso gli Uffici dei giudici di sorveglianza e dei consigli di pa
tronato, in quanto di essi non si conoscono, con esattezza, sia la specie 
che il contenuto, 

Dal 1943 al 1945 fu sospesa la registrazione numerica giornaliera 
e si ritornò, per cause di forza maggiore, ai modelli annuali; dal 1946 
al 1948 le rilevazioni vel1ero effettuate sulla base di appositi modelli 
riepilogativi istituiti da una particolare commissione di studio che in
tese, opportunamente, limitare l'ampiezza della raccolta dei dati, per 
motivi attinenti allo stato degli stabilimenti carcerari. 

A partire dal 1949 furono istituiti i seguenti registri giornalieri che 
risul tavano, rispetto ai precedenti, di formato sensibilmente ridotto: 

il *registro XV per gli stabilimenti di pena; il "registro XVI per 
gli stabilimenti di custodia preventiva (carceri mandamentali); il *re
gistro XVII per gli stabilimenti per misure di sicurezza; il *registro XVIII 
per gli stabilimen,ti di custodia preventiva (carceri centrali); il * regi
stra XIX per i riformatori giudiziari; il *registro XX (Notizie speciali) 
identico per tutti gli stabilimenti sopra elencati; il "registro XXI e il *r2gi
stI'O XXII (Notizie speciali) per le case di educazione; il registro XXIII 
per gli istituti di osservazione; il *registro XXIV per i giudici di sorve
glianza, e il registro XXV per i consigli di patronato (mensile). 

Per il 1956, perchè il registro stesso presentasse quella perfezione a 
cui si doveva tendere per rendere sempre più agevole la trascrizione 
dei dati, furono istituiti registri di formato ancora più ridotto e conte
nenti solamente quelle notizie, di carattere prevalentemente sociale e 
giuridico, che vedono poi la luce nelle pubblicazioni periodiche. 

32 - Annali di Statistica 
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Essi, attualmente in vigore, sono: 

il registro *Mod. IstatjMj 161/162 per gli stabilimenti di custodia 
preventiva; il registro '~Mod. Istat/Mj163 per gli stabilimenti di pena; 
il registro *Mod. IstatjMj164 per gli stabilimenti per misure di sicurezza; 
il registro '~Mod. IstatjMj165 per i riformatori giudiziari; il registro 
*Mod. IstatjMj166 per le case di rieducazione; il registro *Mod. IstatjMj 
167 per gli istituti di osservazione; il registro *Mod. IstatjMj168 per i 
provvedimenti del giudice di sorveglianza; il registro *Mod. IstatjMj170 
per le notizie speciali relative agli stabilimenti di custodia preventiva 
(ad eccezione delle carceri mandamentali), agli stabilimenti di pena or
dinari e speciali, agli stabiHmenti per misure di sicurezza (ad eccezione 
dei riformatori giudiziari); il registro *Mod. IstatjMjl71 per le notizie 
speciali relative alle case di rieducazione e ai riformatori giudiziari; il 
registro mensile *Mod. IstatjMj169 per le principali attività dei consigli 
di patronato. 

Il registro Mod. IstatjMj161j162 contiene noti2Jie riguardanti il movi
mento in entrata dallo stato di libertà o per altri motivi (da trasferimento, 
da libertà provvisoria), queUi in uscita in libertà o per altri motivi (per 
trasfer1imento, per evasione, per morte, ecc.), nonchè notizie demografiche 
(sesso, età, stato civile) per i soli entrati dallo stato di libertà e notizie giu
ridiche (posizione giuridica, misura e specie della pena inflitta) per i soli 
presenti alla fine di ciascun trimestre. 

l registri Modd. IstatjMj163 e 164 possono dirsi analoghi a quello sopra 
descritto, salvo modii1che dovute essEnzialmente al diverso tipo di stabi
limento. 

Per gli entrati per prima assegnazione negli stabilimenti penali, in
fatti, vengono richieste importanti notizie di carattere demografico-so
ciale e giuridico quali, ad esempio, l'età alla data del commesso reato, 
la professione., arte o mestiere esercitata, i precedenti penali, le precedenti 
misure di sicurezza e la specie e lo. misura della pena inflitta. Per gli 
entrati per prima assegnazione negli stabilimenti per misure di sicurezza 
viene richiesta la durata minima della misura di sicurezza salvo il rie
same della pericolosità nonchè l'abitualità, la professionalità nel reato e 
la tendenza a delìnquere. E' da osservare che per entrati per prima as
segnazione negli stabilimenti penali devono intendersi soltanto i dete
nuti condannati con sentenza irrevocabile (art. 756 cod. proc. pen.) e che 
entrano nello stabilimento per la prima volta, secondo la destinazione 
fatta dal Ministero di e giustizia a norma dell'art. 40 del regola
mento degli Istituti di prevenzione e di pena; per entrati negli stabili
menti per misure di sicurezza devono, invece, intendersi soìtanto gli in
termiti a mbure dI sicurezza e che entrano ne110 stabilimento 
per ]a prima volta, Cl norma dell'art. 266 del citato regolamento. 
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I registri Modd. IstatjMj165, 166 e 167, destinati agli Istituti per minori, 
contengono, oltre al movimento in entrata e in uscita, notizie relative agli 
entrati per prima assegnazione, e cioè notizie demografiche (età, filiazione, 
condizione di orfano) e notizie sui. precedenti penali e precedenti misure 
di sicurezza, sulle condizioni morali ed economiche della famiglia, ecc. 

I registri Modd. IstatjMj170 e 171 contengono notizie relative alla disci
plina, all'istruzione, alle giornate di presenza sia al lavoro che in ozio e alle 
condizioni igieniche e sanitarie. 

Il registro Mod. IstatjMj168 è distinto in due sezioni: nella prima 
vengono annotati, tra l'altro, il numero dei provvedimenti di sospen
sione dell'esecuzione della pena e dei pareri su proposta di concessione 
di grazia; nella seconda il numero dei provvedimenti relativi ad applica
zione di misure di sicurezza detentive, a sottoposizione a libertà vigilata 
e a sospensione delle misure di sicurezza. 

Il registro Mod. IstatjM/169 contiene notizie sulle principali attiv,ità 
dei consigli di patronato (numeTo delle famiglie assistite, numero dei sus.
sidi in denaro concessi e loro ammontare complessivo in lire, ecc.) e del
l'assistenziario (numero dei liberati dal carcere accolti nell'assistenziario, 
lavoro eseguito nell'assistenziario, alla fine di ciascun mese, ecc.). 

Per l'indagine statistica sui presenti ana data del 31 marzo 1955 sono 
stati predisposti due distinti questionari. 

Il *Mod. IstatjMjl72 per i detenuti e internati negli stabilimenti car
cerari, il *Mod. IstatjM/173 per i minorenni ricoverati nelle Case dì rie
ducazione e negli Istituti dì osservazione. 

n primo contenente notizie demografiche (sesso, età, stato civile), so
ciali (istruzione, professione, arte o mestiere esercitato, ecc.) e giurìdiche 
(reato commesso, misura e specie della pena inflitta, data di cessazione 
dello stato di libertà); il secondo contenente, oltre le notizie demografiche e 
sociali sopra acce!1nate, particolari e importanti notizie relative alla pro
fessione e occupazione del padre o di chi ne fa le veci, alle condizioni eco
nomiche e morali della famiglia, aUa composizione della famiglia, ecc. 

III 

ORGANI E MODALITA' DI RILEVAZIONE 

ORGANI 

14. Illustreremo in questo paragrafo la seconda fase attraverso la 
quale si es€gue la rilevazione statistica di cui si tratta. 
poi, alle successive e cioè 11 quel complesso di operazìoni che vanno 
dalla revisione del materiale alla sistemazione dei dati in tabelle, dirl':'tte 
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a ricavare, dall'insieme delle notizie raccolte nei modelli, i dati statistici 
che costituiscono lo scopo della rilevazione stessa. 

Determinato il piano di raccolta dei dati e stabilite le norme con cui 
si deve procedere alla rilevazione, necessariamente si deve provvedere 
in modo che i dati stessi siano raccolti e tempestivamente trasmessi al
l'organo centrale di rilevazione. 

All'esplicazione di questi compiti, particolarmente difficili ed impegna
tivi, provvedono, per quel che riguarda la nostra materia, le direzioni degli 
Istituti di pena, degli Istituti per minori, degli Uffici de~ giudici di sorve
glianza e dei Consigli di patronato, detti comunemente organi periferici 
di rilevazione o anche organi raccoglitori in quanto si limitano alla raccolta 
dei dati e notizie richieste e alla loro annotazione sui registri statistièì. 

Esplicite disposizioni di legge e circolari ministeri-ali hanno, preceden
temente, regolato i rapporti tra le varie direzioni e i competenti Ministeri 
degli interni e di grazia e giustizia, organi di rilevazione centrali. 

Dopo il passaggio all'Istituto Centrale di Statistica di tutti i servizi 
fino allora compiuti presso le altre amministrazioni, l'art. 2 del R.D.L. 27 
maggio 1929, n. 1285, così ha prescritto: «le cancellerie degli uffici giudiziari 
del Regno, gli archivi notarlli distrettuali, le direzioni degli Istituti di pre
venzione e delle Case di rieduzione, funzioneranno quali organi periferici 
dell'Istituto centrale di statistica ». 

Esaminiamo, ora, quali sono secondo il regolamento del 18 giugno 1931, 
n. 737, gli Istituti di prevenzione e di pena che funzionano come organi 
periferici di rilevazione oltre ai Consigli di patronato e ai Giudici di sor
veglianza dei quali diffusamente in precedenza è stato parlato. 

STABILIMENTI DI CU STODIA PREVENTIVA 

15. Sono stabilimenti di custodia preventiva le carceri centrali e suc
cursali e le carceri mandamentali. 

Le carceri giudiziarie centrali sono istituite in ogni capoluogo sede di 
Tribunale (un carcere succursale può essere istituito o nello stesso capo
luogo sede di Tribunale o in altro comune del circondario). 

Le carceri giudiziarie mandamentali sono istituite in ogni capoluogo 
sede di Pretura, ma il Ministero di grazia e giustizia può riunire due o più 
carcel'li mandamentali in un solo stabilimento. Esse sono sotto la direzione 
dei pretori anzichè dei funzionari dell'amministrazione carceraria. 

Alle carceri giudiziarie centrali e succursali sono assegnati: gli impu
tati; i detenuti a disposizione dell'autorità di P. S. o di altra autorità; gli 
arrestati per ragione di estradizione; i detenuti di transito; i condannati 
in attesa di assegnazione a stabilimenti di pena. Possono, altresì, essere 
destinati alle -carcel'li giudiziarie centrali e succursali i condannati alla reclu-
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sione per un tempo non superiore ai due anni (1), ed i condannati allo arre
sto sempre che non si tratti di delinquenti abituali, professionali, o per 
tendenza o di contravventori abituali o professionali. 

Alle carceri mandamerrtali sono assegnate le stesse categorie elencate 
per le carceri giudiziarie centrali e succursali; peraltro possono in esse 
avere esecuzione solo le condanne a pene detentive non superiori a sei 
mesi (1), sempre che non si tratti di delinquenti abituali, professionali o 
per tendenza o di contravventori abituali o professionali. 

Presso ciascuna delle carceri giudiziarie centrali e succursali e man
damentali sono istituite sezioni distinte: 

per le donne; 

per i minori degli anni 18; 

per j maggiori degli anni 18 e minOT)_ degli anni 25 che non hanno 
già scontato una pena detent,iva; 

per l'espiazione della pena den'a!n~"to. 

STi\BILIMENTI DI PENA ORDINARI 

16. Sano stabilimenti di pena ordinari: 

gli ergastoli; 

le case di reclusione; 

le case dì arresto presso ciascun carcere giudiziario centrale e suc
cursale e le sezioni di 3rreste pre.sso le case di reelusionè dove sono 
assegnati i condannati con sentenza irrevocabile alI'ergastolo, alla reclu
sione e all'arresto. 

Le donne sono detenute hl stabiUmenti distinti da 
ovvero in sezioni distinte di tali stabilimenti. 

Sono inoltre istituite sezioni speeiaH per le 
tenuti: 

._. per j minori allni 18 presso 

di de-

._-- per i maggiori degli anni 18 e minori degli anni 25 che non hanno 
già scontato una pena detentiva jn'esso gli stabilimenti per :c'dultì; 

- per i condannati all'arresto che siano minorati fisicI o psichici:. 
presso le case di arresto; 

-- per i condannati per delitti colposi e per condannati ai quali fu 
concessa taluna delle attenuanti prevedute dai nn. 1, 2 e 3 dell'art. 62 del 

(1) Con disposizione ministeriale è stato consentito che per eVentuaH c,:gem:c 
di capienza, lavoro, ecc., possono permanen, nelle dette carceri anche i eondannaLì 
alla reclusione per un tempo superiore a quello fissato dal regolamento. 
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codice penale, nonchè per i condannati alla sola pena della multa, i quali 
scontano, nel caso di conversione, la pena della reclusione, e sempre che 
non si tratti di delinquenti abituali, professionali o per tendenza, presso gli 
stabilimenti per l'esecuzione della reclusione. 

STABILIMENTI DI PENA SPECIALI 

17. Sono stabilimenti di pena speciali: 

- le case di lavoro all'aperto nelle quali sono assegnati i condannati 
ammessi al lavoro a norma degli artt. 22, 23 e 142 del codice penale vigente 
e 120 del regolamento degli Istituti di prevenzione e di pena in vigore; 

-- lo stabilimento di riadattamento sociale nel quale a nOTma dell'arti
colo 227 del citato regolamento sono assegnati i condannati a pena detentiva 
per un tempo superiore ai 5 anni, i quali abbiano scontato un terzo della 
pena o almeno la metà se recidivi e siano stati costantemente classificati 
buoni per tre anni, se il rimanente della pena non superi gli otto anni; 

- }e case di punizione nelle quali a norma dell'art. 156 del citato rego
lamento sono assegnati i condannati che dopo aver subito la più grave delle 
punizioni stabilite per i detenuti dagli artt. 153 e 154 dello stesso regola
mento, qualunque sia la durata, persistono nella cattiva condotta e com
mettono altre infrazioni alla disciplina; 

- le case di rigore nelle quali sono assegnati i condannati alla pena 
dell'ergastolo e della reclusione ostinatamente ribelli all'ordine o alla 
disciplina; 

- le case per minorati fisici e psichici nelle quali sono assegnati i 
condannati a pena diminuita per infermità psichica o per sordomuÌtismo 
o per cronica intossicazione prodotta da alcool o da sostanze stupefacenti, 
nonché gli ubriachi abituali e le persone dedite all'uso di sostanze stupe
facenti ed i condannati invalidi od affetti da malattie croniche; 

- il sanatorio giudiziario nel quale sono assegnati i condannati affetti 
da tubercolosi o predisposti a tale malattia. Il sanatorio è distinto in tre 
reparti: preventorio, sanatorio e convalescenz,iario. Al pre'ventorio sono 
assegnati coloro che a seguito degli accertamenti tecnici, vengono ricono
sciuti affetti da incipienti processi tubercolari o similari; al sanatorio sono 
destinati gli ammalati con processo tubercolare attivo in fase contagiosa; 
al convalescenziario sono assegnati gH ammalati che hanno superato il 
periodo di attività contagiosa e si trovano in via di guarigione; 

- l'ergastolo per delinquenti abituali, professionali o per tendenza; 

- le case di reclusione per delinquenti abituali, professionali o per 
tendenza. 



ORGANI E MODALITÀ DI RILEVAZIONE 50J 

STABILIMENTI PER MISURE AMMINISTRATIVE DI SICUREZZA DETENTIVE 

18. Sono stabilimenti per l'esecuzione delle misure amministrative di 
sicurezza detentive: 

- le colonie agricole; 

--- le case di lavoro; 

- i manicomi giudiziari; 

- le case di cura e di custodia; 

- i riformatori giudiziari; 

- i riformatori giudiziari speciali; 

j sanatori giudiziari; 

- le case di r,igore. 

Le donne sono internate in stabilimenti distinti da quelli destinati agli 
uomini, ovvero in sezioni distinte di tali stabilimenti. 

Nelle colonie agricole, nelle case di lavoro, nei manicomi giudiziari e 
nelle case di cura e di custodia sono internate le persone sottoposte alle 
corrispondenti misure di sicurezza nei casi preveduti dal codice penale. 

Nelle case di rigore sono trasferiti gli internati nelle colonie agricole 
e nelle case di lavoro che siano ostinatamente ribelli all'ordine e alla disci
plina. Nei sanatori giudiziari sono trasferiti gli internati affetti da tuber
colosi o predisposti a questa malattia. Nelle colonie agricole e nelle case 
di lavoro sono assegnati a sezioni speciali i delinquenti abituali, professio
nali o per tendenza. 

Nei manicomi giudiziari sono assegnati a sezioni speciali i minori degli 
anni 18 e i sordomuti. Nelle case di cura e di custodia 30no assegnati a 
sezioni speciali i minori degli anni 18, i sordomuti, gli ubriachi abitw:ìli e 
coloro che erano dediti all'uso di sostanze stupefacenti. Dei riformatori 
giudiziari sarà trattato nella parte « istituti per minori)}. 

ISTITUTI PER MINORI 

19. La legge del 20 luglio del 1934, n .. 1404, ha predisposto in ogni sede 
di Corte d'appello o di sezione di Corte d'appello un nuovo istituto che ha 
assunto la denominazione di Centro di rieducazione, comprendente, in unico 
edificio, il carcere per minorenni, la casa di rìeducazione, il riformatorio, 
nonchè l'istituto di osservazione per minorenni organizzato in un primo 
tempo dall'Opera nazionale per la protezione della maternità ed infanzia 
ed in seguito passato alle dirette dipendenze del Ministero di grazia e 
giustizia. 

Presso ogni Centro di rieducazione è in funzione il Tribunale per i 
minorenni e la sezione di Corte d'appello per minori. 
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Pertanto gli istituti per minori, oltre i Centri di rieducazione, risultano 
essere i seguenti: 

- sezioni giudiziarie per minori imputati e condannati, presso gli sta-
bilimenti carcerari; 

- case di rieducazione governative e convenzionate; 
- riformatori giudiziari. 

Nelle sezioni carcerarie presso i Centri di rieducazione sono custoditi 
i minori imputati di reato; nelle sezioni speciali delle carceri giudiziarie 
centrali e succill'sali e mandamentali sono custoditi i minori imputati di 
reato che siano sottoposti alla competenza del giudice ordinario per essere 
coimputati con maggiorenni. 

Nelle case di rieducazione sono assegnati in base agli articoli 25, 26 e 
27 del R. D. 20 luglio 19:34. n. 1404, le seguenti categorie di minori: 

-- i minori che per abitudini contratte diano manifeste prove di t1'a
viamento ed appaiono bisognevoli di correzione morale; 

-- i minori traviati in dipendenza dello stato di abbandono in eui sÌ 
trovano; 

- i minori diffarnati ai sensi dell'art. 165 della legge di P. S.; 

-- i minori sottoposti a procedimento penet]c qualora n ricovero sia 
richiesto dal P. M.; 

--- i minori prosciolti per difetto di 
senza che sia stata applicata UP.H misura 
si;:; richiesto dal P. M.; 

intendere e di volere 
qualorn il ricovero 

e dagli. stabilimenti per misure di sieurezz;~, deten t'ieCivero 
sia stato richiesto dal P. IvT. ::J1 1J.2,re essere eor:nunic;?1.tct il 
rnento di liberazione. 

Nei. riformatori ordl,nari 30110 i.nt<:'l'D,ati. i rnli.·~orl 

alle Hlis;:rre di sicure?,l.8. nei casi preveduti dal codic:e pe-
naIe; nei rifor.!Xlatori o nene sezioni deIrifo:r-
matori ordinari vengonojn~2rnati i minor.!. per i stabI1lsee 
che il ricovero sia ordinato senza che occorra accertare che Il minore è 
socialmente pericoloso nonchè i minori che durante il ricovero nello sta
bilimento ordinario sì siano rilevati particolarmente perIcolosi. Nei. rifor
matori giudiziari, sia ordjnarl ehe speciali, sono istituite aEl'esi sezioni 
separate per i minori degli anni H. 

Le donne sono int2rnate in stabilimenti distinti da quelli destinati agli 
uomini, ovvero in sezioni distinte di ta1i stabilimenti. 

Negli istituti di osservazione, infine, vengono accolti ed ospitati i mi
nori degli anni 18 abbandonati, fermati per motivi dì P. S. 0, comunque, 
in attesa di un provvedimento giudiziario o di ricovero in una. CBi.sa di 

rieducazione. 
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MODALIT.1I. DI RILEVAZIONE 

20. Si è parlato dei diversi mezzi tecnici per la rilevazione dei dati; 
diverse, quindi, nel tempo, le modalità di rilevazione. 

Fino a tutto il 1932 e per gli anni dal 1943 al 1948 le Direzioni degli 
Istituti. di prevenzione e di pena dovevano trasmettere, entro il 20 gen
naio dell'anno successivo a quello considerato, le notizie richieste, da de
sumere, nella maggior parte, dai registri e dagli atti di ufficio. Dal regi
stro matricola e dal fascicolo di assegnazione venivano desunte notizie 
sulla istruzione, dal registro della biblioteca e dal catalogo notizie sul nu
mero dei volumi esistenti nel carcere, daglì altri registri amministrativi 
prescritti dal regolamento carcerario notizie sulla disciplina e sul lavoro. 

Dal 1933, predisposti i registri statistici giornalieri, ciascuna Direzione 
era tenuta a trasmettere entro il 15° giorno del mese successivo al trime
stre considerato, mediante modelli riepiJ.ogativi, tutte le notizie riportate 
sui registri statìstici. A partire dai 1955, per snellire i lavori di raccolta e di 
elaborazione dei dati, vengono richieste, alla fine di ogni trimestre. sola
mente quelle notizie (movimento in entrata e in uscita - posizione giu
ridica dei presenti) che vengono pubblica.te nel Notiziario Istat, nel Bol
lettino mensile di statistica e nel CompL"ndio statistico italiano; le rimanenti 
notizie (capienza degli stabilimenti; età e stato civile degli entratì dallo 
stato di libertà; età, stato civile, arte o rnestiere esercitato, pena inflitta, 
precedenti giudiziari degli Emtrati per prima assegnazione). che vengono 
pubblicate nell'Annuario statistico italiano e nell'Annuario di statistiche 
giudiziarie, sono trasmesse, invece', in apposito modello annuale, non oltre 
il lO gennaio dell'anno successivo a quello cui i dati si riferis·cono. 

Se la preparazione dei modelli di rHevazione e iI perfeziou.a.mento 
delIe notizie in essi. richieste è di grande importanza, 
istruzioni per l'esatta registrazione àelIe notizie, siano 
demografico ovvero di carattere giuridico, è stato sempre uno dei '-V'''!'f''''"L 

principali demandati aIl'orga:no centrale di rilevazione. La complessa e d~·
licata materia della rilevazione ha, infatti, formato oggetto dI attente cure 
intese a conseguire una necessaria e indispensabile scrupolosità nell'assu
mere notizie esatte; in particolare, precise norme sono state emanaté: 
quando si deve considerare il movimento in usdta e calcolare il numero 
delle gIornate di presenza. 

Nel primo caso, infatti, un detenuto può essere in uscita per es;pia
zione di pena, per liberazione condizionale, per amnistia, lTI.a Viel1e trat
tenuto in carcere per sopravvenuto motivo di nuovo ingresso nella giornata. 

In tal caso si verifica un mutamento della condizione giuridica del 
detenuto che deve risultare statisticamente, quantunque materialmente il 
detenuto medesimo non venga fatto uscire dal carcere e figuri sempre 
presente. A tal fine, esso deve essere portato in uscita nel giorno in cui 
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si verifica il motivo di usdta e portato subito, nel giorno seguente, in en
trata secondo il motivo specifico. 

Per quanto riguarda la giornata di presenza del detenuto essa decorre 
dall'ora in cui entra in carcere a quella stessa del giorno successivo: quindi, 
nel registro dovrebbe essere segnata la giornata all'ora del suo inizio, cioè 
dovrebbe tenersi conto della giornata di ingresso e non quella dì uscita. 
Senonchè, essendo disposto con norma regolamentare interna che ai fini 
amministrativi-contabili deve essere calcolata la giornata in uscita e non 
quella di :Lngresso, si è ritenuto che la giornata di ingresso non sia anno
tata nel registro statistico e quindi gli entrati nella giornata non vanno 
calcolati agli effetti della determinazione delle giornate di presenza del
l'insieme dei detenuti. 

E per finire ci sembra utile ricordare alcune avvertenze per la regi
strazione delle notizie giuridiche. La natura e l'ammontare della pena 
devono essere desunti dalla sentenza di condanna; se posteriormente viene 
operata diminuzione per effetto di clemenza, sarà effettuato, nel giorno 
di applicazione di quest'ultima, lo spostamento fra le varie classi di pena; 
ì precedenti penali e le precedenti misure di sicurezza devono essere ri
levate dal cer,tificato penale e dal fascicolo di assegnazione; devono essere 
considerati condannati definitivi coloro che entrano dallo stato di libertà 
in base ad ordine di carcerazione per esecuzione di sentenza di condanna, 
ovvero coloro che, trovandosi già in stato di detenzione, cambiano, per 
effetto di sentenza irrevocabile, la loro condizione giuridica da imputati 
a condannati. Vanno, altresì, considerati condannati definitivi coloro cht:< 
Entrano in carcere per conversione della pena pecuniaria in pena detentiva. 

Iy 

ELABORAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI 

ELABORAZIONE DEI DATI 

21. In questo paragrafo tratteremo della revisione quantitativa e 
quaJitativa del modellame, detta comunemente operazione di primo grado 
per distinguerla da quella che va sotto il nome di operazione di secondo 
grado (calcolo dei valori segnaletici della distribuzione, dei rapporti, ecc.). 

11 lavoro di revisione è stato sempre accuratamente esplicato esami
nando e criticando i dati riportati nei modelli, al fine di accertare l'atten
(HbHità delle risposte poste ai vari quesiti. 

Questa scrupolosa critica dei modelli è stata resa necessaria anche per 
il fatto che molte direzioni carcerarie, ed in special modo quelle delle 
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carceri giudiziarie mandamentali, non hanno un vero ufficio di statistica 
e, pertanto, sono costrette a servirsi, per gli adempimenti statistici, di un 
personale tecnicamente non specializzato. 

Spesso, infatti, nella revisione dei modelli, si riscontrano discordanze 
tra il numero dei presenti all'inizio di un trimestre e il numero dei pre
senti alla fine del precedente trimestre considerato; il numero dei pre
senti alla fine di un trimestre, distinti secondo la posizione giuridica, non 
corrisponde, molte volte, al numero dei presenti alla fine dello stesso tri
mestre indicato in altra parte del modello, come risultato del movimento 
in entrata e in uscita. 

Comunque, gli errori vengono eliminati, attraverso una non diffe
rente mole di corrispondenza, per cui si può dire che le successive fasi 
della lavorazione, la elaborazione e intavolazione dei dati, non comportano 
perdite di tempo in quanto si è conseguita quella scrupolosità ed accu
ratezza nel rilevare notizie. 

Come è stato già detto, parlando dell'oggetto della rilevazione e delle 
caratteristiche tecniche, le notizie rilevate, anche se elaborate e criticate, 
dal 1948 al 1954 non sono state tutte pubblicate, in quanto, non essendo 
stato pubblicato da quell'epoca un vero volume di statistica penitenziaria, 
si è ricorso all'inserimento di tavole nelle pubblicazioni periodiche del
l'Istituto centrale di statistica. 

Infatti, vengono a mancare le seguenti notizie: per gli entrati per 
prima assegnazione quelle riguardanti l'età alla data del commesso reato, 
lo stato civile, l'occupazione esercitata prima dell'ingresso nello stabili
mento, i precedenti penali, le precedenti misure di sicurezza, la dichiara
zione di abitualità, professionalità o per tendenza; per i detenuti che espia
vano la pena negli stabilimenti di pena ordinari e speciali i mestieri eser
citati nello stabilimento e i risultati conseguiti nel lavoro; per tutti i dete
nuti alcune notizie relative alle condizioni igieniche e sanitarie (es.: i casi 
di malattie mentali) e alla disciplina (la specie delle infrazioni commesse 
e dene punizioni inflitte). Per l'anno 1955, invece, si è provveduto, per una 
più profonda conoscenza qualitativa e quantitativa dei fenomeni oggetto 
di questa rilevazione, a pubblicare le suddette notizie nell'Annuario di 
statistiche giudiziarie. 

Per l'indagine statistica dei detenuti, degli internati e dei ricoverati 
presenti alla data del 31 marzo 1955 negli Istituti di prevenzione e di 
pena, effettuata a mezzo di schede individuali, è stata predisposta, in c 

vece, lacodif1cazione delle schede stesse. 

Il lavoro di spoglio e di revisione ha, successivamente, comportato una 
corrispondenza con le Direzioni carcerarie a causa delle discordanze riscon
trat'e, principalmente, tra la posizione giuridica del de'tenuto e la specie 
della pena che, al momento della rilevazione, stava espiando, tra la somma 
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degli anni espiati al 31 marzo 1955 e degli anni da esr:are dallo aprile 1955 
e il totale degli anni inflitti con la sentenza di condanna. 

Purtuttavia il lavoro di perfezionamento, particolarmente difficile date 
le notizie di carattere prevalentemente giuridico, si è svolto cetermente 
grazie anche allo sforzo compiuto dalle Direzioni carcerarie che hanno 
corrisposto con zelo e con diligenza agli adempimenti richiesti dall'Istituto. 

Pu BBLICAZIONE DEI DA TI 

22. Prima della costituzione del Regno d'Italia si avevano solamente 
pochissimi ed incompleti dati di statistica carceraria. In Toscana, nel 1350, 
si pubblicò una statistica per gli anni che vanno dal 184,4 al 1849; nel 1859, 
in Piemonte, si pubblicarono, nel Calendario generale del Hegno degli 
anni 1854-1856, dati concernenti gli stabilimenti penali di Alessandria e 
Oneglia (anni dal 1846 al 1852) e il carcere di Saluzzo (anni dfll 18ti1 
al 1854). 

Nel 1866, a cura ùel Ministero den'interno - Direzione delle 
carceri ---, vennero pubblicati i dati, CCllCenì.enti le sole case di pena, l'e~ 
lativi agli anni dal 1862 al 1864:. Nel 186ì, inoltre;, iniziò )a pubblicazione 
dei dati relativi agli Istituti per minori e alle carceri centrali rif,é'Tlti ri
spettivamente al 1862 e al 186;3 

Purtroppo, 1a serie dcUe 
s'interrom.pe e vengono., così, a mancano' 
1382 ::;1 1894. 

Per l'anno 1895, per la 
razione l'armofinanziario p'2r 
fronto con i dati forniti 
stero dell'interno fu 
dal U196 al 1918. 

E' da tenere 

p,r cause eli forza 
dati tiguard.anti 

dei 

iu preso in conslde-
risultò .non. i1. (:on-

sernpre a cura del Mini
stabj]irnenti c'~rcerari 

matori da quel1a delle 
separatamente; dal 19i15 con l'ereanazione del IL D. L. :nmag-
gio HìaS,che istituiva i TribunaIi per i le statistiche sui R.lfor
matori e sugli Istituti per m.ìnori fm.or:o COITl.prese nuovamente nel volume 
unico «Statistica degli Istituti. di. prevenzione e di pena ». 

I dati relativi anni dal HH9 al 19;37 vennero pubblicati dal Mini-
stero di grazia e giustizia - Direzione generale per gli istituti di preven
zione e di pena. Da osservare che il passaggio della Direzione generale 
delle carceri dal Ministero dell'interno al Ministero della giustizia avvenne 
nell'ottoì)re del 1923 in applicazione dei R. D. 31 dicembre 1922. !l. 718 e 
28 gÌlagno 1923, n. 1890. 
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Per quanto concerne il contenuto dei volumi statistici SI e tenuto 
sempre presente la stessa esposizione dei dati per cui ogni volume risulta 
diviso in cinque parti. La prima parte espone, dal punto di vista perso
nale e giuridico, le notizie statistiche concernenti gli individui entrati 
dallo stato di libertà e usciti in libertà; le altri parti illustrano le notizie 
di vita ,carceraria degli individui detenuti nei diversi stabilimenti di pre
venzione e di pena, nonchè alcune qualità personali degli entrati per pri
ma a.ssegnazione. 

Inoltre, i dati statistici che si riferiscono agli stabilimenti di custodia 
preventiva sono raggruppati per distl'etti di Corte di appello, mentre 
quelli relativi agli altri stabilimi::mti sono esposti, nelle rispettive tavole 
analitiche, per specie di stabilimento. 

I dati concernenti gli anni dal 1938 al 1948 sono stati, invece, pubbli
cati nel 1954, in un unico volume, dall'Istituto centrale di statistica. Con 
tale volume che raccoglie dati di un periodo molto delicato della vita na
zionale, è stata colmata, così, una lacuna che, dovuta esclusivamente alle 
vicende della guerra e del dopo guerra, interrompeva la serie delle pub
blicazioni. 

Nella relazione illustrativa la materia è stata distribuita in 3 parti: 

- stabilimenti di custodia preventiva e stabilimenti di pena ordinari 
e speciali; 

- stabilimenti per misure di sicurezza; 

- istituti per minori. 

In ciascuna delle 3 parti, e limitatamente ad ogni specie di stabili
mento, vengono esposte le notizie riguardanti il movimento in entrata e 
in uscita, la posizione giuridica dei presenti nonchèaltri importanti dati 
quali, ad esempio, quelli relativi al numero e alla capienza degli stabili
menti, alle condizioni igienico-sanitarie, al lavoro e alla disciplina. 

Per gli anni dal 1949 a tutt'oggi, i dati sulla statistica penitenziaria, 
molto limitati, come già accennato, rispetto a quelli che venivano raccolti 
negli anni precedenti, sono riportati nelle pubblicazioni periodiche del-
1'Istituto centrale di statistica (N otiziario Istat - Bollettino mensile -
Compendio e Annuario Statistico Italiano nonchè nel volume ({ Annuario 
di statistiche giudiziarie»). 

Per quanto riguarda, infine, l'indagine speciale sui presenti negli 
Istituti di prevenzione e di pena al 31 marzo 1955 si fa presente che 
hanno formato oggetto di rilevazione: 

l) le persone detenute, sia perchè fermate o imputate a disposi
zione dell'Autorità giudiziaria o di altra Autorità, sia perchè condannate 
in espiazione della pena dell'arresto o della reclusione o dell'ergastolo; 
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2) le persone internate per l'esecuzione delle misure di sicurezza 
definitive o provvisorie, compresi gli imputati in osservazione per soprav
venuta infermità di mente e i condannati con pena sospesa percl;l:è, prima 
o durante l'esecuzione, colpiti da infermità psichica. 

3) i minorenni ricoverati nene Case di rieducazione e negli Istituti 
di osservazione. 

La materia che forma oggetto del volume è stata cosÌ distribuita: nella 
prima part~ sono riportati i dati generali sulla consistenza numerica dei 
presenti, distinti secondo alcuni principali caratteri, nelle parti II, III e IV 
fIgurano i dati particolari dei presenti considerati secondo la posizione 
giuridica, e cioè a disposizione dell'Autorità giudiziaria,condannati, sot
toposti a misure di sicurezza. Neila quinta e ultima parte sono esposti 
i risultati dell'indagine dei presenti negli Istituti per minorenni e preci
samente dei ricoverati nelle Case di rieducazione e negli Istituti di os
servazione e degli internati nei Riformatori giudiziarii. 

Ai fini di una esatta interpretazione dei dati esposti nel suddetto vo
lume, si riportano, tra l'altro, alcune avvertenze relative a determinati 
caratteri considerati. 

Anzitutto, i presenti sono stati classificati secondo il reato per cui 
erano detenuti; nel caso di concorso di reati, è stato considerato il reato 
per cui il codice commina la pena più grave ed è stata indicata la pena 
complessiva inflitta. Per quanto riguarda la durata media della reclusione, 
essa è stata ott-enuta calcolando la media aritmetica ponderata e cioè 
moltiplicando il numero delle frequenze per i valori medi di ciascuna 
classe della reclus.ione e dividendo la somma dei prodotti ottenuti per 
il numero totale delle frequenze. Ed infine, nel caso di concorso dì pene 
inflitte, è stata considerata la pena che il detenuto stava scontando alla 
mezzanotte del 31 marzo 1955. 
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Principali pubblicazioni ISTAT 

PUBBLICAZIONI MENSILI 

Bollettino mensile di statistica 

La più completa ed autorevole raccolta di dati continuamente aggiornati concernenti tutti i più notevoli 
aspetti dell'andamento demografico, sociale, economico e finanziario, anche con ampi riferimenti all'anda-
mento internazionale. ' 
Il prezzo di abbonamento annuo è di L. 6.000 (per l'estero: L. 10.000) 
Il prezzo di ogni fascicolo è di L. 800 

Indicatori mensili 

Costituiscono il supplemento al" Bollettino mensile di statistica ", e riportano notizie riassuntive. dati 
e grafici relativi all'andamento mensile dei principali fenomeni interessanti la vita nazionale. 
l( prezzo di abbonamento annuo è di L. 1.500 (per l'estero: L. ,3.000) 
/I prezzo di ogni fascicolo è di L. 200. Gli «Indicatori mensili» sono inviati gratuitamente agli abbonati 
al " Bollettino mensile di statistica '.>. 

Statistica mensile del commercio con l'esterG 

Unica documentazione statistica ufficiale sul commercio dell'Italia con l'estero, fomisce, per un esteso 
numero di merci, l'andamento mensile delle importazioni ed esportazioni da e per i principali paesi. 
Il prezzo di abbonamento annùo è di L. 8.000 (per l'estero: L. 12.(00) 
Il prezzo di ogni fascicolo è di L. 1.000 

PUBBLICAZIONI ANNUALI 

Annuario statistico italiano 

Classica e fondamentale pubblicazione, riporta in forma organica e completa tutti i dati riflettenti i molte
plici aspetti della complessa attività nazionale nel campo sodale. economico. finanziario. Contiene anche 
aggiornati dati statistici internazionali. 
l( volume 1956 è in vendita al prezzo di L. 2.000 

Compendio statistico italiano 

Sintetizza, in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate illustrazioni e rappre
sentazioni grafiche. i dati fondamentali della vita economica, demografica e sociale e fornisce un quadro 
panoramico della corrispondente situazione degli altri principali paesi del mondo. 
l! volume 1957 è in vendita al prezzo di L. 800~ 

Annuario di statistiche demografiche 

Comprende tutte le statistiche sui fenomeni demografici riguardanti il movimento della popolazione se
condo gli atti dello stato civile. le cause di morte e le malattie soggette a denuncia. 
" volume 1955 è in vendita al prezzo di L. 1.500 

Statistica degli Istituti di cura pubblici e privati 

La situazione sanitaria del Paese è analiticamente esposta nei suoi molteplici aspetti della tì'l')"bosità ospe
daliera e dell'attrezzatura degli Istituti di cura. 
Il volume 1954 è in vendita al prezzo di L. 1.200 

Annuario statistico de!l'assistenza e dellu previdenza sociale 

Pubblicazione nella quale vengono statisticamente illustrati i principali aspetti dell'ossisten7.a se,iale in Italia 
e le più notevoli forme di attività svolte dai vari Istituti nel settore della previdenza sociale. 
" volume 1954-1955 è in vendita al prezzo di L. 2.000 
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·Annuario statistico dell'istruzione italiana 

Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, attraverso dati sui ·vari 
rami d'insegnamento esaminati sotto i più interessanti aspetti dell'ordinamento degli studi e dei risultQti 
conseguiti dagli iscritti. 
Il volume 1956 è in vendita al prezzo di L. 1.500 

Annuario di statistiche giudiziarie 

Ampia documentazione statistica dell'attività giudiziaria civile e penale e dei principali fenomeni nel cam
po della criminalità. 
Il volume 1955 è in vendita al prezzo di L. 2.000 

Annuario di statistica agraria 

Riunisce tutti i dati pio significativi dell'economia agricola italiana riportati nelle pubblicazioni mens,Ui. 
\I volume 1957 è in vendita al prezzo di L. 1.000 

Annuario di statistica forestale 

Analisi esauriente della consistenza e d~lIa utilizzazione dei boschi. 
I volume 1956 è in vendita al prezzo di L. 1.000 

Statistica della macellazione 

Accurata classificazione del bestiame macellato secondo lo specie, lo categoria ed altri interessanti carat
teri. 
Il volume 1955 è in vendita al prezzo di L. 800 

Statistica della pesca e della caccia 

Raccolta di dati statistici sulla produzione della pesca, sui relativi mercati di produzione e di vendita.e 
sulla consistenza del naviglio. Vi figurano anche essenziali dati sulla caccia. 
I volume 1957 è in vendita al prezzo di L. 1.000 

Annuario di statistiche industriali 

Nel suo genere, unica e veramente preziosa pubblicazione in cui sono organicamente raccolte tutte le 
informazioni statistiche fondamentali concernenti il complesso ed importante settore dell'industria. 
Il volume 1956 è in vendita al prezzo di L. 1.000 

Annuario statistico dell'attività edilizia e delle opere pubbliche 

È lo prima statistica ufficiale dedicata esclusivamente al settore dell'attività edilizia e delle opere pubbliche 
effettuate dallo Stato e da Enti pubblici, nonchè da privati con finanziamento parziale dello Stato. 
I vari fenomeni sono analizzati sia dal punto di vista dell'andamento nel tempo, sia da quello delle loro 
più rilevanti caratteristiche tecniche, economiche e finanziarie, con ampia analisi territoriale dei vari aspetti 
considerati. 
Il volume 1956 è in vendita al prezzo di L. 1.000 

Statistica della navigazione marittima 

Contiene i dati statistici sul movimento dei natanti e del relativo carico avvenuto nei porti marittimi e 
negli altri approdi autorizzati del territorio nazionale. 
Il volume 1955 è in vendita al prezzo di L. 2.000 

Statistica degli incidenti stradali 

La più completa ed aggiornata raccolta di dati su una materia di viva attualità. 
Il volume 1956 è in vendita al prezzo di L. 800 

Statistica annuale del commercio con l'estero 

Riporta i dati definitivi e completi sull'andamento delle importazioni ed esportazioni con ampia analisi 
del movimento per merci e per paesi. 
\I volume 1955 è in vendita al prezzo di L. 3.500 

. 
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B.ilanci delle amministrazioni regionali, provinciali e comunali - Conti consuntivi 

Pubblicazione che, mettendo in particolare evidenza la struttura dei conti economici delle amministrazioni 
locali, consente di poter deteriAinare, con sufficiente esattezza, il prodotto netto delle amministrazioni 
stesse. . 
Il volume 1953-1954 è in vendita al prezzo di L. 3.000 

Annuario statistico dell'emigrazione 

Ampia esposizione di dati concernenti il movimento internazionale dei cittadini italiani con particolare 
riguardo agli espatri ed ai rimpatri per motivi di lavoro. In relazione all'importanza che riveste per il 
nostro Paese, il fenomeno dell'emigrazione sia temporanea, .sia definitiva, viene esaminato sotto i più 
notevoli aspetti demografici e sociali ed in relazione alle varie correnti emigratorie. 
H volume 1955 è in vendita al prezzo di L. 1.500 

PUBBUCAZIONI SPECIALI 

Le rilevazioni statistiche in Italia dal 1861 al 1956 - Generalità sulle rivelazioni -
Ordinamento dei servizi statistici Lavot'Ì meccanografici Censimenti 
Annali di Statistica, Serie VIII, VoI. 5 .................... . 

Indagine statistica sullo sviluppo del reddito nazionale dell'Italia dal 1861 al 1956 - Annali 
di Statistica, Serie VIII, VoI. 9 . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . 

Popolazione e circoscrizioni amministrative dei comuni 
Popolazione residente dei comuni calcolata 0131 dicembre 1954, 1955, 1956 - Variazioni territoriali 
e di nome nelle circoscrizioni amministrative nell'anno 1956 " ...... . 

Morti e dispersi per cause belliche negli anni 1940-45 

Scuole elementari e medie per singoli comuni . . . . . 

Distribuzione per età degli alunni delle scuole elementari e medie inferiori - Anno scola-
stico 1952-53 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Indagini speciali sugli studenti universitari e sui diplomati di scuole medie superiori 

Statistiche culturali - Stampa periodica - Produzione libraria, Vol. III 
Elezione della Camera dei Deputati, 7 giugno 1953 

Vol. I - Legislazione elettorale - Certificati - Elettori'- Votanti - Risultati per comune desunti 

L. 3.000 

» 1.500 

» 800 

» 800 

» 1.000 

» 800 
» 800 

» 1.200 

dai verbali elettorali di sezione. . . . . . . . . . . . » 1.500 
1.000 VoI. Il - Voti di lista e voti di preferenza - Candidati ed eletti. . . . . . . . . . }} 

Elezione del Senato della Repubblica, 7 giugno 1953 
VoI. I - Legislazione elettorale - Certificati - Elettori - Votanti - Risultati per comune desunti 

dai verbali elettorali di sezione. 
Voi Il - Voti ai contrassegni - Candidati ed eletti . . . . . . . . . . . 

Statistica giudiziaria penale. Anni 1940·48 ............ . 

Indagine speciale sui presenti negli Istituti di prevenzione e di pena al 31 marzo 1955 

L'attrezzatura alberghiera in Italia al 10 gennaio 1955 . 
Dipendenti delle Amministrazioni statali al 30 novembre 1954 
Pensionati delio Stato al 31 maggio 1955 . . . 
Italian statistica I abstract 1957-58. . . . . 

PUBBL/CAZION I TECN [CHE AUSILIARIE 

Numeri indici della produzione industriale - Base 1953 = 100 
Metodi e Norme, Serie A, n. 1, ottobre 1957 

Numeri indici dei prezzi - Base 1953 = 100 
Metodi e Norme, Serie A, n, 2, ottobre 1957 ......... . 

Istruzioni per lo rilevazione statistica del movimento della popolazione· Metodi e Nor-

y, 1.500 
}) 1.000 
}) '1 :ZOO 

)} 600 
» 1.000 
» 1.500 
}) 803 
» 800 

L. 300 

300 

me, Serie B, n. 2. gennaio 1957 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 300 

Norme per lo rilevazione statistica del commercio con l'estero (Ediz. 1953). . . »300 

Norme per la rilevazione dei prezzi a! minuto e calcolo degli indici del costo della vita 
(Ediz. 1956) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..» 400 

CLASSIFICAZIONI 

Classificazioni delle malattie e cause di morte (Ediz. 1955) 

Guida per le classificazioni professionali (Ediz. 1955) .... 
L. 1.000 

» 300 



PUBBLICAZIONI SUI RISULTATI DEI CENSIMENTI 4-5 NOVEMBRE 1951 

IX Censimento generale della popolazione 

VoI. - Dati sommari per comune (n. 92 fascicoli provinciali) - Ciascun fascicolo 
Appendice A - Dati riassuntivi provinciali 
Appendice B - Circoscrizioni ecclesiastiche 

Vol. Il Famiglìe e convivenze· ....... . 

VoI. III Sesso, età, stato civile, luogo di nascita 

VoI. IV Professioni 

VoI. V Istruzione 

VoI. VI - Abitazioni 

Vol. VII - Atti del censimento (in corso di stampa) 

VoI. VIII - Relazione generale (in preparazione) 

III Censimento generale dell'industria e del commercio 

Vol. - Risultati generali per comune 
Tomo 1 - Italia settentrionale. 
Tomo 2 Italia centrale, me.-idionale e insulare 

VoI. Il - Ditte 

VoI. 

Vol. 

VoI. 

Tomo 1 - Stato e Regioni 
Tomo 2 - Provincie. 

III Industrie estrattive . 

IV - Industrie alimentari e del tabacco. 

V - Industrie tessili. . . . . 

L. 300 
» 300 
» 1.500 

}) 3.000 

» 3.000 

» 3.000 

» 2.000 

» 4.500 

L. 2.000 
» 2.000 

» 2.000 
» 1.500 

» 1.200 

» 1.500 

VoI. 

Val. 

VI - Industrie del vestiario, abbigliamento e arredamento, industrie delle pelli e del cuoio » 

VI! - Industrie del legno. . . . . . . . . » 

2.000 

1.500 

1.200 

Val. VIII - Industrie metallurgiche e meccaniche. 

VoI. IX - Industrie chimiche, della gomma e della carta 

Val. X Industrie della trasformazione dei minerali non metalliferi. industrie grafiche ed 
editoriali, fotofono-cinematografiche e manifatturiere varie ..... 

Val. XI Industrie delle costruzioni e dell'installazione di impianti . . . . . . . . 

VoI. XII Produzione e distribuzione di energia elettrica e di gas e distribuzione di acqua 

Vol. XIII - Trasporti e comunicazioni. 

Vol. XIV - Commercio 

Val. XV Credito. assicurazione e gestioni finanziarie 

VoI. XVI Artig ianato. . 

VoI. XVII Dati generali riassuntivi 

Val. XVIII Atti del censimento (in preparazione) 

Dizionario ufficiule dei comuni e dei centri abitati 

» 2.000 

» 1.800 

» 1.500 

» 1.200 

» 1.200 

» 1.500 

» 2.000 

» 1.200 

» 2.000 

» 2.000 

Una pubblicazione di vasta mole, finemente rilegata in tela con impressioni in oro, molto attesa dagli 
operatori economici e sociali. Essa, infatti, ha lo scopo di fornire tutte quelle notizie riguardanti i prin
cipali servizi (trasporti e comunicazioni, igiene e sanità. ricettività. istruzione. circoscrizioni giudiziarie, 
carabinieri, servizi ricreativi, circoscrizioni finanziarie, sportelli bancari) di cui sono dotati i singoli 
centri abitati di ciascun COlnune, nonchè notizie sull'altitudine degli stessi e relativa popolazione. 
In vendita al prel.zo di ....... , ............. ....... L. 5.000 

Le pubblicazioni possono essere acquistate nella Libreria aperta al pubblico presso lo sede del
!'ISTAT, Roma, Via A. 03pretis, 82 Tel. 4'11.666 e presso le altre pl"incipali librerie. Il Catalogo 
completo delle pubblicazioni viene spedito gratis CI richiesta. 






